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UTORE 


CoMUBMTO.  Voi.  !•  Dbixa  bisTi?(ZiONic  dr' UB.Mi.  Ck^uiDonto  al  Codice  Civile  IuUqdo  eoa  la 
le|»e  Rotnaoa,  le  Sentenze  dei  DoUori  e la  Oiuriiiprudeoza.  Seconda 
riveduta  o corredata  dulia  Oiuriaprudeaia  posteriore  alla 
priin;|.  Firenze,  ItìTÌO,  in  8 /t,  L,  9,  — 

a*  > II.  Dbllb  Servita  l.KAALt.  Conancoto  al  Codice  Civile  Italiano  con  la  legge 
Honmna,  lo  Sentenze  dei  Dottori  e la  Giurisprudenza.  Terta  Aiiiione, 
riveduta  e corredata  delta  Uiuriaprutienza  pusWriore  alla  aecooda.  Fi» 
reme,  1871,  io  8 9.  — 


» III.  Drllb  SzaviTÒ  msDULi  btabìlitr  pbh  fatto  dbll'uomo  (Trattato)  con 
Appendicb  concernente  ta  Legob  sui  CoNSORZt  d'irbioazionx.  Com- 
inento  a!  Codice  Civile  Italiano  con  la  legge  Romana,  le  Sentenze  dei 
Dottori  u la  Giurisprudenza.  Seconda  edizione  riveduta  e corredata  della 
Giurisprudenza  posteriuru  alla  prima.  Firenze,  lS71,  m 8.  > 9.  — 

9 IV.  Dbllb  Locazioki  (^Trattato).  Commento  al  Codice  Civile  Italiano  con  la 
legge  Hufuuus,  le  Sentenze  dei  Dottori  e la  Giurisprudenza.  Seconda 
rdistonr,  riveduta  e currodata  della  Giurisprudenza  posteriore  alta 
prima.  Firenze,  1872,  m 8 9.  — 

t V.  Deu.b  Successiom.  Commento  al  Co<lice  Civile  Italiano  eoa  la  legge 
Romana,  le  Sentenze  dei  Dottori  u la  Giurisprudenza.  - Delle  «iic> 
erssioRi  Firenze,  1872,  vul.  1*  in  8.  (Frìna  edis.).  » 9.  ~ 


Sotlo  il  Torchio 

('oMMBRTo  Voi.  VI.  Dbllb  SuccbbsionI  Vct.  II.  Delle  aucceatiuDi  testuoicntarie  > Nozioni 
generali  » Capacità  di  disporre  per  testamento  - Valida  volontà  del  testatore  - Capa- 
cità di  ricevere  per  testamento  - Forma  dei  testamenti. 
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Seeonila  Dditit/ne  riveduta  o corredata  della  Giurisprudenza  posteriore  all'attuazione  del 
nuovo  Codice  Civile- 

Turo  l'Opera  i eompot/a  tli  C potumi  in  S.  - /I  presso  d' o^ni  volume  i di  L.  S.  — Opni  rofumc 
si  vende  eeparatamente. 


Voi.  I.  Parts  aBRBRAl.8  — DI:!L  DIRUTI)  * Nozioni  generali,  elassi6oazio»e,  acquisto. 

estinzione,  esercizio,  conservazione,  leaioou  e garantfa  del  diritto  - 
Del  diritto  italiano  - Del  diritto  o Codice  civile  italiano  - DELLE 
LEGGI  - Nozioni  generali, interpretaziune  e supplirocnto  delle  leg^i  • 
Effetti  delle  leggi  \ Teorie  della  irretroattività  delle  leggi  e del  diritto 
internazionale  privato  - Loro  applicazione  - Sonzione  o garantfa  delie 
leggi  - Abrogazione  dello  leggi.  Firenze,  1871,  in  8.  . . » 8,  — > 


11.  Libro  1. 

111.  t 

IL 

IV.  » 

III. 

V.  » 

111. 

VI.  » 

IH 

Dbllb  Persoivb.  Firenze,  1871,  in  8 //.  L.  8.  — 

Della  oi9Tìrzio:<b  de'Brni,  della  PruprirtA,  dbllb  Servita,  della 
CouuNio:«B  R DiL  i ossEsso.  Firenze,  1K78,  m 8.  ...  a 8.  — 

DbI  modi  di  ACgUISTARB  B di  TRAaUBTTRRR  LA  PROPRIRTA  E OLI  ALTRI 
niKiTTi  BULLE  C09B.  Parte  l*rima.  Delle  Sueeessioni,  dei  Legati  e delle 
Uonazioni.  Firenze,  1872,  in  8. > 8. 

Dei  modi  dì  acquistare  b di  trasmkttkrr  la  proprirtA  b oli  altri 
MBiTri  sulle  cosa.  Parte  Seconda.  Delle  Obblùraxioai  e dei  Contratti 
in  genere, del  Contratto  di  Matrimonio,  della  Vendita,  della  Permuta 
e i^irEoHteuii.  Firenze,  1873,  in  8 . » 8.  — 

Dbi  modi  di  acquistarb  b m trasmkttrrb  la  proprietà  e oli  altri 
DIRITTI  SULLE  COSE.  Parte  Tersa.  Del  Contratto  di  lucazione,  e di  Su- 
rietà,  del  Mandato,  della  Transazione,  della  Costitozione  di  rendite, 
del  Contratto  vitalizio,  del  Ginoco  o delia  Soommeasa,  del  Corarxlato, 
del  .Mutuo,  del  Deposito, del  Pegno,  delPAnticresi,  della  Fideiussione, 
della  Trascrizione,  dei  Privilegi  e delle  Ipoteche,  della  Separazione 
del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell  erede,  della  Pubblicità  dei 
rrgistri  e della  Responsabilità  dei  conservatori,  della  Spropriazione 
forzata  degrimmobth,  della  Graduazione  e della  Distribuzione  del 
prezzo  fra  i creditori,  deirArresto  personale  e delta  Prescrizione. 
Firenze,  1873,  in  8 8.  — 


Digilized  by  Google 


ALLA.  MEMORIA 

DEL  MIO  AVO  MATERNO 

GIACOMO  MAZZONI 


\ 

I 

i 


Digitized  by  Google 


(Digitized  by  Google 


ABBREVIATURE 


A.  Annali  della  Giurisprudenza  italiana  — Raccolta  generale  delle 
decisioni  delie  Corti  di  Cassazione  e d' Appello  — Il  numero 
romano  indica  il  volume,  il  primo  numero  arabico  la  parte  e 
il  secondo  la  pagina  di  questa. 

G.  La  Ginrisprudenza  — Collezione  di  decisioni  e sentenze  pro- 
nunciate dai  magistrati  del  Regno  — Il  numero  romano  indica 
il  volarne,  l'arabico  la  pagina. 

Gaz.  del  F*roc.  — Gazzetta  del  Procuratore  — Rivista  critica  di 
Legislazione  e Giurisprudenza.  Napoli.  Il  numero  remano  indica 
Il  volume,  l'arabico  la  pagina. 

GG.  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova  — Il  numero  romano  indica 
il  volume,  l'arabico  la  pagina. 

Gl.  Giurisprudenza  italiana  — Raccolta  generale  progressiva  delle 
decisioni  delle  varie  Corti  e del  Consiglio  di  Stato  — Il  nu- 
mero romano  indica  il  volume,  il  primo  numero  arabico  la 
parte  e il  secondo  la  pagina  di  questa. 

GN.  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli  — Il  numero  romano  indica 
il  volume,  l’arabico  la  pagina. 

JL>.  La  Legge  — Monitore  giudiziario  e amministrativo  del  Regno 
d' Italia  — Il  numero  romano  indica  il  volume,  l’ arabico  la 
pagina. 

"Mi.  Monitore  dei  Tribunali  — Giornale  di  Legislazione  e Giuris- 
prudenza civile  e penale  — Il  numero  romano  indica  il  volu- 
me, l’arabico  la  pagina. 

P.  Journal  da  Palais  — Recneil  le  plus  compiei  de  la  Jurispru- 
dence  fran^aise  — Il  primo  numero  indica  l’anno,  il  secondo, 
quando  v’è,  il  volume,  il  terzo  o il  secondo  la  pagina. 

X.  La  Temi  casalese  — Collezione  delle  sentenze  in  materia  civile, 
commerciale  e amministrativa  della  Corte  di  Appello  di  Ca- 
sale — Il  numero  romano  indica  il  volume,  l'arabico  la  pagina. 
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TtCZiOM  CCNLRALI  £ GLASSIKICAZlO.se  DLL  DIRITTO 

SOMHARIO 

1.  Ncceuità  tiel  diritto  — Unità  pnmoriijaìt>  di  «4«o  — Moltiplicilà  dello  furme  nazioBali  di 
«•«0  o diritti  oaxio&Bli  — Loro  furmaiioae  e perfetiunaraento  — Teudcnza  aU’uoitk 
ptinordmle. 

*2.  Nos.oue  del  diritto  in  sento  oLblettiro  ~ Sua  nota  caratteristica  che  lo  difTercnxia  dalla 
fioralo  — In  che  diritto  o mora'e  coiiTeupanu  fra  loro  — Diritto  ed  equità  — Garanlia 
lìel  diritto  otbieltivo  da  parte  dello  Stato  — Noxione  del  diritto  io  senso  subbiettiTO  — 
Noxiooe  del  eorrispoodeote  dcvere  — GaraLtIa  del  diritto  subbiettivo  da  parte  dello 
Stato  — Noxiooe  del  diritto,  come  seienss. 

3.  Divisione  <lel  diritto  in  senso  obbiettivo  •»  la  rapporto  alla  suo  fonte:  il  diritto  è naturole 
e positivo — Che  siano  l'uno  e l'altro —>  SudJistinxioDo  di  queato  io  consuetudinario 
0 DUO  scritto,  e io  iseritto  — Cbe  cosa  sia  il  diritto  coosaetadioario  ; quale  fuoda- 
meato  abbia;  di  quali  coodisioni  abbisogni;  come  si  manifesti,  si  provi  e s'  inter- 
preti ; e quali  ofTetti  produca  — Conformità  del  diritto  consuetudinario  col  naturale  — 
D;iTormità  easo  e del  diritto  scritto  dal  naturale  — Coniegnooze. 

•1.  Seguito  — Divisione  del  diritto  obbiettivo  in  relaxione  alla  sua  natura  E nationale  o 
iQteroaxionale  — Entrambi  si  suddistìnguono  in  privati  e pubblici  — 11  diritto  inter- 
nasionale  privato  o pubblico  può  esseru  positivo  e naturale  — Gode  il  diritto  inter* 
uaxioosle  di  piena  garautlu?  Rupporti  fra  il  diritto  internaxiouale  e il  diritto 
oaxiooale  di  ciascuno  Stato  — Altra  divisione  del  diritto  obbiettivo  sotto  lo  stesso 
rapporto  È comune,  siogotsre  e individuale  — Ultima  distioxiooe  del  medesimo 
diritto;  è teoretico  o materiale,  e prat.co,  processuale  o formale. 
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T*.  DiYÌ*iooe  del  diritto  io  seoao  tubbiett  vo  — Per  ragrione  della  loro  oot ara.  i diritti  io  tal  senso 
SODO  patriraooiali  o personali  — I primi  ai  suddiatingu'ioo  iu  reali  e di  credito  od  ob* 
blig’sziooa  — Nozione  ed  elementi  dei  diritti  reali  Loro  carattere  distintivo,  e 
coDsegaenze  che  ne  deriranu  — Eoumeratioue  dei  diritti  reali  — Nozione  ed  elementi 
dei  diritti  di  credito — Loro  carattere  dietiotivo  e conseguenze  che  ne  derivano  — 
Il  diritto  della  azioni  appartiene  a questa  categoria  — DifTereoze  esuteoti  fra  i diritti 
reali  e quelli  di  credito  ~ Se  e sotto  quel  forma  il  diritto  di  eredita  fa  claaae  a aè  — 
Diritti  personali  — Cosa  siano  — Indole  particolare  dei  diritti  di  famiglia  — In  qual 
senso  si  assomiglino  ai  reali  — Come  siano  garantiti  da  azioni  reali,  dette  pre* 
giudiziali. 

6.  Seguito  — Altra  divisione  dei  diritti  subbiettìvi  io  relazione  al  diritto  obb  attivo:  sono 

comunf.  sinirolari  e individuali. 

7.  Ripartizione  aistematica  del  diritto  privato,  desunta  dalla  divisione  dei  diritti  subbiettivi 

per  regione  del  loro  obbietto. 


1,  Il  diritto  deriva  dalla  natura  libera  e socievole  dell’uomo, 
posto  com’è  a contatto  delle  cose  e in  relazioni  commerciali  con 
i suoi  simili.  In  vero  per  esser  libero,  l'uomo  ha  personalmente 
iliritto  di  essere  rispettato  dai  suoi  simili;  e quando  si  appropria 
le  cose  materiali,  le  rende  inviolabili,  siccome  la  sua  stessa  per- 
sona: di  qua  la  nozione  della  proprietà.  Per  essere  poi  socievole, 
egli  contratta  co’ suoi  simili,  per  soddisfare  ai  bisogni  della  sua 
vita  : di  qua  il  diritto  delle  obbligazioni.  . . 

Derivato  della  natura  umana,  il  diritto  è essenzialmente  uno; 
percliè  una  è questa  natura.  Esiste  quindi  logicamente  un  diritto 
primonliale  comune  a tutto  il  genere  umano.  I diversi  diritti 
nazionali  sono  posteriori  a questa  nozione  generale  del  diritto. 
Il  processo  della  loro  formazione  è questo.  Da  una  parte,  l’idea 
originaria  del  diritto  è suscettiva  di  applicazioni  differenti;  dal- 
l’altra parte,  ciascun  popolo  ba  i suoi  costumi  e la  sua  condizione 
sociale  e politica.  E anche  nella  materia  del  diritto,  ciascun  popolo 
subisce  l’influenza  di  mille  circostanze  diverse;  e si  costituisce  il 
suo  proprio  diritto  tanto  più  dissimile  dalle  idee  generali  comuni 
all’ insieme  del  genere  umano,  quanto  piu  trovasi  soggetto  al- 
l’azione di  esteriori  avvenimenti.  ' 


* È noto  che  la  scuola  storica  non  ammette  come  fonte  di  diritto,  idee  uni- 
versali c comuni  al  genere  umano:  essa  sostiene  che  ciascun  popolo  forma  un 
insieme  organico,  distinto  da  tutti  gli  altri  per  la  . sua  propria  natura.  Secondo 
essa,  il  carattere  individuale  di  un  popolo  si  rivela  specialmente  in  tre  ma- 
niere ; f’  dalla  lingua,  l'elemento  ]iiù  caratteristico  d’ogni  nazione;  dai  co- 
stumi, cioè  dalle  abitudini  della  vita  sociale;  3“  daH'applicazione  del  genio  na- 
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Prodotto  spontaneo  della  natura  dell’  uomo  e della  condizione 
sociale  propria  a ciascun  popolo,  il  diritto  ebbe  la  sua  prima 
origine  nella  coscienza  umana.  ' Le  idee  giuridiche  incominciano 
ad  essere  istintivamente  osservate  come  regole  della  vita,  e agi- 
scono sopra  di  questa  come  una  forza  naturale,  al  modo  stesso 
che  la  lingua  e i costumi.  Si  viene  di  tal  guisa  formando,  ap- 
presso di  ciascun  popolo,  quella  comune  convinzione  di  ricono- 
scere e osservare  una  data  regola,  come  guida  delle  azioni.*  Ogni 


zienale  alle  relazioni  degl' individui  tra  loro;  ciò  che  insensibilmente  costituisce 
il  diritto  della  nazione.  Ma,  come  con  altri  osserva  il  Maynz  (Cours  de  Droit 
romain,  3'  èdit.  I,  § 2),  essa  nel  suo  esclusivo  sistema,  finisce  per  negare  l'uma- 
nità ed  a sostituirle  una  serie  di  esseri  organizzati  distinti.  No,  prosegue  egli 
a dire,  il  diritto  non  è una  creazione  artificiale  del  tale  o tal  altro  uomo  di 
genio,  ma  non  è neppure  una  manifestazione  quasi  materiale  e fatale  di  quel 
mezzo  speciale  in  cui  si  muove  la  tale  o tal  altra  parte  della  umanità,  che  si 
chiama  nazione.  L'origine  del  diritto  è più  alta.  È una  idea  generale  e comune  t 
al  genere  umano,  la  cui  esistenza  immediata  ed  eterna  ò un  risultata  necessario! 
della  natura  libera  dell' uomo.  Ugni  diritto  nazionale  non  è che  una  creazione 
posteriore,  che  un' applicazione  di  questa  idea  alle  differenti  relazioni  che  si  ' 

presentano  nella  vita  sociale Milita  innanzi  tutto  a favore  del  nostro  sistema 

r uniformità  delle  idee  di  diritto  presso  la  più  parte  dei  popoli  selvaggi,  i cui 
costumi  sono  semplici  e pacifici.  Quando  l'aumento  della  popolazione  o avve- 
nimenti esteriori  rendono  più  difficile  I'  applicazione  dello  idee  generali,  il  diritto 
nazionale  prende  un  carattere  particolare,  esclusiva.  Cosi  afTessere  stati  i Ro- 
mani dapprima  ristretti  entro  un  piccolo  territorio-,  circondati  da  nemici  e con- 
dannati a guerre  continue,  in  cui  era  messa  a cimento  la  esistenza  stessa  dello  Stato 
0 de' suoi  membri, è dovuto  il  carattere  eminentemente  individuale  ed  esclusivo 
del  loro  diritto.  Al  contrario  i Germani,  popolo  a metà  nomade  o cacciatore  e 
che  occupava  vastissime  terre,  conservarono  lungamente  un  diritto  patriarcale 
e prossimo  al  comuniSmo.  Il  loro  diritt^  feudale,  estremamente  esclusivo,  fu  l'ef- 
fetto della  conquista  e della  oppressione  che  tenne  dietro  alla  demoralizzazione 
prodotta  da  quella. 

' La  coscienza  giuridica  nazionale,  mediante  la  pubblica  opinione  e il  pub- 
blico costume,  impera  del  pari  sui  cittadini  c sui  legislatori  (Gabba,  Teoria  della 
retroattività  delle  leggi,  I,  ?4.'i). 

- Una  convinzione  di  pochi  odi  molti, jna  non  della  generalità  dei  cittadini 
e non  eziandio  generalmente  praticata,  per  quanto  sia  giusta  e salda  non  può 
essere  imposta  a nessuno  come  norma  giuridica,  mentre  le  vere  norme  di  questa 
natura,  quelle  cioè  che  dalla  generalità  dei  cittadini  sono  riconosciute  e prati- 
cate come  tali,  vengono  imposte  a chicchessia,  senza  ricercare  se  egli  ne  sia 
persuaso  o no,  e senza  tener  conto  della  contraria  persuasione  che  per  avventura 
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diritto  adunque  si  costituisce  in  principio  sotto  la  forma  di  con- 
suetudine, uso,  costume,  * e indipendentemente  da  ogni  azione 
legislativa;  in  altri  termini,  ogni  diritto  fu  nella  sua  origine  j 
consuetudinario,  e preesistè  ad  ogni  legge.  • 

Ma  quando  la  vita  sociale  si  sviluppa  e le  relazioni  civili  si  < 
moltiplicano  e complicano,  quello  svolgimento  naturale  diviene  ' 
insufficiente;  e fa  sentirsi  il  bisogno  di  ricorrere  all’ autorità  ^ 
legislativa  per  provvedere  a questa  prima  necessità  del  corpo 
sociale  e de’ suoi  aggregati,  .\llora  si  formulano  in  legge  i prin- 
cipi del  diritto  nazionale,  e al  diritto  non  scritto  succede  il  di- 
ritto scritto. 

Più  tardi,  quando  la  civiltà  ravvicina  le  diverse  frazioni  del 
genere  umano,  e molte  elimina,  e tutte  diminuisce  le  loro  varietà, 
dipendenti  da  cause  temporanee  e vincibiK,  anche  i diversi  diritti 
nazionali  van  perdendo  il  loro  proprio  carattere  e tendono  invece 
p ravvicinarsi,  per  quanto  è possibile,  al  diritto  primordiale. 


egli  avesse,  e sono  imperiose  ed  irresistibili,  in  virtù  soltanto  di  quel  generale 
consenso,  e lìnchè  questo  persiste,  quand'anche  la  scienza  realmente  le  trovasse 
in  tutto  od  in  parte  imperfette.  Nè  può  essere  altrimenti,  data  la  natura  del- 
r umana  società,  nella  quale  II  diritto  è in  sostanza  una  esigenza  dell’ ordine 
verso  l'individuo,  c deve  quindi  essere  un’esigenza  reale,  cioè  effettivamente 
manifestata  dalla  società,  secondo  il  giudizio  che  questa  fa  del  proprio  essei  e e 
dei  propri  bisogni  (Gabba,  op.  e voi.  cit.  pag.  194). 

' Dico  sotto  forma  di  consuetudine.  Perciocché  non  può  ritenersi  colla  scuola 
storica  che  la  consuetudine  non  sia  altro  che  un  mezzo  di  riconoscere  il  diritto; 
mentre  è piuttosto  la  forma,  nella  quale  il  diritto  si  rivela.  In  effetto,  come  la 
legge  non  può  divenir  diritto  senza  pubblicazione,  cosi  la  cosciena  nazionale 
non  può  divenirlo,  senza  essersi  manifestata  nella  vita  (Goudsmit,  Cours  des 
Pandectes,  trad.  par  Vuylsteke,  § 15,  pag.  33,  not.  1,  in  line,  e i molti  che  cita). 

• Quel  distinto  magistrato  che  è l'avvocato  A.  Tartufari,  delincava  con  bel- 
lissimo parole  questa  elaborazione  del  diritto  nel  suo  dotto  Resoconto  dell'Am- 
miuistrazione  della  giustizia  nel  distretta  della  Corte  di  Rologna  per  l'anno 
giuridico  18"3.  « Splendida  vittoria  della  scienza  e benefizio  immenso  dell'Cman 
Genere  si  fu,  I’  avere  indotto  le  menti  nella  persuasione,  che  la  Giustizia  e il 
Diritto  si  avessero  a considerare  nel  loro  Essere  obicttivo,  siccome  quelli  che 
hanno  una  reale  e propria  esistenza.  Da  quel  momento  il  concetto  significato 
per  cotali  nomi  venerati  c santissimi  tiene,  all'/dca/c  ed  al  Beale  in  un  tempo. 
All'Jleale  in  quanto  lo  sue  prime  scafurigini  pone  nei  più  alti  e sereni  pronun- 
ziali della  scienza  ontologica,  ciò  spirito  vivificatore  d' ogni  libertà  negli  ordini 
morali,  cd  indirizza  l’Cmanità  a quella  perfezione  a cui  sempre  più  anela,  sempre 
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É officio  dei  legislatori  di  secondare  questa  tendenza,  e dei  dotti 
di  dirigerla  e rafforzarla . Ai  nostri  giorni  è già  grande  e gloriosa 
la  conquista  in  ciò,  fatta  dalla  civiltà.  La  codificazione  appresso  i 
popoli  che  l’hanno  accolta,  va  ricercando  incessantemente  il  tipo 
migliore  fra  le  legislazioni  già  costituite:  lo  stesso  metodo  di 
ricerca  conduco  ad  un  tipo  di  carattere  universale,  anziché  na- 
zionale. Appresso  di  altri  popoli  il  bisogno  di  essa  ogni  giorno 
si  fa  più  fortemente  sentire,  e meglio  si  determina. 

Nè  ristretto,  superficiale  e passeggierò  è il  giudizio  sulla 
necessità  e utilità  di  governare  con  leggi  uniformi  appresso  di 
ciascuno  Stato,  le  molte  e sempre  eresienti  materie  d’ordine  in- 
ternazionale, regolate  sinora  da  convenzioni  e trattati  diploma- 
tici. La  costituzione  e l’ opera  di  congressi  e comitati  pel  diritto 
internazionale  non  sono  che  manifestazioni  della  coscienza  umana, 
che  a nuove  idee  giuridiche  dà  vita  e sanzione. 


più  si  avvicina  e n'è  pur  sempre  lontana.  Al  Reale  in  quanto,  fugate  le  chimere 
di  unn  stato  primitivo  solitario  c ferinn,  della  pretesa  convenzione  dei  nostri 
padri,  delle  sognate  rinunzie  e di  altre  vaghe,  indeterminate  e vaporose  utopie, 
si  sostanzia  nella  libera  attività  della  persona  umana,  piglia  norma  dalle  vere 
e neeessarie  relazioni  di  questa  con  tutto  il  mondo  fisico  e morale,  e si  tempera, 
si  foggia  e si  concreta  secondo  la  varia  azione  di  tutte  le  indeclinabili  circo- 
stanze  esteriori.  Insomma  ha  un'esistenza  reale,  immediata  ed  eterna:  avvegnaché 
nella  sua  generalità  essendo  legge  alla  libera  natura  dell' uomo,  sovrasta  alla 
medesima  e l’indirizza  al  suo  sublime  destino.  « (Vedi  pure  Gabba,  Teoria  della 
retroattività  delle  leggi;  Introduzione).  Il  diritto  romano  per  tal  via,  da  esclusivo  e 
individuale  che  fu  in  principin,divenne  cosmopolita;  e deve  questo  carattere  al  suo 
ravvicinamento  col  diritto  primordiale.  Il  diritto  romano,  dice  il  Keller  nelle  sue 
Pandette  (I,  J7),  ci  ha  dato  un  libro  pratico,  in  cui  la  vita  è presa  nella  sua  realtà, 
dove  sono  esposte  le  verità  giuridiche  piùo  meno  riconosciute  presso  tutti  i popoli, 
in  breve  un  corpo  di  diritto  comune  a tutta  l'umanità,  un  codice  della  ragione 
scritta  0 della  psicologia  pratica;  ed  è questa  la  prima  qualità  che  gli  ha  assi- 
curato nella  posterità  la  sua  grande  e durevole  influenza  sulla  legislazione,  sulla 
scienza  e sulla  pratica  del  diritto,  fin  dal  giorno  che  gli  uomini  ripresero  ad 
apprezzare  le  opere  della  civiltà.  Il  Goudsmit  (op.  cit.  g 3)  dice  alla  sua  volta: 
0 Ce  qui  a valu  et  vaut  encore  au  droit  Romain  son  iofiucnce  prédominante  et 
pénétrante,  c’est  son  excellence  intrinsèque,  et  spécialement  eette  qualità  qui 
le  distingue,  de  n'àtre  point  le  produit  d'un  esprit  national  étroit,  e.vclusif, 
spécifiquement  Romain,  mais  d’ètre  plutót  t'expression  d'une  conception  saine 
des  rapports  humains  dans  l'acception  la  plus  générale,  tandis  qu’à  ce  caraclèro 
cosmopolite  les  jurisconsultes  de  Rome  unissaìent  l'art  de  l’analyse  porté  à un 
tei  degré  de  pcrfection.  qu'il  n'a  plus  été  atteint  depuis  eux.  » 
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2.  La  voce  diritto  si  adopera  in  diversi  significati.  Invero 
prendesi  in  o astratto,  in  contrapposto  al  diritto 

subbiettivo  o concreto,  ' per  indicare  l' insieme  delle  regole  pre- 
■scritte  alle  umane  azioni  e la  cui  osservanza  è garantita  dal 
potere  sociale.  Sotto  tale  aspetto  quindi  il  diritto  éjgrwetto,  ed 
ha  per  carattere  distintivo  la  sua  esecuzione  forata.  Questo  ca- 
rattere distingue  le  regole  giuridiche  da  quelle  della  morale; 
perciocché  queste  non  sono  suscettive  di  coercizione  esteriore,  e 
la  loro  osservanza  dipende  in  tutto  dalla  libera  determinazione 
degl’individui,  e non  ha  altra  garantia  che  la  loro  coscienza.  In 
vero  gli  atti  morali  sono  atti  di  volontà  che  si  compiono  nel  fóro 
interno  della  coscienza;  or  forza  umana  non  può  agire  sulla 
volontà  e costringer  l’uomo  a volere  ciò  che  non  vuole.  Riguardo 
al  diritto  invece,  accontentandosi  esso  della  conformità  materiale 
ed  esteriore  delle  azioni  umane  con  i suoi  precetti,  può  raggiun- 
gere appieno  cotale  scopo.  * 

Ogni  atto  che  sia  conforme  al  diritto,  chiamasi  giusto;  perchè 
iustum  dicitur  quod  inre  factum  est.  La  conformità  poi  dell’  atto 
col  diritto,  chiamasi  giustizia  o legalità. 

Ma  se  distinti  sono  tra  loro  il  diritto  e la  morale,  esistono 
nondimeno  fra  loro  intimi  rapporti.  11  diritto  riposa  sulla  morale; 
e da  questa  è dominato  in  tutte  le  suo  manifestazioni.  In  vero 
la  maggior  parte  dei  precetti  giuridici  sono  al  tempo  stesso  doveri 


‘ Tutto  le  volto  che  noi  alTeraiiamo  la  concreta  esistenza  di  un  diritto,  questa 
nostra  alTcrniaziuno  ha  due  oggetti:  1“  l'esistenza  di  un  /ulto,  dal  quale  o in 
virtù  del  quale  noi  riteniamo  sia  sorto  il  diritto;  ì'’ l'esistenza  di  una  legge,  la 
quale  da  quel  fatto  fa  provenire  il  diritto.  Prima  che  in  concreto  sorga  il  diritta, 
esso  trovasi  in  istato  di  mera  possibilith  in  una  legge,  la  quale,  contempla  un 
dato  modo  di  agireo  di  essere  degl’ individui,  e nell'ipotesi  del  medesimo  attri- 
buisce loro  una  data  facoltà  giuridica.  Codesta  mera  possibilità  del  diritto  con-  ' 

creta,  la  quale  si  confonde  coll'  è?t^nza  di  una  legge,  astrazion  facendo  dalla 
sua  applicazione,  parecchi  filosofi  alemanni  chiamano  diritto  obbiettivo,  mentre 
chiamano  subbiettivo  il  diritto  concreto,  cioè  quello  proveniente  dal  verificarsi  il 
fatto  presupposto  dalla  legge.  Qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  portare  H 

intorno  a queste  espressioni,  la  suddetta  distinzione  è vera  (Gabba,  op.  e vol.cit. 
pag.  193). 

* Vedi  Polignani,  Sinopsi  § 3. 
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della  morale;  sicché  quello  può  ben  considerarsi  una  parte  di 
questa,  la  parte  cioè  esteriore  ai  obbligatoria.  * 

Importa  pure  di  rilevare  la  differenza  che  passa  tra  il  diritto  e 
l’equità;  poiché  quello  è norma  di  eguaglianza  generale  astratta; 
questa  la  tempera,  tenendo  conto  delle  differenze  individuali 
concrete.  * 

Per  ciò  appunto,  il  legislatore  nel  fare  le  leggi,  e il  giurista 
nell’  interpretarle  debbono  ispirarsi  all’  equità  e all’  onestà  e 
fare  avanti  a queste  piegare  il  rigore  astratto  del  diritto  (art.  463 
princ.  in  fine;  art.  1124  e 1137).^  Secondariamente  ogni  atto 
giuridico  contrario  ai  buoni  costumi  deve  esser  considerato,  corno 
non  avvenuto  (art.  12,  849,  1160).  * In  fine  il  giureconsulto. 


‘ Noterò  con  altri  che  Bcntliam  ri[iroducc  pittorescamente  la  stessa  idea, 
assimigliando  il  diritto  e la  morale  a due  circoli  concentrici,  il  primo  de’ quali 
più  stretto  e contenuto  nell'altro.  Nell'ordine  pratico,  il  Demolombe  determina 
genericamente  la  missione  del  legislatore  nei  rapporti  fra  la  morale  e il  diritto, 
dicendo:  1°  Il  imprime  sa  sanction  au  plus  grand  nombre  possiblo  de  dovoirs  de 
morale,  auj  plus  saints,  aux  plus  nécessaires,  il  ceni  dont  l'observation  actis-e 
doit  Sire,  en  elTet,  exigé.  D.^  ceux-là  il  est  vrai  de  dire  qu’ils  sont  alors  des 
lois,  qu'iU  font  partie  du  droit  — i"  Il  prive  de  tous  effets  légau.v  les  conven- 
tions,  les  conditions  quelconques,  qui  blesseraient  les  principes  de  la  morale, 
mème  ccux-là  dont  raccompiissemeiit  extérieur,  dont  la  pratique  active  ne  scraient 
pas  obligatoircs.  3®  Eniìn  il  ne  permet  pas,  en  généralc,  de  revenir  contro 
l'ob.servation  librement  accompli  de  certains  devoirs  de  morale. 

‘ Il  diritto  prnmove  il  bene  nei  modi  che  gli  sono  assegnati,  cioè  con  egua- 
glianza di  protezione  e di  punizione.  Le  sue  regole  sono  a uno  stesso  modo  ap- 
plicabili a tutte  le  condizioni  individuati.  Esso  mira  ad  un' eguaglianza  astratta, 
la  quale  si  tramuta  alle  volte  in  una  ineguaglianza  reale  ; il  diritto  formale  si 
traduce  in  un  torto  maleriah.  Summum  ius,  .rumina  iniun'a.  Per  contrario  l'equità 
che  nel  predominio  d-ll’intuizione  scientilìca  manifestasi  tardi,  concerne  le  dif- 
ferenze individua  i il  diritto  riguarda  il  generalo  in  astratto,  l'equità  il  par- 

ticolare in  concreto  (così  il  Polignani,  nella  sua  eccellente  Sinopsi,  § i ; della 
quale  attendiamo  col  più  vivo  desiderio  il  compimento). 

^ in  omnibus  quidern,  maxime  tamen  in  iure  aequitas  spectanda  est  (Log.  90,  s 
D.  de  reg.  iur.  L,  17j.  Aequitatem  ante  oculos  habere  debet  iudex  (Leg.  4,  § I, 

D.  de  eo  quod  certo  loco,  Nili,  .1'.  Bona  (ìdes,  qiiae  in  contractibus  exigitur, 
aequitatem  summam  desiderat  (Leg.  31  princ,  D.  dep.  vel  castra,  NVI,  3). 
Semper  fu  eoniunctiunibus  non  solum  quid  liccat  consideranduro  est,  sed  et  quid 
bonestum  sii  (Leg.  197,  D.  de  reg.  iuris  c Leg.  44,  D.  de  ritu  nupl.  XXIII,  S). 

^ Vedi  puro  Inst.  § 7,  de  niaud.  Ili,  46  ; Leg.  (17,  D.  prò  socio,  XVII,  2 ; 
Leg.  61,  D.  de  verb.  obl.  XLV,  I;  Leg.  9.  l i e 15,  D.  de  cond.  inst.  XXVIII,  7.’ 
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quale  apostolo  della  giustizia,  ha  la  missione  di  rendere  gli 
uomini  migliori.  * 

Lo  Stato  garantisce  r osservanza  delle  regole  giuridiche,  mu- 
nito com’èdi  forza  sufficiente  a vincere  le  resistenze  individuali. 

Adoperasi  ancora  la  voce  diritto  in  senso  suhbiettivo  o con- 
creto, e designa  allora  un  potere  garantito  dall’autorità  sociale, 
e per  virtù  del  quale  una  persona  è autorizzata,  sia  a fare  qualche 
cosa,  sia  ad  esigere  che  altri  facciano  od  omettano  qualche  cosa  a 
suo  vantaggio.  Questa  nozione  è logicamente  dedotta  dalla  prece- 
dente; perciocché  ogni  regola  giuridica,  essendo  necessariamente 
stabilita  a vantaggio  di  qualcuno,  gli  conferisce  i il  potere  neces- 


' turis  merito  quis  nos  Sacerdotes  appellet,  iustitiam  nanique  colimus,  et  boni 
et  aequi  notitiam  profitemur;  aequum  ab  iniquo  separante!  ; licituni  ab  illicito 
discernentes  ; bonos  non  sdum  nietu  poenarum,  verum  ctiam  praemiorum  quoque 
exhortatione  eflicere  cupientes  (Leg.  1,  g I,  D.  de  ius.  et  iure,  I,  I).  Alla  stregua 
dell'idea  di  quest' intima  attività  fra  il  diritto  e la  morale,  possiamo  renderci 
conto,  come  con  altri  os.serva  Van  Wetter  (Cours.  élém.  de.  Droit  roman,  I,  § S, 
pag.  4 1 c seg.),  > 4°  De  la  défìnition  romainc  du  droit  considéré  comme  science, 
ius  est  ars  boni  et  arqui,  alors  que  la  recherebe  de  ce  qui  est  bon  ou  equitable 
rentre,  h proprement  parler,  dans  le  domaine  de  la  morale,  i”  De  la  dénnition 
de  la  justice:  iustilia  est  constans  et  perpetua  voluntas  ius  suum  cuique  Iri- 
biiendi;  bicn  que  la  morale  seule  se  préoccupe  de  l’intention  de  l'agent,  tandis 
que  le  droit  se  contente  d'unc  harmonie  eztèrieure  et  matériclle  entre  Ics  actiones 
humaines  et  Ics 'préreptes  juridiquef.  3“  Du  premier  des  trois  préceptes  fonda - 
mentaui  du  droit:  honeste  vivere,  alterum  non  Inedrre,  suum  cuique  tribuere. 
Puisque  le  droit  a sa  base  principale  dans  la  morale,  son  préeepte  capitai  doit 
ótre  de  vivre  honnètement:  elTectivement  la  masse  des  hommes  ignore  le  droit  et 
rependant  sans  le  .secours  d'autrui,  en  prenant  la  seule  conscience  pour  guide, 
elle  pervient  à la  pratiquer  dans  la  grande  majorité  des  cas;  mais  ce  préeepte 
d'une  vie  lionnéte,  s'il  est  généralement  siidisant,  n'cn  est  pas  moins  incom- 
plct;  les  deux  règles  suivantes  ont  pour  but  de  le  préciser  à un  point  de  vue 
esclusivement  jiiridique  ; elles  viennent  en  fiier  la  portée  exacte  cn  le  décom- 
posant,et  c’est  à elles  qu'il  fant  s’arrOter  en  définitivc.  D’une  part,  ncus  devons 
respccter  le  droits  d'autrui  et  nous  abstenir  d'y  apportar  aucunc  atteinte,  en 
d'autres  termes,  nous  garder  de  tout  arte  illicite,  méme  en  dehors  d'un  enga- 
gement quelconque  ; c'est  l'objet  du  préeepte  alterum  non  laedere,  D'autre  part, 
cliacun  doit  remplir  cn  mitre  Ics  obligations  particulières  qu’il  a pu  con- 
tracter  : suum  cuique  tribucre.  De  ces  deux  règles  l'uno  se  réfòrc  dono  aux  droits 
réels  et  l’autre  aux  obligations.  » 
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sario  per  procurarsi  tal  vantaggio.  ’ Questo  vantaggio  può  essere 
materiale,  intellettuale  e morale;  poiché  in  questo  triplice  ordine 
la  vita  dell’  uomo  deve  svolgersi  pel  conseguimento  del  fine,  cui 
come  e libero  e socievole  è chiamato. 

Le  regole  di  diritto  al  tempo  stesso  che  concedono  questo 
potere,  impongono  correlativo  dovere,  or  positivo,  or  negativo; 
secondochè  di  fronte  ad  una  determinata  persona  o a tutti  gli 
uomini  cotal  potere  esista.  Le  nozioni  di  diritto  e di  dovere  quindi 
si  trovano  sempre  insieme,  e in  questo  senso  diconsi  correlative.  * 

11  potere  anzidetto  è garantito  dallo  Stato,  come  il  diritto  ob- 
biettivo, dal  quale  deriva.  ^ Questa  garantia  mira  a proteggerne 
nel  titolare  il  libero  e pacifico  godimento  ed  esercizio. 

In  terzo  luogo  la  voce  diritto  si  adopera  per  designare  la 
scienza  giuridica;  ed  è allora  sinonimo  di  giurisprudenza.  Anclie 
questa  nozione  deriva  dalla  prima;  poiché  il  diritto  obbiettivo, 
composto  com’é  d’un  insieme  di  regole,  ■*  forma  materia  di  una 
scienza  che  ha  per  obbietto  la  conoscenza  delle  medesime.  In 
questo  senso  adunque  il  diritto,  come  la  giurisprudenza,  significa 
la  conoscenza  delle  regole  giuridiche.  La  parola  giurisprudenza 
però  si  usa  ancora  per  designare  l’ interpretazione  e l’applicazione 
delle  leggi  abitualmente  fatto  dall’ autorifià  giudiziaria.  ^ In  fine 
si  adopera  per  indicare  il  risultato  che  se  ne  ottiene;  cioè  l’auto- 
rità di  giudicati  costantemente  simili.  ® 

3.  Il  diritto  in  senso  obbiettivo  A-a  distinto  in  due  specie:  l’una 
in  rapporto  alla  sua  fonte;  l’altra  per  ragione  della  sua  natura. 


‘ Sulla  controversia  die  si  agita  fra  i romanisti,  se  possa  sussistere  un  di- 
ritto, senza  una  persona  che  ne  goda,  vedi  Goudsmit,  Cuurs  des  Pandectes,  § 17, 
pag.  39,  not.  1. 

’ lus  et  obligntio  sunt  correlata;  consulta  Maynz,  1,  § 88,  pag.  TU,  che 
critica  questo  antico  proverbio,  per  salvare  il  quale  sofamente,  egli  dice,  è stato 
immaginato  il  dovere  negativo,  rispondente  ai  diritti  assoluti. 

’ La  distinzione  di  diritti  in  perfetti  ed  imperfetti  è relativa  alla  sanzione  ; 
chiamandosi  perfetti  quelli  che  sono  garantiti;  imperfetti  gli  altri. 

* Il  complesso  organico  di  più  relazioni  e regole  giuridiche,  chiamasi  istituto 
giuridico  (Vedi  Forlani,  Corso  sistematico  di  Diritto  privato  univ.  1,  pag.  ! e seg.). 

® Le  comuni  espressioni  Baccotia,  Giornale,  Gazzella  di  Giuri fprtidenza,  in- 
dicano appunto  una  collezione  di  sentenze  pronunciate  dai  Tribunali  e dalle  Corti 
'Vedi  Marcadc,  Esplication  du  Code  Napoléon,  Introd.  n.  11). 

* Uerum  perpetuo  similiter  iudicatarura  auctoritas  (Lcg.  38,  D.  de  leg.ì. 
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In  riguardo  alla  sua  fonte,  il  diritto  si  distingue  in  naturale 
e positivo. 

Chiamasi  diritto  naturale  l’ insieme  di  quelle  regole  che  la 
coscienza  collettiva  dei  popoli,  fatta  astrazione  dei  loro  caratteri 
nazionali,  indica  come  legittimamente  suscettive  di  esteriore 
coercizione.  11  diritto  naturale  non  costituisce  un  corpo  compiuto 
di  precetti  assoluti  e immutabili  ; perciocché  il  senso  morale 
d’ ogni  nazione  si  va  modificando  e perfezionando,  a misura  che  ^ 
essa  nella  civiltà  si  avanza.  V’hanno  senza  dubbio  alcuni  principi  — 
assoluti  ed  immutabili,  anteriori  e superiori  ad  ogni  legislazione, 
quali,  per  esempio,  la  personalità  dell’ uomo,  il  diritto  di  pro- 
prietà, la  costituzione  della  famiglia,  la  libertà  c la  forza  obbli- 
gatoria delle  convenzioni  e la  necessità  dello  Stato.  Ma  le  regole 
intese  alla  organizzazione  e allo  sviluppo  di  tali  principi  hanno 
un  carattere  necessariamente  contingente  e variabile.  * 
j Chiamasi  poi  diritto  positivo  l’insieme  delle  regole  riconosciute 
/ in  fatto  o dichiarate  suscettive  di  una  coercizione  esteriore  sia  , 
dalla  consuetudine,  sia  dalla  legge.  * Perciò  il  diritto  positivo  si 
distingue  in  consuetudinario  o nop  scritto,  e in  scritto,  y 
' Il  diritto  consuetjiilinario  é costituito  dall’insieme  delle  regole 
di  condotta,  seguite  come  necessità  giuridica  dal  popolo  per  sua 
/convinzione,  manifestatasi  mediante  l’applicazione  prolungata, 

I costante  ed  uniforme  delle  medesime.  ^ 


< Aiibry  e R«ii,  Cours  de  droit  civil  franfais,  I,  § 2,  pap.  3,  testo  e nota  2; 
Dcmoloinbe,  Cours  du  Code  Nap.  1,  10.  « Il  ne  ennvient  pas  d'attribuer  au  droit 
naturel  ces  caractères  absolus,  (|ui  le  représentent  comme  un  droit  prée.vistant, 
toujours  immuable,  toiijours  univcrscl.  — Le  droit  est  progressif  coninie  toutes  les 
manifcsiations  de  l'csprit  humain  » (Laurent,  Principes  de  Droit  civil,  I,  5). 

^ In  questo  luogo  la  parola  legge  è presa  in  senso  stretto,  cioè  come  di.spo- 
srzione  legislativa  scritta;  mentre  nel  senso  lato  di  norma  giuridica,  comprende 
anche  la  consuetudine  (Vedi  appresso  Titolo  li  princ.). 

’ Mores  sunt  tacilus  consensus  populi,  longa  consueludino  inveteratus  (LT- 
pianus,  Praef.  il.  Inveterata  consuetudo  prò  Icge  non  immerito  custoditur  (et 
hoc  ius  quod  dicitur  morilms  conatitutum'.  Nom  cum  ipsae  logos  nulla  alia  ex 
causa  nos  teneant,  quam  qimd  iudicio  populi  receptae  sunt  : merito  et  ea,  quae 
sioc  ullo  scripto  populus  probavit  tenebunt  omnes.  Nam  quid  interest,  sulTrogio 
populus  voluntatem  suam  declarct,  an  rebus  ipsis  et  factis?  Quare  rectissime 
etiam  illud  rcceptum  est,  ut  leges  non  solum  suffragio  legislatoris,  sed  etiam 
tacito  cunsensu  omnium  per  desuetudinem  abr(  gantur  ;Leg.  32,  § I,  D.  de  log.  1,3). 
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11  diritto  consuetudinario  ha  col  diritto  scritto,  comune  la  base, 
I cioè  la  volontà  nazionale.  La  differenza  è riposta  nel  modo  con 
I cui  questa  volontà  si  manifesta;  poiché  mentre  nel  diritto  scritto  è 
espresso,  nel  diritto  consuetudinario  invece  è tacito;  in  altri 
termini,  tale  volontà  si  fa  nota  mediante  fatti,  mediante  cioè  l’an- 
zidetta  applicazione  di  date  regole  di  condotta.  * 

Tre  condizioni  occorrono  per  la  costituzione  del  diritto  con- 
j suetudinario; 

r La  coscienza  di  una  necessità  giuridica,  ossia  la  convinzione 
che  ognuno  agir  debba  in  una  data  maniera  e non  altrimenti 
(ojiiniune  iitris  tei  necessiiatisj.  .Vdunque  la  ripetizione  di  atti 
per  semplice  tolleranza,  equità  o convenienza,  costituirà  si  un 
uso,  ma  non  darà  vita  al  diritto  consuetudinario;  ® 

, 2“  Le  regole  di  condotta  debbono  essere  osservate  per  lungo 

l tempo.  ® La  durata  di  questo  non  può  essere  fissata  a priori; 
% ma  dev’essere  abbandonata  .all’ appn;zzamento  del  giudice.  * La 
cosa  stessa  dicasi  riguardo  al  numero  delle  applicazioni; 

^ 3"  L’uso  dev’essere  costante  ed  uniformo  : ogni  interruzione 

e ogni  pratica  contraria  gli  toglierebbero  la  forza  di  costituire 
il  diritto  consuetudinario;  eccetto  che  non  fossero  puramente  ac- 
ciilentali.  “ 

La  consuetudine  che  manifesta  il  diritto  consuetudinario  surto 
I dalla  coscienza  collettiva  del  popolo,  può  emanare  direttamente 
I da  questo,  mediante  l’ uniformiti  de’ suoi  atti,  con  cui  mostra  di 
seguir  sempre  nella  sua  condotta  giuridica  le  stesse  regole.  Ma 


Sed  et  oa,  quae  longa  consuetudine  comprobata  sunt,  ac  per  annos  plurimos 
observata,  velut  tacita  civium  rnnvcntin,  non  niinus  quam  ea,  quae  scriptasunt 
iiira,  scrvantur  (beg.  33.  D.  cod,;  vedi  pure  Lcg.  tO,  D.  eod.;  lost.  § I,  de  iur. 
nat.  gent.  et  civ.  1,  2;  Nov.  89,  cap.  .\V). 

' Vedi  Leg.  eit. 

• Vedi  Leg.  31,  § t,  D.  de  legibus. 

^ Inveterata  consuetudo  (Leg.  32,  § I eit.)  - Diuturna  consuetudo  (Leg.  33,  D. 
eod  ) - Longa  consuetudo  (Leg.  33,  D.  eod.)  - Consuetudo  vetustissima  (Leg.  3 princ. 
C.  de  priv.  schol.  Xll,  3U).  Vedi  pure  C.  Quae  sit  longa  consuetudo.  Vili,  83'. 

* È noto  che  un  tempo  a questa  materia  si  applicavano  per  analogia  le 
regole  della  prescrizione. 

‘ Consuetudo  tenaciter  servata  (Leg.  3,  C quae  sit  longa  consuetudo).  - Con- 
suetudo iugiter  observata  (Leg.  3,  C.  de  privi!,  schol). 
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può  eziandio  risultare,  sia  dalle  decisioni  dell’autorità  giudiziaria, 
sia  dai  giudizi  dei  giureconsulti,  in  quanto  siano  veri  rappre- 
sentanti del  senso  giuridico  della  nazione  e organi  viventi  della  ^ 
sua  coscienza  giuridica.  * 

La  consuetudine  può  provarsi,  in  parte  colla  osservanza  indi-  > 
viduale  della  medesima  ; perciocché  ciascuno  può  dimostrare  di 
aver  continuamente  compiuti  determinati  atti  uniformi.  Nel  resto 
può  esser  provata  col  mezzo  di  documenti,  quali,  per  esempio, 
le  dichiarazioni  di  antichi  magistrati,  e le  decisioni  giudiziarie 
sulla  esistenza  della  medesima;  * e d’ogni  altra  testimonianza 
degna  di  fede;  e in  specie  cogli  adagi  e broccardi  di  diritto;  e 
finalmente  colle  deposizioni  dei  più  vecchi  viventi. 

Le  regole  concernenti  la  necessità  e la  maniera  di  allegare  e 
provare  in  giudizio  i fatti,  di  cui  alcuno  intende  di  prevalersi, 
sono  alla  prova  della  consuetudine  inapplicabili,  non  meno  che 
a quella  della  legge.  Perciocché  mentre  il  giudice  non  può  am- 
mettere un  fatto  che  non  sia  allegato  e provato  dall’ una  o dal- 
l’altra parte  litigante;  deve  al  contrario  applicare  d’ufTicio  il 
diritto  consuetudinario;  quand’anche  le  parti  nonio  invochino. 

In  vero  se  la  consuetudine  considerata  nella  sua  materiale  espli- 
cazione è un  fatto,  fatto  non  è il  diritto  consuetudinario:  quella 
come  fatto,  serve  solamente  a questo  di  manifestazione.  ^ 

La  consuetudine  lieve  interpretarsi  cogli  stessi  principi  che  la 
legge  scritta,  fissa  quindi  può  per  analogia  estendersi  a casi 
simili;  * eccetto  che  non  sia  contraria  ai  principi  generali  di  di- 
ritto; peròccfi<‘ anche  allora  ha  luogo  la  regola,  che  le  eccezioni 
.sono,  di  stretta  interpretazione.  ^ 


‘ In  queste  due  ipotesi  le  derisioni  gliidiziaric,  e gli  avvisi  dei  giureconsulti 
sono  due  forme  del  diritto  con.suctudinario;  tanto  die  da  alcuni  è cliiamato  diritto 
scientifico  a giuristico  (Vedi  fra  gli  altri,  FoHani,  Corso  sistematico  di  Diritto 
privato  universale,  I,  pag.  13,  80  e seg  ).  Debbono  perciò  tenersi  ben  distinte 
dalla  interpretaiione  del  diritto  costituito,  clic  far  tic  possono  {Vedi  appresso 
a Titolo  II,  Capo  111). 

* Vedi  Leg.  34,  D.  de  legibiis. 

* Vedi  Siivigny,  Traitè  de  droit  romain,  traduit  par  Guenoui,  f,  § XII  ; 
Polignani,  opera  cit.  § 10. 

* Vedi  L“g.  3J,.D.  de  legibus. 

* Vedi  Leg.  39,  D.  cod. 
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. / La  consuetudine  avendo  lo  stesso  fondamento  che  la  legge,  e 
7 tenendo  di  quesfa  il  luogo,  * ha  per  principio  il  triplice  oflBcio, 
I a)  di  supplire  al  diritto  scritto,  introducendo  nuove  norme  di 
V diritto:  ^ /Vd’interpetrarne  e fissarne  il  significato  e la  estensione;^ 
J di  derogare  al  diritto  anteriore,  sia  facendolo  andare  in  disuso, 
\sia  modificandolo,  sia  sostituendogli  un  diritto  contrario.  ■* 

Ma  nel  diritto  patrio  la  consuetudine  non  può  adempiere  ap- 
pieno che  il  secondo  ufficio.  ® Il  terzo  l’è  in  generale  reso  im- 
possibile dall’articolo  5 delle  disposizioni  preliminari  del  Codice 
civile:  ® tuttavia  nel  diritto  costituzionale  la  dissuetudine  tende  a 
togliere  efficacia  a disposizioni  divenute  incompatibili  coi  progressi 
della  libertà  (V’edi  l’art.  28  dello  Statuto).  11  primo  può  compiere 
nelle  materie  di  diritto  costituzionale,  internazionale  e commer- 
ciale: può  anche  compierlo  nelle  materie  civili,  ma  nei  limiti 
ristrettissimi  entro  cui  n’è  ad  essa  lasciata  la  efficacia,  dal  Codice 
civile.  ’ 

11  diritto  scritto  è l’insieme  delle  regole  giuridiche  decretate 
e pronTuTgàfe*  dalla  suprema  autorità  pubblica.  Esso  in  questo 
senso,  è sinonimo  di  legge.  ® 


‘ Diuturna  consuetudo  prò  iure  et  lege...  obìervari  3clet  (Leg.  33,  D.  ecd.; 
vedi  pure  Leg.  31  e 33,  D.  end.).  Questa  cunsuctudiue  suole  chiamarsi  t'iiris 
confliliiiha  o prader  legtm. 

’ De  quibus  causis,  scriptis  legibus  non  utimur,  id  custodiri  oportet,  quod 
■iioribus,  et  consuetudine  inductuin  est  (Leg.  3t,  D.  eud.;  vedi  pure  Leg.  33, 
D.  cod.).  Questa  consuetudine  suole  chiamarsi,  sccimdwm  Irgem. 

^ Si  de  interprctatioue  legis  quacratur,  in  primis  inspicieudum  est,  quo  iure 
civitas  retro  in  eiusmodi  casibus  usa  fuisset:  uptiina  eniin  est  leguin  interpres 
consuetudo  (Leg.  37,  D.  eod.;  vedi  pure  L’eg.  38  e 40,  D.  cod.). 

* Vedi  Inst.  § II,  De  iure,  I,  l;  Leg.  3S,  § I,  D.  cod.  — Non  fa  d’uopo  che 
ricordi  le  grandi  c lunghe  controversie  cui  ha  dato  e dii  luogo  in  diritto  romano 
la  celebre  costituzione  S,  C.  quat  ut  lonqn  coumeludo  (Vedi  Van  Wetter,  1,  3, 
D.  2“  e I molti  che  cila'.  Questa  consuetudine  suole  chiamarsi  cantra  legcm,  e 
ilistintaniento  pei  singoli  casi,  demetudo,  consueiudo  eorrcctar.a,  consuetudo 
abrogatoria. 

^ Vedi  appresso.  Titolo  II,  Capo  III. 

''  Vedi  appresso.  Titolo  11,  Capo  VI. 

’ Vedi  a|ipresso,  Titolo  II,  Capo  VI. 

* Vedi  appresso.  Titolo  11,  Capo  1. 
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' Il  diritto  consuetudinario  non  può  esser  per  principio,  contrario 
al  diritto  naturale;  ma  il  carattere  proprio  di  ciascun  popolo  in 
mezzo  a cui  si  forma,  può  modificare  e non  lievemente  questo 
principio.  11  diritto  scritto  invece  può  esser  contrario  al  naturale. 
La  forza  obbligatoria  dell’uno  e dell’altro  però  è indipendente 
dalla  loro  conformità  col  diritto  naturale. 

4.  Per  ragion  poi  della  sua  natura,  il  diritto,  sempre  in  senso 
obbiettivo,  si  divide  in  nazionale  e internazionale.  Chiamasi  nazio- 
nale il  diritto  positivo  consuetudinario  e scritto,  che  è in  ÀìJoT'o 
presso  di  un  dato  popolo,  ad  un’epoca  determinata;  chiamasi 
anche  diritto  civile  in  senso  lato.'  È pubblico  o priA'ato;  il  primo 
regola  i rapporti  fra  lo  Stato  e i cittadini,  considerati  in  tale 
qualità,  anziché  come  individui  : esso  quindi  ha  per  obbietto  il 
governo  dello  Stato,  e ne  determina  la  costituzione  e i poteri.  ^ 
Il  diritto  pubblico  designa  ancora  l’ordine  o l’interesse  generale, 
sociale,  pubblico  ; onde  quanto  questo  direttamente  o indiretta- 
mente interessa,  dicesi  di  diritto  pubblico;  come  per  esempio,  le 
leggi  sullo  stato  e sulla  capacità  delle  persone.  ^ 11  diritto  pri- 
vato poi  regola  i rapporti  dei  privati  fra  loro:  questi  vi  sono 
considerati  come  individui  e fatta  astrazione  della  loro  qualità 
di  cittadini.  •* 

Chiamasi  internazionale  o delle  genti  il  diritto  che  regola 
le  relazioni  dei  diversi  Stati  fra  loro,  e dei  loro  rispettivi  sud- 
diti. ^ .\nche  il  diritto  internazionale  è perciò  pubblico  e privato; 
secondoclié  riguarda  le  relazioni  dei  primi  o dei  secondi.  Il 
diritto  internazionale,  sia  pubblico,  sia  privato,  è politico  e natu- 
rale; secondochè  i precetti  suscettivi  di  una  coercizione  esteriore, 

' Quod  quisqiie  populus  ipse  sibi  cnnstituit,  id  ipsius  civitatis  proprium  est, 
vocaturque  ius  civile,  quasi  ius  proprium  ipsius  civitatis  (Inst.  § t,  de  iure 
natur.  gent.  et  civ.  I,  2). 

* Publicum  ius  est,  quod  ad  statura  rei  publicao  Spectat  (Inst.  § 4,  end). 

’ Demolombe,  I,  17;  Mourlon,  Rép.  écrit.  sur  Ir  premier  examen  du  C. 

Nap.  I,  10  ; Laurent,  I,  47  ; Precerutti,  Elementi  di  Diritto  civile  patrio,  I,  7. 

* Privatum  ius  est,  quod  ad  singulorura  utilitetem  spectat  (Inst.  § i,  eod.). 

* Il  diritto  internazionale  o i«s  inier  ijmlei  dev’essere  tenuto  distinto  dal 
ius  geiilitim  dei  Romani,  che  com’è  noto,  era  l’insieme  delle  regole  e istituzioni 
che  ad  una  data  epoca,  erano  egualmente  in  vigore  appresso  dei  diversi  popoli 
civili  (Inst.  § 2,  de  iure  nat.  gent,  et  civ.  I,  2). 


Digilized  by  ( 


TIT.  I.  CAP.  I.  SEZ.  I. 


13 


considerati  i costumi  delle  nazioni  i cui  rapporti  si  dovrebbero 
regolare,  siano  stati  o no  riconosciuti  giuridicamente  obbli- 
gatori, sia  dalle  consuetudini  internazionali,  sia  da  trattati  o 
convenzioni  diplomatiche. 

Il  diritto  internazionale  non  gode  di  quella  piena  ed  efficace 
garantia  che  il  nazionale;  poiché  non  esiste  un’autorità  comune 
che  abbia  l’ufficio  di  decidere  le  controversie,  alle  quali  l’applica- 
zione delle  regole  di  cui  si  compone,  possono  dar  luogo;  nè  un 
potere  superiore  atto  ad  assicurarne  in  modo  invincibile  l’ os- 
servanza. .Ma  per  ciò  non  esiste  meno  il  diritto  internazionale; 
perciocché  ogni  regola  legittimamente  suscettiva  di  divenire  ob- 
bietto  di  una  esecuzione  forzata,  ha  sempre  l’autorità  intrin- 
seca di  una  regola  giuridica,  quand’anche  manchino  istituzioni 
acconce  ad  assicurarne  1’  osservanza.  Così  non  cessa  di  essere 
ingiusta  da  parte  di  uno  Stato,  l’Occupazione  di  un  territorio 
appartenente  ad  altra  nazione,  seb’oene  questa  non  abbia  forza 
sufficiente  per  rivendicarlo  e liberarlo  dalla  dominazione  stra- 
niera. Ma  anche  il  diritto  internazionale  ha  la  sua  efficace  garantia 
appresso  quegli  Stati  che  sono  fra  loro  uniti  da  un  patto  fede- 
rativo, per  virtù  del  quale  hanno  una  giurisdizione  comune  e 
una  forza  pubblica  collettiva;  tali  sono  gli  Stati  Uniti  dell’Ame- 
rica del  Nord,  e gli  Stati  Confederati  della  Svizzera. 

11  diritto  internazionale  trovasi  in  rapporto  col  diritto  nazio- 
nale di  ciascuno  Stato,  in  più  materie,  e segnatamente  in  quelle 
i risguardanti  la  prerogativa  degli  ambasdadori  e altri  agenti 
diplomatici  rivestiti  di  carattere  rappresentativo,  la  forza  obbli- 
gatoria dei  trattati  politici  ; e le  attribuzioni  degli  agenti  diplo- 
matici in  generale  e dei  consoli  in  particolare;  in  quanto  sono 
investiti  di  poteri  giudiziari  o sono  incaricati  di  redigere  o di 
ricevere  gli  atti  die  interessano  i loro  connazionali. 

Sotto  lo  stesso  rapporto,  il  diritto  obbiettivo  si  distingue  pure 
in  generale  o comune,  in  singolare  o speciale  e individuale.  11 
diritto  comune  è costituito  dalle  regole  giuridiche  applicabili  a 
, tutte  le  persone,  le  cose  e le  posizioni,  purché  si  verifichino  le 
^ condizioni  da  esse  regole  determinate.  Di  tale  illimitata  appli- 
cazione sono  suscettive,  per  essere  conformi  ai  principi  generali 
di  diritto  o alla  logica  giuridica  (ratio  iuris). 

11  diritto  singolare  consta  delle  regole  che  per  motivi  parti- 
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colari  di  utilità  politica  od  economica  derogano  ai  principi  ge- 
nerali di  diritto  per  certe  categorie  di  persone,  di  cose  o di 
posizioni.  Carattere  distintivo  di  questo  adunque  è la  deroga  che 
apporta  ai  principi  generali  di  diritto  e alla  logica  giuridica.  ^ 
Esso  perciò  non  è suscettivo  di  essere  esteso  nella  sua  applica- 
zione. ® 

E diritto  individualo  in  fine  la  regola  speciale  stabilita  per 
qualche  motivo  particolare  e ordinariamente  a titolo  di  favore 
a profitto  di  una  o più  persone  determinate  : ^ chiamasi  anche 
pritikgio.  ^ I privilegi  si  distinguono  in  legali  e pattizi;  secondo- 
chè  sono  spontaneamente  stabiliti  dal  poter  sovrano,  o da  una 
convenzione  fra  lo  Stato  e un  privato.  ^ Per  ultimo  sotto  lo  stesso 
aspetto  chiamasi  formale,  processuale,  pratico  il  diritto  che  regola 
la  forma  del  giudizio,  per  contrapposto  aH’altro,  detto  perciò 
materiale  o teoretico. 

5.  Parecchie  sono  del  pari  le  divisioni  del  diritto  in  senso  sub- 
biettivo.  In  vero,  in  ragione  del  loro  obbietto,  i diritti,  in  tal  senso, 
si  distinguono  in  patrimoniali  o in  diritti  di  famiglia.  " 

I diritti  patrimoniali  sono  reali  e di  credito  od  obbligazione.  I 
primi  (tura  in  re)  conferiscono  sopra  una  cosa  un  potere  di- 
retto ed  immediato,  senza  veruno  intermediario;  e si  definiscono 
perciò  per  diritti  esistenti  fra  una  persona  ed  una  cosa  cor- 
porale.’ 


* lus  singulare,  quod  cernirà  tenorem  ratlonis  propter  aliquum  utilitatcm 
auctoritate  constituenliuni  introductum  est  [beg.  16,  D.  de  leg.  1.  3;  vedi  pure 
Leg.  14.  D.  cod.]. 

* Quod  coDtra  rationem  iuris  receptum  est,  non  est  producenduin  ad  con- 
sequentias  (Leg.  15,  D.  eod.’, 

’ Vedi  Arndts,  Trattato  dello  Pandette,  1,  § S3;  Maynz,  I,  § 90. 

* Lei  in  pricos  lata.  Oggidì,  come  in  antico,  la  voce  privilegio  è adoperata 
nel  senso  stretto  di  disposizione  favorevole  alla  persona,  alla  quale  è concesso 
(Vedi  Maynz  tom.  e § cit.  pag.  1*7,  nota  S). 

® Vedi  Polignani,  op.  cit.  § 9. 

° Consulta  (ìoudsrait,  1,  § 40;  Maynz,  I,  § 91;  Deinolombe,  1,14;  Gabba,  I, 
pag,  140  e seg.  ; Forlani,  op.  cit.  Introd.  pag.  3 e seg.). 

’ I moderni  romanisti  chiamano  questi  diritti  tura  in  re,  sebbene  i Romani 
non  applicassero  questa  espressione  che  ai  diritti  reali  sopra  cosa  altrui,  ai 
tura  m re  aliena,  secondo  la  moderna  terminologia. 


I 

Digilized  by  Googlc 


TIT.  I.  CAP.  I.  SEZ.  I. 


n 


Due  soli  clementi  quindi  concorrono  a comporre  questi  diritti, 
cioè  una  persona  che  ne  gode,  e una  cosa  corporale  che  ne  forma 
Tobbietto.  Il  loro  carattere  distintivo  è riposto  neH’essere  il 
rapporto  fra  la  persona  e la  cosa,  immediato  c diretto.  Perciò 
essi  sono  assoluti,  sussi.stono  cioè  di  fronte  a tutti,  e non  già 
in  riguardo  ad  alcune  persone  determinate  solamente;  e tutti 
debbono  rispettarli,  astenendosi  dall’  arrecar  loro  offesa  ;*  ed  è 
cosi  loro  rispondente  un  dovere  negativo.  E per  ulteriore  conse- 
guenza, sono  come  garantiti  da  azione  reale,  escrcibile  dal  titolare 
contro  tutti.*  Appartiene  a questa  categoria  innanzi  tutto  il  di- 
ritto di  proprietà,  dominio  intiero  sopra  una  cosa.  * V’  appar- 
tengono pure  quei  diritti  di  essa  più  ristretti,  mediante  cui 
una  cosa,  per  uno  o più  rapporti,  è assoggettata  parzialmente 
al  potere  di  una  persona  diversa  dal  proprietario,  e diconsi  perciò 
diritti  sulla  cosa  altrui  (iura  in  re  aliena);*  tutte  le  servitù. 
V’appartiene  in  fine  il  diritto  enfiteutico,  che  è poco  meno  del 
dominio  intiero.  ^ 

I diritti  di  credito  poi  sono  quelli,  in  forza  de’  quali  una 
persona  determinata  è costretta  a fare  ad  un’altra  una  presta- 
zione, cioè  a dare,  faro  o non  fare  qualche  cosa.  Per  comporre 
adunque  un  diritto  di  credito  occorrono  tre  elementi,  cioè  due 
persone,  l’ una  che  gode  del  diritto  (creditore),  l’ altra  contro 
cui  questo  diritto  compete  (debitore);  in  fine  la  prestazione. 

Questi  diritti  adunque  non  conferiscono  poteri  immediati  sulla 
cosa;  invece  dànno  facoltà  al  cre<litore  di  esigerne  la  prestazione 
dal  debitore.  Questi  diritti  sono  perciò  relativi  ; cioè  non  sussi- 
stono che  di  fronte  ad  una  persona  determinata  ; e si  hanno 
come  non  esistenti  riguardo  a tutti  gli  altri  individui  ; e ad  essi 
non  corrispondono  che  i doveri  positivi  di  dare  e fare  o di  non 
fare  una  cosa  determinata,  e sono  garantiti  da  azioni  personali.'* 


' È soppostn  che  sia  osservata  la  formalità  della  trascrizione  o iscrizione, 
giusta  le  prescrizioni  di  legge. 

* Vedi  appresso  n.  39. 

’ Vedi  III,  13  e seg. 

* Vedi  III,  4ì  e seg. 

* Vedi  V,  S80  e seg. 

* Vedi  appresso  n.  36. 
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Il  diritto  delle  azioni  appartiene  alla  categoria  dei  diritti  di 
credito.  * 

Ravvicinando  le  nozioni  di  queste  due  specie  di  diritti,  si 
ravvisa  che  differiscono  fra  loro:  1®  Per  la  natura  del  rapporto, 
che  passa  fra  persona  e cosa  nei  primi  ; fra  persona  e persona 
negli  altri  ; 2"  Per  l’obbietto,  imperocché  di  quelli  è oggetto  im- 
mediato una  cosa  corporale,  mentre  del  secondo  è obbietto  im- 
mediato il  fatto  di  una  persona,  anche  allora  che  tendano  in  fine 
ad  una  cosa  corporale  ; perciò  i primi  cessano  tosto  che  venga  a 
perire  la  cosa  che  ne  forma  obbietto,  salvo  nei  congrui  casi,  il 
diritto  ai  danni:  i secondi  possono  continuare  a sussistere,  an- 
che dopo  che  sia  divenuto  impossibile  il  conseguimento  della  cosa 
medesima  ; venendole  sostituito  nei  relativi  casi  il  valore  ; 3®  Per 
la  estensione,  potendosi  far  valere  i primi  contro  tutti  ; i secondi 
contro  una  persona  determinata  solamente. 

Appena  è a dirsi  che  i doveri  corrispondenti  a questi  diritti,  sono 
aneli’  essi  patrimoniali  ; peso  reale  chiamasi  il  dovere  rispondente 
al  diritto  reale  ; debito,  obbligazione  l’ altro. 

11  complesso  di  questi  diritti  e doveri  chiamasi  patrimonio. 

Ma  mentre  finché  vive  il  titolare,  i diritti  si  considerano  sin- 
golarmente, e come  tali  solamente  possono  da  lui  farsi  valere, 
al  suo  morire  si  considera  il  loro  comph’sso,  come  una  cosa  sola, 
distinta  e contrapposta  alle  sue  parti  ; e chiamasi  dirittn  di'  eredità 
0 successione;  per  esso  una  o più  persone  subentrano  al  titolare 
medesimo  defunto,  e fan  valere  tutti  e singoli  i diritti  che^a  questo 
appartenevano.  Sebbene  patrimoniale  aneli’  esso,  deve  nondimeno 
tenersi  distinto  dai  precedenti,  attesa  la  sua  propria  forma.  “ 

I diritti  di  famiglia,  fondati  come  sono  sopra  legami  permanenti  e 
durevoli  fra  determinate  persone,  sono  d’ordine  morale  più  che  giu- 
ridico; ma  sono  riconosciuti  come  giuridicamente  efficaci  e regolati 
da  disposizioni  legislative,  ® e pressoché  tutti  forniti  di  garantia, 


' Vedi  appresso  n.  38. 

* Vedi  Mayni,  I,  § 9),  Obscrvatinn. 

’ Vedi  Arndts,  op.  cit.  § SJ;  Goudsmit,  op.  cit.  § <8.  La  famiglia,  cosi 
il  Windscheid  (Trattato  delle  Pandette  §41),  non  è unicamente  nè  principal- 
mente un  rapporto  di  diritto.  Essa  riceve  le  regole  direttamente  dalla  legge 
morale.  Impone  dei  doveri  e non  conferisce  diritti,  e tali  doveri  hanno  ad  og- 
getto non  tanto  una  determinata  condotta  da  tenersi  esteriormente,  quanto  l’at- 
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almeno  indiretta.  ’ Essi  poi  esercitano  particolare  e importante 
influenza  sui  diritti  patrimoniali,  quali  sono  i diritti  ^li  alimenti, 
di  usufrutto  legale,  di  successione  intestata,  di  legittima  ed  altri.* 

Ma,  dall'altro  canto,  questi  diritti  possono  assimigliarsi  ai 
diritti  reali  ; in  quanto  si  esercitano  in  modo  diretto  e immediato 
sopra  una  persona,  come  i reali  sopra  una  cosa.  Quindi  anch’essi 
sono  assoluti  e garantiti  da  azioni  reali,  nominate  pregittdiziali, 
perchè  si  esercitano  generalmente  in  occasione  d’un’altra  azione, 
a cui  esse  pregiudicano. 

6. 1 diritti  subbiettivi  si  distinguono  per  relazione  aH’obbiettivo, 
come  fonte  da  cui  derivano,  in  comuni,  singolari  e individuali. 
Cbiamansi  comuni  i diritti  che  derivano  da  una  regola  generale, 
che  per  essere  conforme  ai  sommi  principi  direttivi  del  diritto,  è 
applicabile  indistintamente  a tutte  le  persone  che  si  trovano  in 
quel  dato  fatto  e posseggono  quelle  date  condizioni,  a cui  la  re- 
gola medesima  ne  ha  subordinato  il  godimento.  Cosi  sono  comuni 
i diritti  dei  venditori  di  esigere  il  prezzo  della  cosa  venduta,  dei 
legatari  di  chiedere  la  prestazione  del  legato  ; perciocché  si  fon- 
dano sopra  regole  che  invocar  si  possono  da  tutti  coloro  che  si 
trovano  in  simiglianti  posizioni.  La  maggior  parte  dei  diritti  ap- 
partiene a questa  categoria. 

1 diritti  singolari  (iura  singularia)  derivano  invece  da  una  re- 
gola giuridica  singolare,  che  per  essere  derogatoria  delle  regole 
generali,  si  applica  solamente  a quelle  categorie  di  persone,  di 
cose  e di  posizioni,  cui  riguarda,  .\pparlengono  quindi  a questa 
categoria  il  diritto  dei  venditori  di  cose  immobili  di  domandare  la 
rescissione  della  vendita  per  lesione;  l’egual  diritto  dei  condividenti 
(art.  1038  capov.  e art.  1039  e seg.)  ; i diritti  delle  persone  dimo- 

tuazione  di  un  sentimento.  Il  diritto  trova  la  lamiglia  cosi  regolata,  e cerca  di 
procurare,  per  quanto  è possibile,  una  consacrazione  esteriore  ai  precetti  d'ordine 
morale  che  in  lei  manifestansi  spontaneamente.  In  quanto  esso  a tale  scopo  ordina 
all'uno  di  sottoporre  la  sua  volontà  all'altro,  si  pnò  dire  che  conferisca  a questo 
un  diritto.  Ma  un  diritto  siffatto  resta  per  altro  ben  differente  da  tutti  gli  altri. 
Esso  ha  la  sua  prima  origine  nel  dovere  ; il  dovere  è qui  il  principale,  il  diritto 
non  è che  la  conseguenza,  mentre  nessun  altro  diritto  presenta  questo  carattere; 
nessuno  nasce  dal  dovere,  tutti  al  contrarlo  precsistono  al  dovere  e lo  ingenerano. 
(Consulta  pure  la  Relazione  Vigliani,  Tit.  V,  pag.  Si  e seg.). 

‘ Vedi  appresso  n.  33  e seg.;  Il,  199  e SI7. 

• Maynz,  loc.  cit. 
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Tanti  in  luoghi  in  cui  domini  questa  o altra  malattia  riputata 
contagiosa;  dei  naviganti  e dei  militari  di  usare  forme  speciali  j 

nel  testamento  (art.  789  e seg.);  il  diritto  concesso  dagli  arti-  1 

coli  272-273  alle  persone  quivi  nominate,  di  essere  dispensate 
dagli  uflGci  di  tutore  e protutore  ed  altri  simili.  | 

Finalmente  sono  diritti  individuali  o privilegi  quelli  che  una  j 

disposizione  speciale  di  legge  per  qualche  motivo  particolare,  e I 

ordinariamente  a titolo  di  favore  concede  ad  uno  od  a più  indi- 
vidui determinati  ; tali  sono  i diritti  stabiliti  dagli  articoli  69,  92  | 

e 99  intorno  al  matrimonio  del  Re  e della  famiglia  reale.  Possono 
derivare  eziandio  da  una  convenzione  fra  un  privato  e lo  Stato.  ’ 

I privilegi  possono  riguardare  persone,  cose  e cause;  riguardano 
persone,  fra  gli  altri,  i privilegi  conceduti  dagli  articoli  69,  92, 

99,  272  e 2097  ; e sono  privilegiate  giusta  la  disposizione  del- 
l’articolo 1952,  fra  le  altre,  le  causo  indicate  dagli  articoli  1955, 

1958,  1961  e 1962;  finalmente  possono  considerarsi  come  privi- 
legiate le  cose  indicate  dagli  articoli  585  e 586  del  Codice  di  pro- 
cedura, in  quanto  che  non  potendo  pignorarsi,  sono  sottratte  alla  i 

disposizione  generale  dell’articolo  1949  del  Codice  civile. 

II  privilegio,  qualunque  esso  sia,  non  può  mai  estendersi  a 
persone,  cose  e cause  diverse  da  quelle  a cui  fu  concesso,  dato 
anche  il  concorso  d’identiche  condizioni  a loro  favore;  poiché 
sono  eccezionali  molto  più  dei  diritti  singolari.* 

I diritti  individuali  o privilegi  sono  dunque  ben  distinti  dai 
diritti  singolari  ; poiché  quelli  sono  stabiliti  per  alcune  persone 
determinate,  questi  invece  per  tutte  le  persone  che  si  trovino  in 
quella  condizione  presupposta  dalla  regola  giuridica.  * 

‘ Vedi  sopra  n.  i in  fine. 

' Piane  ex  bis  quaedam  sunt  personales,  nec  ad  eiemplum  patiuntnr.  N’am  quod 
princeps  alieni  ob  merita  indulsit,  vel  si  quam  poenam  irrogavit,  vel  si  cui  sine 
exemplo  subvenit,  personam  non  egreditur  (Leg.  4,  § t,  D.  de  const.  princ.  I,  4; 
vedi  pure  Leg.  47,  § 5,  D.  ad  munic.  L,  4 ; Leg.  38  princ.  D.  ei  quibus  caus.  IV,  6). 

* Tralascio  le  altre  distinzioni  dei  diritti  in  primitivi  o assoluti,  e in  derivati 
0 ipotetici;  io  negativi  e positivi;  perchè  sono  state  giè  giudicate  più  o meno 
arbitrarie,  e in  generale  poco  utili  (Vedi  Maynz,  I,  § 93).  Giova  invece  di  ricordare 
la  distinzione  fra  i diritti  presenti  o certi,  e i futuri  o eventuali.  I primi  acqui-  ' 

stati  che  siano,  possono  subito  esercitarsi:  non  già  i secondi  ; perchè  o l’obbietto  I 

su  cui  devono  esercitarsi  non  peranco  esiste;  o la  loro  esistenza  dipende  da  una 
condizione. 
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7.  La  distinzione  dei  diritti  per  ragion  del  loro  obbietto  conduce 
all'ordinamento  sistematico  delle  varie  parti  del  diritto  privato 
civile,  strettamente  inteso.  Delle  quali  perciò,  fatta  astrazione 
della  presente  parte  generale,  è questo  il  prospetto: 

I.  Diritti  reali  ; 

II.  Diritti  di  obbligazione  ; 

III.  Diritto  di  famiglia; 

IV.  Diritto  di  eredità. ‘ 

Per  completare  il  sistema  giuridico  dell’ anzidetto  diritto,  resta 
che  noti,  come  la  parte  generale,  oltre  alla  esposizione  già  fatta 
delle  nozioni  sul  diritto  oggettivo  o astratto,  e subbicttivo  o con- 
- crete,  tratta 

I.  Delle  persone  subbiettivamente  considerate; 

II.  Delle  cose,  fatta  astrazione  dei  diritti  di  cui  possono  for- 
mare obbietto; 

III.  DeU’acquiste,  modificazione  e perdita  dei  diritti; 

IV.  Dell’esercizio,  conservazione,  lesione  e garantia  dei  diritti.  * 

SEZIONE  II. 

SUBBIETTI  EP  OBBIETTI  DEI  DIBITTI 

«OMMARIO 

8.  Cho  co«a  t' iotenda  per  eubbietto  di  diritti  : ogni  euere  capace  di  diritti,  e chiamati  per> 

aona  — Qoali  aiano  gli  esteri  capaci  di  diritti*,  gli  nomini  (persone  natarali)  e gli  enti 
fittisi  (persone  giuridiche]. 

9.  Principio  e requisiti  della  csistensa  di  noa  persona  naturale  — Suoi  stati  dì  cittadinansa 

e di  famiglia  — i^ua  capacita  politica  e ctTÌle  — Oli  stranieri  godono  di  oapaoith 
civile  Questa  si  perde  mai  interamente  da  cittadini  o da  etranieri?  ~ Caute  che 
infioiacooo  sulla  capacità  di  godere  o esercitare  diritti  >-  Fine  della  capacità  delle 
persone  naturali. 

10  Noxione  generale  della  persona  giuridica  — Sua  nota  caratteristica:  unità  intellettuale 
o giuridica—  Sua  buse  reale:  massa  dì  beni,  o atsociaxione  di  persone  » In  qusle  dei 
due  risieda  la  capacità  giuridica  — Utilità  della  costitnxione  di  persone  giuridiche. 


* ’ Quest’opera,  seguendo  in  generale  il  Codice  civile,  non  presenta  in  tutte 
le  sue  parti  speciali  la  trattazione  del  diritto  civile  patrio  col  sopradescritto 
ordine  sistematico.  Neppure  questa  parte  generale  può  soddisfare  a tutte  le  esi* 
genze  di  un  perfetto  e compiuto  sistema. 
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n.  Specie  di  periooa  gioridiche  ritpetio  all*  loro  origiae;  eomaoità,  iatituti  >-  Io  che  oell* 
eoGDQoità  riaiada  la  capacità  g^iuridica  — CooK'gueota  che  oe  derivano  nei  rapporti 
fra  aata  a i aiogoli  aaaociati  e fra  queati,  riapetto  a quella  modidcaaiooe  ohe  qneata 
conaegueni*  aablaeono  — lo  che  negriatituti  riaieda  la  capacità  giuridica  — Conae- 
guenae  nei  rapporti  fra  eaai  e il  loro  patrimonio. 

13.  Origine  delle  peraooe  gìnridiehe  — Lo  Stato  h tale  di  per  ae  aUaao,  o di  pieo  diritto  — 
Tutte  le  altre  pcraone  giuridiche  non  poaaono  aver  vita,  ae  non  rioonoaciote  dallo 
Stato  — Ragioni  giuridiche,  politiche  ed  eoooomiebe  deir  intervento  dello  Stato  nella 
eoatitniiooe  di  peraune  giuridiche  — Specie  di  rieonoacimeoto  : puh  eaaare  eapreaao 
od  eapHoito,  e tacito  od  implicito  — Che  ai  richiegga  da  parte  degli  aaaociati  o dei 
fondatori  per  la  ooetituxione  di  perione  giuridiche  — Conaegnenie  di  queato  prin- 
cipio, in  rapporto  allo  spaxio;  le  peraone  giuridiche  italiane  e atraniere  ai  hanno  o no 
per  eeietenti  fuori  del  territorio  del  riapettivo  StatoT 
13.  Capacità  delle  pereone  giuridiche:  è limitata  ai  diritti  patrimoniali  — Katenaiooe  e li- 
miti di  queata  capacità  — Dei  rapporti  di  eaae  eoi  terxi,  per  quanto  concerne  la  ca- 
pacità. 

11.  Rappreeentaziooe  delle  peraooe  giuridielie  pel  compimento  degli  atti  riagaarJanti  l*eaer- 
cìiìo  dei  loro  diritti  — Deeignazlooe  generica  delle  peraone  che  le  rappreeentaoo,  e 
dei  loro  poteri  — Maggiorania  o nnanimità  di  voti  — Quid  furia,  ee  non  aia  atabilita 
la  rappreaentanxa  delle  peraone  giuridiche? 

15.  Eatiniione  delle  pereone  giuridiche  — Lo  Stato  non  ccaaa  mai  : le  altre  peraone  giu- 

ridiche poaeoDO  ceaaar  tutte  — Modi  di  eetiniione  delle  peraooe  giuridiche,  comuni 
a tutte  — Modi  apeciali  di  eetiniione  delle  comunità. 

16.  Hfl'etto  della  eatiniione  delle  peraone  giuridiche,  aulla  devoluzione  dei  beni  ad  eaae  ap- 

partenuti. 

17.  Degli  obbietti  dei  diritti:  rinvio. 

8.  Per  subbietto  di  diritti  s’intende  ogni  essere  capace  di  go- 
derne; e chiamasi  persona.  ^ 

Tutti  gli  uomini  sono  persone,  cioè  capaci  di  diritti.  E solo 
gli  uomini  per  natura  tali  esser  possono.  La  legge  però  attribui- 
sce la  personalità  ad  esseri  che  non  sono  individui  umani,  ma  creati 
da  essa  per  fini  giuridici,  cioè  a causa  e in  considerazione  di  di- 
ritti da  godersi  e esercitarsi  da  loro.  Chiamansi  perciò  persone 
(jiuridiche,  cieili,  morali.'^  In  loro  contrapposto  chiamansi  persone 
naturali  gli  uomini. 


< La  voce  fersona  si  adopera  ancora  per  designare  la  capacilà  di  aver  diritti 
io  generale,  o di  avere  ed  esercitare  un  diritto  particolare:  in  tal  signiTicato 
è'  adoperata  nel  detto  che  un  uomo  può  sustinere  plures  personal;  cosi  un  erede 
benenziato  ha  la  propria  personalità  e rappresenta  ad  un  tempo  la  persona  del 
defunto;  il  tutore  è persona  e rappresenta  pure  la  persona  dei  tutelati.  Questa 
stessa  distinzione  è applicabile  ad  alcuni  enti  morali;  per  esempio,  lo  Stato  è 
supremo  ente  politico,  e al  tempo  stesso  persona  giuridica  d'ordine  privato 
(Vedi  Maynz,  I,  § 96;  Polignani,  1,  § 19). 

^ La  denominazione  di  persona  giuridica,  civile,  morale  è dottrinale  e non 
testuale:  nei  testi  delle  nostre  leggi  sono  adoperate  le  espressioni,  enti  collct- 
tivi, corpi  morali,  istituti,  oltre  alle  voci  Stato,  provincia,  comuni. 
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9.  La  persona  naturale  incomincia  ad  esistere  col  nascer  un 
bambino  vivo  e vitale. 

Tre  requisiti  sono  dunque  essenziali  per  la  esistenza  di  una 
, persona  naturale,  a)  la  nascita  ; b)  la  vita  ; c)  la  vitalità.  * 

La  persona  naturale  può  avere  due^stati,  di  cittadinanza  cioè  e 
, di  famiglia.* 

Può  avere  anche  due  capacità,  politica  Luna,  civile  l’ altra  ; se- 
, condochè  riguarda  diritti  politici  e civili.* 

La  capacità  civile  appartiene  a tutti  i cittadini^  e agli  stranieri;* 
e da  essi  non  si  perdo  mai  interamente.” 

• Ma  viene  ristretta  parzialmente  per  effetto  di  penale  condanna,’ 
e di  pubblica  disistima.**  Molte  altre  cause  però  tolgono  o restrin- 
gono la  capacità  di  agire,  ossia  di  esercitare  i diritti  posseduti.® 
La  fine  della  capacità  delle  persone  naturali  è segnata  dalla 
lor  morte  naturale,  che  deve  provarsi  da  chi  la  invoca,  qual  fon- 
damento del  suo  diritto,  come  ogni  altro  fatto.  La  cosa  stessa  dicasi 
del  momento  della  morte;  quanto  anche  di  questo  interessi  la  prova 


' Vedi  la  spiegaziune  di  questi  tre  requisiti  e di  quanta  altro  loro  si  rife- 
risce. II,  3 e seg. 

’ Vedi  II,  6;  ma  vedi  pure  Pulignani,  I,  § SS. 

’ Vedi  II,  7. 

* I professi  religiosi,  hanno  riacquistato  la  piena  capacità  civile  e politica, 
per  beneRzin  delle  leggi  di  soppressione  delle  corporazioni  religiose  (Napoli, 
15  giugno  1868,  A.  Il,  S,  585  ; Ancona,  t1  gennaio  4S69,  A.  Ili,  S,  Il  ; vedi 
pure  A.  I,  S,  Siti,  not.  I). 

> Vedi.  II,  12. 

* Quanto  ai  cittadini,  ciò  è dimostrato  dall’ articolo  3 delle  Disposizioni  tran- 
sitorie; poiché  la  massima  perdita  di  capacità  si  subisce  per  esso  dall’Inter- 
detto legale  che  pur  parte  ne  conserva.  Quanto  alio  straniero,  reputo  che  la 
morte  civile,  in  cui  sia  incorso  per  la  sua  legge  personale,  non  possa  ricono- 
.scersi  nel  diritto  patrio,  e che  perciò  conservi  ancor  esso  capacità  appresso  di  noi. 

’ Vedi  gli  articoli  3 Disp.  transit.  cit.  art.  19,  25  e 423  Cod.  pen.;  art.  62; 
269  e 270  Coit.  civ.  Non  nomino  l’infamia  come  causa  che  restringe  la  capa- 
cità di  diritto  in  chi  n’è  colpito  ; perciocché  anch’essa  é conseguenza  di  una 
condanna  penale  (vedi  art.  23  e seg.  Cod.  pen.). 

* Vedi  l’articolo  269  3.°  Consulta,  per  quanto  concerno  il  diritto  romano, 
Polignani,  I,  § 27.  K superfluo  che  noti,  qualmente  le  credenze  religiose  non 
hanno  nel  diritio  patrio  veruna  influenza  sulla  capacità  di  diritto:  ben  altri- 
menti procedeva  la  cosa  in  diritto  romana  (consulta  Polignani,  I,  § 28). 

’ Vedi  appresio  n.  21. 
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(art.  924).*  L’assenza,  per  quanto  prolungata,  non  è mai  assimi- 
gliata  interamente  alla  morte  (arg.  art.  39).  Ma  quanto  si  pro- 
lunghi oltre  la  vita  centennaria  della  persona  di  cui  trattasi,  può 
prendersi  come  dato  di  presunzione  della  morte  avvenuta  (art.  1349 
e 1354  cong.  cogli  articoli  36  e seg.). 

Influiscono  poi  sull’esercizio  dei  diritti  il  domicilio*  e l’assenza.® 
10.  Passando  ora  allo  persone  giuridiche,  debbo  notare  innanzi 
tutto  che  farò  astrazione  di  quanto  concerne  sotto  qualsiasi  aspetto, 
le  funzioni  politiche  e pubbliche,  cui  adempiono  alcune  di  esse  e 
le  più  importanti,  lo  Stato,  la  provincia  e il  comune.*  Le  considererò 
tutte  nel  solo  rapporto  del  diritto  privato.  ® • 

Per  persona  giuridica  s’intende  un  essere  ideale  capace  di  di- 
ritti patrimoniaU.  Essere  ideale;  perciocché  nel  mondo  reale,  non 
v’ha  altro  essere  capace  di  diritti,  all’infuora  dell’uomo,  persona 
naturale.  Quando  perciò  per  qualche  fine  giuridico,  si  riconosca 
necessario  di  estendere  artificialmente  la  capacità  giuridica  della 
persona  naturale,  ad  altri  subbietti,  bisogna  crearli  con  operazione 
della  mente.®  Essere  ideale  capace  di  diritti:  è in  ciò  riposto  il  ca- 
rattere distintivo  della  persona  giuridica,  quale  subbietto  di  diritti. 
Adunque  qualunque  corpo  collettivo  per  quanto  si  concepisca, 
come  un’  unità  intellettuale,  non  sarà  persona  giuridica,  se  di 
quella  capacità  manca;  cosi  il  Senato,  la  Camera  elettiva,  le  Corti, 
i Tribunali,  i Consigli  di  Stato,  d’istruzione  pubblica,  e qualun- 
que altra  personificazione,  per  esempio,  i Ministeri,  non  sono 
persone  giuridiche;  perchè  non  godono  di  diritti  civili,  secondo 
le  leggi  e gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico  (art.  2):  essi 
son  corpi  politici,  come  investiti  di  diritti,  ed  esercenti  funzioni 


‘ Vedi  IV,  180;  e Trattato  delle  successioni,  I,  2ii  e seg. 

* Vedi  II,  47  e seg. 

® Vedi  II,  60  e seg. 

* Consulta  C.  C.  Torino,  Il  maggio  1871,  A.  V,  1,  180. 

® Reputo  non  solo  pregio  dell’opera,  ma  anche  sommamente  utile,  completare 
in  questa  parte  generale  le  poche  notizie  di  ragione  strettamente  civile  esposte 
nel  voi.  Il,  n.  4. 

* I corpi  morali  non  hanno  esistenza  se  non  per  finzione  di  leg-e  (C.C. 
Torino,  35  agosto  1866,  A.  I,  1.  103;  vedi  pure  Cagliari,  13  febbraio  1871, 
A.  V,  2,  38). 
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corrispondenti  nel  triplice  ordine,  legislativo,  giudiziario,  esecu- 
tivo. Dall’altra  parte  un  corpo  morale  che  di  diritti  civili  gode, 
non  cessa  di  essere  persona  giuridica,  per  essere  anche  un  corpo 
politico  od  amministrativo,  qual  ò appunto  lo  Stato,  la  provincia, 
e il  comune.  Essere  ideale  capace  di  diritti  patrimoniali:  ciò  segna 
il  limite  della  capacità  delle  persone  giuridiche  ; poiché  i diritti 
personali,  non  sono  suscettivi  di  essere  artificialmente  estesi  dalla 
persona  naturale  alla  giuridica;  essendo  connessi  essenzialmente 
colla  individualità  naturale. 

L’essere  ideale  della  persona  giuridica  ha  una  base  reale  o 
concreta,  che  trovasi  o in  una  massa  di  beni,  o in  un’associa- 
zione di  persone.  Per  esempio,  se  la  pietà  degl’italiani  offra 
capitali  sufficienti  per  la  fondazione  di  un  Istituto  pei  bambini 
venduti,  e il  potere  sovrano  questo  riconosca;  avrassi  in  quei 
capitali  la  base  reale,  l’ Istituto  intellettivamente  concepito,  di- 
stinto e da  quei  capitali  e dagli  stessi  bambini,  e come  tale  rico- 
nosciuto dallo  Stato,  sarà  l’essere,  l’individuo  ideale.  Del  pari, 
se  più  proprietari  di  beni  situati  in  un  medesimo  territorio,  si 
associano  per  costituire  un  consorzio  d’irrigazione,  la  stessa  loro 
associazione  serve  di  base  reale,  concreta  alla  personificazione 

del  consorzio,  ente  ideale Due  sono  quindi  gli  elementi 

componenti,  o i momenti,  come  altri  li  chiama,  della  persona 
giuridica;  1®  una  base  reale,  concreta  che  può  consistere  o in  una 
associazione  di  persone  o in  una  massa  di  beni;  ’ 2“  un  essere 
ideale  fittizio.  Ogni  persona  giuridica  presuppone  poi  essenzial- 
mente uno  scopo,  in  vista  del  quale  viene  costituita.  Regolarmente 
esso  è perpetuo;  ma  può  essere  anche  temporaneo.  Dev’essere 
però  determinato  ; perciocché  ogni  persona  giuridica  è sempre 
relativa,  è persona  cioè  nei  Ifmiti  dello  scopo,  per  cui  è costituita.  * 

La  capacità  di  diritto  risiede  propriamente  nell’unità  intel- 
lettuale, nell’  individuo  ideale  ; anziché  nella  base  o nello  scopo 


’ I romanisti  chiamano  là  prima  universUas  personarum,  la  seconda  imi- 
vtrsitas  palrimonii  {Vedi  Polignani,  1,  § 39). 

' Serafini,  Istituzioni  di  Diritto  romano,  § H,  vers.  ttiunione  per  uno  scopo 
determinato.  ' 
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della  persona  giuridica.  * Molto  meno  può  ammettersi  che  nell’or- 
ganismo delle  sostanze  indipendenti  devolute  ad  uno  scopo  risieda 
la  somma  dei  diritti  patrimoniali  che  le  riguardano.  * 

La  costituzione  delle  persone  giuridiche  è legittimata  da  po- 
tentissimo ragioni  di  necessità  e di  utilità.  In  vero,  una  o più 
persone  che  si  propongano  uno  scopo  permanente  e duraturo 


* Fra  la  comune  dei  dottori  v'ba  accordo  nell' ammettere  la  nozione  e l'es- 
senza della  persona  giuridica,  quali  sono  qui  esposte.  Ma  v'ba  dissenso  nel 
designare,  che  cosa  mai  venga  personificato;  o qual  sia  propriamente  il  sub- 
biettodei  diritti  nella  persona  giuridica.  V"  ba  chi  ritiene  che  venga  personificata 
la  base  della  persona  giuridica,  cioè  o l’ associazione  degl'individui  o la  massa 
dei  beni  destinati  allo  scopo  dell' istituto;  altri  è invece  d'avviso  che  personi- 
ficato sia  lo  scopo.  Trattasi  di  discussione  puramente  speculativa,  io  cui  l'accordo 
non  può  stabilirsi;  attesoché,  come  sagacemente  osserva  il  KicrullT,  niuno  di 
questi  fattori  ba  più  o meno  diritto  degli  altri  all'onore  della  personalità.  In 
definitiva,  la  verità  sta  in  ciò  che  tutti  questi  obbietti  fisici  sono  si  condizioni 
necessarie  per  costituire  una  persona  giuridica,  ma  questa  non  ba  in  diritto 
che  una  esistenza  puramente  intellettuale,  la  quale  non  ha  corrispondenza  di 
sorta  con  veruna  cosa  materiale  ; per  esempio,  nella  Univrrtilas  avvi  una 
quantità  di  persone  naturali,  ma  questa  circostanza  la  quale  non  è che  di  fatto, 
e punto  di  diritto,  non  costituisce  il  fondamento  giuridico  della  nozione  delle 
persone  giuridicbc{Vedi  Goudsmit,  Cours  des  Pandectes  I,  § 31,  not.t).  Il  nostro 
Polignani  considera  pure  come  soggetto  l'unione  delle  persone  fisiche  e l'istituto 
in  cui  s'incorpora  e si  estrinseca  lo  scopo  stesso  che  deve  permanere  di  là  del 
loro  proprio  interesse  (I,  § 3b).  Finalmente  la  Corte  di  Roma  in  cause  celebri 
. professò  lo  stesso  principio  (Roma,  7 febbraio  187i,  A.  VI,  S,  76  e éO). 

' Recentemento  al  concetto  della  persona  giuridica,  accettato  dalla  comune 
dei  dottori,  si  è tentato  di  sostituire  quello  di  un  patrimonio  avente  uno  scopo. 

In  questa  nuova  dottrina  il  patrimonio  viene  distinto  in  dipendente  e indipen- 
dente, secondo  che  appartiene  ad  alcuno  (ad  aliquem),  o ad  uno  scopo  (ad  aliquiJ). 
(Consulta  Forlani,  Sulle  persone  artificiali  giuridiche.  Archivio  giuridico,  VII,  3 
e seg.  e gli  autori  che  cita).  Or  bene  questa  dottrina  o,  senza  confessarlo,  per-  , 
sonifica  lo  scopo  per  farlo  suscettivo  di  diritti  e obbligazioni;  ovvero  rende 
impossibile  per  le  persone  giuridiche  I diritti  e le  obbligazioni,  sostituendo 
loro  per  certi  scopi  e sotto  certe  condizioni  effetti  simiglianti  ad  essi  ; im- 
^ perocché  senza  subbietto  reale  o fittizio  l'esistenza  di  diritti  e obbligazioni  è 
inconcepibile,  a In  realtà,  osserva  opportunamente  l'Arndt.i,  l'espressione  per- 
sona ijiuridiea  è la  sola  che  renda  esattamente  il  concetto  di  ciò  che  si  é formalo 
quasi  per  necessità  nella  vita  giuridica.  Quanto  alla  finzione  che  le  serve  di  fon- 
damento, deve  dirsi  di  essa  come  delle  altre,  che  l' intelletto  se  ne  serve  per 
presentare  sotto  un'idea  semplice  e già  nota  una  gran  copia  di  particolarità  « 

{§  41,  noi.  5). 
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oltre  la  loro  morte  e per  lungo  tempo  avvenire  ed  anche  in  per- 
petuo, e a tale  scopo  destinino  i loro  beni,  non  possono  coi  mezzi 
ordinari,  cioè  colle  sole  facoltà  di  disporne,  assicurarne  in  ma- 
niera stabile  il  conseguimento;  perciocché  non  avrebbero  altro 
mezzo  che  lasciare  ai  loro  successori  i beni  coll’  obbligo  di  con- 
servarne la  destinazione  e affidarne  loro  l’amministrazione;  ma 
in  tal  guisa  i detti  beni  non  sono  sottratti  alle  vicende  e ai  pericoli 
a cui  si  trovano  esposti  i patrimoni  dei  privati,  nello  stato  or- 
dinario del  diritto.  Ottenendo  invece  la  creazione  di  una  persona 
giuridica,  di  un  soggetto  indipendente  da  ogni  contingenza  tem- 
poranea e variabile,  hanno  modo  perfettamente  efficace  di  desti- 
nare j)er  sempre  i loro  beni  al  prefìsso  scopo,  di  sottrarli  ad  ogni 
vicenda  sinistra  e di  garantirli  contro  i pericoli  di  un’  ammi- 
nistrazione infedele  e contro  ogni  impiego  che  non  fosse  conformo 
alle  loro  intenzioni.  Infine,  come  l’esperienza  ha  dimostrato  e 
tuttodì  dimostra,  la  creazione  della  persona  giuridica  procura  il 
concorso  degli  averi  di  altre  persone  al  conseguimento  sempre 
migliore  e più  ampio  dello  stesso  scopo.  Cosi  chi  favorito  dal 
diritto,  istituisce  un  ospedale,  assicura  tutti  questi  benefizi  al 
santo  scopo  della  cura  ^degl’infermi. 

La  cosa  stessa  deve  dirsi  delle  associazioni  di  persone  che  si 
prefiggono  di  provvedere  a interessi  permanenti  di  un  gran  nu- 
mero d’individui  ; per  esempio,  all’emendamento  dei  rei  racchiusi 
nelle  prigioni,  o all’assistenza  degl’infermi  nelle  loro  abitazioni. 
Perciocché,  ottengono  mediante  la  costituzione  di  una  persona 
giuridica,  un  subbietto  di  diritti  indipendente,  come  dalla  durata 
della  vita,  cosi  dalla  volontà  e dai  mezzi  di  ciascun  di  loro. 

In  fine  la  costituzione  di  persone  giuridiche  provvede  meglio 
agl’interessi  privati  de’ singoli  associati,  mediante  l’ associazione 
e la  stabilità  dei  capitali,  e l’economia  di  speso  neH’amministra- 
zione,  nella  esecuzione  di  opere  e in  altre  materie;  siccome  si 
verifica  appunto  nelle  società  commerciali  o industriali  e nei 
consorzi  d’ irrigazione. 

11.  Rispetto  alla  loro  origine,  le  persone  giuridiche  sogliono 
distinguersi  in  comunità  o università  funirersitas,  in  contrapposto 
a singularts  persona,  corpus,  col/egìum);  ' e in  istituti;  secondo 


’ Vedi  Leg.  S5,  I).  ad  munic.  L,  1;  Leg.  9,  § I,  quod  mct.  IV,  i. 
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che  servono  loro  di  principio  o più  uomini,  associati  per  un 
identico  scopo,  o una  massa  di  beni  destinati  del  pari  ad  uno 
scopo  determinato.  ' Avvi  adunque  comunità,  quando  più  per- 
sone siansi  riunite  in  uno  scopo  comune  e lecito  colla  volontà 
di  costituire  una  persona  giuridica  distinta  dai  membri  indivi- 
dualmente presi,  e questa  sia  riconosciuta  dallo  Stato.  Avvi  poi 
istituto,  allorché  uno  o più  destinino  ad  uno  scopo  lecito  e non 
passeggero,  i loro  beni,  e ottengano  dallo  Stalo  la  costituzione 
di  un  soggetto  indipendente,  come  persona  giuridica.  ® Non  può 
quindi  manifestamente  nascere  la  nozione  di  persona  giuridica 
da  un  lascito  di  limosino,  da  distribuirsi  in  una  sola  volta,  nè  da 
una  disposizione  modale.  Avuto  riguardo  poi  allo  scopo,  le  persone 
giuridiche  sono  d’ interesse  pubblico  e privato,  civili  od  eccle- 
siastiche. 

Applicando  alla  comunità,  la  nozione  già  data  della  persona 
giuridica,  la  sua  capacità  risiedo  nella  unità  intellettuale,  e non 
già  nei  suoi  membri,  sian  presi  singolarmente  o collettivamente;® 
cosi  la  capacità  del  comune  risiede  in  quell’ente  ideale,  che  figu- 
riamo, questo  sia,  e non  già  nei  singoli  comunisti,  nè  nel  loro 
insieme.  Del  pari  la  capacità  giuridica  della  società  anonima 
risiede  nell’ente  collettivo  di  tal  nome,  e non  già  nelle  persone 
dei  soci  (art.  106,  107  e 129).  La  cosa  stessa  avviene  nelle  società 
commerciali  in  nome  collettivo  e in  accomandita  ; poiché  anche  ^ 
in  queste  la  capacità  giuridica  risiede  nell’ento  collettivo  separato  | 
e distinto  dalle  persone  dei  soci  (art.  106  e 107). 


‘ Le  principali  specie  di  ciascuna  categoria  sono  indicate  altrove  (II,  4).  Le 
comunità  si  chiamano  ancora  corporazioni,  collegi,  enti  collettivi,  corpi  morali; 
agl’ istituti  si  dà  ancora  il  nome  di  opere  pie,  fondazioni  (art.  835  e 833). 

* È stata  seriamente  contestala  da' alcuni  interpreti  del  diritto  romano  la 
possibilità  di  costituire  istituti  o fondazioni  Tn  persone  giuridiche.  Ma  accurati 
studi  hanno  dimostrato  che  parecchie  costituzioni  presuppongono  cotali  persone 
giuridiche  (Leg..1^,  SS  e 83,  C.  de  Eccles.  I,  8;  Log.  33  e 46,  0.  de  Episc. 
I,  3;  vedi  Goudsinit,  op.  cit.  § 3,  c i molti  che  cita). 

* Si  quid  universitati  debetur,  singulis  non  debetur;  nec  quod  debet  uni- 
versitas,  singoli  debont  (Leg.  7,  § 1,  D.  quod  cuius.  univ.;  vedi  pure  Log.  6, 
§ 4,  D.  de  div.  rcr.  I,  8;  Log.  IO,  § 4,  U.  de  in  ius.  voc.  Il,  4,  Leg.  1,§  7, 
D.  ad  raunicip.  XLVIII,  tS). 


Digitized  by  Google 


TIT.  I.'CAP.  I.  SE*.  II.  29 

Importanti  conseguenze  derivano  da  questo  principio.  Invero 
primieramente  il  cambiamento  parziale  e la  stessa  rinnovazione 
totale  degli  associati  nelle  comunità  non  arrecano  veruna  modi- 
ficazione nella  persona  giuridica:  il  comune  nel  corso  dei  secoli 
rimane  sempre  lo  stesso  ente  giuridico,  sebbene  più  generazioni 
vi  si  succedano.  Del  pari  la  qualità  di  straniere  che  le  piersone 
aggregate  abbiano,  non  vale  ad  attribuire  alla  comunità  la  qualità 
di  straniera.  * 

Medesimamente  la  comunità  può  avere  un  patrimonio  sepa- 
rato e distinto  da  quello  dei  singoli  associati.  Perciò  fra  quella 
e questi  possono  sussistere  rapporti  patrimoniali.  Cosi  un  comu- 
nista può  avere  un  diritto  di  servitù  sopra  un  fondo  del  co- 
mune, non  ostandovi  il  principio;  res  sua  nemini  servii  ; -^lohè 
di  fronte  a lui,  l’immobile  del  comune  è altrui.  Cosi  ancora,  il 
comune  può  avere  un  credito  o un  debito  verso  un  comunista. 
Per  la  stessa  ragione,  fra  la  comunità  e i singoli  membri  possono 
stipularsi  contratti  ; dandosi,  per  esempio,  da  quella  in  afiìtto  a 
questi  i suoi  propri  beni.  Del  pari  i crediti  o i debiti  della  comu- 
nità non  possono  considerarsi,  come  propri  dei  singoli  aggregati  ; 
tanto  che  i creditori  di  quella  non  possono  convenir  questi,  nè 
questi  i debitori  della  comunità.  In  fine  fra  la  comunità  e i suoi 
membri  possono  agitarsi  giudizi;  esempligrazia,  il  giudizio  di  di- 
visione di  eredità  devoluta  in  comune  alla  corporazione  e ad  uno 

0 a più  dei  suoi  membri.  * É appena  a dirsi  che  i membri  della 
comunità  conservano  i loro  diritti  contro  il  patrimonio  di  questa, 
anche  dopo  soppressa;  e che  perciò  potranno  farli  valere  contro 
il  successore.  * 

I rapporti  poi  fra  soci,  in  tale  qualità,  esser  possono  svaria- 
tissimi c differentissimi;  senza  che  ne  rimanga  punto  alterata  la 
personalità  del  corpo  collettivo. 

Questo  principio  però  non  esclude  che  in  qualche  ente  collettivo, 

1 singoli  associati  abbiano  diritto  alle  rendite  e ai  guadagni  che 


* Consulta  Roma,  7 febbraio  1874,  A.  VI,  4,  76  e 80. 

’ Si  libi  curo  municipibus  hereditas  coromunis  erit:  familiae  erciscundae  iu- 
dicium  inter  vos  redditur  (Leg.  9,  D.  quod  cuius.  unir.  Ili,  4;  consulta  pure 
Polignani,  I,  § 30  e 31). 

’ Firenze,  3 aprile  1873,  A.  Vili,  1,  150. 
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quello  faccia,  e alla  divisione  del  patrimonio  in  caso  di  sciogli- 
mento: ciò  avviene  particolarmente  nelle  società  anonime. 

É poi  soggetto  a parziale  modificazione  nelle  società  in  nome 
collettivo  0 in  accomandita  semplice;  perciocché  in  esse  l’ente  col- 
lettivo può  essere  dipendente  dalla  persona  del  socio  o dei  suoi 
amministratori;  in  quanto  colla  morto  o l’interdizione  di  questi  si 
sciolgono  (art.  166,  4‘). 

Anche  negl’istituti,  la  persona  giuridica  è separata  e distinta 
dalla  massa  dei  beni  destinati  allo  scopo  della  loro  fondazione. 
Essa  quindi  non  subisce  veruna  modificazione  per  accrescimento, 
diminuzione  e qualunque  altro  cambiamento  avvenga  nel  suo 
patrimonio..^ 

12.  Lo  Stato  è di  per  se  stesso  c di  pien  diritto  persona  giuri- 
dica. ‘ La  sua  autorizzazione  e il  suo  riconoscimento  in  tale  qualità 
non  possono  aver  luogo;  poiché  esso  stesso  dovrebbe  autorizzarsi 
e riconoscersi  per  persona  giuridica;  in  quanto  accentra  in  sé  tutto 
il  potere  supremo,  da  cui  emana  il  diritto. 

Ma  tutte  le  altre  persone  giuridiche  debbono  essere  riconosciute 
por  tali  dallo  Stato.  * La  volontà  di  più  individui  associatisi,  o 
quella  di  un  fondatore  non  bastano  a dar  vita  a veruna  di  esse. 
Ciò  esigono  ragioni  e giuridiche  e politiche  ed  economiche.  Impe- 
rocché innanzi  tutto,  mentre  l’ uomo  nel  suo  proprio  essere  ha  il 
titolo  e il  segno  visibile  della  sua  capacità;  é indispensabile  invece 
che,  quando  trattasi  di  estendere  dall’  uomo  ad  altri  esseri  la 
capacità  dei  diritti,  il  poter  sovrano  dia  forma,  titolo  e segno  ai 
novelli  esseri,  perchè  divengano  capaci  di  diritti;  e che  i diritti 
loro  attribuisca.  Se  fosse  dato  alla  volontà  dei  privati  di  attribuire 
a loro  creazioni  i diritti,  diverrebbe  lo  stato  del  diritto  grande- 
mente incerto,  perciocché  potrebbero  quelle  essere  moltiplicate 


‘ Vedi  Caldi,  Commentario  del  Codice  civile,  I,  318  e seg. 

‘ Bisogna  guardarsi  di  non  confondere  la  personificazione  di  un  ente  fittizio 
da  parte  dello  Stalo,  colf  autorizzazione  governativa.  In  vero  una  legge  o un 
regolamento  può  richiedere  l'autorizzazione  per  un’associazione,  senza  che  questa 
le  conferisca  la  pcrsonalitò.  A!  contrario  una  società  ; per  esempio,  quella  com- 
merciale in  nome  collettivo,  e per  accomandila  semplice  può  esistere  come  ente 
collettivo  separalo  e distinto  dai  soci,  senza  autorizzazione  governativa  'art.  t5G 
Cod.  com.'. 
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all’infinito,  non  ravvisarsene  la  esistenza,  non  conoscersene  l’indole 
e la  capacità;  e sarebbe  aperto  l’adito  ad  ogni  specie  di  abusi  da 
parte  di  volontà  men  rette.  Secondariamente  tanto  le  università, 
quanto  gl’istituti  non  sono  scevri  di  pericoli;  poiché  gli  associati 
e i fondatori  possono  prefiggersi  scopi  sovversivi.  Infine  anche 
agl’intendimenti  ottimi  importa  di  apporre  un  limite;  sia  per 
prevenire  l’esagerazione  che  essi  vizierebbe  al  sorgere,  e allo 
svilupparsi  spontaneo  degli  altri  farebbe  ostacolo  ; sia  per  impe- 
dire l’accumulamento  esagerato  di  beni  della  manomorta.  / 

Il  riconoscimento  delle  persone  giuridiche,  da  parte  del  potere 
dello  Stato,  può  per  principio  essere  espresso  ed  esplicito,  o tacito 
ed  implicito.  Imperocché  il  riconoscimento  oltre  esser  formale,  può 
risultare  da  fatti,  cioè  dalla  tolleranza  della  loro  esistenza  ed 
azione  civile  da  parte  dello  Stato,  e dall’  organismo  delle  dispo- 
sizioni legislative  che  le  governano;  presupponendo  cioè  queste 
l’esistenza  di  una  persona  giuridica  separata  e distinta  dagl’in- 
dividui che  la  compongono  o dal  patrimonio.  Ma  nel  patrio  diritto 
almeno  interno  e privato,  il  riconoscimento  delle  persone  giuri- 
diche non  può  essere  che  espresso,  formale. 


7 

* Savigny,  II,  89.  Lo  sviocolo  degli  enti  giuridici  da  ogni  dipendenza  dello 
Stato,  sembrami  una  esagerazione  piena  di  pericoli,  della  teoria  della  libertii.  La 
storia  del  passato  ci  ammaestra  che  la  coscienza  pubblica  ha  costantemente 
richiesto  l’ intervento  dei  supremi  poteri  dello  Stato,  per  tenere  nei  limiti  della 
necessiti!  e dell'utile  la  formazione  e gli  acquisti  degli  enti  giuridici.  Secondo 
che  racconta  il  Laurent  (1,  301),  nelle  vecchie  croniche  del  Belgio,  è registrato 
che  la  contessa  Margherita,  vedendo  che  gli  acquisti  del  Clero  crescevano  ogni 
giorno,  talmente  che  se  non  si  fosse  provveduto,  sarebbe  questo,  in  breve  tempo, 
divenuto  signore  del  paese,  fe’ divieto  col  consiglio  dei  nobili  e di  altri  del  paese, 
al  medesimo  di  fare  acquisti,  senza  permesso  del  sovrano.  Simile  editto  pubblicò 
il  16  aprile  tSIS  Carlo  V,  cedendo  alle  supplicazioni  del  popolo.  Maria  Teresa 
nel  1753  richiamò  in  vigore  e nuovamente  approvò  le  antiche  leggi,  sollecitatavi 
dall'inleresse  e dalla  voce  comune  dei  /afeli.  Tutto  invano:  il  clero  continuò  ad 
acquistare  senza  fine  : e la  manomorta  ecclesiastica  tenne  soggetti  due  terzi 
almeno  dei  beni,  in  pressoché  tutti  I paesi  cattolici  di  Europa.  La  soppressione 
di  essa  inaugurata  dalla  Rivoluzione  francese  e adottata  da  noi,  ha  distrutto  il 
male.  Ora  la  manomorta  è ristretta  ai  patrimoni  dello  Stato,  provincia,  comune 
e degl'istituti  di  pubblica  utilitò.  Bisogna  però  ben  guardarsi  che  la  ecclesiastica 
per  le  vie  tortuose  e frodulenti  adoperate,  specialmente  nel  Belgio,  non  risorga 
anche  appresso  di  noi. 
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Tutte  queste  regole  sono  applicabili  eziandio  alle  province  e ai 
comuni;  poiché  se  da  una  parte,  questi  ultimi  specialmente,  hanno 
un’esistenza  naturale  e necessaria  e precedettero  lo  Stato,  almeno 
nella  sua  forma  attuale;  dall’altra  essi  dipendono  dallo  Stato,  per 
ciò  che  concerne  la  loro  organizzazione  e capacità,  anche  come 
persone  giuridiche.  Anzi  ne  dipendono  ancora  per  la  loro  stessa 
esistenza,  in  quanto  lo  Stato  può  determinarne  le  circoscrizioni 
territoriali,  sopprimendone  alcuni  per  incorporarli  in  altri  contigui, 
od  anche  agli  antichi  sostituendone  nuovi. 

Da  parte  poi  degli  associati  o dei  fondatori,  la  legge  per  la 
formazione  di  persone  giuridiche,  non  richiede  di  quelli  un  nu- 
mero determinato;  ' nè  fissa  pei  secondi  l’ammontare  dei  beni  da 
destinarsi  allo  scopo,  cui  intendono  (art.  e arg.  art.  135  Cod.  comm.). 

Dacché  le  persone  giuridiche  dipendono  in  tutto  dallo  Stato,  non 
hanno  esistenza  fuori  dei  confini  di  questo;  poiché  lo  Stato  non 
ha  potere  al  di  là  del  suo  territorio.  Inoltre  lo  scopo,  in  vista  del 
quale  le  persone  giuridiche  sono  costituite,  è necessariamente 
nazionale;  al  di  là  quindi  dei  confini  dello  Stato,  a cui  deve  l’esi- 
stenza, non  hanno  la  ragione  del  loro  essere.  Occorre  che  lo  Stato 
straniero  ne  riconosca  l’esistenza.* 

Quanto  alle  persone  giuridiche  straniere,  reputo  che  debbano 


‘ In  diritto  romano  per  furniare  un  collegio,  occorrevano  almeno  tre  membri: 
Neratius  Priscus,  tres  tacere  eiistimat  collegium:  et  hoc  magie  sequendum  est 
(Leg.  83,  D.  de  verb.  sign.  L,  16).  Ma  nel  diritto  nostro  bastano  anche  due 
(vedi  gli  art.  Ili  e 118  Cod.  rom). 

* La  dottrina  prevalente  in  Francia  intorno  a questa  materia  è esposta  dai 
signori  Aubry  e Rau  (I,  § 5i,  pag.  188),  nei  seguenti  termini:  n Qualit  aux  so- 
ciAtés  anonymes,  ou  autres  associations  commerciales,  industrielles  et  Bnanciires, 
mime  réguliirement  établies  en  pays  étranger,  elles  no  soni  admises  à exercer, 
en  qualità  de  personnes  morales,  leurs  droits  en  France,  et  à y ester  en  justice 
comme  demandcresses,  qu'autant  qu'elles  ont  étè  reconnues  par  dècret  rendu  en 
Conseil  d'État,  ou  par  un  traité  diplomatique.  Mais  il  est  bien  entendu  que 
les  sociètés  ètrangères,  quoiquc  non  reconnues  en  France,  pcuvent  cependant, 
en  vertu  de  l'art.  14  du  Code  Napolèon,  étre  poursuivies  devant  les  tribunaux 
fran^ais,  pour  l'eiécution  des  ongagemeots  par  elle  contractésenvers  un  Francais.  s 
Consulta  pare  Laurent  (I,  3U6  e seg.),  che  ampiamente  svolgo  questa  dottrina, 
a confuta  la  contraria  insegnata  da  Merlin  (Rép.  v"  Mainmorte,  § 7,  n.  i). 
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essere  riconosciute  dal  nostro  Stato,  per  godervi  dei  diritti  civili 
di  cui  siano  capaci,  secondo  le  proprie  leggi.  * 

Il  riconoscimento  delle  persone  giuridiche  straniere  da  parte 
del  nostro  Stato,  e delle  nostrane  da  parte  di  Stati  stranieri,  può 
aver  luogo  espressamente,  mediante  convenzione  e trattati,  o ta- 
citamente mediante  fatti:  può  risultare  eziandio  dagli  usi  inter- 
nazionali. Così  gli  Stati  si  riconoscono  recfprocamente,  anche  come 
persone  giuridiche.  “ Ma  è per  lo  meno  più  difficile  di  ammettere 
una  delle  due  ultime  specie  di  riconoscimento  dei  comuni  e dello 
province  di  un  paese,  da  parte  di  uno  Stato  straniero.  ^ E ancor 
meno  ammissibile  per  altre  persone  giuridiche. 

13.  Come  già  fu  accennato,  la  capacità  delle  persone  giuridiche 
è limitata  essenzialmente  ai  soli  diritti  patrimoniali,  come  quelli 
che  soli  esser  possono  rivolti  al  conseguimento  del  loro  scopo  di 
diritto  privato.  Essa  non  può  mai  estendersi  ai  diritti  personali, 
per  essere  di  questi,  come  si  diceva,  condizione  essenziale  l’ in- 
dividualità umana.  Ciò  è vero  anche  nel  caso  dell’articolo  262,  il 
quale  non  deferisce  già  all'ospizio  la  tutela  dei  fanciulli  raccoltivi, 
ma  designa  nelle  persone  naturali  dogli  amministratori  coloro  che 
per  essi  debbono  formare  il  consiglio  di  tutela,  ed  eleggere  fra 
loro  chi  air  uopo  esercitar  debba  le  funzioni  di  tutore. 

Ma  le  persone  giuridiche  godono  in  generale  di  tutti  i diritti 
patrimoniali  che  sono  di  ragion  comune.  * Possono  quindi,  tanto  per 
atto  tra  vivi,  oneroso  o gratuito,  quanto  per  atto  di  ultima  vo- 


‘ Consulta  Roma,  7 febbraio  I87i,  A VI,  76  e 80. 

‘ Lo  Stato,  ente  morale,  può  acfpiistarc,  può  ritenere  delle  proprietò,  come 
qualunque  altro  privato,  in  territorio  straniero:  ciò  si  avvera  tuttodì  (C.  C. 
Torino,  11  maggio  1871,  A.  \',  1.  ISO). 

^ Consulta  Laurent.  I,  309,  che  espone  le  ragioni  in  vario  senso  addotte,  e 
le  molte  diincoltli  che  incontransi  a risolvere  con  soddisfazione  cotalì  quistioni 
nello  Stato  attuale  delle  leggi  e degli  usi  internazionali. 

* Quibus  autem  permissum  est  corpus  haberc  collegìi,  sive  cuiusque  altcrius 
nomine,  proprium  est,  ad  e.xempluni  reipublicae,  haberc  res  conimunes,  arcam 
rommunem,  et  actorem  sivo  syndicum,  per  quem  tanquam  in  republica,  qund 
cemuniter  agi  fierique  oporteat,  agatur,  fiat  (Leg.  1,  § 1,  D.  quod  cuiusque 
univ.  Ili,  4). 

Istituzioni  Vou.  I 3 
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lontà,  ‘ ai-quibtare  la  proprietà,*  le  servitù  prediali,  l’usufrutto 
per  la  durata  di  trent’anni,  il  possesso  (art.  518,  2,  433).  ® Del 
pari  possono  alienare  i loro  beni  (art.  2,  430,  432,  434).  Hanno 
pure  la  capacità  di  contrattare,  e di  tal  guisa  dar  vita  a diritti  di 
credito.  * Infine  possono  staro  in  giudizio,  siano  come  attori,  siano 
come  convenuti,  e salve  disposizioni  in  contrario,  le  sentenze  sono 
eseguibili  contro  di  loro  cogli  stessi  mezzi  che  contro  i privati, 
eccettuato  l’arresto  personale. 

Quanto  a’ diritti  singolari  o privilegi,  lo  Stato  gode  di  privilegio 
er  alcune  specie  de’ suoi  crediti,  giusta  gli  articoli  1957,  1958,  P 
e 1962.  Tanto  esso,  quanto  le  province  e i comuni  godono  pure 
della  esecuzione  privilegiata,  detta  di  mano-regìa. 

Niuna  persona  giuridica  possiede  piena  e illimitata  capacità  ; 
perciocché  ogni  persona  giuridica  ha  la  sua  legittima  ragion 
d’essere  nella  necessità  e utilità  della  sua  fittizia  costituzione;  ed 
ha  perciò  anche  fini  sempre  particolari  e determinati.  Occorre  inoltre 
che  i beni  non  siano  arbitrariamente  stornati  da  questi  fini.  Da 


‘ È noto,  come  la  capacità  di  ricevere  per  testamento  fu  dal  diritto  romano, 
negata  da  prima  ai  municipi;  eccetto  che  si  fosse  trattato  dei  honn  liberti;  che 
l’imperatore  Leone  loro  l’accordò  nel  469  (L’Ip.  SS,  5;  Lcg.  1S,  C.  de  bcred- 
const.  VI,  S4).  È noto  pure  che  altre  corporazioni  non  potevano  succedere,  che 
in  quanto  ne  avessero  ottenuto  speciale  privilegio  (Leg;  8,  C.  eod.).  È noto  infine 
che  fu  permesso  il  legato  da  Serva  alle  città,  e da  Marco  Antonino  ai  villaggi 
(vici)  e ad  ogni  altra  associazione  lecita  (L’Ip.  S4,  S8  ; Gaius,  II.  t93;  Log.  1 17, 
4SS  princ.  D.  deleg.  XXX;  Leg.  SO,  D,  de  rebus  dubiisl;  e che  la  validità  di 
un  fedecommesso  lasciato  ad  una  città  fu  riconosciuto  da  un  Senatnconsulto 
Aproniano  (Ulp.  SS,  6;  Leg.  S6  c S7  princ.  D.  ad  S.  C.  Treb.  XXXVl,  1).  Per 
diritto  patrio  invece  tutti  i corpi  morali  legalmente  riconosciuti  sono  capaci  di 
ricevere  per  testamento  e per  donazione  (art.  S,  4S8,  43S,  433  ; arg.  a conte. 
art.  764  e seg.  e 1053  e seg.  ; art.  83S,  93S  e 1060). 

’ Quibus  autem  permissum  est  corpus  habere proprium  est,  ad  exemplum 

reipublicae,  habere  res  comniunes,  arcam  communem  (Leg.  1,  § 1,  D.  quod 
cuiusqne  univ.  Ili,  4). 

^ Municipes  per  se  nihil  possidere  possunt,  quia  universi  consentire  non 
possunt,  sed  hoc  iure  utimur,  ut  et  possidere  et  usucapere  municipes  possint, 
idque  iis  per  servum  et  per  liberaro  personam  (Leg.  1,  § S,  D.  de  adq.  vel 
amiL  pos.  XLI,  S;  vedi  pure  Leg.  7,  § 16,  D.  ad  ezhib.  X,  41. 

* Vedi  Leg.  11,  § 1,  D.  de  usur.  XXII,  1 ; Leg.  5,  § 7 e 9,  D.  de  per.  cons*. 
XIII,  6 ; Leg.  9,  D.  quod  cuius.  univ. 
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ultimo  è supremo  interesse  sociale  d’ impedire  la  estensione  della 
manomorta  oltre  gli  stretti  limiti  della  necessità  e utilità  dell’ at- 
tribuzione della  capacità  medesima  ad  essere  fittizia.  La  capacità 
giuridica  dell’ uomo  invece  è indefinita;  poiché  ne  ha  il  titolo  nel 
suo  stesso  essere,  che  può  indefinitivamente  volgersi  per  raggiun- 
gere in  maniera  sempre  più  perfetta  il  suo  fine,  al  quale  non  è 
assegnato  limito  di  sorta. 

Le  restrizioni  della  capacità  delle  persone  giuridiche  sono 
svariatissime,  siccome  i loro  fini  da  cui  dipendono.  Esso  perciò 
sono  in  ragione  inversa  della  estensione  dei  fini  medesimi  ; in 
vero  quanto  più  esteso  è il  fine,  maggiori  mezzi  occorrono  per 
conseguirlo,  e meno  ristretta  bisogna  che  perciò  sia  la  capacità 
dell’individuo  che  dee  raggiungerlo.  Possono  nondimeno  riportarsi 
a due  categorie;  perciocché  riguardano  il  godimento  o l’esercizio 
dei  diritti  o la  stipulazione  di  atti.  Invero,  esempligrazia,  tutte 
hanno  il  diritto  di  acquistare;  nondimeno  lo  più  di  esse  non  pos- 
sono accettare  eredità  e donazioni  senza  l’autorizzazione  del  Go- 
verno (art.  932  e 1060).  Del  pari  leggi  speciali  regolano  il  diritto 
d’alienazione  per  lo  Stato,  le  province  e i comuni;  e lo  stesso 
diritto  é subordinato  per  gl’istituti  ecclesiastici  all’autorizzazione 
del  Governo  (art.430, 432capov.e434).  Leggi  speciali  determinano 
le  forme  d’amministrazione  dei  beni  patrimoniali  delle  province 
e dei  comuni  (art.  432  capov.).  In  fine  la  facoltà  di  contrattare 
delle  persone  giuridiche  é vincolata.  * 

Eccettuato  lo  Stato,  la  estensione  e i limiti  della  capacità  d’ogni 
persona  giuridica,  sono  determinati  da  quello,  sia  mediante  legge, 
sia  nei  decreti  reali  di  autorizzazione.  Ciò  stante,  non  possono  in- 
distintamente e senza  alcun  temperamento,  applicarsi  alle  persone 
giuridiche  le  regole  che  riguardano  la  capacità  delle  persone  na- 
turali. 

Quanto  ar  rapporti  giuridici  d’ interesse  privato  fra  le  persone 
civili  e i terzi,  essi,  come  altrove  é detto,  sono  in  generale  regolati 
dai  principi  di  diritto  comune.  * 


' I corpi  morali  non  svendo  esistenis,  se  non  per  finzione  di  legge,  hanno  una 
facoltà  di  azione,  circoscritta  nell’estensione,  e subordinata  nel  modo  di  esercizio 
ai  regolamenti  [C.  C.  Torino,  ?5  agosto  4866,  A.  I,  I,  103,’. 

* Vedi  II,  4 io  6ne. 
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14.  Le  persone  giuridiche,  prive  come  sono  della  facoltà  natu- 
rale di  volere,  sono  incapaci  di  compiere  direttamente  un  alto 
qualunque.  ' Hanno  quindi  bisogno  di  una  o più  persone  naturali 
che  le  rappresentino,  e la  cui  volontà  c deliberazione  si  considerino 
per  loro  proprie.  • 

La  rappresentazione  delle  persone  giuridiche  è regolata  dalla 
legge  0 dagli  statuti  fatti  dagli  associati  o dai  fondatori. 

Ordinariamente  le  persone  giuridiche  costituite  per  fini  di  di- 
ritto, le  quali  hanno  fini  d’ordine  pubblico  o politico,  sono  in  di- 
ritto privato  rappresentate  dagli  stessi  pubblica  funzionari  che 
attendono  a quei  fini  superiori.  Cosi  lo  Stato  negli  atti  civili  è 
rappresentato  dai  singoli  Ministri,  dai  prefetti  e da  altri  funzio- 
nari pubblici;  le  province  dai  prefetti,  dal  presidente  del  consiglio 
provinciale,  e dagli  altri  capi  degl’istituti  che  le  appartengono, 
come  dal  presidente  della  congregazione  di  carità;  i municipi  dai 
sindaci;  le  università  degli  studi  ilai  rispettivi  rettori  e via  discor- 
rendo. Le  altre  persone  giuridiche  sono  rappresentate  da  indivi- 
dui, a ciò  specialmente  delegati;  cosi  le  società  commerciali  sono 
rappresentate  o dal  socio  di  ciò  incaricato  o daH’ainministratore 
(art.  137  Coti,  di  proc.  civ.). 

I poteri  dei  rappresentati  sono  determinati  dalle  leggi  speciali 
o dai  regolamenti  o dagli  statuti.  Ordinariamente  hanno  libera  la 
facoltà  di  amministrare!  beni  appartenenti  alla  persona  giuridica. 
Per  gli  atti  invece  eccedenti  l’ordinaria  amministrazione,  han  bi- 
sogno di  speciale  autorizzazione.  Quando  questa  dar  si  debba  dalla 
maggioranza  degli  associati  o dei  membri  di  commissioni  o con- 
sigli direttivi,  il  numero  dei  voti  necessari  per  la  validità  delle 


‘ • Municipesconscntirenonpossunt(Lcg.  1,§  I,  D.de  libertis  univ.  XXX Vili.. 1; 
vedi  pure  Leg.  1,  § ult.  D.  de  pnss.  XLI,  i).  — Municipes  intelliguntur  «ciré.  I 

quod  sciant  bi.  quibus  sumnia  reipublicae  commissa  est  (Leg.  14,  ad  munir.  L,  1 ; I 

vedi  pure  Leg.  97,  D.  de  cond.  et  denionstr.  XXXVI,  i).  Osserva  giustamente  j 

il  Savigny  (I,  § 90),  che  dev' esser  preso  alla  lettera  il  principio  da  lui  posto, 
che  cioè  il  fondamento  necessario  della  rappresentazione  artificiale  delle  persone 
giuridiche,  è l’ incapacità  d’  agire  ebe  è ad  esso  naturale  (consulta  Galdi,  op.  e 
loc.  cit.  specialmente  per  quanto  concerne  la  rappresentanza  dello  Stato,  pro- 
vincia, comune  e di  altri  enti  morali  ; consulta  pure  C.  C.  Tarino,  .5  sctt.  I86r, 

.■t.  1,2, 1 12; Firenze,  Tì  maggio  18ti6,  A.1, 2, 13;  Napoli,  22  aprile  1 871 , A.  V,  2.571. 
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deliberazioni,  è fissato  o dalle  leggi  speciali  o dagli  statuti.  Cosi 
la  maggioranza  nei  consorzi  d’irrigazione  è costituita,  per  dispo- 
sizione degli  articoli  658  o G78,  dai  voti  rappresentanti  la  mag- 
giore entità  degl’interessi  consortili.  Ma  sia  in  questi  consorzi,  sia 
in  altri  corpi  morali,  nulla  vieta  agli  associati  e ai  fondatori  di 
regolar  essi  negli  statuti  anco  questa  materia  (arg.  art.  e arg. 
art.  658).  .\nche  i poteri  della  maggioranza  sono  regolati  da  leggi 
speciali  o regolamenti  o dagli  statuti.  Non  sempre  perù  basta  la 
maggioranza  per  la  validità  delle  deliberazioni;  può  eccezional- 
mente occorrere  talora  l’unanimità,  giusta  la  prescrizione  degli 
statuti. 

Quando  la  rappresentanza  non  sia  stabilita  nè  dalla  legge,  nè 
dai  regolamenti,  nè  dagli  statuti;  debbono  considerarsi,  come 
rappresentanti  naturali  del  corpo  morale  tutti  gli  associati  col- 
lettivamente presi.  Reputo  che  anco  in  questo  caso,  basti  la  mag- 
gioranza e non  occorra  l’unanimità  per  la  validità  della  delibe- 
razione; perocché  tal  è il  principio  generale  vigente  nella  nostra 
legislazione,  e rispondente  alle  esigenze  pratiche. 

15.  Lo  Stato  non  può  estinguersi. 

La  provincia  e,  più  di  essa,  il  comune  non  possono  aver  fine, 
ove  si  considerino  come  ripartizioni  necessarie  dello  Stato.  Ma  in 
quanto  questo  può  variarne  lo  circoscrizioni,  sopprimendone  al- 
cuni per  incorporarli  ad  altri,  aneli’  essi  possono  cessare. 

Tutte  le  altre  persone  giuridiche  sono  soggette  ad  estinzione. 

V’hanno  dei  modi  di  estinzione  comuni  ad  entrambe  le  specie 
di  persone  giuridiche,  ed  altri  propri  alle  sole  comunità. 

I modi  comuni  sono  : 

1“  Lo  spirare  del  termine,  a cui  fu  limitata  la  esistenza  della 
persona  giuridica;  come  avviene  nelle  società  anonime  per  la  co- 
struzione e l’esercizio  di  ferrovie  (art.  e arg.  art.  166,  1®  Cod.  com.); 

‘2°  11  compimento  dell’impresa  per  la  quale  la  persona  giuridica 
fu  costituita;  cosi  una  società  formatasi  per  la  bonificazione  delle 
paludi  pontine,  cesserebbe,  questa  compiuta.  Del  pari  un  istituto 
inteso  al  riscatto  e alla  educazione  dei  bambini  venduti,  finirebbe 
quando  tali  scopi  venissero  meno  (art.  e arg. art.  166, 3,  Cod.  coni.); 

3°  La  mancanza  o cessazione  dello  scopo,  per  cui  la  persona 
giuridica  sia  costituita;  e l’impossibilità  di  conseguirlo;  come  se 
per  esempio,  si  costituisca  una  società  per  prosciugare  il  lago 
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Trasimeno;  e quest’opera  non  possa  eseguirsi  per  ragioni  igieniche 
0 altri  motivi  (art.  e arg.  art.  166,  2,  Cod.  com.); 

4®  La  soppressione  da  parte  dello  Stato.  ' É appena  a dirsi  che 
lo  Stato  può  sopprimere  qualunque  persona  giuridica,  contro  la 
volontà  degl’  interessati  ; consista  essa  in  una  comunità,  o in  un 
istituto.  Può  sopprimere  le  persone  giuridiche  o con  una  legge 
generale,  qual  è per  noi  quella  della  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e di  altri  enti  ecclesiastici;  oppure  con  un  decreto 
reale,  giusta  le  leggi  o i regolamenti  speciali. 

I modi  poi  speciali  della  estinzione  delle  comunità  sono: 

1®  La  deliberazione  della  maggioranza;  quando  la  personalità 
giuridica  sia  d’ordine  privato,  e dipendente  perciò  dalla  volontà 
degli  associati  ; così  lo  scioglimento  di  un  consorzio  può  aver  luogo, 
quando  sia  deliberato  da  una  maggioranza  eccedente  i tre  quarti 
(art.  660); 

2®  La  dimanda  di  alcuno  degl’interessati,  quando  la  legge  o il 
regolamento  gliene  conferisca  il  diritto;  cosi  il  consorzio  d’irriga- 
zione può  essere  sciolto  con  questo  mezzo  (art.  660  in  fine); 

3®  La  morte  di  tutti  gli  aggregati  : se  un  solo  ne  sopravviva, 
a rigore  non  v’ha  più  comunità;  nondimeno  si  considera  contrario 
all’equità  di  privarlo  dei  vantaggi  che  gli  conferisce  la  qualità  di 
membro  della  medesima.  * La  morte  poi  o del  socio  .o  dei  soci  am- 
ministratori può  far  cessare  la  società  in  nomo  collettivo  o in  acco- 
mandita semplice  (art.  166,  4,  Cod.  coni.).  In  verun  caso  poi  una 
corporazione  d’interesse  pubblico  e permanente,  cessa  colla  morte 
di  tutti  gli  associati;  come  se  un’epidemia  uccida  tutte  le  persone 
aggregate  per  l’assistenza  degl’infermi.  ® 


a ' Tous  les  gens  de  roainmorte,ontcela  de  conimun,  qo'ils  ne  peuvent  esister 
qiie  par  I'  autorisation  de  la  lei,  et  que  la  lei  peut,  quand  il  lui  plait,  les  aniantir, 
en  leur  retirant  l'autorisatinn  qu’elle  leur  avait  d'abnrd  accordée  a (Merlin,  Rép. 
v”  Maìnmorte).  — a Le  principe  posé  par  Merlin  est  un  axiome;  il  est  donc  inutile 
d'y  insistere  (Laurent,  Vili,  3IJ). 

* Si  unìversitas  ad  unum  redìt,  posse  eum  convenire  et  conveniri:  cum  ius 
omnium  in  unum  recidorit,  et  stet  nomen  miivcrsitatis  (Leg.  7,  § i,  D.  quod 
euiiis.  univ.;  vedi  Savigny,  1,  § 89,  not.  6;  Goudsmit,  op.  cit.  § 36,111). 

* Savigny,  I,  § 89  in  fine. 
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16.  Quanto  alla  devoluzione  dei  beni  delle  persone  giuridiche 
che  si  estinguono,  bisogna  distinguere,  se  questo  siano  d’interesse 
pubblico  o privato.  Nel  primo  caso  i beni  sono  devoluti  allo  Stato 
a titolo  di  beni  vacanti.  ' Questi  beni  ricadono  ad  esso,  non  come 
cose  singole,  ma  come  Formanti  il  patrimonio  della  persona  giu- 
ridica estinta;  e perciò  con  tutti  i diritti  e obbligazioni  che  contiene, 
quasi  come  si  verifica  nella  eredità.  * 

Questa  devoluzione  non  solamente  è basata  sopra  la  stretta 
ragion  giuridica  della  supremazia  dello  Stato  da  una  parte,  e 
della  dipendenza  della  p'^rsona  giuridica  dall’altra;  ma  può  giu- 
stifiohrsi  eziandio  colla  presunta  volontà  di  coloro,  da  cui  quei 
beni  provennero;  perciocché  è legittimo  di  ritenere  che  gli  avreb- 
bero destinati  a scopo  di  pubblico  interesse,  giusta  il  suggerimento 
o la  esigenza  della  civiltà  nel  tempo  in  cui  la  persona  giuridica 
si  estinguo.  Lo  Stato  quindi  nel  farli  suoi  e destinarli  a novelli 
servigi  pubblici,  si  uniforma  presuntivamente  alla  volontà  dei 
donatari.  ^ Questa  devoluzione  perù  non  può  aver  luogo  a favore 


< c L’Assembléo  constituant  a déclaré  les  biens  de  l’Eglise  bicns  de  l’Etat, 
quaad  elle  sécularisa  l’Eglise  et  qu’elle  supprima  ses  établissemeots.  Malgrè  les 
clameurs  soulevécs  contre  ccs  Tameux  déerets,  il  faut  dire  qii'il  n'ont  fait  qu'ap- 
pliquer  les  principes  les  plus  élémentaires  de  droit.  Vainemeiit  crie-t-on  à la 
spuliation,  au  %’ol.  Il  n’y  a personne  dcspolié,  là  où  il  n'y  a pas  de  propriétaire. 
Ur,  les  corps  et  ètablisscment  publìcs  ne  possèdent  pas  comme  propnétaires  ; ils 
|iussòdent  à titre  de  Service  nu  de  fonction  sociale  ; les  biens  qu'ils  possèdent 
appartiennent  donc  en  réalité  a l'Etat,  conime  ergane  de  la  soclété.  Il  peut  en 
disposar  corame  il  l’entend.  Doit  il  respecter  les  ìntentions  dos  fondateurs?  Oui, 
si  elles  se  concilient,  avec  l'intérét  général.  Non,  si  elles  le  compromettent.  Et 
qui  est  juge  de  cette  grave  question?  La  puissance  souveraine  da  la  nation  a 
(Laurent,  Principes  de  droit  civil,  I,  316).  Consulta  pure  C.  (il.  Napoli,  30  gen- 
naio 18u9,  A.  111,1,  i3l;  Palermo,  lì  febbraio  1869,  A.  Ili,  1,  15;  Vcneiia 
(3*  Istanza),  5 febbraio  1869,  A.  Ili,  1,  19. 

* La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  (13  settembre  1870,  A.  V,  1,  77)  consi- 
dera il  Demanio  come  successore  universale  degli  enti  soppressi,  in  base  alla  legge 
13  agosto  1867.  Vedine  le  conseguenze  in  detta  sentenza,  e in  quelle  di  Bologna, 
18  settembre  1866;  di  Catania,  3 gennaio  1867,  A,  I,  ì,  Ì3  e 110;  di  Messina, 
10  aprile  1869,  A.  Ili,  1,  Ito,  di  Cagliari,  1)  agosto  1873,  A.  Vili,  1,  611. 

’ t L'Etat  peut  abolir  les  fondations,  saiis  qu’elles  deviennent  dangereuses  ou 
nuisibles,  dès  qu’il  e.xiste  une  voie  meilleure  pour  arrivar  au  but  d'utilité  gènéralo 
dans  lequel  elles  ont  èté  créés  » (Savigny,  I,  89  in  fine). 
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dello  Stato,  quando  il  donatore  dei  beni  abbia  di  essi  disposto  in 
guisa,  da  potere  la  sua  disposizione  aver  effetto,  giusta  le  leggi 
d’ordine  pubblico,  vigenti  nel  tempo  in  cui  la  persona  giuridica 
viene  ad  estinguersi. 

Quando  poi  la  persona  giuridica  sia  d’interesse  privato,  i beni 
sono  devoluti  alle  persone  nel  cui  interesse  fu  costituita;  semprechè 
txle  devoluzione  sia  compatibile  colle  leggi  d’  ordine  pubblico, 
vigenti  nel  tempo  in  cui  alla  devoluzione  fassi  luogo;  così  allo 
sciogliersi  della  società  anonima,  il  patrimonio  di  essa  si  divide 
fra  i soci.  Questa  devoluzione  si  opererà  secondo  le  convenzioni 
o le  disposizioni  di  ultima  volontà,  e in  mancanza,  secondo  le  leggi 
che  la  riguardano.  Cosi,  se  l’atto  ili  una  società  commerciale  non 
ha  determinato  il  modo  della  liquidazione  e della  divisione  del- 
l’asse sociale,  debbono  osservarsi  le  relative  disposizioni  legislative 
(art.  168  e seg.  Cod.  coni.). 

Se  in  fine  in  una  persona  giuridica  concorra  ad  un  tempo  l’in- 
teresse pubblico  e privato,  allora  la  devoluzione  dev’ esser  rego- 
lata in  guisa,  che  ad  entrambi  gl’  interessi  sia  fatta  ragione, 
conciliandoli.  Cosi  nello  svincolo  dei  giuspatronati  ereditari,  fa- 
miliari 0 gentilizi,  una  parte  di  beni  trae  a sè  lo  Stato  sotto  forma 
di  tassa,  l’altra  ritorna  libera  ai  patroni. 

17.  Fin  qui  dei  subbietti  dei  diritti:  ora  del  loro  obbietto.  Può 
formare  obbietto  di  un  diritto  ogni  cosa  del  mondo  esteriore  che 
ne  sia  suscettiva.  Essa  può  consistere  o in  una  cosa  strettamente 
intesa,  o in  un  fatto  dell’  uomo.  ’ 

Numerosa  è la  divisione  delle  cose,  ma  nel  diritto  patrio  la  più 
importante  è quella  di  cose  mobili  ed  immobili. 


* Vedi  III,  ( c sef.  e il  mio  Commento  sulla  Distinzione  dei  beni,  art,  tOtì-iJO. 
3 in  fine. 
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18.  NosioDe  (iella  oasoita  o acquieto,  e della  estiaiiooe  o perdita  dei  diritti  — Modi  originari 
di  acquieto  Modi  derivatici  di  acquieto:  o eueeessione  nei  diritti  altrui  — Modi- 
6caziooe  e niatasiooe  dei  diritti. 

11).  Dei  fatti  giuridici,  eume  canea  de!!' acquieto,  modifieatione  e perdita  dei  diritti  — Loro 
Dottooe  — Luro  divieioue  iu  positivi  e Degativi,  in  eemplici  e compleeei  — Altra  loro 
divieiooe  in  atti  e omieeioni  volontarie)  in  «Nveninieati  accideotali,  che  comprendono 
anche  gli  atti  e le  omieeiooi  dei  tersi  : quelli  oeeer  poeeooo  leciti  o illeciti  — Suddivi- 
sione  degli  aiti  vulootari  in  eemplicemonte  Uli  e in  atti  giuridici  propriamente  dotti.— 
Fiosiooi  di  diritto. 

*20.  Efletti  dei  fatti  giuridici  io  relasione  al  tempo:  or  eooo  immediati  e ietantaDei;  or  ocn 
ei  producono  che  in  appreeeo  — Se  e quando  in  queelo  eecondo  caeo  ei  riportano  al 
torupo  IO  cui  quelli  ei  verificarono. 

21.  Requieiti  neeeejari,  perchò  una  pereona  compier  poeea  un  atto  volontario  — Primo  re- 

quieito  : capacità  di  agore:  euu  fondamentale  diflerensa  dalia  capacita  di  diritto  — 
PereoDO  che  ne  oiaoraoo  del  tutto  — Portone  che  la  poeteggooo  eoltanto  limitata. 

22.  Seguito  — Secondo  requisito:  concordanza  fra  la  dichiarazione  eeterna  e l'atto  interno 

della  volontà — Questa  concordanza  pu^  mancare  a saputa  dei  dichiarante  — Della 
iimulaztone  degli  atti  sotto  questo  riguardo  — • In  quali  e quanti  modi  possa  aver 
luogo  — Suoi  effetti  — La  concordanza  medesima  pub  mancare  ad  insaputa  del  di» 
chiaraoto,  per  causa  di  errore. 

23.  Nozione  degli  atti  giuridici  strottamouta  intesi  — Requisiti  necessari  per  la  forraszioce 

di  un  atto  giuridico  — Primo  requisito:  la  volontà  dell' agente  deve  mirare  ad  un 
, effetto  giuridico  — Secondo  requisito,  l'effetto  giuridico  deve  prodursi  per  sola  virtù 
della  volontà  dell'  agente. 

2L  Specie  degli  atti  giuridici  — Uuilaterali  e bilaterali  — Di  ultima  volontà  e fra  vivi  — 
Gratuiti  e onerosi  e misti  — Sulenni  e non  solenni  — Puri  e moduli. 

25.  Requisiti  necessari  per  l'efficacia  di  un  atti  giuridico  — Prime  requisito:  Càpseità  di 

Colui  che  vuol  compierlo,  e talora  it  concorso  di  altre  persone  — Secondo  requisito: 
la  validità  della  volontà  del  medesimo  — Terzo  requisito;  la  corumerciab.liià  deU 
r oggetto  — Quart'.*  requisito  — Legale  manifestazione  della  volontà  dell' sgenie  — 
Volontà- espressa  e tacita  — Forma  di  roani&stasioDe  della  volontà  espressa.  — Vo> 
lontà  presunta  o finta. 

26.  Contenuto  degli  atti  giuridici  — Può  essere  essenziale,  naturale  e accidentale. 

'il.  Interpretazinoe  degli  atti  giuridici. 

28.  Degli  atti  g-uridiei  considerati  in  rapporto  ad  una  terza  persona  che  debba  o possa  com- 
pierli per  colui  al  quale  appartengooo:  ossia  deila  rappresentanza  nella  formazione 
dei  medesimi  — Rappresentanza  necessaria  --  Rappresentanza  volontaria  — Mod*, 
in  cui  questa  può  aver  luogo  — Poteri  dei  rappresentanti  necessari  e volontari  — 
Possono  sostituirsi  altre  jiersooet  In  qual  nome  debbono  fare  gli  atti? 

20.  Infioenza  del  tempo  sull' acquisto,  modificazione  e perdita  dei  diritti  — Nozioni  generali 
intorno  ai  modi  con  cui  tale  infiuenia  può  eserottarsi.  * 

80.  Divisione  del  tempo  io  generale  — Divisione  del  tempo  fisso,  giusta  il  calendario  civile  — 
Divisione  del  tempo  mobile  in  rapporto  sHa  determinazions  fattane  dalle  parti  o ad 
un  dato  avvenimento. 

31.  Computo  del  tempo  per  giornate  intere  — Eceeztooa. 
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32.  Decor«o  doi  è per  regola  eootiouo;  ma  può  eieere  diecontinao:  donde  ladiitin>' 

«ione  del  tempo  Ìo  continuo  e utile. 

•i3.  Inefficacia  degli  atti  giuridici  — Atti  giuridicamente  ineeiiteoti  o nulli  in  iodio  proprio  — 
Regole  ohe  li  riguardano:  non  producono  vcirun  efTetto:  non  è neeeiaariai  ami  ò 
impoiaibile  un' aliane  da  rivolgerli  contro  di  etti:  non  puiiooo  mai  divenir  validi  — 
Atti  annullabili  o nulli  in  leoio  inaproprio  — > £aaor  poaiono  tali  io  modo  aaioluto  o 

10  modo  relativo  — 1 primi  non  poMOoo  di  regola  convalidarli,  aibbene  i lecoodi  — 

011  atti  annullabili  producono  eSetto;  docbè  non  liano  annullati — Atti  riducibili, 
reacindibili,  rivooabili  e riiolubili. 

18.  l’er  l’acquisto  ' di  un  diritto,  oltre  la  capacità  del  soggetto  e 
la  idoneità  dell’oggetto,  si  richiede  un  fatto  a cui  tale  virtù  venga 
attribuita  dalla  legge.  Un  fatto  si  richiede  pure  per  la  modifica- 
zione c la  perdita  '■*  dei  diritti.  ® 

L’acquisto  di  un  diritto  può  farsi  da  una  persona  determinata 
in  maniera  diretta  e indipendentemente  dal  diritto  di  un’altra 
persona  ; e chiamasi  perciò  originario  o dirotto.  Può  aver  luogo 
in  due  diversi  modi;  poiché  o il  diritto  nasce  per  la  prima  volta, 
come  nella  occupazione  di  cosa  non  appartenuta  mai  a veruna 
persona;  o il  diritto  già  posseduto  da  alcuno  e da  questo  perduto, 
rivive  indipendentemente  dall’antico  titolare,  e all’infuora  d’ogni 
rapporto  con  lui;  cosi  nella  prescrizione  acquisitiva  il  diritto  che 
si'  estingue  per  l’antico  titolare,  rivive  pel  prescrivente.* 

Secondariamente  un  diritto  appartenente  ail  un  subbietto  deter- 
minato può  passare  in  un’altra  persona,  per  virtù  di  un  rapporto 
giuridi<x)  che  per  disposizione  dell’uomo  o della  legge,  abbia  la 
virtù  di  far  questa  succedere  a quella;  l’acquisto  allora  chiamasi 
t derivativo.  ^ Ove  manchi  tale  rapporto,  l’ una  persona  tien  dietro 
bensì  all’altra  nel  godimento  ilei  diritto,  ma  non  le  succede;  così 
chi  occupa  una  cosa  abbandonata  segue  l’antico  padrone  nella  pro- 
prietà della  medesima,  ma  non  può  considerarsi  come  successore 
di  questo.  La  trasmissione  di  un  diritto  da  un  subbietto  ad  un  altro 
può  aver  luogo  a titolo  universale  e a titolo  particolare,  e il  rapporto 


‘ ‘ Le  designazioni  della  nascita  e fine  dei  diritti,  che  da  molti  si  fanno,  si 
riferiscono  all’ acquisto  e alla  perdita  dei  medesimi;  perciocché  dicesi  che  nasce 
un  diritto,  quando  una  persona  determinala  l'acquista;  dicesi  che  si  estingue, 
quando  il  titolare  lo  perde. 

’ Consulta  Polignani,  I,  § 18-30. 

< Vedi  IV,  S. 

^ Vedi  loc.  cit. 
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esistenti?  fra  il  precedente  e l’attuale  titolare,  per  cui  quella  avvie- 
ne, chiamasi  successione.'  I diritti,  dopo  nati,  possono  mutarsi  o 
modificarsi  rispetto  sia  al  soggetto,  sia  all’  oggetto.  Quanto  al 
primo,  i cambiamenti  di  stato  e dei  rapporti  di  famiglia,  apportano 
altrettante  modificazioni  nei  relativi  diritti  personali.  Nella  succes- 
sione v’ha  puro  un  cangiamento  subbiettivo.  in  vero,  obbiettiva- 
mente considerata  la  cosa,  il  diritto  non  subisce  veruna  modifica- 
zione nella  sua  natura  e nella  sua  essenza  ; cosi,  ove  io  ti  doni 
una  cosa  mia,  il  diritto  di  proprietà  sopra  questa  perdura:  sola- 
mente da  mio  diviene  tuo.  Ma  l’acquisto  derivativo  a titolo  par- 
ticolare può  avere  per  obbietto  anco  un  diritto,  che  appresso  della 
persona  che  lo  concede,  non  sia  esistito  nè  possa  esistere  isolato 
e indipendente;  cosi  un  proprietario  di  un  immobile  può  conce- 
dermi una  servitù  ; sebbene  questa  nella  sua  propria  forma  et! 
esistenza  non  poteva  da  lui  aversi.  Circa  all’obbietto  un  diritto 
può  mutarsi  sia  quantitativamente,  cioè  accrescendosene,  o dimi- 
nuendosene la  estensione;  sia  qua^fitativamente,  cambiandosene 
la  natura.  Cosi  per  esempio,  oltre  agli  accrcseinicnti  per  accessio- 
ne, un  diritto  di  proprietà  nato  soggetto  a risojuzione,  può  divenire 
irrevocabile;  e sorto  diminuito  dal  peso  di  Una  servitù,  può  rein- 
tegrarsi coir  estinguersi  di  questa,  e viceversa.  Cosi  ancora  un 
diritto  di  proprietà  sopra  una  cosa,  può  mutarsi  in  diritto  di  credito 
contro  colui  che  questa  ha  dolosamente  o colposamente  distrutto, 
0 fatto  perire. 

•\lcune  di  queste  mutazioni  importano  perdita  dei  diritti  ri- 
spetto ai  soggetti.  Ma  i diritti  possono  anche  estinguersi  nel  loro 
stesso  contenuto  ; il  diritto  di  cittadinanza  può  perdersi,  e la  patria 
potestà  cessa  sempre;  il  diritto  di  proprietà  finisce  col  perimento 
della  cosa;  la  servitù  si  estinguo  col  non  uso. 

19. 1 fatti,  mediante  cui  hanno  luogo  l’acquisto,  la  modificazione 


< Quod  nostrum  non  est,  transferimus  ad  alios,  velati  is  qui  fundum  babet, 
quamquam  usumfructum  non  babeat,  tamen  usumfructum  cedere  potest  ,Leg.  63, 
D.  de  usufr.  VII,  1).  Questo  acquisto  è detto  da  alcuni  coslilulivo,  per  contrap- 
posto all’altro  chiamato  Irnstativo,  perchè  il  diritto  non  apparisce  e non  sussi- 
ste in  maniera  indipendente,  che  nella  persona  dell'  acquirente  (vedi  Arndts, 
op.  cit.  § 56;  Goudsmit,  op.  cit.  § 47,  p.ig.  M7,  not.  1 ; Polignani,  I,  § 49). 
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e la  pcrilita  dei  diritti  chiamansi  fatti  giuridici;  perchè  giuridico 
è r effetto  che  producono.  ' 

I fatti  giuridici  sono  svariatissimi;  dimodoché  non  è dato  di  clas- 
sificarli, se  non  in  relazione  ai  diritti  che  ne  derivano.  Nondimeno 
rispetto  al  loro  contenuto  possono  distinguersi  in  positivi  e nega- 
tivi ; secondochè  per  l’acquisto,  la  modificazione  e la  perdita  dei 
diritti  occorra,  che  una  cosa  sia  o no  fatta:  per  esempio,  è positivo 
il  fatto  dell’occupazione;  è negativo  il  fatto  ili  non  usare  di  una 
servitù.  Sotto  lo  stesso  riguardo  possono  distinguersi  in  semplici  e 
complessi,  secondochè  si  compiono  in  un  solo  istante,  o si  compon- 
gono di  parti  che  si  compiono  separatamente,  e ad  intervalli  di 
tempo.'  l’er  rispetto  poi  al  rapporto  in  cui  stanno  con  chi  acqui- 
sta il  diritto,  si  distinguono  in  atti  od  omissioni  volontarie  o 
libere  della  persona,  cui  1’  acquisto  o la  perdita  del  diritto  ri- 
guarda e in  avvenimenti  accidentali  ; fra  questi  si  comprendo- 
no gli  atti  e le  omissioni  dei  terzi  ; cosi  il  furto  è senza  dubbio 
un  atto  libero  del  ladro;  ma  pel  derubato,  in  quanto  acquista  per 
cagion  di  esso,  dei  diritti,  è un  avvenimento  accidentale,  indipen- 
dente.' cioè  dalla  sua  volontà.®  Gli  atti,  o le  omissioni  volontarie,  es- 
ser possono  leciti  ed  illeciti. 


' Il  nostro  illustro  Gabbo  aiiopora  la  locuzione  fatti  giuridici  o relazioni  di 
diritto,  t Imperocché,  egli  dice,  sebbene  sia  vero  che  ogni  diritto  oritur  ex  facto, 
tuttavia  egli  é vero  non  meno  che  l'origine  di  ogni  diritto  risiede;  o in  reta 
zioni  poste  in  essere  daTconcorso  di  più  volontà,  o in  atti  unilaterali  della  vo- 
lontà umana,  o finalmente  in  contingenze  dalle  quali  la  legge  li  fa  pervenire. 
Queste  due  ultime  sorgenti  dei  diritti  vogliono  essere  distinte  dalla  prima,  e lo 
possono  ove  le  si  chiamino  fatti,  in  un  significato  più  ristretto  di  questa  parola, 
e contrapposto  alla  parola  relazioni;  noi  ci  serviamo  appunto  di  codesto  lin- 
guaggio • — In  nota  aggiunge  : « Nel  §14  della  Introduzione  del  diritto  territo- 
riale univers.  prussiano,  tutti  gli  oggetti  delle  leggi,  o le  fonti  del  diritto  si 
riducono  a handlungen  e brgebenheiten,  cioè  ad  alti  e a fatti;  laonde  vi  si  dice: 
le  leggi  umane  non  potersi  applicare  ad  atti  e fatti  anteriormenàe  accaduti. 
La  stessa  locuzione  si  trova  in  altre  legislazioni  germaniche.  Essa  può  conci- 
liarsi con  quella  da  noi  adottata,  perché  gli  atti  umani  o sono  relazioni  di  diritto 
fra  due  o più  persone,  o disposizioni  unilaterali,  da  cui  provengono  diritti  ad 
altre  persone,  di  fronte  alle  quali  tali  disposizioni  si  possono  dire  falli  giuridici,  t 

* Consulta  Gabba,  op.  cit.  I,  SI7. 

® Il  professor  Gabba  cogli  altri  autori  della  filosofia  del  diritto,  distingue  i 
fatti  acquisitivi,  rispetto  al  rapporto  in  cui  stanno  con  chi  acquista  il  diritto. 
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Gli  atti  volontari  poi  si  distinguono  in  sompliccmento  tali,  e 
in  atti  giuridici,  strcttaniento  detti.  * Questi  hanno  per  obbietto 
immediato  l’ acquisto,  la  modificazione  o la  perdita  di  un  diritto, 
e sono  di  questo  effetto  condizione  indispensabile.  * Dei  secondi 
invece  1’  effetto  giuridico  dell’acquisto,  modificazione  o perdita  del 
diritto,  non  è obbietto  immediato  e diretto,  sia  perchè  non  serve 
loro  di  unica  causa  la  volontà  dell’agente;  sia  perchè  non  è da 
questo  punto  voluto.  Talvolta  contro  la  varia  qualit.à  di  un  fatto 
si  ammette  ciò  che  non  è,  ’ sia  per  mitigare  il  rigore  del  diritto, 
sia  per  allargarne  l’applicazione.  Chiamansi  finzioni  di  diritto  le 
disposizioni  di  legge  che  ciò  ammettono;  tali  sono  quelle  della 
rappresentazione  nel  diritto  ereditario,  e del  matrimonio  putati- 
vo. ^ La  finzione  produce  gli  stessi  effetti  che  la  verità.  ^ Ma  non 
ha  valore,  se  non  nella  materia  in  cui  la  legge  l’ammette;  e deve 
essere  tenuta  sempre  negli  stretti  confini  segnatile  dalla  medesi- 
ma. Non  debbo  notare  che  altra  cosa  sono  le  presunzioni.  “ 

>c20.  Ordinariamente  i fatti  giuridici  producono  immediata- 
mente ed  istantaneamente  i loro  effetti.  Ma  può  talvolta  accadere 
che  la  produzione  di  essi  dipenda  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto  ; dimanierachè  nell’  intervallo,  l’ effetto  ossia  il  diritto  da 
prodursi,  rimane  in  uno  stato  d’ incertezza,  è in  sospeso  e in  pcn- 


in  tre  classi:  <4*  dei  fatti  posti  in  essere  volontariamente  dall'uomo  col  propo- 
sito di  far  sorgere  un  diritta  ; ì*  dei  fatti  posti  in  essere  volontariamente  dal- 
r uomo  senza  lo  scopo  di  dar  origine  ad  un  diritto,  ma  dai  quali  il  diritta  sorge 
per  opera  della  legge  ; 3*  dei  fatti  inrolontarii  e fortuiti,  dai  quali  ancora  sorgono 
diritti  p"r  opera  della  logge».  Manifestamente  questa  classificazione  ba  lo  stesso 
contenuto  che  quella  da  me  fatta  sulle  orme  dei  giuristi.  Identica  è pure  nella 
sostanza,  ma  differente  alquanto  nella  forma,  la  classificazione  del  nostro  Poli- 
gnani  (I,  § 51'. 

' Il  Savigny  chiama  questi  atti  dichiarazioni  di  volontà.  Ma  è stato  da  altri 
osservato  che  questa  denominazione  non  è del  tutto  esatta;  perciocché  anche 
alcuni  atti  illeciti  consistono  in  dichiarazioni  di  volontà  (vedi  fra  gli  altri  Goud- 
smit,  op.  cit.  § 48,  pag.  119,  not.  3). 

’ Vedi  appresso  n.  83. 

* Finjitur  super  falso. 

* Fictiones  iuris  sunt  sanctiones  legum  quibus  contrarium  eius  ponitur, 
quod  in  veritate  extat  (Polignani,  I,  § 58). 

^ Fictio  idem  operatur  in  casu  fido,  quod  veritas  in  casu  vero. 

^ Vedi  Polignani,  I,  § 53.  ' 
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(lonza;  siccome  avviene  in  ogni  convenzione  o disposizione  te- 
stamentaria subordinata  ad  una  condizione  sospensiva.  * Da  un 
avvenimento  futuro  ed  incerto  può  dipendere  talvolta  il  carattere 
speciale  dell’atto,  e perciò  anche  la  specie  degli  effetti  che  do- 
vranno prodursi  ; come  se  per  esempio,  da  futuri  accidenti  di- 
penda se  una  data  convenzione  intorno  ad  una  cosa,  sia  vendita 
o locazione  di  questa.  * Ma  non  ostante  questa  sospensione  o 
pendenza,  il  principio  del  diritto  è posto;  ciò  costituisce  senza 
dubbio  un  effetto  deU’atto,  benché  non  sia  quello  a cui  defini- 
tivamente miri  l’agente;  in  altri  termini  bassi  un  diritto  sospeso, 
pendente,  il  quale  ancor  primachè  si  compia  l’ evento  che  deve 
renderlo  definitivo,  ha  valore  in  ragione  della  probabilità  che 
questo  si  verifichi.  Esso  innanzi  tutto  autorizza  il  titolare  a pren- 
dere provvedimenti  conservativi;  cosi  il  legatario  sotto  condizione 
può  costringere  il  gravato  a dargli  cauzione  od  altra  sufficiente 
cautela  fart.  856,  vedi  pure  gli  art.  seg.);  cosi  pure  il  creditore 
può,  prima  che  siasi  verificata  la  condizione,  esercitare  tutti  gli 
atti  che  tendono  a conservare  i suoi  diritti  (art.  1171).  Del  pari 
il  diritto  sospeso  è trasmissibile  agli  eredi  del  titolare,  quando 
per  divenir  definitivo,  non  sia  necessario  che  questi  sia  in  vita  al 
verificarsi  dell’evento.  Non  è dunque  trasmissibile  il  diritto  di  usu- 
frutto, uso  ed  abitazione;  poiché  dipendenti  sono  dalla  esistenza 
del  titolare  (art.  515,  capov.  1®  e art.  529);  non  è neppure  tras- 
missibile il  diritto  pendente  di  una  eredità  o di  un  legato  (art.  85^). 
Ma  al  contrario  un  diritto  pendente  di  proprietà,  di  servitù  pre- 
diale e di  credito,  al  quale  dia  origino  un  atto  tra  vivi,  è tras- 
missibile agli  eredi;  così  un  venditore  o un  compratore  sotto 
condizione  trasmette  ai  suoi  eredi  i propri  diritti  (art.  1 127  e 1 170).  ® 
Quando  l’evento  si  verifichi,  l’effetto  dell’atto  non  dovrebbe  re- 


‘ Vedi  Leg.  11,  § 6,  D.  de  usiifr.  VII,  1 ; Leg.  10,  D.  do  don.  int.  viv.  et 
mnr.  XXIV.  Parmì  che  nel  diritto  patrio  esser  non  possa  in  sospeso  lo  stato 
delle  persone;  mentre  in  diritto  romano,  servi  status  in  suspense  est  (Leg.  86, 
§ 1,  de  Leg.  XXXI;  pendet  ius  libcrorum  propter  ius  postlirainii  (Inst.  § 5, 
quib.  mod.  ius  pat.  pot.  soL  I,  11). 

* Vedi  Gaius,  II,  § U6. 

* Et  conditionali  stipulatone  tantum  spes  est  debitum  iri  eamque  ipsam 
spem  in  heredem  transmittimus  (Inst.  § t.  De  verb.  oh'.  Ili,  15). 
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golarniente  prodursi  che  per  l’avvenire;  perciocché  nel  momento 
soltanto  in  cui  quello  accade,  l’ atto  diviene  efficace.  Ma  in  fatto 
il  più  delle  volte  quell’effetto  si  retrotrae  al  tempo  in  cui  l’atto 
fu  compiuto,  od  a minore  distanza;  ' come  se  l’evento  fosse  ac- 
caduto in  tal  tempo;  o meglio  ancora,  come  se  1’  atto  sin  dal 
principio  fosse  stato  formato  indipendentemente  dall’  evento  me- 
desimo; semprc'chè,  beninteso,  l’effetto  medesimo  produr  si  possa. 
Cosi  verificandosi  la  condizione  apposta  alla  istituzione  di  erede, 
al  legato,  l’effetto  di  questi  atti  si  retrotrae  al  tempo  della  morte 
del  de  cutiis  (art.  e arg.  art.  933).  Del  pari  é retroattivo  l’effetto 
della  condizione  apposta  ad  una  convenzione  (art.  1 170). 

L’effetto  retroattivo  degli  atti  tenuti  in  sospeso  da  un  evento 
futuro  ed  incerto  profitta  sempre  agli  aventi  causa  dal  titolare 
del  diritto,  che  da  quelli  vien  prodotto. 

21.  Due  requisiti  sono  necessari,  perchè  una  persona  compier 
possa  un  atto  giuridico  volontario;  cioè  aj  che  abbia  la  capacità 
di  agire,  ossia  la  facoltà  di  roìere  compier  l’atto;  bj  che  dichiari 
debitamente  questa  sua  volontà. 

La  capacità  di  agire  è ben  diversa  dalla  capacità  di  diritto;  per- 
ciocché questa  riguarda  il  godimento  dei  diritti,  quella  il  loro 
esercizio.  * La  capacità  di  diritto  è il  costitutivo  del  subbietto  dei 
diritti;  chè  cosi  chiamasi  appunto  chi  è capace  di  diritti  : essa,  come 
si  disse,  non  manca  a verun  uomo:  * la  seconda  è l’applicazione 
dell’attività  umana  agli  affari  giuridici  e segnatamente  al  disporre 
e all’ obbligarsi.  Esse  andar  possono  disgiunte;  perciocché  può  una 
persona  aver  diritti;  ed  esserne  affidato  ad  altri  l’esercizio. 

Parecchie  cause  influiscono  sulla  capacità  di  agire;  possono  per 
altro  distinguersi  in  due  classi;  secondochè  la  tolgono  per  intero, 
o solamente  la  restringono. 

In  vero  sono  prive  affatto  della  capacità  di  agire,  per  man- 
canza di  volontà: 


‘ Le  regolo  della  trascrizione  im|iedir  possono  ebe  l’ efTetto  di  un  atto  si  re- 
trotragga  al  tempo  in  cui  questo  fu  formato  (art.  4933). 

* Adotto  questa  distinzione  dei  giureconsulti  tedeschi,  che  nel  no.stro  diritto 
ha  avuto  già  l’approvazione  ben  meritata  dall'illustre  Gabba  (Teoria  della  Re- 
troattività delle  leggi,  11,  pag.  99,  nota  t;  vedi  pure  I,  *30;  III,  45  e seg.). 

’ Vedi  sopra  n.  9. 
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1"  Le  persone  giuridiche  che  per  la  loro  stessa  natura,  non 
hanno  la  facoltà  di  volere,  ed  abbisognano  di  un  rappresentante 
che  per  loro  agisca;  * 

2®  Gl’infermi  di  mente  non  interdetti;  quando,  beninteso,  l’in- 
fermità impedisca  loro  di  avere  la  coscienza  di  ciò  che  fanno  (art. 
e arg.  art.  763,  3®).  * Finché  non  sia  provveduto  alla  loro  rappre- 
sentanza negli  atti  civili,  mediante  la  nomina  del  tutore,  in  seguito 
d’interdizione,  o di  un  curatore  temporaneo;  l’esercizio  dei  loro 
diritti  non  può  legalmente  aver  luogo  che  mediante  la  gestione 
de’ loro  affari  da  altri  intrapresa.  Ma  prima  che  siano  interdetti, 
possono  nei  lucidi  intervalli  fare  atti  (arg.  art.  763).  ® 

3"  Quelli  che  momentaneamente  sono  fuori  di  sé  per  malattia 
o per  altra  circostanza;  quali  il  malato  che  delira,  il  sonnambulo 
e l’ubbriaco  (art.  e arg.  art.  763,  2);  ■* 

4®  I minori  di  età.Fincliè  questi  non  siano  emancipati,  la  legge  li 
considera  come  incapaci  di  agire.  In  vero  designa  o dà  la  facoltà 
o impone  il  dovere  ad  altri  di  designare  chi  li  rappresenti  in  tutti 
gli  atti  della  vita  civile  e in  loro  vece  li  compia  (art.  224  e 277);  ® 
5®  Gl’interdetti  giudiziari,  che  sono  in  istato  di  tutela,  come  i 
minori  anche  nei  lucidi  intervalli  (art.  329).  “ 

Hanno  poi  capacità  limitata  di  agire: 


‘ Taccio  dell’assenza,  della  violenza  morale,  del  dolo  e dell'errore;  invali- 
danti la  volontà;  perciocché  discorro  qui  degli  elementi  essenziali  alla  esistenza 
dell'atto  giuridico,  c non  delle  condizioni  necessarie  alla  sua  validità.  Non  è poi 
necessario  che  noti,  come  in  questo  luogo  considero  i soli  requisiti  che  sono 
necessari  per  un  atto,  da  parte  della  persona  che  lo  compie,  considerato  cioè 
l'atto  esclusivamente  in  relazione  al  suo  autore.  D’altra  parte  nè  una  forma  de- 
terminata, nè  la  commerciabilità  deH'oggetto  sono  necessarie  per  ogni  atto  vo- 
lontario d’ordine  giuridico. 

* Vedi  sopra  n.  ti. 

’ * Vedi  IV,  n.  64  e 65. 

‘ In  adversa  corporis  valetudine  mente  raptus  co  tempore  testamentum 
tacere  non  potest  (Log.  17,  D.  qui  test.  fac.  poss.  XXVIII,  1);  consulta  Poli- 
gnani,  I,  § S5). 

‘ Vedi  II,  404.  La  disposizione  deH'articnlo  251,  non  fa  eccezione  al  principio 
annunciato  nel  testo.  Il  diritto  patrio  non  fa  la  distinzione  romana  degl’impu- 
teres  c dei  pubcres;  degì'infanlrs  e itifanlia  maiores  ccc.  (vedi  Polignani  § 24). 
Ma  anche  por  diritto  patrio  deve  aversi  riguardo  all’età  ; per  decidere  se  il 
minore  intender  possa  o iio  ciò  che  fa. 
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P Gl’  interdetti  legali  ; poiché  la  legge  non  lascia  loro  che  la 
capacità  di  fare  testamento  (art.  3,  Disp.  transit.  per  l’attuaz.  del 
Cod.  civ.)  ; ' 

2®  Gl’inaliilitati  che  non  possono  fare  atti,  eccedenti  la  semplice 
amministrazione,  senza  l’assistenza  di  un  curatore  (art.  339);  * 

3®  I minori  emancipati,  i quali  non  possono  fare  da  soli,  che 
gli  atti  di  amministrazione  ; abbisognando  per  gli  altri  della 
assistenza  del  curatore,  e anche  deirautorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  e dell’omologazione  del  tribunale  ; giusta  la  natura 
dei  medesimi  (art.  317  e seg.);  ® 

4®  Le  donne  maritate,  che  senza  l’autorizzazione  del  marito  o 
del  tribunale  non  jxjssono  compiere  gli  atti  indicati  dall’  arti- 
colo 134.  Le  altre  donne  hanno  nelle  opere  private  gli  stessi 
diritti  che  gli  uomini  ; salve  ristrettissimo  limitazioni  riguar- 
danti l’ufllcio  di  testimonio  (art.  351  e 788)  e di  tutore  (art.  268); 
percliè  considerato  quasi  pubblico.  ® 

5®  In  fine  l’ inalfabetismo,  ® la  professione,"  la  parentela  e 
raflinità,  * sono  causa,  per  cui  una  persona  non  possa  fare  un 
atto  in  uria  data  forma,  o non  possa  compierlo  affatto. 

Per  (juanto  concerne  la  qualih'i  di  straniero,  essa  influisce  sulla 
capacità  di  lui  per  la  sua  c non  per  la  nostra  legge  (art.  3,  Cod. 
civ.  comb.  coll’art.  6 delle  Disp.  prelim.).  ® 

22.  Quanto  al  secondo  requisito,  dev’  esservi  concordanza  fra  la 
dichiarazione  esterna  e l’atto  interno  della  volonbi:  ossia  l’agente 
deve  volere  realmente  ciò  che  dichiara  di  volere,  altrimenti  avrassi 
una  volontà  apparente  e non  reale. 

Il  disaccordo  fra  la  volontà  c la  sua  dichiarazione  può  aver 
luogo  in  due  maniere:  cioè  a saputa  e all’ insaputa  del  dichia- 

' Vedi  11,  11. 

* Vedi  li,  387  c seg 

3 Vedi  11,  415. 

* Vedi  li,  iOi  c seg. 

“ Vedi  l'fllignani,  I,  § i3,  intorno  alla  inlluonza  del  sesso  sulla  capacità  in 
diritto  romano. 

® Vedi  gli  art.  773,  785  e 1314  ; Cagliari,  9 agosto  t8CC,  A.  I,  S,  133. 

’ Vedi  eli  art.  771,  7S8,  1437  c U38. 

* Vedi  II,  93. 

» Vedi  II,  I!. 

lBTITtJZIO:«t  VOL.  I.  4 
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rante.  Massi  il  disaccordo  della  prima  maniera;  quando  dati  mozzi 
che  ordinariamente  manifestano  una  volontà,  sono  stati  adoperati 
da  lui  con  diversa  intenzione.  Ciò  può  aver  luogo  in  molti  e sva- 
riati modi  : per  esempio,  delle  espressioni  atte  a manifestare  una 
volontà  seria,  possono  esser  detto  per  semplice  compiacenza; 
cioè  senza  il  proposito  di  compiere  un  vero  atto  giuridico:  come 
se  un  padre  prometta  al  figlio,  che  gliene  fa  richiesta,  il  denaro 
per  un  viaggio.  ‘ 

Ma  fra  questi  modi  debbono  essere  specialmente  considerati 
quelli  di  sìmuìazione.  V’ha  simulazione,  quando  i dichiaranti,  che 
esser  possono  contraenti  e testatori,  hanno  in  pensiero  una  cosa 
diversa  da  quella  che  è indicata  dal  senso  apparente  delle  loro 
dichiarazioni.  Possono  una  simulazione  consumare  in  tre  diverse 
maniere:  aj  non  volendo  fare  verun  atto  giuridico;  h)  volendo 
fare  un  atto  diverso  da  quello  indicato  dalle  loro  dichiarazioni  ; 
c)  volendo  fare  l’atto  a profitto  di  persone  diverse  da  quelle 
nominate.  Cosa  ben  diversa  da  questa  è la  simulazione  adoperata 
da  una  parte  o da  un  terzo  a danno  dell’altra;  poiché  deve  giu- 
dicarsi come  dolo.  • 

Nel  primo  di  questi  tre  casi,  detto  di  simulazione  assoìnta, 
l’atto  si  ha  per  non  compiuto;  perciocché  in  realtà  le  parti  non 
ebbero  l’ intenzione  di  farlo.  Se  adunque  per  un  motivo  qua- 
lunque, fingiamo  di  voler  stipulare  una  vendita,  mentre  è nostra 
reale  intenzione  di  non  crear  fra  noi  verun  rapporto  giuridico; 
questa  si  considera  come  non  stipulata  ; e la  cosa  perciò  che  ne 
forma  Tobbietto,  non  può  ritenersi  per  alienata.  * 

Negli  altri  due  casi,  detti  di  simulazione  relativa,  deve  starsi 
alla  volontà  %’cra  dei  dichiaranti,  senza  aver  punto  riguardo  alla 


* Verborum  quoque  obligatio  constai,  si  intor  cnntrahoiites  id  agatur:  iiec 
enim,siper  iocum  pula,  lieinonstrandi  intellectus  causa  ego  libi  di.\cro;  sjiondes; 
et  tu  responderis;  spondeo,  nascitur  obligatio  (Leg.  3,  § S;  D.  de  obi.  et  act. 
XLIV,  '!;  vedi  pure  Lcg.  li,  de  test,  milit.  XXl.X,  t). 

* Vedi  Lcg.7,§  l,  D.  de  pactis.  II,  ti  ; Leg.  49,  D.  de  act.  empi.  vend.  XIX,  t . 
’ Contractus  iinaginarii...  iuris  vinculum  non  obtincnt,  cuin  lìdi’s  facti 

siniulatur  non  intercedente  veritate  (Leg.  54,  de  obi.  et  act.).  Nuda  et  imagicaria 
venditio  prò  non  facta  est,  ideo  nec  alienatio  illius  rei  inteiligitur  (Leg.  55,  D.  de 
icntr.  enipt.  XVIIl,  I);  consulta  Brescia,  S9  luglio  1868,  A.  Ili,  2,  51". 
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loro  dichiarazione  simulata.  * La  simulazione  quindi  non  è por 
se  sola  causa  di  nullità  dell’atto;  cosi  una  vendita  stipulata  sotto 
forma  di  transazione,  una  divisione  fatta  sotto  forma  di  vendita 
o di  permuta  non  è punto  nulla  a causa  della  simulazione.  * Più 
ancora  una  donazione  fatta  sotto  forma  di  contratto  oneroso,  non 
è per  ciò  solo  nulla.  ^ Del  pari  una  istituzione  di  erede  o un 
legato,  fatti  nominalmente  ad  una  persona,  ma  che  in  verità 
riguardano  altra  persona,  non  sono  per  questo  solo  invalidi.  ‘ Ma 
se  l’atto  vero  sia  proibito;  o miri  a far  pervenire  liberalità  a per- 
sone incapaci;  o nasconda  una  causa  riprovata  dalla  legge: allora 
esso  è destituito  d’ogni  effetto.  É quindi  inefficace  una  donazione 
fra  coniugi,  benché  conclusa  sotto  forma  di  vendita.  ^ É nulla  del 
pari  una  liberalità  fatta  da  un  binubo  alla  seconda  moglie  sotto 
forma  di  cessione  per  frodare  le  ragioni  dei  figli  di  primo  letto;  *' 
e quella  fatta  a persona  incapace,  per  interposta  persona.’  E in  fine 
nullo  un  mutuo  simulato  per  prezzo  di  prostituzione.  * Non  ha  poi 
efiFetto  neppure  in  questo  caso,  l’atto  simulato;  poiché  resta  pur 
sempre  fermo  che  la  volontà  dichiarata  non  è reale. 

Quanto  alla  forma,  è dottrina  comune,  non  esser  causa  di  nul- 
lità l’osservanza  della  forma  propria  dell’atto  simulato,  in  luogo 
di  quella  richiesta  per  l’atto  vero,  sebbene  sotto  pena  di  nullità.® 

Contro  la  simulazione  possono  insorgere  tutte  le  persone; 
anche  nei  casi  in  cui  essa  por  se  sola  non  costituisca  una  causa 


* Plus  valere,  qand  agitar,  quam  quod  simulate  concipitur  (Cod.  IV,  il). 
Si  quis  gestum  a se,  alium  agisse  scribi  fecerit,  plus  actum,  quod  scriptum  valct 
(Leg.  1,  C.  cod.;.  Consulta  pure  Gabba,  op.  cit.  IV,  30  e scg.). 

* ® Aubry  e Rau,  I,  § 33,  pag.  tli-IIS. 

* Vedi  IV,  133,  <34. 

* Vedi  IV,  384;  e Leg.  5,  § 3,  D.  do  dunat.  intcr.  vir.  et  uior.  XXIV,  4. 

* Consulta  Lucca,  <3  luglio  <871,  A.  V,  8,  471. 

’ Vedi  IV,  84  ; Aubry  » Rau,  loc.  cit. 

* Consulta  Brescia,  89  luglio  1868,  A.  Ili,  8,  383;  C.  C.  Napoli,  86  marzo  <878, 
A.  VI,  4,  394;  <9  agosto  <878,  A.  VI,  8,  491. 

* Vedi  IV,  386,  e consulta  Gabba,  op.  cit.  IV,  31  e gli  autori  clic  cita.  La 
Corte  d’appello  di  l’arma  con  sentenza  del  8 maggio  <873  {A.  VII,  8,  889)  di- 
chiarò nulla  una  donazione  fatta  sotto  forma  di  un  contratto  oneroso;  ma  per 
testuale  disposizione  dell’articolo  <889  del  Codice  civile  per  gli  ex-Stati  di  l’arnia. 
Piacenza  e Guastalla  Del  resto  par  die  aderisca  alla  dottrina  comune. 
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di  nullità.  Quindi  chiunque  v’abbia  interesse,  può  provare  che 
la  simulazione  è diretta  a frodare  la  legge,  sottraendo  una  con- 
venzione o una  disposizione  alla  nullità,  rivocazione  o riduzio- 
ne, a cui  sarebbe  andata  soggetta  nella  sua  vera  forma  ; e far 
valere  cotal  causa.  Per  esempio,  la  moglie  può  provare  che  la 
vendita  fatta  a suo  marito,  copre  una  donazione,  e chiedere  perciò 
che  sia  dichiarata  nulla;  cosi  pure  colui  che  sotto  forma  di  vendita, 
abbia  fatto  una  donazione,  può  prov.Tre  questa  simulazione  per 
ottenerne  la  revoc.a  a causa  di  figli  sopravvenuti;  del  pari,  se  un 
mutuo  sia  stato  simulato  sotto  le  apparenze  di  compra  e vendita 
di  un  fondo,  il  debitore  può  liberarsi  offrendo  al  creditore,  ovvero 
al  terzo  cui  il  creditore  abbia  alienato  il  fondo,  la  somma  mutua- 
tagli cogl’  interessi  non  prescritti  ; ’ finalmente  un  legittimario 
può  provare  che  una  vendita  fatta  dal  suo  autore,  simula  una  do- 
nazione, all’effetto  che  sia  imputata  nella  disponibile,  e ridotta; 
ove  egli  non  abbia  salva  la  sua  legittima.  Medesimamente  i credi- 
tori delle  parti  contraenti  possono  in  proprio  nome  contestare  il 
carattere  apparente  di  un  atto  fatto  in  frode  delle  loro  ragioni;  per 
farne  determinare  gli  effetti,  giusta  la  loro  natura.  Cosi  possono 
provare  che  l’atto  stipulato  è di  locazione  e non  di  vendita,  all’ef- 
fetto di  procedere  alla  espropriazione  dell’immobile  che  ne  forma 
1’  oggetto,  e soddisfarsi  sul  prezzo  che  ne  sarà  ritratto.  In  fine 
ciascuna  delle  due  parti  può  far  la  prova  della  simulazione,  per 
impedire  che  l’altra  abusi  del  carattere  apparente  dell’atto  simu- 
lato; per  fargli  produrre  effetti  non  voluti,  o diversi  da  quelli 
che  dovevano  provenire  dall’atto  veramente  fatto;  cosi  ove  tu  mi 
richiedessi  il  prezzo  delle  cose,  che  figurano  per  vendutemi  da  te, 
potrei  provare  che  la  vendita  fu  simulata,  per  sottrarre  lo  cose 
tue  alla  persecuzione  dei  creditori  ; o che  in  realtJi  trattasi  di 
nolo  o di  affìtto. 

Ma  dall’altro  lato  gli  autori  della  simulazione  non  possono  op- 
porla ai  terzi  a proprio  profitto  ; rosi  chi  ha  venduto  simulata- 
monte  una  cosa  ad  altri,  non  può  opporre  la  simulazione  al  terzo 
che  in  buona  fede  ha  acquistato  la  cosa  stessa  dall’apparente  com- 
pratore, nè  può  invocare  il  principio  che  la  vendita  della  cosa  altrui 


* .Napoli,  3 agosto  I87S,"A.  VII,  ?,  Ì37. 
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è nulla;  ' nè  chi  simulatamente  assunse  un  debito,  può  opporre 
la  simulazione  al  cessionario  di  buona  fede.  * 

Ove  manchi  interesse  per  impugnare  la  simulazione,  dovrà  es- 
ser respinta  la  prova  di  essa,  come  irrilevante.  Per.  esempio,  se 
tu  non  abbia  eredi  legittimari,  ed  io  abbia  la  capacità  illimitata 
di  ricevere  da  te  per  donazione;  niuno  può  esser  ammesso  a pro- 
vare che  questa  fu  fatta  sotto  la  forma  di  una  transazione;  per- 
ciocché, anche  dopo  data  tal  prova,  la  donazione  conserva  pieno 
il  suo  effetto. 

Mi  resta  a notare  che  non  è ammissibile  la  simulazione  senza 
causa  nè  verosimile,  nè  congrua;  ® e che  daU’altra  parte  data  la 
causa  di  simulare,  si  ha  facilmente  per  provata.  * 

Manca  poi  ad  insaputa  del  dichiarante  la  sua  volontà,  non 
ostante  la  sua  dichiarazione,  quando  egli  sia  in  tale  errore  da 
escludere  che  abbia  voluto  ciò  che  ha  dichiarato;  come  se  mani- 
festi l’intenzione  di  comprare  un  oggetto  che  reputa  un  brillante, 
mentre  in  realtà  è un  semplice  cristallo. 

Quanto  alla  violenza  fisica,  esclude  essa  non  pure  la  volontà, 
ma  l’atto  stesso;  perciocché  non  può  dirsi  che  abbia  agito  chi  è 
costretto  fisicamente  ad  un  atto  contrario  ad  ogni  suo  volere. 

23.  Da  queste  nozioni  sugli  atti  e omissioni  volontarie  in  ge- 
nerale, passiamo  a discorrere  degli  atti  giuridici  strettamente 
intesi,  che  hanno  per  obbietto  immediato  l’acquisto,  la  modifi- 
cazione o la  estinzione  di  diritti,  e senza  dei  quali  questi  effetti 
non  si  produrrebbero.  ^ 

‘ Firenze,  <5  novembre  iiH,  A.  V[,  i,  539. 

* C.  C.  Torino,  IO  luglio  18*3,  A.  VII,  t,  ttJ. 

’ Consulta  Lucca,  18  febbraio  1871,  A.  V,  2,  131  ; Napoli,  30  dicembre  1872, 
A.  VII,  2,  574, 

* Firenze,  1 i ottobre  1873,  A.  VII,  2,  627.  Sulla  prova  della  simulazione 
consulta  ancora,  C.  C.  Napoli,  18  luglio  1871,  A.  V',  1, 39i;  C.  C.  Firenze,  27  feb- 
braio 1871,  A.  V,  1,  3ii;  C.  C.  Napoli,  18  marzo  1874,  A.  VII,  1,  353. 

’ I Romani  chiamavano  tecnicamente  negotia,  questi  atti  giuridici  (vedi 
Leg.  33,  D.  de  cond.  ind,  XII,  6 ; Leg.  17,  § 3,  D.  comm.  XIII,  6;  Leg.  2, 
§ 1 e 2,  D.  de  obL  et  act.  XLIV,  7 ; Leg.  83  princ.  D.  de  verb.  obi.  XLV,  1 ; 
Leg.  5,  D.  de  reg.  iuris  ; Goudsmit,  op.  cit.  § 53).  È noto  che  la  definizione  del- 
l’atto giuridico  forma  tuttora  materia  di  controversia  fra  i più  celebri  romanisti 
(vedi  Arndts  § 63,  not.  I).  Vedi  quanto  alla  definizione  da  me  data,  Arndts, 
§ cit.;  Serafini,  op.  cit.  § 24;  Goudsmit,  loc.  cit. 
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Due  sono  quindi  gli  elementi  costitutivi  d’ogni  atto  giuridico. 
F'erciocchè  è necessario  in  primo  luogo  che  la  volontà  dell’  agente 
miri  ad  un  effetto  giuridico.  Ma  è indifferente  che  abbia  in  vista 
altri  scopi,  quand’anche  non  giuridici;  cosi  quando  compro  una 
casa,  tendo  direttamente  a far  nascere  a mio  favore  il  diritto  di 
proprietà;  ma  questo  diritto  mi  procuro,  a fine  di  poter  dare 
in  a0ìtto  la  casa  medesima,  o di  abitarla  io  stesso.  ^ Più  ancora 
è indifferente  che  quello  non  sia  lo  scopo  principale;  cosi,  por 
esempio,  sono  egualmente  atti  giuridici  la  caccia,  la  pesca  dei 
dilettanti  e di  coloro  che  la  esercitano  per  mestiere,  sebbene  questi 
mirino  principalmente  ad  un  esercizio  igienico  e ad  un  diverti- 
mento. G)si  pure  è giuridica  la  gestione  d’ affari,  sebbene  il  ge- 
store si  prefigga  principalmente  di  rendere  un  benefìzio  a quello, 
de’ cui  affari  si  tratta.  * 

Si  richiede  in  secondo  luogo  che  l’effetto  giuridico  si  produca 
per  sola  virtù  della  volontà  dell’agente.  Se  invece  quello  si  pro- 
duca indipendentemente  da  questa,  non  avrassi  proprio  atto  giu- 
ridico. Cosi  la  prescrizione  estintiva  di  un  diritto  non  è un  atto 
giuridico,  quand’anche  voluta  da  colui  contro  il  quale  si  com- 
pie; perciocché  anche  senza  questa  sua  volontà,  la  perdita  del 
diritto  sarebbesi  da  lui  subita.  Cosi  pure  l’ obbligazione  del  ladro 
verso  il  derubato  non  risulta  dalla  volontà  di  lui;  perciocché  cer- 
tamente commettendo  il  furto,  non  ebbe  in  pensiero  di  divenire 
ex  (ìeìicto  debitore  del  derubato. 


' V'edì  Savjgny,  III,  § CIV. 

' Vedi  Leg.  17,  § 3,  D.  Comm.  XIII,  6;  contro  Savigny,  loc.  cit.;  ma  vedi 
Goudimit,  loc.  cit.  not.  I. 

’ Savigny,  loc.  cit.;  Goud.smit,  op.  cit.  § .73.  Questi  indica  la  Legge  33,  D, 
de  cond.  indeb.,  non  avvertita  da  altri,  come  quella  che  nella  maniera  più  chiara 
sviluppa  ed  applica  il  principio  enunciato  nel  testo.  La  disposizione  legislativa 
del  nostro  Codice  è diversa  da  quella  contenuta  nella  citata  legge  (art.  45U).  Ma 
all’cITetto  di  chiarire  anche  con  questo  luminoso  esempio  lo  stessa  principio  ; 
mi  si  permetta  di  ripetere  le  osservazioni  giustissime  del  Goudsmit.  • Quegli  che 
in  buona  fede  costruiva  sul  suolo  altrui,  non  aveva  alcun  diritto  alla  restitu- 
zione delle  spese  fatte,  quand’anche  avesse  dato  egli  stesso  al  proprietario  del 
suolo  il  possesso  delle  sue  costruzioni  (sed  etsi  is  qui  in  aliena  area  acdificassct, 
ipse  possessionem  tradidisset).  Qua,  è il  motivo  che  ne  dh  Giuliano,  nihii  acci- 
picnlis  facerct,  sed  suam  rem  dominus  babere  incipiat;  ossia,  quand’anche  il 
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24.  Gli  atti  giuridici  rispetto  alle  persone  principali  che  vi 
debbono  intervenire,  sono  unilaterali  e bilaterali;  per  l’esistenza 
dei  primi  basta  una  sola  volontà  : nulla  rileva  sotto  questo 
riguardo,  che  occorra  il  concorso  della  volontà  di  altri  jMjrchè 
l’atto  abbia  efficacia,  o possa  produrre  tutti  i suoi  effetti  ; l’occu- 
pazione, la  gestione  di  affari,  l’accettazione  e il  ripuilio  della 
eredità,  l’abbandono  dei  diritti  di  usufrutto,  di  servitù  prediali 
e di  comunione  sono  atti  unilaterali  ; tutte  le  convenzioni  sono 
bilaterali,  essendo  necessario  per  la  loro  formazione  il  concorso 
di  due  parti  distinte.  * 

Rispetto  al  tempo  in  cui  conseguono  la  loro  efficacia  e irre- 
vocabilità, gli  atti  sono  di  ultima  volontà  o fra  vivi:  i soli  testa- 
menti appartengono  alla  prima  specie. 

Quanto  allo  scopo,  gli  atti  si  distinguono  in  gratuiti  o lucrativi 
e in  onerosi  : se  il  lucro  dipendo  dal  caso,  chiamansi  aleatori. 
Esser  possono  anche  misti. 

.\vuto  riguardo  alla  forma,  gli  atti  si  distinguono  in  solenni  e 
non  solenni. 

Finalmente  in  riguardo  al  contenuto,  gli  atti  sono  o puri  o 
modali,  cioè  sotto  condizione,  a termine,  coh  clausola  penale  ecc. 

Fra  gli  atti  giuridici,  meritano  di  essere  qui  ricordati  l’aliena- 
zione e la  rinunzia.  In  senso  lato  per  alienazione  s’ intende  ogni 
fatto,  mediante  cui  un  diritto  qualunque  viene  abbandonato,  con  o 
senza  trasferimento  di  esso  ad  altra  persona  ; perciò  non  può  fare 
abbandono  di  un  diritto  chi  non  ha  la  capacità  di  alienarlo.*  In 


tradente  si  fosse  proposto  di  non  trasferir  la  proprietà  delle  costruzioni  al  padrone 
del  suolo  se  non  contro  un  equivalente  da  conseguirsi  in  seguito,  nondimeno 
questa  sua  volontà  sarebbe  ineflicaco  ; perché  anche  senza  questa  il  padrone  nie- 
desiitto  ne  avrebbe  egualmente  fatto  acquisto.  Altramente  procede  la  cosa  nella 
condirtio  indebiti  ; perciocché  quivi  la  traslazione  della  proprietà  ha  luogo  sola- 
mente per  effetto  del  pagamento  ; cioè  per  volontà  di  colui  che  lo  fa  o : Is  qui  non 
debitam  pecuniam  polvit,  hoc  ipso  aliquid  negotii  gerii.  Cum  autein  aedincium  in 
area  sua  ab  alio  positum  dominus  occupai,  nullum  negotium  contrabit  (l.eg.33  citi. 

‘ In  senso  ben  diverso  si  adoperarono  le  voci  bilaterale  e unilaterale  negli 
articoli  IU99  e 1 100.  La  divisione  dei  contratti  non  può  entrare  in  questa  parte 
generale  (vedi  V,  4fì).  Consulta  Gabba,  op.  cit.  I,  Hi  e scg. 

* Fundum  legatura  repudiare  pupillus  sine  praetoris  auctoritate  non  potest; 
esse  enim,  et  baiic  alicnationem,  cum  res  sit  pupilli,  nemo  dubitat  (Leg.  5,  §8, 
D.  de  reb.  eor.  XXVII,  9). 
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senso  ristretto  chiamasi  alienazione  l’atto,  mediante  cui  una  per- 
sona trasferisce  ad  un’altra  i suoi  diritti  di  proprietà  o di  enfiteusi 
0 di  dominio  diretto,  o questo  restringe,  concedendone  un  diritto 
frazionario,  cioè  di  servitù,  di  pegno  o d’ipoteca,'  ad  altra  per- 
sona.* Per  decidere,  in  qual  senso  la  voce  alienazione  sia  adoperata 
nelle  leggi,  bisogna  aver  riguardo  alla  natura  e allo  scopo  della 
disposizione  legislativa  che  trattasi  d’ interpretare.  L’alienazione 
può  essere  volontaria  e forzata:  questa  seconda  può  dipendere  ila 
causa  di  pubblica  utilità,  o da  azioni  promosse  da  creditori  non 
soddisfatti.  Questa  destinazione  ha  importanza  in  ordine  sia  alla 
capacità  delle  persone,  le  cose  de’ quali  si  alienano;  sia  alle 
formalità  da  osservarsi  ; sia  alla  commerciabilità  delle  cose  da 
alienarsi;  sia  in  fine  agli  effetti.  Cosi  per  la  vendita  forzata  dei 
beni  dei  minori,  degl’  interdetti,  e dei  beni  dotali  non  occorrono 
le  formalità  che  di  vario  genere  e per  diversi  scopi  sono  richieste 
nella  vendita  volontaria.  Cosi  pure,  l’azione  redibitoria  non  ha 
luogo  nella  vendita  forzata  (art.  1506). 

La  rinunzia  in  senso  lato,  comprende  tanto  la  dichiarazione  di 
non  volere  acquistare  un  diritto  che  sarebbesi  potuto  acquistare, 
quanto  l’abbandono  di  un  diritto  acquistato,  con  o senza  trasferi- 
mento di  esso  ad  altri.*  In  senso  stretto  e proprio  chiamasi  rinunzia 
l’atto  giuridico,  con  cui  una  persona  abbandona  un  diritto  acqui- 
stato, senza  trasferirlo  ad  altri.'  La  rinunzia  quindi  propriamente 
detta  è abdicativa  ; e tale  è la  rinunzia  ai  diritti  reali  a favore 
del  proprietario  del  fondo  servente.  La  rinunzia  traslativa  non  è 
in  sostanza  che  un’alienazione  di  diritti  già  acquistati. 

La  rinunzia  ad  un  credito,  chiamasi  più  particolarmente  re- 
missione del  debito. 

‘ Taccio  del  diritto  d’eiiGteusi  che  nelle  patrie  leggi  ha  il  carattere  di  una 
proprietà  risolubile  (vedi  V,  280  e seg.). 

‘ Appresso  i Romani  la  voce  alienazione  era  adoperata  ancora  qualche  volta, 
per  indicare  la  perdita  di  un  diritto  già  noto,  che  una  persona  subisce  scien- 
temente ; benché  avverrebbe  anche  senza  la  sua  volontà:  alienationis  verbiim 
etiam  usucapionem  continet;  vix  enim  est,  ut  non  videatur  alienare,  qui  pa- 
titur  usucapi  (Leg.  8,  D,  de  verb.  sign.  L,  46). 

’ Vedi  gli  articoli  937  e seg.;  art.  9ti  e il07. 

* Quanto  alla  rinunzia  agli  atti  del  giudizio,  vedi  gli  articoli  3i3  e seg.  del 
Codice  di  procedura  civile  : suole  chiamarsi  tecnicamente  desistenza. 

’ Vedi  gli  articoli  1279  e seg. 
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Ognuno  può  rinunziare  ai  diritti  o facoltà  di  cui  gode  nel  suo 
privato  interesse  ; ma  non  a quelli  concessigli  per  considerazioni 
d’ordine  pubblico  : per  esempio,  il  marito  non  può  rinunziare  alla 
sua  autoritó  maritale,  nè  il  padre  alla  patria  potestà  (art.  e arg. 
art.  1379).  Non  si  può  rinunziare  neppure  ai  diritti  che  per  natura 
loro  sono  posti  fuori  di  commercio  ; quali  segnatamente  sono  le 
qualità  costitutive  dello  stato  personale.  * In  fine  non  può  rinun- 
ziarsi  alle  disposizioni  di  una  legge  d’ordine  pubblico. 

Ma  dall’  altro  canto  può  rinunziarsi  ai  diritti  non  solamente 
certi  e definitivi,  ma  anche  eventuali  c condizionali  ; posso,  per 
esempio,  rinunziare  ad  una  eredità  deferitami  sotto  condizione. 
É invece  inefficace  la  rinunzia  di  aspettative,  perciocché  non  con- 
ferisce attualmente  verun  diritto  al  rinunziatario  ; perciò  (tacendo 
altre  ragioni)  è nulla  la  rinunzia  ad  una  eredità  aspettata  per 
testamento  o per  legge.*  Tuttavia  la  rinunzia  ad  una  semplice 
aspettativa  d’ interesse  puramente  privato  e stipulato  accessoria- 
mente ad  una  convenzione  allo  scopo  di  restringerne  o estenderne 
gli  effetti,  è valida,  salvo  disposizione  in  contrario;  è quindi  valida 
la  rinunzia  alla  facoltà  di  domandare  una  dilazione  di  grazia  per 
la  esecuzione  di  un  contratto  bilaterale  (art.  1165)  e di  opporre 
la  compensazione  (art.  1289,  4“). 

La  rinunzia  non  si  presume;  e nel  dubbio  dev’essere  esclusa.* 
Quando  poi  sia  certa,  dev’  essere  interpretata  ristrettivamente. 
l’erciò,  se  una  persona  possa  valersi  di  due  azioni  per  una  stessa 
causa,  la  scelta  di  una  non  include  necessariamente  rinunzia  al- 
l’altra; cosi  il  venditore  che  non  soddisfatto  del  prezzo.  Io  ha 
dimandato,  può  rinunziare  a questa  dimanda,  e promuovere  inve- 
ce l’azione  per  risoluzione  del  contratto;  semprechè  il  compratore 
non  siasi  acquietato  all’azione  per  pagamento  di  prezzo;  poiché 


‘ lus  agnationis  non  posse  pacto  repudiar!,  non  magis  quam  ut  quis  dicat 
nolle  suum  esse  (Leg.  3i,  D.  de  paci.  Il,  14). 

* Brescia,  41  dicembre  1870,  A.  V,  4,  369. 

^ (Juod  quis,  si  velit,  habere  ooo  putcst,  id  repudiare  non  potest  (Leg.  174, 
§ I,  de  reg.  iur.  L,  47J. 

* Consulta  C.  C.  Torino,  18  luglio  1866,  A.  I,  130;  Modena,  5 luglio  1867, 
A.  I,  4,  415  ; Brescia, 41  dicembre  1870,  A.  V,  4,  369  ; Firenze,  17  febbraio  1874, 
A.  VI,  4,  3;  Napoli,  41  febbraio  1873,  A.  VII,  4,  498. 
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allora  la  rispettiva  condizione  delle  parti  sarebbe  immutabilmente 
fissata. 

Quanto  alla  ritrattazione  della  rinunzia,  parmi  che  non  possa 
subordinarsi  ad  una  regola  generale  ; ma  che  invece  debbasi  la 
quistione  risolvere  nei  singoli  casi,  avuto  riguanlo  alla  natura 
e allo  scopo  di  essa,  e al  diritto  che  ne  forma  l’obbietto.  E per 
esempio,  ritrattabile  la  rinunzia  alla  eredità,  finché  questa  non 
sia  da  altri  accettata  (art.  950);  * è irretrattabile  invece  la  rinun- 
zia all’ ipoteca,  indipi'iidentemente  dalla  mancanza  di  accettazione 
da  parte  del  proprietario  del  fondo  ipotecato  e dei  creditori  ipo- 
tecari di  data  posteriore  (art.  ‘2029,  3®).'^ 

25.  Per  l’efficacia  * di  un  atto  giuridico  occorrono  quattro  con- 
dizioni. In  vero  è necessario  in  primo  luogo  che  la  persona  che  lo' 
fa,  ne  abbia  la  relativa  capaciti.  E appena  a dirsi  che  questa  è la 
capacità  di  agire,  di  cui  abbiamo  qui  sopra  discorso,  applicata  ai 
singoli  atti  giuridici.  Occorre  quindi  che  abbia  la  capacità  di 
alienare,  rinunziare,  testare,  contrattare,  avuto  riguardo  alla  spe- 


' Vedi  IV,  S07.  In  diritto  romano  vigeva  il  principio  contrario  (Vedi  Leg.  4, 
C.  do  repud.  hered.  VI,  31;  Leg.  t,  § 6,  de  succ.  cdic.  XXXVIII.  9). 

* Aobry  o HaiiflV,  § 323,  pag.  201)  con  altri  pongono  per  principio  la  ritratta- 
zinne  della  rinunzia  ; fìncliè  non  sia  accettata  da  colui,  a cui  prolitto  fu  fatta;  e 
vi  fanno  eccezione  per  la  rinunzia  dei  diritti  reali  sulla  cosa  altrui.  Ma  il  princi- 
pio riguarda  solamente  le  rinunzie  traslative;  e non  ha  effetto  contro  i terzi: 
l’eccezione  nella  forma  con  cui  è espres.sa,  è troppo  estesa.  Anche  fra  i roma- 
nisti ferve  viva  e gravo  la  controversia,  so  la  volontà,  una  volta  dichiarata, 
di  abbandonare  un  diritto  acquistato,  sia  obbligatoria  per  colui  che  I’  ha  mani- 
festata, 0 possa  da  esso  ritrattarsi  arbitrariamente.  Goudsmit  (op.cit,§  33J  ritiene 
più  probabile  la  dottrina  la  quale  insegna,  <■  qu’en  maticre  de  droits  réels  (doni  le 
caractère  distinctif  est  rassujéttissemeni  immédiat  de  la  chose  à la  dominalinn  de 
l’ayant  droit),  il  suflit  de  la  dcclaration  isoléo,  de  l’acte  unilatéral  pour  consnmmer 
l’abandon  ; et  c'est  ce  quo  confirment  les  dispositions  de  nns  sources  concernant 
l’usufruit.  (L.  18  pr.;  6i  e 6,‘j,  D,  de  usuf.  7,  I);  qn’au  contraire,  en  matière 
d'obligations,  où  le  concours  des  volontOs  encbalne  en  quelque  sorte  fune  h 
l'autrc  les  personnes  qui  ont  élé  parties  à l'acte,  le  rapport  de  droit  eiistant 
entro  elles  no  pout  étro  rompo  ou  détruit  que  par  un  nouveau  concours  de 
volontés  > (L.  31,  D,  de  solut.  46,  3). 

’ Adopero  la  voce  efllcacia  nel  senso  più  lato  ; per  comprendere  fra  i requi- 
siti dell’atto  giuridico,  indistintamente  questi  che  sono  necessari  alla  sua  esi- 
stenza, e alla  sua  validità;  tanto  più  che  la  legge  considera  quelli  sotto  il 
rapporto  della  validità  dell'  atto,  anziché  d Ila  sua  esistenza  (vedi  V,  49). 


Digitized  by  Google 


TIT.  I.  CAP.  I.  SEZ.  III. 


39 


ciale  natura  del  relativo  atto.  (Quando  poi  la  capacità  di  agire  sia 
limitata,  e trattasi  di  atto  cui  la  limitazione  riguarda,  si  richiede 
ancora  per  l’efTicacia  di  esso  l’assistenza,  cioè  la  cooperazione  e il 
consenso  di  altre  persone;  del  curatore  per  esempio,  in  alcuni  atti 
dell’  inabilitato,  e del  marito  in  alcuni  atti  della  moglie.  La  cosa 
su-ssa  deve  dirsi  dei  rappresentanti  degl’incapaci  di  agire,  quando 
la  loro  capacità  in  tale  qualifica  non  sia  piena;  cosi  aj  genitore 
che  rappresenta  i figli  minori  occorre  talvolta  l’autorizzazione  del 
tribunale  o del  pretore  (art.  224  e 225);  cosi  pure  al  tutore  occorre 
sovente  l’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  e qualche  volta 
anche  l’omologazione  del  tribunale. 

Ma  quando  gli  atti  risguardanti  un  incapace  siano  compiuti 
nei  modi  sopradiletti,  hanno  la  forza  che  avrebbero,  se  fossero  fatti 
da  un  maggiore  di  età  pienamente  capace  (art.  1304). 

Si  richieile  in  secondo  luogo  che  la  volontà  dell’  agente  sia 
valida,  esente  cioè  da  quell’  errore,  violenza  e dolo,  che  hanno 
la  forza  di  toglierle  1’  efficacia  necessaria,  giusta  la  legge,  a far 
produrre  all’atto  i suoi  effetti. 

lì  necessaria  in  terzo  luogo  la  commerciabilità  della  cosa  che 
forma  l’obbietto  dell’atto  (art.  e arg.  art.  1116).* 

Si  richiede  in  fino  che  1’  agente  manifesti  debitamente  la  sua 
volontà.  La  manifestazione  della  volontà  può  es,sere  espressa  e 
tacita.  È espressa  la  volontà,  quando  il  segno  sensibile  della  sua 
manifestiizione  ha  questa  per  suo  unico  obbietto.  Del  resto  la 
volontà  può  essere  manifestata  espressamente  tanto  con  parole 
a voce  0 in  iscritto,  quanto  con  gesti  o altri  segni  non  dubbi, 
siano  soli,  ^ siano  commisti  con  parole;  ^ e financo  con  azioni 


‘ Quando  si  tratta  di  un  atto  soinpiicriiii'nto  volontario  e non  strettamente 
giuridico,  la  commerciabilità  deiroggetto  non  è sempre  necessaria  per  un  rapporto 
di  diritto;  il  ladro,  per  esempio,  dà  vita  a questo,  sebbene  rubi  cosa  non  com- 
merciabile. 

• sedei  liuto  solo  pleraque  consistunt  fLeg.  5!,§  IO,  D.  de  obi.  et  act.  XLIV,  7). 

’ Sa  io,  designando  col  moto  deirindico  o del  capo  una  persona  presente 
dico:  fmJo  a f/ueslo  il  mm  cavallo:  si  avrà  una  manifestazione  di  volontà  per 
parole  e per  segno;  come  in  diritto  romano  si  verilicava,  quando  il  testatore 
designava  l’erode  nella  persona  presento:  dicendo  hir  mihi  heres  eslo  {Leg,  58 
princ.  D.  de  hered.  insl.  XXIII,  5). 
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c omissioni,  ’ e più  ancora,  in  date  circostanze,  cioè  quando  si 
poteva  0 doveva  contraddire,  col  silenzio.  ^ 

Si  ha  poi  manifestazione  tacita  della  volontà,  quando  questa 
risulta  da  fatti,  aventi  altri  scopi  speciali,  e non  posti  diretta- 
mente  per  cotale  intento;  cosi  è tacita  la  volontà  di  accettare 
r eredità,  da  parte  di  quell’  ereile  che  compie  uno  dei  fatti  com- 
presi nelhi  eatefjoria  genericamente  indicata  dall’ articolo  934, 
capoverso  ultimo;  o uno  di  quelli  designati  specificamente  dagli 
articoli  936  e 937;  tacita  è pure  la  volontà  del  conduttore  che  con- 
tinua a godere  della  cosa  locatagli,  in  riguardo  alla  riconiluzioue 
di  questa  (art.  1592,  1610  e 1624).  I fatti  debbono  essere  conclu- 
denti, univoci;  nè  da  essi  possono  trarsi  conseguenze  maggiori  di 
quelle  che  includono. 

La  manifestazione  tacita  della  volontà  può  essere  impedita  da 
una  dichiarazione  contraria,  n protesta;  in  specie  1’  autore  di  un 
fatto  può  garantirsi,  mediante  protesta,  contro  il  pericolo  che  sia 
ritenuto  per  tacito  rinunziante  di  un  suo  diritto,  pel  compimento 
di  quel  fatto.  E però  necessario  che  l’atto  sia  suscettivo  di  un  si- 
gnificato diverso  da  quello  sul  quale  si  basa  la  pretesa  deduzione 
della  volontà  tacita;  altrimenti  la  protesta  non  produrrà  verun 
effetto,  per  essere  incompatibile  coll’ atto  medesimo.  ^ La  mani- 


* Gli  atti  e le  omUsimii  sono  il  mezzo  ordinario  delle  manifestazioni  t.icito 
delle  volontli;  ma  posiiono  manifestarla  anche  in  maniera  espres.sa.  V’ha  però 
chi  con.sidera  sempre  come  tacita  la  volontà  risultante  da  fatti. 

’ Vedi  la  nota  precedente:  vedi  puro  V,  ,'i5,  rers.  La  manifestazione,  ói  fine 
e le  autorità  quivi  citate.  La  teoria  dei  romanisti  sul  silenzio  è riassunta  in  questi 
temini  dal  signor  Gnudsrait  (op.  cit  § 54.  pag.  140,  nnt.  J'.  • On  peut  dire  quo 
le  silence  équivaut  à un  consentement  dans  tous  Ics  cas  oii  l’éqiiitò,  le  bon  sena 
et  la  loyauté  faisaient  à celui  qu’entcndait  ne  pas  consentir,  un  devoir  de  parler. 
Lorsque  l’èditeur  d’un  nouveau  journal  ou  d’une  nouvelle  revue  m'envnie  un 
numéro  spécimen  cn  me  prévenant  que,  si  je  ne  le  lui  renvoic  pas,  il  me  con- 
sidererà cornine  abonné,  mon  silence.  en  prcsence  d'iiii  pareli  avertissement  n’a 
pas  pour  cnnséquence  de  m’obligcr  à quei  qua  ce  soit,  parco  qu'il  n’est  pas  au 
pouvoir  d'une  persnnnc  avee  laquelle  je  n’ai  enntraeté  aneline  relation,  de  me 
torcer  à parler  ou  à agir.  Si,  au  contraire,  mon  libraire  m’eiivnye  ordinairemenl  des 
livres  en  communication  et  que  j'aic  I habitiirie  de  lui  retoirner  dans  un  certain 
délai  ceUA  que  je  ne  garde  pas,  il  sera  raisnnnablement  fendè  à considércr  la 
défaut  de  renvoi  comma  une  acceptation  de  son  offre. 

^ Protestatio  contea  actum  non  valet. 
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fcstazione  tacita  della  volontà  può  essere  impedita  in  tutto  o in 
parte  anche  da  una  riserva  delle  rag'ioni,  di  cui  l’atto  potrebbe 
far  presumere  la  parziale  o totale  rinunzia.  E in  fine  appena  a dirsi 
che  le  cause  le  quali  escludono  o invalidano  la  volontà  espressa, 
escludono  o invalidano  la  volontà  tacita.  Da  un  fatto  adunque 
compiuto  per  violenza,  errore  o dolo  non  può  dedursi  una  volontà 
taciti,  almeno  sempre  valida  (art.  e arg.  art.  1108).* 

Di  regola  la  volontà  può  essere  manifestata  in  qualunque 
maniera,  sia  espressa,  sia  tacita.  Questa  regola  però  è soggetta 
a molte  e importanti  eccezioni,  .determinate  dalle  leggi  che  ri- 
guardano la  forma  degli  atti. 

Per  forma  degli  atti  s’ intende  la  figura  esteriore,  sotto  cui  la 
volontà  si  manifesta. 

Per  regola,  gli  atti  possono  farsi  nelle  formo  che  aggrada  a 
chi  li  compie;  perciocché  é legittimo  di  lasciare  agli  agenti 
anche  in  questa  materia  la  più  estesa  libertà.  Ma  per  molti  atti 
la  legge  prescrive  spicciali  formalità,  sia  per  favorire  la  matura 
e calma  riflessione,  principalmente  negli  atti  più  importanti,  come 
quelli  del  contratto  matrimonialo  e della  donazione;  sia  per  ga- 
rantire lalibertà  dell’agente,segnatamente  in  atti,  in  cui  può  essere 
più  esfiosta  a pericoli,  come  noi  testamenti  ; sia  per  constatare 
in  maniera  non  equivoca  e sicura  l’atto  fatto,  come  nelle  aliena- 
zioni degrimmohili  e negli  altri  atti  indicati  dall’articolo  1314; 
si{i  per  procurare  alle  parti  il  mezzo  di  provare  in  avvenire  gli 
atti  fatti,  ove  fossero  contestati,  come  in  tutti  quelli  che  eccedono 
il  valore  di  lire  cinquecento;  sia  per  dare  pubblicità  ad  altri  atti, 
come  la  trascrizione  e la  iscrizione  delle  ipoteche. 

Se  una  data  forma  sia  prescritta  dalla  legge,  come  condizione 
dell’  atto,  r inosservanza  di  essa  ne  produce  la  nullità,  come  la 
donazione  fatta  per  iscrittura  privata;  la  vendita  d’immobili  fatta 
verbalmente;  il  testamento  che  non  sia  fatto  secondo  le  norme 
stabilite  dalla  legge.  Se  sia  richiesta  per  la  pubblicità  dell’atto, 
r inosservanza  di  essa  impedirà  che  questo  produca  effetto  ri- 
spetto i terzi,  giusta  le  leggi  della  trascrizione  e della  ipoteca. 
Ove  sia  proscritta,  come  mezzo  di  prova,  e non  sia  osservata. 


‘ Vedi  Savigny,  HI,  § CXXXI,  e l’Appendice,  Vili,  n.  XII. 
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colui  che  intende  valersi  dell’  atto,  non  avrà  che  limitati  mezzi 
di  prova. 

Talora  ò obblii^atoria  l’ osservanza  di  una  sola  determinata 
formalità  ; cosi  la  donazione,  il  contratto  di  matrimonio  e la  se- 
parazione della  dote  non  possono  esser  fatti  che  con  atto  pubblico. 
Tal  altra  può  farsi  la  scelta  fra  più  formo;  cosi  parecchi  atti  tra 
vivi  possono  farsi  per  scrittura  privata  e per  istrumento  pubblico, 
e i testamenti  possono  regolarmente  farsi  in  tre  diverse  forme 
ordinarie,  ed  anche  in  forme  straordinarie. 

Quando  sia  in  facoltà  degli  agenti  di  adoperare  una  forma 
piuttosto  che  un'altra  in  un  atto  tra  vivi,  possono  pattuire  che 
una  data  forma  divenga  condizione  di  esso  ; dimodoché  1’  atto 
non  si  abbia  per  compiuto,  lino  a quando  non  sia  di  tal  forma 
rive.stito.  Cosi  possiamo  convenire  che  non  si  abbia  per  stipulata 
la  vendita  di  un  immobile,  fimdiè  non  sia  rogato  l’ istrumento 
pubblico,  sebbene  anche  per  scrittura  privata  far  si  potrebbe,  e 
questa  sia  stata  firmata.  Del  pari  possiamo  convenire  che  il  mutuo 
di  100,000  fra  noi  concordato,  non  si  abbia  per  concluso,  se  non 
colla  negazione  del  relativo  istrumento  pubblico;  benché  potrem- 
mo farlo  validamente  anche  a parole.  Ma  se  per  precetto  assoluto 
di  legge,  una  data  forma  limitatamente  designata  da  essa  è con- 
dizione dell’atto,  gli  agenti  non  possono  sostituirgliene  un’altra, 
perciocché  allora  quel  precetto  è d’ordine  pubblico;  quimli  esem- 
pligrazia, neppure  per  reciproco  accordo  degli  sposi,  il  contratto 
di  matrimonio  può  farsi  per  iscrittura  privata. 

Oltre  alla  volontà  espressa  e tacita  realmente  sussistente, 
avvi  in  diritto  anche  una  volontà  presunta  o finta,  di  cui  cioè  la 
legge  presume  o finge  la  esistenza,  mentre  in  verità  o non  esiste 
0 la  sua  esistenza  è indifferente  per  dati  effetti  giuridici.  * Così 
la  legge  presume  il  consenso  del  marito  per  la  moglie  commer- 
ciante; quando  questa  eserciti  il  commercio  pubblicamente  o no- 
toriamente (art.  7 capov.  1°  Cod.  comin.)  Cosi  pure  è presunta  la 
volontà  delle  parti  nei  quasicontratti.  In  fine  è pur  finta  la  vo- 


' Quando  la  volontà  supposta  sia  verosimile,  è detta  da  alcuni  presunta,  per 
distinguerla  dalla  volontà  die  non  esiste  punto,  c chiamata  da  essi  tinta  (ma 
vedi  Savigny,  op.  cit.  § CXXXIll). 
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lontà  del  debitore  di  estendere  la  garantia  di  un  pegno  dato  por 
un  primo  credito,  ad  un  credito  successivo  (art.  1888). 

26.  Quanto  al  contenuto  degli  atti,  debbono  i loro  elementi  distin- 
guersi in  essenziali  u non  essenziali.  ' Sono  essenziali  gli  elementi 
che  da  un  atto  non  possono  escludere  i loro  autori,  ostanti  pre- 
scrizioni legislative  non  derogabili,  e la  mancanza  de’ quali  o im- 
peilisce  che  l’atto  esista  o gli  fa  mutar  sostanza  e carattere  : tal  è 
il  prezzo  nella  vendita.  Gli  elementi  non  essenziali  poi  sono  o 
naturali  o accidentali.  Gli  elementi  naturali,  detti  ancora  rego- 
lari, normali,  sono  quelli  che  di  diritto  si  considerano  come  ine- 
renti alla  natura  dell’  atto,  e come  tacitamente  voluti  dalle  parti, 
e che  da  questo  possono  modificarsi  ed  anche  togliersi  : la  ga- 
rantia per  evizione  e vizi  e difetti  occulti,  è un  elemento  naturale 
della  vendita.  xVccidentali  poi  sono  quelli  che  non  appartengono 
nè  alla  essenza,  nò  alla  natura  dell’atto,  ma  che  vi  sono  ag- 
giunti dallo  parti,  di  loro  esclusiva  volontà;  tali  sono  principal- 
mento  la  condizione,  il  termine  e il  modo. 

27.  Quando  siavi  dubbio  intorno  alla  volontà  manifestata  in 
un  atto  dal  suo  autore,  è mestieri  di  procedere  alla  sua  interpre- 
tazione, come  nelle  leggi,  .\ltrove  sulle  orme  del  Codice,  espongo 
le  regole  d’ interpretazione  dei  contratti.  In  questo  luogo  le  pre- 
.sento  nella  forma  più  generale,  acciò  applicar  si  possano  indi- 
stintamente a tutti  gli  atti  giuridici. 

Pertanto,  deve  innanzi  tutto  indagarsi  quale  sia  stata  la  vera 
intenzione  dell’agente,  e penetrarsi  nello  spirito  delle  clausole,  la 
cui  portata  sia  imperfettamente  indicata  dalle  parole  (art.  e arg. 
art.  1131).  * Perciò  negli  atti  unilaterali  può  aver  luogo  una  in- 
terpretazione autentica,  fatta  cioè  dai  loro  autori,  che  dichiarano 
in  maniera  precisa  e chiara  quanto  in  essi  siavi  di  oscuro  ed 


• Gli  elementi  che  formano  il  contenuto  degli  atti,  debbono  essere  tenuti 
distinti  dagli  elementi  necessari  per  la  loro  formazione  ; quali  per  esempio,  i sog- 
getti; non  potendo  questi  considerarci  come  contenuto  dell’atto:  quelli  nondi- 
meno hanno  comune  con  questa  la  neCL-ssità  del  loro  concorso  per  la  esistenza 
dell'atto,  quando  in  altro  non  possa  degenerare  per  la  loro  assenza  (vedi  V,  40). 

« Vedi  Leg.  7,  § 2,  D.  de  supell.  leg.  XXXIII,  IO. 
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ambiguo;  • negli  atti  bilaterali  invece,  l’una  delle  parti  non  può 
dare  ad  essi  una  interpretazione  che  leghi  l’altra.^  Del  resto,  nella 
interpretazione  degli  atti,  come  in  quella  delle  leggi,  deve  starsi 
alle  parole  che  gli  autori  degli  atti  hanno  adoperate  per  mani- 
festare la  loro  volonfci,  tenendo  però  conto  del  senso  loro  attri- 
buito dall’uso  generalmente  ammesso  nel  luogo  in  cui  sono  stati 
fatti;  eccetto  che  non  consti  adoperarsi  da  quelli  abitualmente  in 
diverso  significato.^  Se,  ciò  non  ostante,  il  dubbio  rimane  ancora, 
bisogna  seguire  l’ interpretazione  che  meglio  convenga  alla  na- 
tura e al  carattere  della  cosa;  e preferirsi  quella  che  l’atto  man- 
tiene, ad  ogni  altra  che  gli  toglierebbe  ogni  effetto.  * In  fine  rin- 
viando al  suo  proprio  luogo  per  le  altre  regole  d’interpretazione 
propria  ai  contratti,  noterò  che  in  alcune  materie,  e segnatamente 
nei  testamenti  e nella  libertà  dei  fondi  deve  seguirsi  l’interpre- 
tazione che  meglio  c piu  estesamente  rispetti  la  volontà  dei  de- 
funti, e la  libertà  ili  quelli  favorisca.  ^ 

28.  Gli  atti  giuridici,  secondo  casi,  debbono  o possono  farsi 
mediante  una  persona  che  rappresenti  colui,  al  quale  essi  ap- 
partengono. * 


‘ Quod  quis  obscurius  in  tcstamunto  vel  nuncupat  vel  scribit,  an  post  so- 
lemnin  explanarc  possit.  quaoritur.  Et  puto  posse:  nihii  cnim  mine  dat,  sed 
datnm  siifnificat  (Lep.  SI,  S I,  I).  qui  test.  fac.  possunt,  XVIII,  1). 

* Vedi  Lep.  IS,  D.  de  transact.  Il,  15. 

’ In  ainbiguis  orationibiis,  maxime  scntentia  spectanda  est  eins,  qui  eas  pro- 
tulisset  (Leg.  96,  D.  de  reg.  iur.!.  — Non  cnim  in  eau.sa  testamentoruin  ad  defini- 
tionem  utiqiie  descendendum  e.st,  cnm  plerumqiie  abusive  loquantur  nec  pro- 
priis  nominibus  ac  vocabulis  semper  utantur  (Leg.  69,  § 1,  D.  de  leg.  XXXII). 

I Qunties  idem  sermo  duas  senteiitias  e.\primit,  ca  potissimuin  excipiatur, 
quae  rei  gcrcndae  aptior  est  (Lcg.  67,  D.  de  reg.  iur.  ; Leg.  80,  D.  de  verb.  ob.  ; 
Leg  12,  D.  de  reb.  cred.). 

^ In  testamenfis  plenius  voluntates  tcstantium  interprctantur  (Leg.  24,  D.  de 
reb.  dub.  XXXIV,  5). 

‘ Arndts  (S*6,  nnt.  i)  riporta  le  più  notevoli  definizioni  della  rappresentanza 
negli  atti  giuridici.  Goudsmit  (op.  cit.  § 66)  preferisce  questa  di  van  Sebeurh: 
rappresentare  vuol  dire  intraprendere  un  atto  giuridico  die  appartiene  ad  un’altra 
persona,  coll'intenzione  di  fargli  produrre  gli  clTetti  giuridici  per  questa,  come 
se  ne  fosse  l’autrice.  — Quanto  al  diritto  romano,  è noto  che  da  principio  esso 
non  riconosceva  affatto  la  rappresentanza  immediata  ; perchè  non  no  sentirono 
il  bisogno,  potendo  appresso  di  loro  farsi  gli  acquisti  mediante  gli  schiavi  o i 
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Eccettuati  gli  atti,  por  la  cui  formazione  si  richiede  che  l’agente 
manifesti  personalmente  la  sua  volontó,  come  il  matrimonio, 
l’adozione  e il  testamento;  gli  altri  atti  siano  giuridici,  ‘ siano  di 
stato  civile,  possono  farsi  mediante  un  rappresentante  ; beninteso 
quando  questi  ne  abbia  il  necessario  potere. 

La  rappresentazione  può  distinguersi  in  necessaria  e volonta- 
ria. Alla  prima  dà  luogo  sia  la  natura  stessa  della  persona  giu- 
ridica, per  la  quale  il  rappresentante  agisce;  sia  una  prescrizione 
di  legge  intesa  a provvedere  agl’  interessi  di  minori  non  eman- 
cipati e di  maggiori  interdetti.  Sotto  vari  nomi  sono  indicati  i 
rappresentanti  dello  persone  giuridiche:  i genitori  o i tutori  rap- 
presentano i minori  non  emancipati  ; i tutori  rappresentano 
eziandio  gl’interdetti;  il  marito  in  fine  rappresenta  la  moglie 
negli  atti  risguardanti  la  dote.  La  rappresentanza  necessaria 
stabilita  dalla  legge,  chiamasi  anche  legale. 

La  rappresentanza  volontaria  può  aver  luogo  per  incarico  o 
mandato,  per  ratifica,  e senza  l’uno  e l’altra:  quest’ultimo  caso  si 
verifica  nella  gestione  di  affari.  Gli  esecutori  testamentari  sono 
assimigliati  ai  mandatarii. 

I poteri  dei  rappresentanti  delle  persone  giuridiche,  sono  de- 
terminati dalle  leggi  speciali,  o dai  regolamenti  o statuti  che 
queste  governano.  Del  pari  disposizioni  legislative  regolano  i 
pot“ri  dei  genitori  e tutori  che  rappresentano  i minori  e gl’in- 


fìgli.  Ma  in  seguito,  moltiplicandosi  inces.santcmcnte  le  relazioni  commerciali, 
divenne  impossibile  di  mantenere  in  modo  assoluto  e in  tutto  il  suo  rigore 
l'antico  principio.  Fuvvi  quindi  derogato  in  rapporto  a)  all' acquisto  del  pos- 
' sesso;  b)  all'acquisto  della  proprietà,  a cui  quello  serviva  di  base;  c)  al  diritta 
d’ipoteca;  dj  a\  diritto  ereditario  secondo  l'editto  del  pretore;  t)  al  caso  in  cui 
una  persona  aveva  dato  qualclin  rosa  ad  un'  altra  a nome  di  un  terzo,  sotto  la 
condizione  di  restituirla  a questo;  all'cITetto  che  il  consenso  deH’occi/)ic/n  fa- 
cesse acquistare  direltamente  al  terzo  medesimo,  rappresentato,  l'aziono  per  ot- 
tenere la  restituzione.  All’  infuori  di  questi  casi,  il  diritto  Giustinianeo  mante- 
neva ancora  l’antica  massima:  per  c.rlraneam  persoriàm  nihil  arijuiri  posse 
(Vedi  Goudsmit,  lue.  cil.).  Il  nuovo  principio  ammesso  ora  da  tutte  le  moderne 
legislazioni,  surse  nel  medio  evo. 

' In  materia  di  delitti,  la  rappresentazione  è impossibile.  Il  mandato  di  com- 
mettere un  delitto,  costituisce  esso  stesso  un  delitto  ; il  mandante  è autore  in- 
tellettuale, il  mandatario  è autore  Dsico. 
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tcrdetti.  * In  fine  il  mandato,  il  testamento  c la  ratifica  segnano 
da  principio  o ex postfacto  i limiti  dei  rappresentanti  volonteiri. 
Quanto  al  gestore  de’  negozi,  l’utilità  de’  suoi  atti,  se  non  siano 
ratificati,  fissa  la  estensione  della  sua  efficace  rappresentanza. 

l’ossono  in  generale  i rappresentanti  tanto  legali,  quanto  vo- 
lontari sostituirsi  sotto  la  propria  risponsabilità,  altre  persone 
nella  formazione  degli  atti  del  loro  ufficio.  Questa  regola  però 
6.  soggetta  ad  eccezione,  nei  casi  in  cui  la  rappresentanza  è af- 
fidata ad  una  persona,  in  considerazione  delle  sue  qualità. 

Regolarmente  i rappresentanti  agir  debbono  in  nome  della 
persona,  per  cui  conto  fanno  l’affare:  è indifferente  l’espressiono 
adoperata  per  ciò  indicare;  tanto  che  la  semplice  designazione 
della  loro  qualità  può  a ciò  bastare.  Il  rappresentato  poi  può 
essere  indicato  individualmente  nell’ atto  stesso  che  si  compie,  o 
può  esserne  rimessa  la  nomina  a dichiarazione  successiva;  come 
quando  fassi  un  acquisto  per  persona  da  nominarsi.  In  tal  caso, 
se  speciali  prescrizioni  legislative  altrimenti  non  dispongono;  o 
se  altrimenti  non  sia  stato  stabilito  da  patto,  o richiesto  dalla 
natura  stessa  dell’atto,  la  nomina  della  persona  può  esser  fatta 
in  ogni  tempo;  anzi  può  essere  omessa  affatto;  quando  altri  non 
abbia  interesse  che  si  faccia:  solamente  l’atto  avrassi  per  proprio 
di  colui  che  lo  compiè  nella  qualità  di  rappresentante. 

Ma  nel  diritto  commerciale  è ammesso  che  un  rappresentante, 
detto  commissionario,  faccia  atti  di  commercio  in  suo  nome  o 
sotto  quello  di  una  ragione  sociale,  per  ordine  c conto  di  un’altra 
persona, designata  col  nome  di  committente  (art.  680  seg.  Cod.  coni.). 

La  rappresentanza  in  nome  altrui  6 chiamata  da  alcuni  imme- 
diata, diretta,  piena;  l’altra  mediata,  indiretta,  semipiena.  ^ Nella 
prima  gli  effetti  dell’atto  si  producono  direttamente  pel  rappre- 
sentato, come  se  egli  stesso  avesse  agito;  cosi  l’acquisto  fatto  dal 
padre,  quale  rappresentante!  del  suo  figlio  minore,  appartiene  a 
questo.  Nella  seconda  invece  gli  effetti  dell’atto  si  ottengono 


' I genitori  non  possono  certamente  riconoscere  la  prole  naturale  dei  loro 
figli,  benché  minori  ; perciocché  la  loro  rappresentanza  é limitata  agli  atti  ris- 
guardanti  i diritti  patrimoniali  di  questi. 

* Vedi  Arndts,  op.  cit.  § *6,  nota  3 e gli  autori  che  cita;  Goudsmit,  op. 
cit.  § 66, 
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dirottamento  dal  rappresentante  ebe  poscia  li  trasmette  al  rappre- 
sentato ; così  questi  li  consegue  mediatamente  o indirettamente. 

29.  Sull’ acquisto,  modificazione  e perdita  dei  diritti,  può  il 
tempo  influire  in  più  maniere.’  Perciocchù  primieramente  sia  per 
esercifcire  un  diritto,  sia  per  compiere  un  atto,  sia  per  fare  una 
dichiarazione  può  essere  fissato  un  termine  o dalla  legge,  conio 
nei  casi  degli  articoli  106,  1505  e 1531,  o dal  giudice,  come  in 
applicazione  dell’articolo  1165;  o dalla  convenzione,  come  se  le 
parti  abbiano  convenuto  il  termine  di  due,  tre  o quattro  anni, 
pel  riscatto,  .\llora,  trascorso  tal  termine,  veruna  di  quelle  cose 
può  aver  più  luogo;  cosi  per  esempio,  trascorso  un  anno  dalla 
consegna  dell’ immobile  comprato,  non  può  proporsi  più  l’azione 
redibitoria  (art.  1505). 

In  secondo  luogo  un  diritto  può  essere  talmente  dipendente 
da  un  dato  termine,  che  al  solo  arrivar  di  questo  ha  principio 
0 fine;  cosi  agl’interessi  degl’interessi  non  si  fa  luogo,  se  non 
trascorsa  di  questi  una  intera  annata  (art.  1232,  capov.  1®  princ.); 
cosi  pure  la  rendita  vitalizia  cessa  colla  morte  della  persona 
sopra  la  cui  vita  fu  costituita  (art.  nOO). 

In  fine  un  diritto  può  dipendere  dalla  durata  di  uno  stato  di 
cose  per  un  tempo  determinato;  cosi  per  esempio,  gli  elTetli 
giuridici  dell’assenza  sono  dipendenti  dalla  durata  minore  o 
maggiore  di  essa  ; e la  prescrizione  acquisitiva  ed  estintiva 
dipendono  pure  dalla  durata  di  un  dato  stato  di  cose  per  un 
tempo  più  o meno  lungo. 

■ 30.  Il  tempo,  per  regola,  si  <livido  in  determinate  parti,  che  sono 
considerate  come  unità,  senza  aver  riguardo  allo  minori  di  cui 
si  compongono.  Sono  esso  il  giorno,  il  mese  e l’anno;  del  primo 
non  si  considerano  le  oro  (art.  e arg.  art.  2133);  nel  secondo  non 
si  tiene  affatto  conto  della  settimana.  ° Ma  in  rapporto  ad  atti  pro- 

' No»  parlo  dal  tempo  immemorabile  (immemorùilr  tmipti»,  prnescriptio  tm- 
memnriiìlis',  rettis'as},  che  inU'icnza  ristretta  ebbe  in  diritto  romano,  amplissima 
in  diritto  canonico;  perciocché  non  è più  riconosciuta  dal  diritto  patr'o  (art.  e 
ar?.  att.  630’. 

* I.a  settimana  non  è una  parte  essenziale  ilei  mese,  dacché  neppure  il  prin- 
cipiare e il  terminare  di  queste  coincidono  col  principia  e la  fine  di  un  dato 
numero  di  settimane.  Del  resto  come  in  diritto  romano,  cosi  inTdiritto  patrio, 
la  settimana  non  è mai  indicata  dalla  legge,  come  termine  infiuento  sui  diritti. 
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ccssuali,  il  tempo  è diviso  anche  per  ore  (art;  42  e ló4,  Cod. 
di  proc.  civ.).  * Inoltre,  segnatamente  nelle  servitù  delle  acque, 
il  tempo  può  esser  diviso  anche  in  ore,  settimane  e stagioni.  ^ 

Il  calendario  espone  il  regolare  succedersi  di  questi  periodi, 
0 chiamasi  civile;  perchè  serve  a questo  ufficio  negli  affari  civili. 
E in  relaziono  ad  esso  appunto  sogliono  indicarsi  le  divisioni  del 
tempo,  per  civili;  giorno,  mese,  anno  civile.  Esso  segna  pure  i 
giorni  festivi,  riconosciuti  come  tali  dallo  Stato  per  gli  effetti  giu- 
ridici, dipendenti  dal  tempo.  Il  giorno  civile  si  compone  di  venti- 
quattr’ore  e comincia  dalla  mezzanotte  per  finire  alla  mezzanotte 
successiva  ; * eccetto  nella  distribuzione  d’acqua  per  giorni,  la 
quale  si  riferisco  al  giorno  naturale,  al  tempo  cioè  che  corre  dal 
levare  al  tramontare  del  solo.  I mesi  civili  constano  di  30  o 31 
giorni  : il  mese  di  febbraio  di  28  giorni,  o di  29  negli  anni 
bisestili.  L’anno  civile  consta  di  365  giorni,  dal  1“  di  gennaio  al 
31  di  decembre  inclusi vamente:  ciò  è vero  anche  per  l’anno 
bisestile;  poiché  il  giorno  intercalare,  che  si  aggiunge  al  mese  di 
febbraio  ogni  quattro  anni,  da  tre  volte  in  fuori  nel  corso  di  400 
anni,  si  considera  tutt’uno  con  quello  che  lo  precede.  Gli  anni 
non  bisestili  sogliono  chiamarsi  ordinari. 

Ma  siccome  il  più  delle  volte  negli  atti  si  fissano  periodi  della 
stessa  durata  di  giorni,  mesi  ed  anni,  senza  coincidenza  col  prin- 
cipio degli  stessi  periodi  del  calendario  e perciò  neppure  colla 
loro  fine,  cosi  di  fronte  ai  periodi  civili,  v’hanno  dei  periodi  mobiìi; 
perchè  il  loro  principiare  e finire  sono  mobili,  cioè  possono  trovarsi 
in  qualunque  momento  d’ogni.  giorno,  in  qualunque  giorno  di 


' Taccio  delle  leggi  penali  e di  pubblica  sicurezza,  per  essere  estranee  al 
diritto  privato  (Vedi  tuttavia  l'art.  tiS  del  Cod.  penale,  c gli  articoli  84  e 8S 
della  legge  20  marzo  1863,  sulla  pubblica  sicurezza).  • 1,'ne  heure  est  ccnsé  écouléa 
au  premier  coup  de  l'borloge  qui  annoncc  la  suivante  ; il  n'est  pas  nécessaire 
que  tous  Ics  coups  solent  frappés  • (Aubry  o Rau,  I,  § 49,  pag.  162-163,  e Merlin 
da  essi  citato). 

’ Vedi  il  mio  Trattato  delle  servitù  stabilite  per  fatto  deH’uomn,  40  e seg. 

* Merlin,  Rép.  Date,  n.  2 ; Aubry  e Rau,  loe.  cit. 

* Consulta  Merlin,  Rép.  v®  Jour  bisse.\tile  e Questions  v“  Delai  ti  4;  Aubry 
e Rau,  toni,  e § cit.  pag.  164.  Secondo  i Romani  invece  il  giorno  intercalare 
si  confondeva  col  successivo  (Lcg.  98,  D.  de  verb.  sig.;  Goudsmit,  1,  § 78). 


Digitized  by  Googlc 


TIT.  I.  CAP.  I.  .SE*.  III. 


G9 


ogni  mese  ; in  qualunque  mese  d’  ogni  anno.  11  giorno  mobile 
consta  egualmente  di  24  ore,  a partire  dal  dato  momento  e non 
da  una  mezzanotte  all’altra.  Il  mese  mobile  è fissato  di  30  giorni 
(art.  2133),  * e l’anno  di  365  giorni,  che  incominciano  a decorrere 
da  qualsiasi  istante. 


‘ La  disposizione  dell’articolo  2133  sarà  applicabile  anche  alle  decadenze?  La 
Corte  di  Parma  (30  marzo  1863,  A.  Ili,  2,  188)  ha  deciso  la  quistione  in  senso 
negativo,  seguendo  la  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino.  Nel 
computo  dei  termini  fissati  a mesi,  abbiamo  nel  nostro  diritto  due  disposizioni; 
runa  deH'articolo  218  del  Codice  commerciale  ; secondo  cui  nella  scadenza  della 
lettera  di  cambio,  i mesi  debbono  computarsi  secondo  il  calendario  gregoriano. 
L'altra  scritta  nell'articolo  2133  capoverso  del  Codice  civile  ; e ordina  che  nello 
prescrizioni  che  si  compiono  a mesi,  si  computi  sempre  il  mese  di  trenta  giorni. 
Sono  egualmente  due  disposizioni  speciali;  dalle  quali  non  òr  dato  desumere  il 
principio  generale  che  il  legislatore  avrà  voluto  si  seguisse  nei  computo  dei 
termini  fissati  a mese.  La  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
anteriore  al  Codice  civile,  aveva  stabilito  che  di  regola  i termini  si  avessero  a 
misurare  a norma  del  calendario  gregoriano  ; e che  l’articolo  239.6  del  Codice 
albertino,  di  cui  ò copia  il  citato  articolo  2133  del  Codice  civile  patrio,  si  avesse 
a riguardare,  quale  una  eccezione  ristretta  ai  casi  ivi  espressamente  contemplati 
(vedi  le  sentenze  richiamato  dalla  Corte  di  Parma  nel  suo  giudicato  del  30 
marzo  1869,  A.  Ili,  2,  488).  La  Corte  di  Parma  (loc.  cit.)  ha  seguito  questa 
giurisprudenza.  <■  Considerando,  che  nella  compiiazione  dei  Codici  italiani  ora 
vigenti,  e civile,  e di  procedura  civile,  è a ritenersi  che  il  legislatore  avesse 
sott’occhio  tutti  i precedenti  Codici  in  vigore  nei  diversi  Stati  d’Italia  ; e come 
a lui  piacque  adottare  all’articolo  2133  del  Codice  civile  quella  stessa  disposi- 
zione che  si  leggeva  all’articolo  239.3  del  Codice  civile  albertino  in  fatto  di  pre- 
scrizioni, e nulla  dispose  in  quanto  alle  decadenze,  appunto  come  nulla  si  era 
disposto  nei  precedenti  Codici  sardi,  civile  e di  procedura  civile;  e come  d’altronde 
non  poteva  ignorare  lo  massime  invalse  in  proposito  per  giurisprudenza,  cosi 
riesce  manifesto  che  egli  pure  ritenne  implicitamente  che  il  calendario  grego- 
riano fosse  la  regola  per  misurare  le  prescrizioni  e le  decadenze,  e l'articolo  2133 
ne  fosse  l’eccezione.  Nò  varrebbe  lo  insistere  che,  tanto  lo  prescrizioni,  quanto 
le  decadenze,  sebbene  suscettive  di  effetti  diversi,  dovrebbero  avere  una  norma 
comune  nella  misura  dei  termini  rispettivi,  perocché  una  volta  conosciuta,  per 
le  cose  premesse,  la  volontà  del  legislatore,  il  magistrato  la  deve  rispettare 
coH’applicare  religiosamente  le  disposizioni  da  lui  sancite,  nè  deve  presumersi 
più  sapiente  della  legge.  • A favore  di  questa  dottrina  può  aggiungersi,  che 
nel  dubbio  devo  preferirsi  la  interpretazione  che  meglio  soddisfi  alle  esigenze 
della  pratica.  Ora  la  disposizione,  surriferita  del  Codice  commerciale  dimostra, 
che  anche  a giudizio  del  legislatore  il  computo  del  tempo  secondo  il  calendario 
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31.  Il  computo  del  tempo  fissato  a periodi  di  {jiorni,  mesi  ed  anni 
si  fa  per  giorni  interi  ‘ e non  per  ore  e minuti,  sia  perchè  non 
è sempre  dato  di  fissare  esattamente  le  più  piccole  divisioni  del 
tempo;  sia  perchè  è straordinariamente  raro  che  negli  affari  civili, 
interessi  di  tener  esatto  conto  e si  tenga  effettivamente  esatto 
conto  deh  minuto^)  dell’ora  in  cui  gli  atti  vengono  compiuti.  In 
un  termine  quindi  non  si  comprende  il  giorno  in  cui  l’atto  si 
fa  o ravveniniento  accade;  e di  cui  era  trascorso  una  parte,  nel 
momento  della  formazione  dell’atto  o dell’ avvenimento  (dies  a 
qno  non  computalur  in  termino). 

Ma  esso  spira  al  compiersi  dell’ultimo  giorno  (diee  ad  (jnem 
computatur  in  termino);  ed  in  vero,  al  compiersi  di  questo,  sono 
trascorsi  tanti  giorni  interi,  quanti  ne  occorrono  per  formare  il 
periodo  di  mesi  e di  anni,  ossia  il  termine  medesimo;  cosicché 
r indomani  è fuorf  di  questo  (art.  e arg.  art.  234,  2 10, 323  e 2134).* 
Questa  regola  però  è soggetta  ad  eccezione  nel  caso  che  per  dis- 
posizione espressa  o virtuale  della  legge  una  persona  esser  non 
possa  costretta  a far  l’atto  entro  il  termine  ; perciocché  allora  non 
avrassi  per  iscaduto  che  all’  indomani  della  sua  scadenza.  * 

32.  11  corso  dei  termini  negli  atti  giuridici  è continuo,  in  quanto 
t.itti  i giorni  festivi  compresi  in  esso,  si  computano  (art.  43,  capov. 
ult.  Cod.  di  proc.  civ.).  É poi  continuo  o discontinuo;  secondochè 
un  dato  atto  possa  o no  compiersi  nei  giorni  in  cui  il  termine 


gregoriano  serve  meglio  alla  pratica.  I mesi  adunque  si  computano  senza  aver 
riguardo  al  numero  dei  giorni  di  cui  si  compongono  ; così  il  termine  di  sette 
mesi,  che  incomincia  il  40  gennaio,  spira  il  40  agosto  ; benché  vi  siano  quattro 
mesi  di  31  giorni,  due  di  30,  e febbraio  di  S8  o 29. 

* Mi  limito  a discorrere  del  computo  del  tempo  nasata  a periodi  maggiori  di 
ore;  poiché  i periodi  di  ore  sono  considerati  solamente  nella  procedura  pratica; 
sono  però  retti  da  identiche  regole;  per  esempio,  l’ora  della  notificazione  non 
si  computa  (art.  43,  capov.  ult.  Cod.  di  proc.  civ.}. 

• In  diritto  romano  si  richiedeva  che  l'ultimo  giorno  si  compiesse,  ove  si 
fosse  trattato  della  perdita  di  un  diritto  per  mancata  uso;  bastava  invece  che 
fosse  incominciato,  quando  collo  spirare  del  teiminc  una  persona  avesse  acqui- 
stato un  diritto  o una  capaciti  (Leg.  45  princ.  1).  de  div.  temp.  praescr.  XLIV,  3; 
Leg.  6 e 7,  D.  de  usurp.  XLI,  3).  Ma  in  diritto  patrio  la  regola  che  I'  ultimo 
giorno  dev’essere  compiuto,  è assoluta,  come  lo  dimostrano  gli  articoli  citati 
nel  testo. 

’ tionsulta  Aubry  e Rau,  tom.  e § cit.  pog.  46.7. 


o qifizod  by  Google 


TIT.  I.  CAP.  I.  SEZ.  III. 


11 


scade;  cosi  per  esempio,  è continuo  il  termine  stabilito  per  le  ci- 
tazioni e notificazioni  a senso  dell’articolo  42  capoverso  I®  del 
Codice  di  procixlura  civile.  Al  contrario  sono  discontinui  i termini 
per  gli  atti  di  esecuzione,  giusta  la  disposyzione  del  citato  articolo, 
capoverso  2®;  come  pure  è discontinuo  il  termine  pel  protesto., 
cambiario  (art.  248,  capov.  ult.  Cod.  dicom.).  Invilo  i primi  possono 
farsi  anche  nei  giorni  festivi  ; i secondi  no.  La  discontinuità  del 
termine  deve  pure  ammettersi  nel  caso  eccezionale,  or  conside- 
rato; in  quanto  che  se  il  giorno  successivo  alla  scadenza  sia 
festivo,  l’atto  possa  compiersi  all’indomani.  * Può  anche  dipendere 
da  casi  di  forza  maggiore. 

Nei  giorni  festivi,  i pubblici  funzionari  sono  regolarmente  au- 
torizzati ed  anche  obbligati  a sospendere  l’esercizio  delle  loro 
funzioni.  * 

33.  Mesta  che  parli  della  inefficacia  degli  atti  giuridici.  Un 
atto  giuridico  è inefficace  quando  non  produce  gli  effetti  giuridici 
avuti  in  vista  dallo  parti,  per  non  essere  conforme  allo  prescri- 
zioni del  diritto.  Ciò  può  avvenire  sia  perchè  1’  atto  benché  in 
fatto  esista,  in  diritto  si  ha  per  inesistente,  sia  perchè  ha  una 
esistenza  legale,  soggetta  per  determinate  cause  ad  essere  an- 
nullata. Nel  primo  caso  l’atto  dicesi  inesistente  o unllo  in  senso 
proprio,  nel  secondo  annnllabile  o nullo  in  senso  improprio.  ^ 

Un  atto  può  essere  nullo  in  senso  proprio  sin  da  principio; 
ma  può  anche  divenire  inefficace  per  fatto  che  sopravvenga.  Può 
esser  nfilloiJo  per  effetto  di  una  prescrizione  legislativa,  siccome 
appresso  védremo;  * b)  o per  mancanza  di  un  requisito  necessario 
alla  sua  esistenza,  in  rapporto  sia  alla  capacità  d’agire,  di  cui 
manchi  affatto  la  persona  che  lo  fa  (onde  è nullo  l’atto  fatto  da 
un  infermo  di  mente  senza  averne  la  coscienza);  sia  all’obbietto 
(onde  è nullo  l’ atto  che  abbia  per  obbietto  una  cosa  fuori  di 
commercio);  sia  alla  forma  dell’  atto  (onde  è nullo  un  contratto 
di  matrimonio  che  non  sia  fatto  per  pubblico  istrumento);  sia 


' Aubry  e Rau,  tom.  ft  § cìt.  pag.  <66. 

' Aubr.v  e Rati,  lue.  cit.  pag.  163. 

’ Noi  nostri  Cidici  sono  adoperati  promiscuamente  i termini  nuUilà,  nullo 
(vedi  l’Appendice  del  volume  V ; consulta  pure  Gabba,  IV,  i9  ; PotignanI,  I,  g 68). 
^ Vedi  Titolo  li.  Capo  V. 
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ìli  fino  agli  elementi  essenziali  di  un  dato  atto,  come  tale  (onde 
è nulla  la  vendita  senza  prezzo). 

Le  cause  che  render  possono  inefficaci  gli  atti  dopo  la  loro 
formazione,  sono  varie,  secondo  la  specie  di  questi.  Ma  tutte 
hanno  comune  la  forza  retroattiva:  cioè,  verificandosi  esse,  gli 
atti  si  considerano  come  se  non  abbiano  avuto  giammai  esistenza.* 

Dall’essere  l’atto  nullo  legalmente  inesistente,  deriva  ^che  non 
può  nè  costituire  nè  modificare,  nè  estinguere  un  rapporto  di  diritto; 
cosi  non  produce  verun  elTetto  giuridico  una  convenzione  fatta 
con  un  pazzo.  ^ Per  la  stessa  ragione  non  solo  è superfluo,  ma  è 
anche  impossibile  l’esercizio  di  un’azione  per  fare  annullare  tale 
atto;  non  esistendo  legalmente  cosa  da  ridursi  al  nulla:  la  con- 
troversia però  che  sorgesse  sulla  esistenza  o inesistenza  dell’atto, 
dev’essere  sciolta  dall’autorità  giudiziaria.  In  fino  l’atto  nullo 


' Sono  noti  gli  srorzi  fatti  dai  più  celebri  romanisti  per  istabilire  una  regala 
generale,  mediante  cui  si  potesse  risolvere  in  tutti  i casi  la  quistione,  se  un 
atto  fatto  legalmente,  sia  reso  inelGcace  da  un  fatto  sopravvenuto,  che  ove  si 
fosse  verificato  prima,  ne  avrebbe  impedito  la  formazione.  Ma  è pur  noto  che 
sono  rimasti  infruttuosi  ; percioceliè  i giureconsulti  romani  in  ciascun  caso  par- 
ticolare basavano  le  loro  decisioni  sopra  considerazioni  di  utilità  e di  conve- 
nienza pratica;  che  varie  essendo,  suggerivano  loro  or  l’una  or  l’altra  soluzione  ; 
etsi  placeat  estingui  obligationem,  sì  in  eum  casum  inciderit,  a quo  incipere 
non  potest,  non  lamen  hor.  in  omnibus  ventm  est  (I.eg.  HO,  § S,  D.  de  verb. 
obi.  XLV,  1).  Tenendo  ciò  presente,  si  spiegano  quasi  tutte  le  lorg  opposte 
decisioni  (vedi  Goudsmit,  np.  cit.  § 67,  pag.  I7H-I79  testo  e note  4 e 5).  Le 
stesse  osservazioni  valgono  pel  diritto  patrio;  cosi  una  obbligazione  contratta 
da  persona  capace,  non  diviene  inefiicacn,  per  sopravvenuta  incapacità  di  essa  ; 
caduca  invece,  se  l'oggetto  perisce.  Del  pari  l'incapacità  in  cui  l’erede  e il  le- 
gatario incorra  dopo  la  morte  del  de  cuius  e prima  del  verificarsi  della  con- 
dizione, non  nuoce  alla  solidità  della  disposizione:  la  rende  invece  ineflìcace  la 
morte  che  nell' intervallo  li  colpisca. 

‘ Si  a furioso  stipulatus  fuerìt,  non  posse  te  fideiiissorem  accipere,  certuni 
est,  quia  non  solum  ipsa  stipulatio  nulla  intcrcessisset,  sed  ne  negotium  quideni 
ullum  gostum  intelligitur  (Leg.  70,  § 4,  D.  de  fideius.  XLVl,  t ; vedi  pure 
Leg.  6,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  4'. 

’ La  materia  tuttora  più  incerta  pel  nostro  diritto  è la  teoria  della  inesistenza 
e dell’ annullabilità  degli  atti.  E a mio  avviso  la  maggiore  difficoltà  sta  ne] 
distinguere  gli  atti  inesistenti  dagli  atti  annullabili  in  modo  assoluto:  poiché 
non  si  ha  criterio  sicuro  per  riconoscere,  se  un  dato  elemento  sia  richiesto  dalla 
legge  per  la  esistenza  o per  la  validità  dell’atto  (vedi  l'Appendice  citata). 
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non  può  divenir  valido  per  rinunzia  delle  parti  al  diritto  di  pre- 
valersi della  sua  nullità;  o per  conferma  o per  decorso  di  tempo: 
non  v’  ha  altro  rimedio  per  ottenere  gli  effetti  giuridici,  non  se- 
guiti dall’  atto  inesistente,  che  rifar  questo  validamente. 

I.’  atto  annullabile  o nullo  in  senso  improprio  è quello  la  cui 
esistenza  legale  può  esser  distrutta  per  cause  determinate  che  la 
viziano. 

Un  atto  può  essere  soggetto  ad  annullamento  in  modo  assoluto, 
o in  modo  relativo;  secondochè  possa  dimandarsene  l’annulla- 
mento da  tutte  le  parti  interessate  nell’  atto,  o da  quella  di  esse 
solamente,  a cui  profitto  fu  stabilito.  Non  può  giudicarsi  della 
natura  della  nullità,  se  non  in  relazione  ai  singoli  atti  e alle 
singole  cause  donde  essa  procede.  Gli  atti  nulli  in  modo  asso- 
luto non  possono  ri'golarmente  convalidarsi  per  fatti  posteriori. 
Questa  regola  però  è soggetta  a qualche  eccezione.  * Gli  atti  an- 
nullabili in  modo  relativo  possono  invece  convalidarsi  tutti  quanti, 
sia  colla  rinunzia,  sia  colla  conferma,  sia  colla  prescrizione,  sia 
con  altri  mezzi,  applicabili  però  limitatamente  a determinati  atti 
speciali.  ® 

La  varietà  dello  cause  che  rendono  annullabili  in  modo  asso- 
luto o relativo  gli  atti,  è si  grande  che  non  consento  vengano 
classificate  utilmente.  Nondimeno  può  dirsi,  almeno  in  generale, 
che  le  nullità  relative  derivano  da  cause  subbiettive  di  una  delle 
parti,  cioè  o dalla  loro  incapacità  o dalla  inosservanza  dello  for- 
malità, che  hanno  per  obbietto  di  supplire  a questa,  edotte  perciò 
abilitative;  o da  cause  invalidanti  la  loro  volonfci.  Le  nullità  asso- 
lute invece,  derivano  da  altre  cause,  che  riguardano  o la  forma 
dell’  atto,  0 la  commerciabilità  dell’  oggetto,  o una  prescrizione 
legislativa;  tanto  che  può  dirsi,  in  generale,  che  l’inesistenza  di 
iin  atto  e la  sua  nullità  as.soluta  hanno  cause  dello  steso  ordine, 
ma  di  forza  diversa.  E nondimeno  indispensabile  di  tenerlo  di- 
stinte; per  esempio,  è inesistente  il  matrimonio  celebrato  senza 
l’uffiziale  dello  stato  civile;  e semplicemente  nullo  invece  quello 
celelirato  avanti  di  esso,  ma  senza  testimoni. 


' Vedi  II,  169. 

* Vedi  Polignani,  I,  § 69. 
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L’ atto  annullabile,  sia  in  modo  assoluto,  sia  in  modo  relativo, 
avimdo  legale  esistenza,  produce  sin  dalla  sua  formazione  gli 
effetti  giuridici  che  gli  sono  propri;  e non  perde  la  sua  efficacia 
che  per  effetto  di  sentenza  che  lo  dichiari  nullo:  nullità  di  diritto 
nelle  patrie  leggi  non  sussiste.  * Ma  1’  annullamento  dichiarato 
che  sia,  próduoe  effetto  retroattivo. 

-\ffini  all’  annullamento  di  un  atto,  ma  pur  distinte  sia  per  le 
cause,  sia  per  gli  effetti,  sono  la  riduzione,  la  rescissione,  la  ri- 
vocazione e la  risoluzione  del  medesimo. 

SKZIOXK  IV. 

ESERCIZIO,  CONSERVAZIONE,  LESIONE  E GARANTÌA  DEI  DIRITTI 

ISOHUARIO 

34.  NotioQ«  deir«»ere)tÌ4)  d«i  diritti  Diritti  aascattiyì  di  etercisio  durevole  e reiterabile  — 
Diritti  che  rioiaog^cmo  cooiumati  dal  loro  eaercitio  PrÌDcipt  che  re^otaoo  Teaer- 
ciiio  dei  diritti*,  acche  ne)  caso  di  colliaiuoe. 

Noiiooe  eulla  Iceionedei  diritti  — Nota  caratteriatica  di  qoeeta  — MoltipliciU  di  leeioni. 

36.  Metti  preventivi  per  aaticurerei  la  riparazione  «Iella  offesa  che  può  eseer  fatta  ai  nostri 

diritti:  eautione  e cautele  — Metti  per  prevenire  una  ternata  lesione  del  nostro  di- 
ritto — Arreato  personale,  come  metto  per  ottenere  soddisfaiione  ad  un  nostro  diritto 
loeo. 

37.  Difesa  privata  dei  nostri  diritti:  litniti  di  essa  — Divieto  assoluto  di  farsi  ^iustisia  da 

■è  — Hioorso  air autorità  giuditiaria — L'autorità  giuditiaria  non  presta  aasistenia 
a coloro  i cui  diritti  sono  stati  lesi,  se  non  richiesta  da  essi  — Cenno  generale  sul 
giudizio  che  avanti  alla  medesima  a'  impegna,  si  svolga  e ai  chiude  ~ Chiamata, 
che  chi  ritiene  leso  il  suo  diritto  far  deve  nella  qualità  dì  attore,  con  un  atto,  detta 
azione,  del  suo  avversario,  detto  convenuto  — Contraddizione  o eccezioni  di  questo  — 
Prove  Sentenza  — II  regolare  questa  materia  è ufficio  della  procedura  civile  — 
Questa  si  distiogue  in  teorica  e pratica. 

88.  Noslone  deiratiooe  io  senso  obbiettivo  e subbioUivo  — A qnale  categoria  di  diritti  ap- 
partenga quello  d'azione  — Ogni  diritto  6 munito  d'azione? 

Divisione  delle  atiuoi  io  personali  ed  impersonali  o reali;  io  mobiliari  ed  immobiliari;  io 
petitorie  e posseasorie  — Quid  delle  azioni  di  denunzia  di  nnova  opera  e di  danno 
sovrastante?  — Si  diitingnooo  pure  in  semplici  e doppie. 

40.  Requisiti  d'' ogni  azione:  diritto  che  le  serve  di  base;  lesione  di  questo  interesso  — Di 

qual  natura  può  essere  questo  interesse  ? 

41.  Chi  possa  promuovere  un'asiooe, 

42.  Di  quali  e quanti  mezzi  possa  valersi  il  convenuto  per  difendersi  dalla  dimanda  contro 

di  lai  diretta  ~ Contraddizione,  eccezione  — Loro  cose  eomuoi  e differenze. 

43.  Divisione  delle  eccezioni  io  perentorie  o perpetue,  e in  iemptiranee  o dilatorie;  io  reali  o 

assolute,  e io  personali  o relative  — Prima  replica,  seconda  replica,  o duplicazione, 
terza  replica,  o triplicaziooo,  e via  di  seguito. 

4L  Estinzione  delle  asìooi  o delle  eccezioni  per  CDasatiooe  del  diritto  che  serve  loro  di  base  — 
Estinzione  delle  azioni  per  concorso  — Estinzione  dell' azione  per  prescrizione  


' CunstiUa  C.  C.  Napoli,  8 marzo  I86C,  A.  I,  I,  li. 


Digitized  by  Coogle 


TIT.  I.  CAP.  I.  SEZ.  IV.  73 

Quid  tifile  ecefxionif  — t^xtiQXiooe  delPaxioae  per  tiecatienxa  — Si  dà  estiotioDO 
dell' «rione  per  morie  di  uon  delle  parti  ¥ 

45.  Della  prova  in  rapporto  al  diritto  delle  axioni  — La  prova  ooa  può  riguardare  che  i 

fatti—  Quid  «iella  dimostrali one  del  diritto?  — Oual»  poeeaoo  proverei  — Regole 
relative  al  carico  delta  prova  — Quid  dei  mezxi  e del  valore  delle  prove? 

46.  Della  senteoxa  del  giudice  sul  diritto  dei  litiganti  — Suoi  effetti  — H aeoiplxcnieDte 

dichiarativa  — Quando  la  sua  dichiaraiione  fisa!  irrevocabilmente  i rapporti  giuridiei 
dei  medesimi  — Diritto  derivante  dalla  aentenxa  a favore  delP autore,  la  cui  azione 
aia  stata  ammessa  — Eccexioae  di  cosa  giudicata  a favore  del  convenuto  cbe  sia  stato 
assolato. 

34.  L’esercizio  (lei  diritti  consiste  nell’ esplicare,  che  uno  scien- 
temente fa,  il  proprio  potere  rispetto  ad  un  obbietto  determinato; 
ossia  la  pratica  dei  medesimi. 

Alcuni  diritti  si;no  suscettivi  di  un  esercizio  durevole  e perciò 
rciterabile;  senza  cbe  il  loro  contenuto  ne  rimanga  esaurito;  tali 
sono  i diritti  reali;  cosi  il  proprietario  può  esercitare  continua- 
mente  atti  di  padronanza  sulla  cosa  sua,  usandone,  godendone, 
modificandola;  senza  cbe  il  suo  diritto  no  rimanga  diminuito  o 
distrurto,  semprecbè  beninb^so  non  sia  di  natura  sua  consuma- 
bile; cosi  pure  il  titolare  di  una  servitù  può  di  questa  far  uso  o 
continuamente  o per  indefinite  volte;  senza  che  il  suo  diritto  soffra 
perdita  di  sorta;  ma  il  diritto  d’ipoteca  fa  eccezione;  perciocché 
r esercizio  di  esso,  avendo  per  obbietto  il  pagamento  del  credito 
garantito,  mediante  la  spropriazione  dell’ immobile  gravatone,  lo 
esaurisce.  Del  pari  appartengono  a questa  categoria  i diritti  per- 
sonali di  potestà  patria,  e di  autorità  maritale  e tutelare.  Altri 
diritti  invece  vengono  consumati  dal  loro  esercizio;  tali  sono  i 
diritti  di  credito;  cosi  il  diritto  al  prezzo  di  una  vendita  si  estin- 
gue, tostocbè  esercitato,  cio(>  subito  che  il  titolare  abbia  ottenuto 
il  pagamento  del  prezzo  medesimo;  cosi  pure  il  diritto  ai  danni 
è esaurito  dal  conseguimento  di  questi.  La  cosa  stessa  può  dirsi 
degli  stessi  diritti  di  credito  che  hanno  necessariamc'nte  una  du- 
rata più.o  meno  lunga;  come  quelli  di  un  affittuario;  in  quanto 
che  ogni  istante  che  passa  ne  consuma  una  particella. 

L’esercizio  dei  diritti  è regolato  dai  seguenti  principi; 

P Quegli  che  ha  un  diritto,  può  a piacer  suo  esercitarlo  in 
tutto  0 in  parte  o non  usarne  punto.  ’ Ma  v’hanno  dei  diritti  che 

' Unicuique  licet  contemnere  haec,  quae  prò  se  introducta  suot  (Leg.  41, 
D.  de  min.  IV,  4);  vedi  pure  Leg.  lo6,  § 4,  D.  de  rcg.  iur.  L,  17;  Lcg.  Un. 
C.  ut  nemo  inv.  Ili,  7). 
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si  estinguono  col  tralasciarne  l’uso  per  un  tempo  più  o meno 
lungo;  cosi,  per  darne  un  esempio,  chi  non  usa  di  una  servitù  per 
trent’anni,  la  perde.  V’hanno  pure  dei  diritti,  la  cui  esistenza  è 
subordinata  all’esercizio  che  deve  farsene  entro  un  termine.  * 
L’ esercizio  però  dei  diritti  di  patria  potestà  e di  autorità  tutelare, 
non  è facoltativo,  in  quanto  essi  sono  conceduti  ai  genitori  e ai 
tutori  nell’interesse  dei  minori;  in  vero  allora  e sotto  questo  ri- 
guardo sono  meglio  doveri  che  poteri.* 

L’avente  diritto  può  in  generale  esercitarlo  in  persona  o col 
mezzo  di  un  rappresentante;  ma  questa  regola  è soggetta  ad  ec- 
cezioni di  vario  ordine.* 

La  facoltà  di  cui  gli  aventi  diritti  godono,  di  esercitarli,  è as- 
soluta. Perciò  possono  valersene,  avendo  riguardo  esolusivamento 
ai  loro  interessi,  convenienze  e gusti  personali  ; e senza  interes- 
sarsi, se  l’uso  che  ne  fanno  arrechi  danno  ad  altri;  perciocché 
non  può  dirsi  che  arrechi  danno  ad  altri  chi  agisce  secondo  il 
suo  diritto  (art.  e arg.  art.  1 151-1 152). ■'  Ciò  è vero  quand’anche 
l’esercizio  del  diritto  non  torni  all’agente  di  niun  profitto.  Tale 
facoltà  è tuttavia  limitata  or  dalle  leggi  or  dai  regolamenti  (art. 
e arg.  art.  436):  cosi  fra  gli  altri  casi,  la  legge  non  permette 
al  proprietario  o al  possessore  di  acque  di  mandarle  disperse, 
quando  ad  altri  fondi  tornar  possano  di  profitto  (art.  545);  * e 


‘ Vedi  sopra  n.  30;  vedi  pure  IH,  459:  e il  mio  Trattato  delle  servitù  stabi- 
lite per  fatto  dell' uomo,  n.  t33  e .seg.  Tutte  le  prescrizioni  e le  decadenze  per 
ragion  di  tempo,  sono  altrettante  applicazioni  dello  stesso  principio.  Vedi  da  ul- 
timo in  Maynz  (1, 95  observatiun)  l'antica  dottrina  dei  prammatici  sulle  re.snieror 
facultatis  et  res  non  merae  facuKatis  per  ispiegare  con  queste  la  estinzione  dei 
diritti  col  non  uso;  con  quelle  la  limitazione  di  questo  principio.  Ma  consulta 
pure  Polignani  §51. 

* Vedi  II,  3J8. 

’ Vedi  sopra  n.  I i e 28. 

* Nullus  videtur  dolo  tacere,  qui  suo  iure  utitur  (Leg.  55,  I).  de  reg,  iur.; 
vedi  [iiire  Leg,  451,  D.  cod.J.  Nomo  daranuni  facit,  nisi  qui  id  fecit,  quod  tacere 
ius  non  Iiab.’t  (Leg.  9.  D.  de  sere,  praed.  urb.  Vili,  2;  vedi  pure  Leg.  21,  § 12, 
e Leg.  26,  I).  de  danin.  inf.  XXXIX,  2;  Leg,  21,  D.  de  aqua  et  aq.  pluv.  are. 
XXXIX,  3). 

® Dai  romanisti  si  controverto  tuttora  intorno  alla  quistione,  in  qual  misura 
i possa  usare  di  un  diritto,  al  cui  esercizio  non  si  ha  interesse  alcuno,  mentre 
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ai  prodighi  non  lascia  illimitata  facoltà  di  disperdere  tutte  le  loro 
sostanze  (art.  339).  * 

2"  Chi  godo  di  un  diritto,  ha  la  facoltà  di  adoperare  tutti  i 
mozzi  indispensabili  per  usarne;  così  il  titolare  di  una  servitù, 
può  fare  tutte  le  opere  necessario  per  usarne  e conservarla 
(art.  639  e 6-10).^  Ma  è tenuto  al  tempo  stesso  a sopportare  i pesi 
che  gli  sono  inerenti  (art.  e arg.  art.  506  e seg.  603).  ^ 

3®  Quando  i diritti  di  più  persone  hanno  per  obbietto  una  sola 
e stessa  cosa,  o competono  contro  un  solo  e stesso  debitore,  il 
loro  concorso  non  modifica  punto  i rapporti  giuridici;  ove  i mede- 
simi, indipendenti  gli  uni  dagli  altri  nel  loro  esercizio  e nei  loro 
effetti  possano  tutti  egualmente  essere  soddisfatti.  Cosi  i proprie- 
tari di  diversi  fondi  sopra  un  solo  stabile  altrui,  possono  godere 
di  altrettante  servitù  della  stessa  o di  diversa  specie,  e farne 
ciascuno  il  pieno  esercizio,  come  se  la  sua  sola  servitù  sussi- 
stesse. * Cosi  pure  più  creditori  pignoratari,  privilegiati  o ipote- 


che ne  risulta  un  danno  per  altri.  Vedi  la  Glossa  alla  L.  10,  12,  D.  de  aq.  et  aq. 
pluv,  Item  ijund  olii  noceul  et  sibi  non  prosit,  non  licei.  Alcuni  riferiscono  ad  un 
caso  particolare  il  divieto  fatto  ai  titolari  dei  diritti,  di  usarne  coll’ intendimento 
di  nuocere  ad  altri  o senza  utile  proprio;  e dlinno.  perciò  il  consiglio  di  non 
applicare,  che  con  grandissima  precauzione,  cosi  fatta  di.sposizione  (Maynz, I.  § 93), 
Altri  invece  esser»  ano  che  i testi  del  diritto  romano  che  si  riferiscono  a questa 
questione  (L.  3S,  D.  do  R.  V.  Vl,1  ; L.  1,§  U,  L.  2,  § 5 e 9,  D.  de  aq.  et  aq. 
pluv.  XXX1X,3;  Leg.  3,  pr.  D de  oper.  pubi.  L,  10)  non  istabiliscono  tante  ecce- 
zioni particolari  ; chè  al  contrario  contengono  piuttosto  un  principio  generale, 
ma  che  la  restrizione  da  essi  stabilita,  non  può  avere  nella  pratica  elio  piccola 
im|K)rtanza;  considerando  che  per  impedire  l’esercizio  di  un  diritto,  bisognerà 
provare  che  chi  lo  esercita  non  ha  interesse  alcuno  ad  esercitarlo;  prove  che  evi- 
denlemente  sono  quasi  sempre  impossibili  a darsi  [Goudsmit,  Op.  cit,  pag.  Hi,  n.  3). 

' Expedit  reipublicae  ne  quis  suam  rem  male  utatnr:  qua  catione  et  pro- 
digis  interdicitur  honorum  administratio  (Inst.  § i,  de  bis  qui  sui  vel  al.  iur. 
sunt,  I,  K;  Gaius,  I,  53). 

' ’ Sccunduni  naturam  est,  commoda  cuiusque  rei  eum  sequi,  quem  sequuntur 
incommoda  (Leg.  10,  D.  de  reg.  iur.  L,  17).  — Neque  enim  fercndus  est  is,  qui 
lucrum  quidem  amplectitur,  onus  authm  ei  anncxum  contemnit  (Leg.  I,  § i, 

C.  de  cad.  tuli.  VI,  51). 

* L“g.  10,  t).  de  serv.  Vili,  I;  Leg.  SO,  § 1,  D.  dcsi  rv.  praed.  urb.  Vili,  2; 
Leg.  3,  § 3,  de  serv.  praed.  rust.  Vili,  3;  Leg.  11,  D.  com.  praed.  Vili,  4;  Leg.  2, 

D.  de  iuris  II,  I. 
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cari  possono  nel  loro  proprio  grado  far  valere  le  proprie  ragioni 
sulle  cose  gravate  di  pegno,  privilegio  e ipoteche;  beninteso  che 
siano  sufficienti  a soddisfarle  tutte.  Cosi  ancora  più  creditori 
semplicemente  chirografari  di  uno  stesso  debitore  per  titoli  di- 
stinti, possono  tutti  egualmente  sperimentare  contro  di  lui  le 
proprie  ragioni.  Ma  quando  invece  diverse  persone  hanno  dei 
diritti  legittimamente  acquistati,  ed  ejjualmcnte  suscettivi  di  eser- 
cizio e il  cui  contenuto  è lo  stesso  e la  forza  eguale;  l’esercizio 
dell’una  esclude  necessariamente  l’esercizio  deU’aitra;  allora  di- 
cesi  che  v’ha  conflitto  o collisione  dei  diritti.  11  mezzo  e il  modo 
di  ri.solvere  tale  conflitto,  dipentlono  dalle  circostanze  di  fatto, 
proprie  a ciascuna  specie.  In  generale  è preferito  quegli  che  più 
diligente  ha  con  mezzi  giudiziali  o stragiudiziali  prevenuto  gli 
altri,  occupando  quasi  per  primo  la  posizione  giuridica  : occupantis 
melior  est  condilio.  Così  se  alcuno  dei  creditori  solidali  abbia  pre- 
venuto gli  altri,  con  dimanda  giudiziale  contro  il  debitore,  egli 
sarà  pagato  ad  esclusione  degli  altri  (art.  1185).  Cosi  pure  fra 
due  affittuari  di  un  medesimo  fondo,  sarà  preferito  quello  che 
ne  otterrà  primo  la  consegna.  Cosi  ancora  di  due  acquirenti  di 
una  cosa'  mobile,  diverrà  efficacemente  proprietario  colui  che  ne 
conseguirà  il  possesso  reale  (art.  707).  Cosi  in  fino  chi  ha  trascritto 
0 iscritto  il  proprio  diritto  è preferito  ad  ogni  altro;  e chi  primo 
ha  iscritto  la  sua  ipoteca  è preferito  ai  creditori  ipotecari  a lui 
posteriori.  Quando  per  una  persona  trattasi  di  evitare  una  per- 
dita, c per  un’altra  di  fare  un  guadagno,  la  prima  è alla  seconda 
preferita  (art.  e arg.  art.  1235).  ' 

Ove  ninno  abbia  prevenuto  gli  altri,  o la  prevenzione  non  è 
dalla  legge  ammessa,  l’ esercizio  del  diritto  deve  farsi  in  comune; 
cosicché  allora  l’obbietto  di  questo  va  ripartito  fra  i titolari,  in 
parti  eguali  o in  parti  proporzionali  alle  loro  ragioni,  secondo  casi 
(vedi  l’art.  471  capov.).  Ove  in  fine  l’esercizio  comune  sia  impossi- 
bile, provvederà  il  giudice  ; attenenilosi  ai  criteri  direttivi  stabiliti 
dalla  legge,  come  nell’articolo  544,  o da  un  perito  nominato 


' In  re  fih'-rurn  mclriis  est  favirrc  rf'pctitinni,  qiiam  aitventitin  lucro  (I.eg.  li, 
§ 1,  (le  reg.  iur.  L,  17;  vedi  pure  Leg,  1 1,  § I,  de  relis.  XI,  7;  I.eg.  U,  0.  d(; 
cind.  ind.  XII,  6;  Leg  SJ,  § 5,  C.  de  iure  delib.  VI,  30'. 
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d’ufficio,  come  nell’articolo  996,  che  pur  deve  seguire  le  norme 
fissato  dalla  legge  (art.  994);  ciò  quando  non  provveda  diretta- 
mente  la  legge,  come  nel  caso  dell’articolo  958.  In  qualche  caso 
poi  la  legge,  in  vista  di  pubblica  utilità,  sostituisce  un  diritto 
all’altro,  per  superare  la  collisione  altrimenti  invincibile;  come 
nel  caso  dell’articolo  612.  ' 

35.  !•'  possibile  che  un  nostro  diritto  sia  leso;  che  cioè  una  perso- 
na volontariamente  o involontariamente  agisca  od  ometta  di  agire 
in  opposizione  alla  nostra  legittima  volontà.  La  nota  caratteri- 
stica adunque  della  lesiono  del  diritto  è riposta  nella  contradiziono 
fra  la  volontà  dell’ avente  diritto  e il  fatto  o l’omissione  del  suo 
avversario.  Se  questa  contradizione  manca,  potrassi  avere  una 
pretesa  giuridica,  ma  non  una  violazione  di  un  diritto.  Cosi  tu 
lederai  il  diritto  di  servitù  di  condotta  d’acijua  che  mi  compete 
sul  tuo  fondo,  facendo  in  questo  opere  che  impe»liscano  o alte- 
rino a mio  danno  il  deflusso  dell’acqua  medesima.  Cosi  pure 
violerai  lo  stesso  diritto,  non  facendo  le  opere  che  a senso  del- 
r articolo  649  sono  a tuo  carico.  Al  contrario  non  lo  lederai,  se 
ti  limiti  a notificarmi  un  atto  d’opposizione  all’esercizio  della 
servitù,  senza  però  apportarmi  nè  impedimento,  nè  molestia  al- 
l’effettivo esercizio.  In  vero  tale  opposizione  in  cosi  fatta  circo- 
stanza non  può  arrecare  nessun  pregiudizio  al  mio  diritto;  nè 
contraddice  quindi  alla  mia  legittima  volontà,  che  non  mira  se 
non  alla  intera  conservazione  del  diritto  medesimo. 


' Io  diritto  romano,  la  soluzione  del  conflitto  si  abbandonava  alla  sorte,  quando 
l'esercizio  comune  dei  diritti  non  era  possibile.  <■  Hoc  in  nostra  constitutione  ad- 
ditum  est,  ut  sivo  plures  legatariì  extiterint,  quibus  optio  relicla  est,  et  dis- 
sentiant  in  corpore  eligendo,  sive  uniiis  legatari!  plures  heredes  (sint)  et  inter 
se  circa  optandum  dissentiant,  alio  aliud  corpus  cllgere  cupieotes:  ne  pereat 
legatuin  (quod  plerique  prudentum  contea  benevolentiam  introducebant)  fortunain 
esse  huius  optionis  iudicem,  et  sorte  hoc  esse  diriniendum,  ut  ad  quem  sors 
pervenerit,  illius  sententia  in  optione  praecellat.  » (Ist.  II,  Tit.  tO,  § Ì3).  Ma  que- 
sta regola  non  è applicabile  nel  diritto  patrio;  come  lo  dimostrano  gli  arti- 
coli citati  nel  testo.  Poiché  sono  d’avviso  che  la  disposizione  dell'articolo  996 
per  analogia  si  debba  applicare  a tutto  le  ipotesi  in  cui  più  aventi  diritto  a 
scelta,  non  si  accordino  fra  di  loro;  come  nel  legato  di  cosa  indetenninata  fatto 
a più  [art.  810  e seg.)  o di  obbligazione  a'ternativa  contratta  da  più  od  a favore 
di  più  (art.  1171  e seg.). 
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Varie  sono  le  lesioni  dei  diritti,  come  vario  è l’esercizio  che 
può  farsene,  avuto  riguardo  alla  diversa  loro  natura  e contenuto. 
Ma  non  è indispensabile  che  essa  sia  materiale,  colpisca  cioè  il 
contenuto  materiale  del  diritto:  può  bastare  a costituire  lesione 
del  diritto  una  semplice  contestazione  o diniego  di  e^so. 

36.  \ fine  di  meglio  assicurare  la  riparazione  della  violazione 
che  un  diritto  può  patire,  sogliono  prestarsi  cauzioni  me<liante 
fitleiussori,  o darsi  altre  cautele,  mediante  pegni  ed  ipoteche.  * 

Più  ancora,  può  prevenirsi  una  lesiono  imminente,  mediante 
il  sequestro  (art.  921,  Cod.  di  proc.  civ.),  la  denunzia  di  nuova 
opera  e di  danno  sovrastante  (art.  698  e 699).  In  fine  come 
mezzo  per  ottenere  la  riparazione  del  diritto  leso,  può  farsi  ri- 
corso all’arresto  personale  (art.  2093  e seg.). 

37.  Quando  alcuno  attenti  ai  nostri  diritti,  è a noi  lecito  difen- 
derli, rimanendo  però  nei  limiti  della  più  stretta  necessità,  e non 
commettendo  verun  atto  illegittimo  fmoderamint  inculpatae  tu- 
telae).  * 

Ma  non  è lecito  a niuna  persona  di  farsi  giustizia  da  sè;  cioè 
senza  l’intervento  deU’autorità  giudiziaria,  rivolgersi  contro  un 
debitore  o impossessarsi  dei  suoi  beni,  affine  di  ottenere  la  sod- 
disfazione dei  diritti  che  realmente  ha  o credo  di  avere,  l’er- 
ciocchè  tale  procedimento,  oltre  a non  offrire  veruna  garantia  di 
giustizia,  e ad  essere  pieno  di  pericoli  di  lotte  anche  sanguinose 
fra  privati,  è incompatibile  con  la  funzione  che  ha  lo  Stato,  di 
ristabilire  l’ordine  giuridico  momentaneamente  turbato.^  Questo 


' Il  nostro  diritto  privato  non  riconosce  cbo  cauzioni  reali  : le  cauzioni  ver- 
bali, promissoria  exposita,  e iuratorin  del  diritto  romano  sono  » noi  ignote. 

^ Questo  principio  era  riconosciuto  anche  dal  diritta  romano  : adversus  pe- 
riculuni  naturnlis  ratio  permittit,  so  defondere  (Leg.  4,  § 1,  ad  Leg.  aqu.  IX,  i). 
Vim  vi  defendere  omnes  leges  oraniaque  iura  permittunt  (L.eg.  4,  § i,  D.  eod.). 
Meliusest  occurrere  in  tempore,  quain  post  exitum  vindicare  (Leg.  I,  C.  quando 
liccat,  III,  27). 

’ Non  est  singulis  conccdonduni  quod  per  roagistratuni  publice  potest  fieri, 
ne  occasio  sit  niaiuris  tumultus  faciendi.  Infinita  aestimatio  est  libertatiset  neces- 
situdinis  (L.  176,  pr.  D.  de  reg.  iur  ).  — In  base  a questi  c ad  altri  testi  è opinione 
comune  dei  romanisti  che  lo  stesso  principio  fosse  in  vigore  appresso  ai  Romani; 
benché  il  farsi  giustizia  da  sé,  iussifri  dirrre,  non  sia  stato  espressamente  vietato 
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divieto  è assoluto.  ' Esso  è garantito  dalle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 286-288  del  Codice  penale.  * 

Per  far  valere  regolarmente  i propri  diritti  contestati  o lesi, 
deve  il  titolare  di  essi  ricorrere  all’autorità  giudiziaria;  percioc- 
ché ad  essa  lo  Stato  affi>la  l’ufficio  di  decidere  della  esistenza  dei 
diritti  controversie  della  loro  lesione;  e riconosciutane  l’esistenza 
o la  lesione,  di  costringere  anche  colla  coazione  la  parte  avversa, 
a rispettarli,  e a soddisfare  le  obbligazioni  che  ne  risultano  a 
carico  di  lui. 

L’autorifci,  giudiziaria  non  può  prestare  la  sua  assistenza  a 
quello  i cui  diritti  sono  lesi,  se  non  richiesta  da  lui.  Innanzi  ad 
essa  perciò  dev’egli  mediante  acconcia  azione  chiamare  l’avver- 
sario: quegli  chiamasi  attore,  ® questi  convenuto.  ■*  Se  il  convenuto 
non  si  mostra  disposto  a riconoscere  e rispettare  il  diritto  del- 
r attore,  sia  perchè  non  si  creda  a ciò  tenuto,  sia  perchè  noi 
voglia,  contraddirà  od  opporrà  eccezioni  all’azione.  Entrambi  i liti- 
ganti allegheranno  le  prove  delle  loro  opposte  pretensioni.  Co- 
nosciuta mediante  queste  la  verità,  cioè  il  diritto  o il  torto  dei 
litiganti,  l’autorità  giudiziaria  pronunzia  fra  di  esse  la  sua  sen- 
tenza, garantendone  al  tempo  stesso  l’esecuzione. 

L’insieme  delle  regole  relative  agli  atti  che  i litiganti  o il  giu- 


che  in  qualche  caso,  in  cui  l'abuso  era  divenuto  comune.  L noto  del  reato  che  prin- 
cipalmente due  disposizioni  minacciavano  pena  a coloro  che  ai  fossero  fatta  giustizia 
da  sé.  La  prima  contenuta  in  un  decreto  dell'Imperatore  ìlare' Aurelio,  ed  estesa 
io  seguito  dalla  giurisprudenza  e dalla  pratica  (Leg.  7,  D.  eod.  leg.  lui.  XLVIII,  7 ; 
Leg.  13,  n.  qund  niet.  causa;  vedi  fra  gli  altri,  Arndts,  op.  cit.  §94,  not.  S,  che 
notate  le  diflerenze  con  cui  lo  stesso  decreto  è riprodotto  nello  due  leggi,  avverto 
giustamente,  dovervi  essere  stata  interpolazione). 

* Il  Goudsrait  (op.  cit.  § gli,  pag.  2S8,  not.  2,  in  fine)  dii  come  caso  di  ec- 
cezione del  Codice  napoleonico,  quello  dell'articolo  672,  capov.  ult.,  al  quale  cor- 
risponde l'articolo  SS2  del  Cadice  patrio,  verste.  i può  egli  stesso  tagliare  le 
radici  che  si  addentrino  nel  suo  fondo  «.  Ma  a mio  avviso,  trattasi  quivi  dell’eser- 
cizio del  diritto  di  proprietii  del  sottosuolo,  piuttosto  che  di  un  lus  tìhi  (ìieerr?f 

* Consulta  Firenze,  Il  novembre  1871;  e C.  C.  Torino,  29  maggio  1672, 
A.  VII,  I,  2,  84  e 148. 

’ Chiamasi  attore;  perchè  agisce,  promovendo  l’azione. 

* Chiamasi  convenuto  da  convenire,  dall’ omonimo  latino,  che  significa  cotn- 
f elitre  ad  solutionem  (Dirksen,  Manuale  latinitatis,  v®  Conreitire], 

^ Vedi  Arndts,  op.  cit.  § 93. 
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(lice  debbono  rispettivamente  compiere  dal  principio  alla  fine  di 
un  procedimento  intorno  a diritti  civili  controversi,  costituisce  ciò 
che  chiamasi  Questa  dev’essere  considerata  sotto 

due  diversi  aspetti,  cioè  della  forma  e del  contenuto  di  quegli 
atti.  Sotto  il  primo  aspetto,  essa  regola  il  modo  di  procedere  avanti 
la  magistratura  giudiziaria,  cioè  innanzi  ai  pretori,  ai  tribunali 
e alle  Corti.  Rispetto  poi  al  contenuto  degli  atti,  la  procedura  è 
l’insieme  delle  regole  riguardanti  le  condizioni  a cui  è subor- 
dinato l’esercizio  del  diritto  di  agire  in  giudizio;  ossia  .stabilisce, 
(juali  diritti  siano  riconosciuti  e garantiti  dallo  Stato;  quali  mezzi 
adoperar  possano  l’attore  e il  convenuto  per  la  difesa  delle  loro 
opposte  pretese;  di  quali  prove  valersi  ; quale  in  fine  sia  l’esten- 
sione e l’effetto  della  sentenza;  insomma  regola  iì  dirii tn  delie 
azioni.  K quella  dassi  il  nome  di  procedura  civile  pratica  o di 
semplice citile  ; questa  chiamasi  per  contrapposto,  pro- 
cedura civile  teorica,  o diritto  civile  pratico;  cosi  detto  per  di- 
stinguerlo dal  diritto  civile  teorico.  * 


‘ Vedi  appresso  il  Capo  HI  di  questo  Titolo.  Per  giustificare  la  trattar-ione, 
per  quanto  elementare  o compendiosa  che  in  questa  parte  generale  faccio  del 
diritto  delle  azioni,  sulle  orme  degli  espositori  sistematici  del  giure  romano,  mi 
si  permetta  di  riprodurre  le  giuste  osservazioni  che  il  Goudsmit  (op.  cit.  § 86', 
fa  intorno  allo  stesso  subbietto,  in  rapporto  al  Codice  napoleonico  e al  Codice 
civile  olandese.  Egli  dice  prima  coll’  Unger,  che  spetta  alla  procedura  d'inse- 
gnare, come,  quando  e dove  debbano  essere  proposte  azioni  ed  eccezioni  ; come 
le  provo  debbano  esser  date;  come  le  sentenze  si  ottengano  e acquistino  forza 
di  cosa  giudicata  : ma  ebe  appartiene  al  diritto  civile  di  determinare,  qualsia 
la  cosa  da  provare;  quale  la  quistione  che  la  sentenza  decide;  perciocché  trattasi 
.allora  della  materia  stessa  del  diritto  privato  che  si  presenta  avanti  il  tribunale, 
cerca  di  convincere  il  giudice  della  sua  esistenza  e finisce  per  e.sscro  confer- 
malo 0 negato  dalla  sentenza;  e dopo  ricordato,  come  sia  principal  gloria  della 
scuola  storica  di  aver  promosso  e sviluppatolo  studio  speciale  del  diritto  delle 
azioni  in  tutta  la  sua  estensione,  passa  a discorrere  in  questi  termini. 

« En  Krance  cotte  inatiére,  omise  dans  le  codes,  est  négligèe  par  les  juriscon- 
sultes,  et  c’est  Ih  une  lacune  regrettable  doni  les  inconvénientes  .sont  sensibics 
(Voy.  entre  autres,  un  articlo  de  Blondeau,  dans  la  Thémis,  t.  IV,  p.  4 12,  s. 
Bruz.  I8ìi).  C’était  pour  éviter  la  niOme  lacune,  dans  la  législation  Néerlan- 
daise,  que  des  bons  esprits  ont  réclamé  l’addition  au  Code  civil  des  Pays-Bas 
d'un  4*  livre  dans  l'esprit  du  projet  de  1820;  ils  soutenaieiit  h bon  droit  que 
si  l'on  n’insérait  dans  le  Code  civil  que  la  théorie  de  la  preuve  et  celle  de  la 
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38.  L’ azione,  nel  senso  proprio  della  parola  e considerata  ob- 
biettivamente 0 in  rapporto  alla  forma,  è il  mezzo  o l’atto  con  cui 
dimandiamo  l’assistenza  dell’autorità  giudiziaria  contro  una  per- 
sona determinata  per  costringerla  a rispettare  un  nostro  diritto  e 
a riparare,  al  bisogno,  il  torto  fattoci.  Il  fatto  attuale  dell’esercizio 
di  un’azione  costituisce  ciò  che  chiamasi  dimanda  (art.  35  e seg. 
Cod.  di  proc.  civ.).  In  senso  subbiettivo  poi  è la  facoltà  inerente  al 
diritto,  d’invocare  allo  stesso  scopo  l’assistenza  dell’autorità  giu- 


prescriptinn,  ce  scrait  en  réalité  y trailer  le  dmit  de  procedure  mais  d’une 
manière  incomplète  : qu’on  pouvait,  li  la  verité,  abandonner  au  code  de  procé- 
dore  le  règlenient  des  pures  fnrmalités,  mais  que,  quant  aux  bases  du  droit  de 
procédurc,  elles  forment  une  branche  importante  du  droit  positif,  qui  doit  fitre 
traitèe  avec  lous  ses  dèvcloppements  dans  le  Code  civil,  et  qui  ne  peut  nul- 
lemeiit  étre  abandonnée  à la  doctrine  des  auteurs,  comme,  du  reste,  la  courde 
Cas-atìon  de  France  l'avait  dèmontré  dans  ses  observations  sur  le  code  de  pro- 
Ci'dure  (Voy.  Voorduin,  V,  p.  4S3;  Nienhuis,  Conférence  donnée  à la  sociélé  prò 
excolendo  iure  patrio  le  il  nov.  1831)  « [inur  prouvcr  qu’il  est  dèsirable  de 
profiter  de  la  révision  de  notre  législation  civile  pour  la  coinpiéter  par  l’adjoii- 
ction  d’un  ensemble  de  dispositions  sur  lo  moycns  de  fairo  valoir  les  droits  » 
Celle  conférence  a fait  robjel  d'iin  article  du  professeur  van  Hall,  dans  la  recueil 
Rechtsgeleerde  Bijdragen  t.  Vili,  p.  335-3.Ì2.  Mais  la  voix  de  .MM.  Nienhuis  et 
autres  ne  fut  pas  cntendue.  Nos  lègislateurs  n'eureiit,  ni  le  sentimcnt  de  I» 
nècessité  de  ce  travail,  ni  le  courage  de  l’entanier,  et  cependant,  h chaque  pas  dans 
ce  dumaine,  la  lacune  se  fait  sentir.  » Il  principio  sopraeniinciato  che  cioè  il  conte- 
nuto degli  atti  processuali  appartiene  al  diritto  civile,  è confermato  da  moltissime, 
disposizioni  del  Codice  civile.  Ricorderà  fra  le  altre,  le  disposizioni  relative  alla 
capacità  di  stare  in  giudizio;  quelle  che  governano  la  prova  e la  spropriazione 
forzata;  quelle  clic  regolano  le  azioni  di  stato,  di  rivendicazione  e di  rettifica 
di  confine,  le  azioni  e le  eccezioni  di  nullità,  rescissione,  rivocazione,  risoluzione 
e riduzione;  quelle  in  fine  che  riguardano  la  prescrizione  estintiva  delle  azioni 
e l’eccezione  della  cosa  giudicata.  Anche  il  Codice  commerciale  conferma  in  pa- 
recchie disposizioni  analoghe  allo  precedenti,  lo  stesso  principio.  Ma  senza  dubbio; 
come  il  Codice  napoleonico,  cosi  il  Codice  civde  patrio  è assai  mancante  in  questa 
parte;  i confini  però  fra  la  procedura  teorica,  parte  di  quello,  o la  procedura 
pratica,  obbietto  del  Codice  di  procedura  civile,  sono  osservati,  salvo  qualche 
rara  eccezione  (vedi  per  esempio  gli  articoli  921,  924  di  questo  Codice,  che  do- 
vrebbero trincarsi  invece  nel  Cidice  civile).  11  rimprovero  poi  che  il  Goudsmit 
fa  agli  scrilliri  di  doilto  francese,  non  colpisco  gl'illustri  interpreti  Aubry  o 
Raii,  che  nel  h corso  sistematico  di  diritto  civile  trattano,  sebbene  succinta- 
mente, della  proC'  dii'a  teorica,  sotto  il  titolo  di  diritto  civile  pratica  (§'7i5  e seg.). 
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diziaria.  ^ In  questo  senso  quindi  l’aziono  non  è la  domanda  por- 
tata davanti  l’autorità  giudiziaria;  ma  è la  facoltà,  il  diritto  di 
fare  tale  dimanda.  L’azione  adunque  è al  tempo  stesso  diritto  e 
mezzo  di  far  valere  in  giudizio  un  diritto  violato. 

L’azione,  neppure  considerata  come  diritto,  ha  un’esistenza 
propria  e distinta  dal  diritto  che  tende  a far  valere:  è questo 
stesso  diritto  che  attaccato,  invoca  la  difesa  dell’ autorità  giudi- 
ziaria: è il  diritto  in  azione.  * 

Il  diritto  d’agire  in  giudizio  appartiene  alla  categoria  dei  diritti 
di  obbligazione;  perciocché  ogni  azione,  promovendosi  necessaria- 
mente contro  una  persona  determinata  per  esiger  da  essa  la  ripa- 
razione di  un  torto  o di  una  ingiustizia,  fa  nascere  fra  di  essa  e 
l’attore  un  rapporto  da  debitore  a creditore.  Ciò  è vero,  quand’anche 
r azione  abbia  per  oggetto  il  riconoscimento  di  un  diritto  reale, 
anziché  la  soddisfazione  di  un  credito.  ® 


‘ Aetio  nibii  aliud  «st,  quam  ius  pi^rsequendi  in  iudicio  quod  sibi  debetur 
(Inst.  de  action,  princ,  IV,  6', 

' Goudsmit  (op.  cit.  § 87,  pag.  Ì36,  not.  5,  e pag.  tS7,  not.  1)  riporta  op- 
portunamente i migliori  enunciati  dei  pid  eminenti  giureconsulti  moderni  sopra 
questa  importantissima  materia.  Eccoli:  • l'azione  non  è un  diritto  o parte  dì 
essa,  ma  un  annesso  ad  un  diritto,  un  elemento  di  questo  diritto,  una  facoltb 
che  gli  è inerente,  come  appunto  per  esempio,  il  diritto  di  disporre  della  cosa  ■> 
[Pucbta)  9 II  diritto  di  azione  (l'azione)  è in  qualche  modo  il  diritto  sul  piede  dì 
guerra,  il  diritto  vestito  del  sago,  in  confronto  del  diritto  allo  stato  di  pace,  il 
diritto  vestito  di  toga  • (Unger § M 3,  nota  13).  Ed  in  altro  luogo  o poiché  insomma, 
è il  diritto  stesso  che  va  in  guerra  (res  in  iudicium  deducta]  e il  diritto  d'azione 
è veramente  un  diritto  del  diritto.  > Brinz  (Pand.  I,  p.  SO),  ba  trovalo  espres- 
sioni assai  felici.  9 Ad  ogni  diritto  perfetto  (in  materia  di  diritto  privato)  è inerente 
un  diritto  di  azione,  il  quale  ì Romani  designavano  con  una  parola  virile:  ius 
agmdi,  cioè  facoltà  di  farsi  valere  da  se  stesso  in  giudizio.  Lo  parole  domi  mi- 
lUiarque  e i due  stati  di  pace  e di  guerra, ebe  esse  esprimevano,  s'applicano  anche 
a ciascun  diritto  in  particolare:  l'esercizio  pacibco  di  un  diritto  (iure  suo  uti) 
deve  essere  distinto  dagli  atti  con  cui  esso  si  fa  valere.  9 Anche  il  nostro  Gabba 
nella  sua  opera  tanto  ricca  di  sana  dottrina  osserva  (I,  pag.  326-tt7)  che  9 se 
non  si  ritenesse  che  il  diritto  all'azione  è inseparabile  dal  diritto  di  credito, 
quest'ultimo  diritto  verrebbe  ad  essere  affermato  e negato  nello  stesso  tempo, 
potendosi  dire  che  il  diritto  di  agire  giudizialmente  non  sia  che  una  trasforma- 
zione del  medesimo  diritto  per  cui  si  agisce  » : is  qui  actionem  habet  ad  rem 
recuperandam,  ipsam  rem  babere  videtur  (Leg.  IS,  D.  de  reg.  ìur.). 

’ Item  si  iudicio  tecum  actum  fuerit,  sìve  io  rem,  sive  in  personam,  nihi- 
lomious  obligalio  durat  (Inst.  § S,  de  exc.  IV,  1 3 ; vedi  Savigny,  Des  oblig.  § 7], 
Questo  principio  è incontrovertibile  anche  nel  diritto  pairio. 


Digitized  by  Google 


TIT.  I.  CIP.  I.  SEZ.  IV. 


85 


Regolarmente  ogni  diritto  è munito  di  azione;  perciocché  altri- 
menti la  sua  efficacia  dipenderebbe  dalla  volontà  arbitraria  di 
quegli  individui,  contro  le  persone  o i beni  de’ quali  è rivolto.  Per- 
ciò ogni  diritto,  riconosciuto  dalla  legge,  può  farsi  valere  in  giu- 
dizio; salvo  espressa  disposizione  contraria.  Cosi  per  esempio,  il 
vincitore  ad  un  giuoco  o ad  una  scommessa  ha  un  diritto  di  credito 
contro  il  perdente,  ma  la  legge  non  gli  accorda,  per  regola,  azione 
veruna  per  ottenerne  la  soddisfazione  (art.  1802  e seg).  In  senso 
inverso  la  concessione  di  un’azione  da  parto  della  legge,  include 
il  riconoscimento  del  diritto  che  con  essa  può  farsi  valere.  * 

39.  Le  azioni  nel  diritto  privato  * si  dividono  in  tre  specie,  per 
ragione  della  natura  del  diritto  da  cui  derivano;  dell’obbietto  a 
cui  tendono,  e delle  relazioni  reciproche  dei  litiganti.  ^ 

Per  ragione  della  natura  del  diritto,  da  cui  derivano  e che  ten- 
dono a far  valere,  si  distinguono  primieramente  in  personali  e 
impersonali  ■*  o reali,  secondochè  derivano  da  diritti  di  crediti  e 
sussistenti  perciò  fra  persone  determinate,  o da  diritti  reali  e va- 
levoli perciò  contro  tutti  indistintamente,  e secondochè  conseguen- 
temente mirano  a far  valere  diritti  della  prima  o della  seconda 
specie.  Le  prime  perciò  non  possono  promuoversi  che  contro  il 
debitore  e i suoi  eredi,  lo  seconde  contro  qualunque  individuo.  Sono 
reali  le  azioni  rivendicatoria,  ^ negatoria,  confessoria,  pignoratizia 
ipotecaria,  e q’uella  di  petizione  di  eredità.  Tutto  le  altro  sono 
personali  e sogliono  chiamarsi  col  nome  del  rapporto  obbligatorio 
che  loro  dà  vita;  come  l’aziono  di  vendita,  di  locazione,  di  società, 
e rimangono  senza  nome,  se  da  innominato  rapporto  obbligatorio 


' È noto  elio  con  questo  mezzo  il  pretore  formò  appresso  i Romani  molti 
diritti  che  non  avevano  fondamento  nel  giure  civile  (Vedi  Arndts,  op.  cit.  § 96, 
not.  4 ; Goudsmit.op.  e § cit.  osservazione  critica  sulla  dottrina  del  Windscheid). 
Ma  forse  nel  patrio  diritto  non  v’ha  caso  proprio,  in  cui  un  diritto  sia  per  tal 
via  riconosciuto. 

’ Le  azioni  che  nascono  dai  reati  come  tali,  sono  in  generale  pubbliche;  ma 
le  azioni  che  da  essi  derivano,  come  delitti  civili,  appartengono  al  diritto  privato. 

’ Appena  è da  notare  che  nel  diritto  patrio  non  trovano  posto  le  altre  di- 
stinzioni delle  azioni,  giusta  il  diritto  romano. 

Il  Goudsmit  (op.  cit.  § 88,  pag.  S43,  not.  S)  nota  giustamente  che  la  qua- 
lifica A'  imperscmah  è preferibile  a quella  di  reale,  poiché  evita  ogni  equivoco. 

‘ L’azione  rivendicatoria  serve  anche  all’enfiteuta  e al  direttario. 
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derivino.  Ove  per  altro  le  azioni  mirino  a distruggere  in  tutto 
0 in  parte  un  rapporto  giuridico;  allora  saranno  azioni  di  nullità, 
rivocazione,  rescissione  e riduzione.  Ma  non  occorre  punto  indi- 
care il  nome  dell’azione,  o indicare  in  maniera  determinata  l’azione 
innominata.  * 

Fra  le  azioni  impersonali  vanno  noverate  quelle  di  stato,  che 
come  sopra  fu  notato,  sono  dette  pregiudiziali.  Quando  esse  sor- 
gono por  occasione  di  altra  azione,  questa  allora  per  contrapposto 
chiamasi  principale.  ' 

Oltre  alle  azioni  personali  e reali,  non  dassi  in  questi  classe 
altra  specie  di  azione;  in  ispecie  non  v’ha  azione  misti,  cioè  che 
partecipi  della  natura  delle  azioni  personali  c ad  un  tempo  di 
quella  delle  reali. 

In  rapporto  alla  natura  dell’ oggetto,  a cui  lo  azioni  diretta- 
mente  0 indirettamente  tendono,  si  distinguono  in  mobiliari  e 
immobiliari;  secondo  che  hanno  per  obbietto  cose  mobili  od  im- 
mobili (art.  418,  vers.  le  azioni mobili,  e art.  415,  capov. 

ult.).  Importa  di  non  confondere  questi  specie  colla  precedente; 
e segnatamente  non  prendere  per  personali  le  prime,  e per  reali 
le  seeonde.  Imperocché  quelle  esser  possono  anco  reali,  e queste 
personali;  cosi  è reale  sebbene  mobiliare  la  rivendicatoria  di  una 
cosa  mobile;  è invece  personale  sebbene  immobiliare  l’azione  di- 
retta ad  ottenere  dal  venditore  la  consegna  dell’immobile  ven- 
duto (art.  70,  415  e 418,  Cod.  civ.  e art.  90,  Cod.  di  proc.  civ.). 
hen  vero,  per  quanto  concefne  la  competenza,  la  legge  tratta, 
nella  stessa  maniera  l’azione  personale  e l’ azione  reale  sui  beni 
mobili;  forse  perchè  questi  ritengonsi  esistenti  appresso  del  de- 
bitore. 


' In  diritto  romano  non  si  discute  più  sulla  inesistenza  delle  azioni  miste 
nei  senso  sopraddetto.  Quanto  al  diritto  processuale  patrio,  vedi  il  compianto 
Zavateri,  L’ordinamento  giudiziario  e la  Giurisdizione  civile  § 44. 

* Le  azioni  di  stato,  sono  sempre  pregiudiziali  (vedi  Na])idi,  30  novembre  1866, 
A.  I,  8,  369):  ma  possono  sperimentarsi  anche  in  via  principale,  sebbene  in  vista 
di  ulteriori  scopi.  Cosi  l’azione  di  denegata  paternità  può  dal  padre  sperimen- 
tarsi, come  principale. 

^ La  ragione  che  comunemente  dassi  di  questa  parificazione  dello  azioni  reali 
mobiliari  alle  reali,  non  parmi  esatta.  In  vero  diccsi  che  trattandosi  di  cose 
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Sotto  lo  stesso  riguardo,  le  azioni  si  distinguono  in  petitorie 
e possessorie  ; si  dà  quel  nome  alle  azioni  reali  per  contrapposto 
alle  possessorie.  Possessorie  poi  chiamansi  le  azioni  che  hanno 
per  obbietto  di  mantenere  o far  reintegrare  una  persona  nel  pos- 
sesso che  le  fu  turbato  o tolto  (art.  694  e 695). 

Fanno  poi  classe  a sé  le  azioni  di  denunzia  di  nuova  opera 
e di  danno  sovrastante;  poiché  possono  avere  egualmente  per 
base  e la  proprietà  e il  possesso,  e mirare  a proteggere  e l’una 
e r altro.  ' 

Finalmente  in  rapporto  alle  relazioni  reciproche  dei  litiganti, 
le  azioni  si  distinguono  in  semplici  e doppie  fsimplìces,  dnpìices, 
mixtae).  Nelle  prime,  ciascuno  dei  litiganti  rappresenta  una  sola 
parte,  sia  di  attore,  sia  di  convenuto;  nelle  seconde  ciascuno 
rappresenta  la  doppia  parte  e di  attore  e di  convenuto;  perchè 
le  pretese  e le  obbligazioni  reciproche  hanno  lo  stesso  contenuto  ; 
sono  doppie  le  azioni  di  divisione  di  beni  e di  eredità,  e quelle 
di  rettifica  e di  confine:  * le  altre  sono  semplici,  comprese  le 


mobili  nel  diritto  moderno,  non  si  è creduto  in  generale  conveniente  di  per- 
metterò la  rivendicazione;  per  il  che  nella  massima  parte  dei  casi  l’azione  reale 
mobiliare  sparisce,  o meglio  si  risolve  in  un’azione  personale  (Zavateri,  op.  cit. 
§ 46,  in  fine'.  Ma  ciò  non  ostante,  delle  azioni  reali  mobiliari  sussistono  pur  sem- 
pre; poiché  oltre  alla  rivendicatoria  dei  mobili  nel  caso  dell’articolo  708,  quasi 
esclusivamente  considerato  da  altri,  é escrcibile  la  stessa  azione  contro  gli  acqui- 
renti di  mala  fede:  avvi  Inoltre  la  pignoratizia  in  analoghe  circostanze;  e la 
confessoria  e la  negatoria  delle  serviti!  personali  su  coso  mobili.  Or  tutte  queste, 
essendo  pur  sempre  reali,  si  sarebbero  dovute  trattare  diversamente,  non  es- 
sendo punto  applicabile  loro  la  ragione  data.  Ciò  che  d’ordinario  avviene,  non 
fa  cambiar  natura  allo  cose  straordinarie:  e il  trattare  alla  stessa  maniera  cose 
diverse,  senza  motivo,  sarebbe  illogico. 

' Non  è esatta  la  dottrina  del  compianto  Zavateri  che  ritiene  queste  due 
azioni  per  quasi-po$sesmrie.  E nemmeno  tali,  contro  il  suo  avviso,  possono  rite- 
nersi l’azione,  com’egli  la  chiama,  per  inosseriania  delle  disianze  ledali,  la  quale 
invece  è reale  ; poiché  non  è che  la  confessoria  ; l’azione  pe' danni  e guasti  dati 
a fondi  urbani  e rustici,  e l’azione  di  sfratto  per  locazione  finita;  essendo  in- 
vece personali. 

' ludicium  comuni  dividendo,  familiae  erciscundae,  Gnium  regundorum,  tale 
est  ut  in  eo  singulae  personae  duplex  ius  habeant  agentis  et  eius  cum  quo  agitur 
[Leg.  2,  § 3,  D.  falli,  ercisc.). 
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riconvenzionali.  ' Giova  però  notare  che  la  duplice  qualità  che  re- 
ciprocamente hanno  entrambi  i litiganti,  riguarda  la  sostanza 
(lei  loro  diritti.  Quanto  alla  forma,  reputasi  attore  chi  prima  si 
presenta  in  giudizio.  * 

40.  Tre  sono  i requisiti  d’  ogni  azione;  cioè  a)  il  diritto  che  le 
serve  di  fondamento  ; b)  la  lesione  di  esso  ; cj  l’ interesse.  L’inte- 
resse può  essere  patrimoniale  e pecuniario,  e personale  o morale; 
secondochè  patrimoniale  o piersonale  è il  diritto  che  all’azione 
serve  di  fondamento.  Tutto  le  azioni  quindi  relative  in  modo 
principale  allo  stato  delle  persone,  hanno  per  movente  un  inte- 
resse personale  o morale:  ^ le  altre  un  intert>sse  peciiniario,  com- 
presa l’azione  di  danni  per  offeso  onore.  L’interesse  oltre  che 
legittimo,  dev’essere  attuale:  un  interesse  futuro  può  si  legit- 
timare l’esecuzione  di  atti  conservativi  (vedi  art.  1171,  855eseg.) 
anche  giudiziali,  diretti,  per  esempio,  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione (art.  2125),  o ad  assicurare  la  dichiarazione  probatoria 
di  uno  o più  testimoni  che  possono  venire  a mancare  (art.  251, 
Cod.  di  proc.  civ.);  n^a  non  dar  luogo  all’esercizio  di  una  vera 
e propria  azione.  * Come  senza  diritto  non  può  darsi  azione,  e 
senza  violazione  di  un  diritto  non  può  nascere  azione;  cosi  senza 
interesso  niun’azione  è proponibile  (art.  36  Cod.  di  proc.,  civ.).'^ 

41.  Ogni  azione  non  può  essere  promossa  se  non  da  coloro 
che  hanno  la  capacità  di  esercitare  il  diritto  da  cui  deriva  e che 
essa  tende  a far  valere.  Se  questa  capacità  sia  subordinata  ad 
assistenza  e autorizzazione  di  altre  persone  o di  magistrati  giu- 

' Consulta  Arndls,  op.  cit.  § 99;  Gnudsinit,  np.  cit.  § 90,  pag.  Sul,  Dot.  2, 
e gli  autori  che  cita. 

* Vedi  Log.  2,  § t,  I).  cnnira.  divìd.  X,  3;  Log,  13  e li,  D.  de  iud.  V,  4. 

’ Dico:  azioni  relative  in  modo  principale  allo  statò;  perciocché  la  quistion 

di  stato  pu6  ancora  basarsi  in  maniera  principale  e quasi  esclusiva  sopra  un 
interesse  pecnnlarin;  siccome  si  verifica  segnatamente  nell’azione  di  denegata 
paternitii,  proposta  dagli  eredi  del  preteso  padre. 

* Le  azioni  provocatorie  o ad  fuluru  ii  per  inilanza  o minacce  non  .sono 
ammesse  nel  nostro  diritto  (consulta  C C.  Napoli,  27  luglio  1867,  A.  I,  1,  377  ; 
Casale,  30  aprile  1872)  Se  la  iattanza  arrechi  un  danno  attuale  a colui  contro  il 
quale  è diretta,  egli  proranverà  allora  l' azione  pel  risarcimento  del  medesimo  in 
base  aU’articolo  1131  (Casale  cit.'.  Se  teme  che  possa  arrecarglielo  in  avvenire  ; 
ha  pronti  molti  mezzi  per  ismentire  le  false  voci. 

‘ Non  si  dii  azione  senza  interesse:  l'interesse  è misura  detrazione. 
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diziari;  tali  formalità  debbono  osservarsi  peri’ esercizio  dell’ azione. 
Cosi  per  esempio,  la  donna  maritata  non  può  stare  in  giudizio 
per  azioni  relative  agli  atti  indicati  dall’  articolo  134,  senza 
l’autorizzazione  del  marito  o del  tribunale  (art.  36,  Cod.  di  proc. 
civ.,  art.  134,  301,  318  e 339). 

42.  1 mezzi  poi  di  cui  può  valersi  il  convenuto  por  difendersi 
dalla  dimanda  contro  lui  diretta,  sono  di  duo  specie,  ' gli  uni 
detti  di  contradizione,  gli  altri  di  eccezione,  prese  questo  voci  in 
senso  stretto  ; poiché  in  senso  lato  quella  comprende  anche  le 
eccezioni;  e questa  comprende  anche  i mezzi  di  difesa  della  prima 
specie:  i primi  sogliono  chiamarsi  eziandio  difese  dirette,  i secondi 
difese  indirette.  * 

Kgli  può  contraddire  alla  dimanda  dell’attore,  in  modo  asso- 
luto, sia  negando  i fatti  sui  quali  questi  basa  la  sua  pretesa  ; 
per  esempio,  l’esistenza  di  un  testamento;  sia  negando  le  con- 
segu(?nz8  giuridiche  che  quegli  ne  ha  dedotto;  per  esempio,  il 
diritto  reale  dalla  locazione,  il  valore  di  titolo  da  un  possesso 
simbolico  di  cosa  mobile.  Vi  contraddice  poi  in  modo  relativo, 
allegando  fatti  da’ quali  risulti  che  il  diritto  cui  l’attore  pretende 
far  valere,  in  passato  esistè,  ma  che  in  seguito  si  estinse;  per 
esempio  il  cambiamento  dello  stato  dello  cose,  che  per  trent’anni 
rese  impossibile  l’esercizio  della  servitù. 

Si  difende  poi  coll’eccezione,  quando  invoca  un  diritto  indipen- 
dente suo  proprio,  che  rende  in  tutto  o in  parto  inefficace  quello 
dell’attore,  sebbene  in  sé  suscettivo  di  produrre  i suoi  effetti  giu- 
ridici. Ciò  è vero  indistintamente  ; possa  egli  valersi  di  tal  suo 
diritto  per  via  d’azione  e di  eccezione,  o per  questa  seconda  via 
solamente  (art.  e arg.  art.  1300-1302).  * 

I due  mezzi  di  contraddizione  hanno  ciò  di  comune  ; che  ne- 
gano entrambi  il  diritto  attuale  dell’attore;  mentre  l’eccezione 


‘ Mi  o.'cupn  solamente  dei  mezzi  di  difesa,  risguardonti  il  diritto  d'azione, 
e non  di  quelli  che  si  riferiscono  allo  fornialitli  della  procedura  ; per  esempio,  al- 
r eccezione  d’ iiicompeteiiza- 

« Vedi  Savigny,  V,  § SJ5-SS9. 

’ Questo  principio  è stato  cumbatluto  in  diritto  romano  da  alcuni  scrittori 
moderni;  ma  da  altri  è stato  difeso  (vedi  Arndls,  op.  cit.  § 101,  uot.  ì;Goud- 
smit,  op.  cit.  § 9i,  pag.  Ì63,  not.  1,  e gli  autori  Ainc  inde  da  essi  citati). 
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mira  a renderlo  inefficace  contro  il  convenuto,  senza  negarlo.  Ma 
fra  il  modo  relativo  della  contraddizione  e l’eccezione  v’iia  somi- 
glianza in  più  punti.  In  vero  fra  le  altre  cose,  il  convenuto  nè  nel- 
l’uno nè  nell’altra  contesta  la  verità  dei  fatti  allegati  dall’ attore, 
e le  conseguenze  che  ne  ha  dedotto;  e in  entrambi  egli  ha  il 
carico  della  prova,  mentre  al  contrario  nella  contraddizione  asso- 
luta, nulla  egli  devo  provare.  Sono  sempre  però  due  cose  distinte 
e separate.  Il  pagamento,  la  compensazione,  la  prescrizione,  fra 
gli  altri  mezzi,  sono  contraddizioni  dirette;  in  vero  il  convenuto 
nega  il  diritto  attuale  dell’attore,  perchè  estinto  da  uno  di  quei 
fatti  : il  diritto  di  ritenzione  è luminoso  esempio  di  vera  eccezione.* 


* È noto  cho  molte  simiglienze  esìstenti  fra  il  modo  relativo  della  difesa  di- 
retta e la  eccezione  furono  cagione,  che  sin  dal  tempo  dei  glossatori  andassero 
confusi  i nomi  e cose  diverse,  e si  perdesse  la  nozione  esatta  e il  vero  carattere 
dell’ eccezione.  La  confusione  crebbe  nel  diritto  canonico,  e passò  nelle  leggi 
di  procedura  successive.  Come  il  Codice  napoleonico  negli  articoli  t360,  1361 
e S02I;  cosi  il  Codice  civile  patrio  negli  articoli  1366,  1367  e 1899,  adopera 
la  voce  tccezione  nel  senso  più  lato,  da  compreRdervi  ogni  specie  di  contraddi- 
zione possibile.  Non  deve  però  dedursene  che  ne  rimanga  immutalo  il  concetto 
della  eccezione  propriamente  detta.  Cosi  Aubry  e Rau  (VI,  § 717,  terza  ediz. 
distinguono  i mezzi  di  dife.sa  diretta,  dalle  eccezioni  (hoc  sensu):  chiamano  mezzi 
di  difesa  diretta  quelli,  cui  quali  si  contesta  o l'esattezza  di  un  princìpio  giu- 
ridico, 0 l’esistenza  dei  fatti  che  servono  di  baso  alla  dimanda.  Denniscono  poi 
le  eccezioni  per  quei  mezzi,  coi  quali  si  respinge  una  dimanda,  senza  con- 
trastarla direttamente.  Appresso  di  noi,  il  compianto  Zavateri  (op.  cit.  § 55) 
scrisse:  • Il  modo  più  semplice  di  difendersi  è di  limitarsi  a negare  i fatti  invo- 
cati dall’ attore;  sarebbe  questa  una  difesa  negativa Ma  questo  mezzo  di 

difesa  non  è sempre  eflìcaco  ; perchè  somministrando  l’attore  la  prova  dei  fatti, 
il  convenuto  dovrebbe  nel  giudizio  soccombere.  E per  impedire  cho  sorta  ef- 
fetto l’azione  proposta  deve  ricorrere  ad  uno  dei  due  altri  seguenti  mezzi  di 
difesa  : 1°  Ammessi  o provati  i fatti  su  cui  l’attore  si  fonda,  il  convenuto  può 
loro  contrapporre  altri  fatti  che  vengano  ad  eliminare  gli  effetti  giuridici  dei 
primi.  Air  attore  per  esempio,  che  chiede  l’ eredità  e presenta  il  testamento, 
in  cui  è scritto  erede,  il  convenuto  oppone  un  altro  testamento  con  cui  il  pre- 
cedente si  è revocato;  al  proprietario  che  presenta  i titoli  di  proprietà  per  la 
rivendicazione  del  fondo,  il  convenuto  oppone  la  prescrizione;  al  mutuante,  che 
chiede  la  restituzione  del  mutuo,  il  convenuto  oppone  il  già  seguito  pagamento» 
Questo  modo  di  difesa  chiamasi  difesa  nel  merito.  Senza  negare  i fatti  che 
stanno  a fondamento  della  domanda  dell’  attore  e senza  contrapporre  altri  fatti 
che  ne  annullino  gli  cITetti  giuridici,  il  convenuto  oppone  un  diritto,  in  virtù 
del  quale  la  domanda  dell'attore  allo  stato  delle  cose  non  potrebbe  essere  ac- 
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43.  Le  eccezioni,  si  distinguono  in  perentorie  o perpetue  e in 
temporanee  o dilatorie.  Le  prime  tolgono  per  sempre,  in  tutto  o 
in  parte  la  sua  efficacia  al  diritto  al  quale  sono  apposte;  * perciò 
opposta  una  di  esse,  non  debbonsi  ammettere  prove  riguardanti 
il  merito  della  domanda  dell’attore,  prima  che  quella  venga  re- 
spinta. • Le  seconde  non  impediscono  che  temporaneamente  l’ef- 
fetto dell’azione  ; cosicché,  venendo  a cessare  l’ostacolo,  il  diritto 
riprendo  tutto  il  suo  valore.® 

Si  distinguono  pure  in  reali /'/a  rew,  m o assolute  ; 

e '^crsons.W  (in  personam,  personae  cohaerentesj  o relative;  secon- 
dochè  possono  opporsi  a chiunque  avanzi  una  pretesa,  da  esso 
esclusa  o limitata,  o solamente  ad  una  persona  determinata  ; 


colti).  Il  convenuto,  per  esempio,  oppone  non  potersi  aecogliere  la  domanda 
dell'  attore,  perchè  proposta  davanti  a giudico  incompetente  a conoscere  della 
controversia.  Questo  modo  di  difesa  prende  nome  di  ecresione  >. 

Ma  nelle  applicazioni,  non  raramente  le  contraddizioni  relative  sono  scambiate 
colle  eccezioni,  e forse  nella  dottrina  comune  sono  prese  per  vere  eccezioni.  11 
Goudsmit  (op.  eil.  § 9t)  sulle  orme  di  KierulIT,  che  a giudizio  di  lui,  ha  meglio 
d*  ogni  altro  spiegato  la  natura  c l’ essenza  della  rxerptio,  ne  espone  la  teoria 
in  questi  termini:  • L'eiception,  dans  son  acception  propre,  est  donc  la  défense 
indépendante,  appuyée  sur  un  droit  appartenant  au  défendeur,  et  doni  l'effet 
est  de  paralyser,  en  tout  ou  en  partie,  pour  toujours  ou  polir  un  certain  tenips, 
les  forces  d’une  prétention,  fondée  en  soi,  du  demandeur  {L.  tì,  D.  do  exc. 
(4i,  t).  V Exceptio  est  conditio,  quae  modo  eximit  reum  damnatione,  modo  mi- 
nuit  damnationem  i).  Voici  quel  est  le  véritable  aspect  de  ce  moyen  de  défense: 
la  partie  demanderesse  (on  ne  le  nie  pas)  possède  le  droit  qu'elle  s'attribue, 
si  fon  ne  tient  compte  que  des  allégations  qu'elle  expose  au  juge  en  se  pla^ant 
il  son  point  de  vue  exclusif;  mais,  au  contraire,  sì  l'on  examinc  l'affaire  dans 
toute  sa  contesture  et  en  prenant  en  considération  toutes  les  cìrconstances 
concomitantes,  alors  on  voit  que  l'action  du  demandeur,  qui  paraissait  fondée, 
heurte  l’équitè,  cette  expression  supérieure  de  la  véritable  justice;  le  législateur 
a donc  6 prendre  soin  d'opposer  au  droit  du  demandeur  un  autre  droit  du  dé- 
fendeur de  telle  sorte  que  la  prétention  intéressée  et  inique  du  demandeur,  au 
lieu  de  lui  ótre  rcconnue  et  adjugèe,  soit  tenue  en  èchec  par  le  droit  du  dé- 
fendeur. ■> 

' Perpetuaeet  peremptoriaesunt  (exeeptiones),  quaesemperagentibiisobstant, 
et  semper  rem  de  qua  agitur,  peremunt  (Inst.  § 9,  de  exc.  IV,  t-3). 

* Consulta  C.  C.  Napoli,  JS  dicembre  1870,  A.  V,  1,73. 

’ Temporales  atque  dilatoriac  sunt  (exeeptiones)  quae  ad  tempus  necent  et 
temporis  dilationem  trìbuunt  (Inst.  eod). 
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oppure  secondo  che  possono  farsi  valere  da  chiunque  o da  qualche 
persona  determinata.  Questa  distinzione  non  è applicabile  alle 
difese  dirette,  siUno  assolute,  siano  relative. 

Non  si  arresta  sempre  qui  la  lotta  dei  litiganti.  In  vero  il 
diritto  opposto  dal  convenuto  a quello  dell’  attore,  può  essere  da 
questo  contraddetto,  o paralizzato  coll’opposizione  di  altro  diritto, 
che  chiamasi  replica,  e non  é in  sostanza  che  una  eccezione  alla 
eccezione  ; perciocché  mira  per  via  d’eccezione,  a togliere  in  tutto 
o in  parte  valore  al  diritto  d’eccezione.  ' 

La  replica  può  essere  alla  sua  volta  contraddetta.  Se  la  con- 
traddizione ha  luogo  mediante  novella  eccezione,  avrassi  una  se- 
conda replica,  detta  duplicazione  fdupUcatio).  Questa  è suscettiva 
di  una  terza  replica,  triplicazione  (tripUcatio);  la  quale  può  essere 
paralizzata  da  una  quarta  replica,  quadruplicazione  (qitadrupli- 
catio);  e cosi  <li  seguito.  - 

44.  Tanto  le  azioni,  quanto  le  eccezioni  si  estinguono  neces- 
sariamente collo  estinguersi  il  diritto  che  loro  serve  di  fondamento. 
Le  azioni  si  estinguono  pure  col  cessare  la  lesione  del  diritto. 
Esse  e le  eccezioni  ancora  si  estinguono  colla  transazione  e colla 
sentenza. 

Oltre  che  con  queste  cause,  di  cui  non  è questo  il  luogo  a discor- 
rere, dovendosi  altrove  di  esse  trattare  e sotto  altro  aspetto,  le 
azioni  si  estinguono;  a)  col  concorso  di  più  di  esse;  i)  colla  pre- 
scrizione; c)  colla  decadenza  ; d)  colla  morte  delle  parti,  in  certi 
casi  solamente. 

V’ha  concorso  di  più  azioni,  quando  sono  dirette  ad  uno  stesso 
scopo  od  ohhictto  giuridico.  ® La  nota  caratteristica  del  concorso 


‘ Iiitcrdum  ovcait,  ut  cxccptio,  quae  prima  f.icie  insta  videatur,  inique-  no- 
ceat  acturi.  Quod  cuiii  accidat,  alia  adioetione  npus  est  adiuvaiidi  actoris  pra- 
tia  : quae  adicctin  replieatio  vocatur,  qui  per  cani  replicatur  atque  resolvitur 
ìus  exri'ptinnis  (Gaius,  IV,  I?6Ì.  Keplicatio  est  contraria  exceptio,  quasi  exce- 
ptionis  eiceptio  (l.cg.  0.  de  except.  XI. IV,  I). 

* Vedi  Gaius,  IV,  § 127  e scg., consulta  C.  C.  Napoli,.SI  apr.  I86.S,  A.  Il,  1, 203. 

’ Questo  scopo  od  obbietto  giuridico,  secondo  l’espressione  del  Savigny,  detto 
da  altri  pretesa  giuridica  e obbietto  pratico  della  domanda  (Vedi  Arndts,  op.  cit. 
§ 105;  Goud.smit,  op.  cit.  § 98)  dBv’essere  ben  distinto  daU'obbicttn  materiale, 
che  può  dar  luogo  a diflerenti  preteso;  senza  che  l’uua  influisca  sull’altra.  Nou 
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(Ielle  azioni  è adunque  riposta  nella  identità  dello  scopo  od  ob- 
bietto.  Non  basta  quindi  a stabilire  il  concorso  di  più  azioni,  nè 
il  fatto  che  le  produce  (per  esempio,  non  v’ha  concorso  fra  l’azione 
penale  di  furto  e l’azione  civile  di  danni);  nè  l’analogia  che  pre- 
sentano (perciò  non  v’  ha  concorso  fra  l’ azione  redibitoria  e la 
quanti  minoris);^  nè  in  fine  l’identità  delle  persone,  cui  le  azioni 
riguardano  ; per  modo  che  non  v’  ha  concorso  di  azioni  se  le 
stesse  persone  stipulino,  per  esempio,  tre  convenzioni,  dallo  quali 
sorgeranno  tre  azioni  affatto  indipendcmti.  .\vvi  invece  concorso 
fra  la  rivendicatoria  e l’ azione  di  commodato  e di  (feposito  ; 
perciocché  il  proprietario  mira  con  entrambe  a ottenere  la  re- 
stituzione della  cosa  .sua. 

Tutta  la  teoria  del  concorso  delle  azioni  si  riassume  nel  prin- 
cipio di  equità  e di  giustizia  : non  potersi  con  nuova  azione  di- 
mandare ciò  che  già  si  è conseguito  con  altra  azione.  Questo 
principio  è applicabile  indistintamente,  si  basi  la  nuova  azione 
sopra  la  stessa  o sopra  diversa  causa.  Cosi,  ove  tu  abbia  di- 
stratto una  cosa  che  ti  ho  dato  in  deposito,  posso  si  agire  contro 
di  te  coll’azione  di  danno  in  base  al  tuo  delitto,  e coll’azione 
di  deposito,  in  base  alla  obbligazione  da  te  assunta  di  restituirmi 
la  cosa  ricevuta;  ma  se  colla  prima  consegua  l’ indennità,  non 
potrò  valermi  della  seconda  per  pretendere  la  restituzione  della 
cosa  e viceversa.  * 

Per  effetto  adunque  dell’  enunciato  principio,  ott('imto  con  una 
delle  azioni  concorrenti  1’  obbietto  del  diritto,  le  altre  divengono 
inutili,  si  estinguono. 

Ma  è cosa  ben  diversa  dal  concorso  delle  azioni,  il  loro  cumulo.^ 


ricordo  la  distinzione  già  usata  del  concorso  in  subbiettivo  e obbiettivo,  e la 
suddivisione  di  questo  in  successivo  e cumulativo;  perciocché  sono  inutili  e ge- 
nerano confusione;  perché  mancanti  di  base  comune.  È pure  inutile  la  dislin- 
zione  del  concorso  io  elettivo  e cumulativo. 

‘ ' Quoties  concurrunt  plurcs  actiones  eiusdem  rei  nomine,  una  quis  experiri 

debet  (Leg.  45,  § 4,  D.  de  rcg.  iur.  L,  47)  — Bona  Ddes  enim  non  patitur  ut  bis 
idem  exigatur  (Leg.  57,  D.  eod.l. 

® Si  is  cui  commodata  res  erat,  fiirtum  ipsius  admisit,  agi  cum  co  et  furti 
et  commodati  potest,  et  si  furti  aclum  est,  commodati  actio  extinuuitnr  : si 
eommodati,  actioni  furti  exceptio  obiicitur  (L.  74  pr.  D.  de  furtis,  XLVII,  1). 

’ Dove  concorrano  due  azioni  pei  medesimo  oggetto,  si  ba  il  diritto  di  eser- 
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Spcondariamonto,  un’  azione  si  estingue  colla  prescrizione, 
quando  colui  che  poteva  esercitarla,  ha  trascurato  di  farlo  nel 
termine  stabilito  dalla  logge.  La  cosa  stessa  dicasi  della  eccezione 
che  nasca  dal  meri  esimo  fatto  ohe  produce  l’azione;  poiché  quella 
con  questa  si  estingue;  ’ salvo  che  altrimenti  non  disponga  la 
legge  (vedi  art.  1302).  “ Ma  quando  si  tratta  di  vere  e proprie  ec- 
cezioni che  non  sono  ancln’  azioni,  allora  vale  la  regola:  tempora- 
Ua  ad  agendum,  sunt  perpetua  ad  excipiendum.^ 

In  terzo  luogo  avviene  l’estinzione  delle  azioni  per  decadenza, 
collo  spirare  del  termine  determinato  dalla  legge  per  il  loro  eser- 
cizio. l’erchè  adumjue  abbia  luogo  la  decadenza,  occorre  che  la 
esistenza  stessa  del  diritto  che  dà  luogo  all’azione,  e perciò  anche 
l’esistenza  di  questa  sia  limitata  dal  fermine;  dimodoché  lo  spira- 
re ili  questo  porta  seco  la  estinzione  dello  .stesso  diritto  di  agire, 
indipendentemente  da  ogni  considerazioni'  di  negligenza  e di 
rinunzia  da  parte  di  colui  al  quale  l’azione  era  accordata.*  In 
ordine  alla  prescrizione  invece,  il  diritto  è per  se  stesso  di  durata 
illimitata  ; ma  l’ inazione  costante  e prolungata  del  titolare  ne 
produce  l’estinzione,  k decadenza  e non  a prescrizione  sono  sog- 
gette, fra  le  altre,  le  azioni  di  denegata  paternità  (art.  166  e IBI);  di 
revoca  delle  donazioni  per  ingr.atitudine  (art.  1082);  di  rescissione 
di  divisione  e vendita  per  lesione  (art.  1531  eomb.  coll’ art.  1308) 
c la  redibitoria  (art.  1505). 

Finalmente  per  morte  di  uno  dei  coniugi,  si  estingue  l’azione 
di  separazione,  benché  introdotta  (art.  757);  e por  morte  del  dona- 


eilarle  i-ntrambe  per  cumularne  i vantags!  e supplire  ai  difetti  dell'  altra  ; il 
qual  principio  di  ragion  naturale  trovasi  conferniato  dalla  ragione  scritta,  nei 
di  cui  libri  si  legge  : Si  ex  codem  facto  duo  competant  actiones,  iudicis  potes 
esse,  ut,  quo  si t plus  in  reliqua  actione,  id  actor  fcrat  (Leg,  41,  § t,  D.  de  ob.  et 
act  ).  Cosi  la  Corte  di  Cassaiione  di  Torino,  14  settembre  1s68,  A.  Il,  1,  3BI  ; 
consulta  pure  Goudsinit,  I,  g 98,  pag.  376,  not.  3,  e i molti  che  cita  intorno  alla 
interpretazione  di  detta  legge. 

* ' ^ Consulta  la  magistrale  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze, 
35  maggio  1868,  A.  II,  I,  146  e note  quivi  ; vedi  pure  C.  C.  Napoli,  3 aprile  186S, 
A.  Il,  1,  30:1  c note  quivi. 

I I giureconsulti  romani  designavano  la  decadenza  colla  espres.sione  ; dien 
aclionis  rxit  vel  nhit  (.'cdi  Leg  1 c SI,  D.  ex  quib.  caus.  IV,  6;  Lcg.  3,  D. 
de  fcriis  et  dilat.  II,  13  ; Lcg.  18,  § 1,  D.  de  const.  pcc.  XIII,  5). 
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tarlo  si  estingue  l’azione  di  revoca  della  donazione,  per  causa 
d’ ingratitudine  (art.  1082  eapov.). 

Air  infuori  di  questi  casi,  ' le  azioni  si  trasmettono  attivamente 
e passivamente  agli  eredi  di  coloro  da  cui  e contro  cui  in  vita 
potevano  promuoversi.  Questo  effetto  però  è subordinato  neces- 
sariamente alla  condizione  che  non  sia  decorso  il  termine  utile 
per  promuoverle  sotto  pena  di  decadenza  (vedi  gli  articoli  167 
e 1082  capov.). 

45.  Dicemmo  che  i litiganti  dar  debbono  la  prova  delle  loro 
opposte  pretensioni,  allegate  dall’uno  celi’ azione;  dall’altro  colla 
eccezione.* 

Dar  la  prova  o provare,  vuol  diro  somministrare  al  giudice  gli 
elementi  di  convinzione  sulla  verità  legale  dei  fatti  dall’  uno 
dei  litiganti  asseriti  e dall’ altro  contestati.®  1 soli  fatti  sono  su- 
scettivi di  prova.  L’esame  e l’applicazione  del  diritto  scritto  o non 
scritto  sono  attribuzione  del  giudice.^  Senza  dubbio  le  parti  pos- 
sono dimostrare  al  giudice  la  legge  che  governa  la  materia  del 
loro  diritto  ; ma  questa  dimostrazione  differisce  dalla  prova  dei 
fatti.  ® 

Non  tutti  i fatti  indistintamente,  ma  quelli  solamente  che  sono 
contestabili,  contestati,  e rilevanti  possono  provarsi.  Il  fatto  è con- 
testabile, quando  non  sia  universalmente  conosciuto  e confermato; 

' Parmi  che  non  esista  altro  caso;  l’azione  di  revoca  della  donazione  per 
ingratitudine  non  si  estingue  per  morte  del  donatario  (art.  1082  capov.)  ; nè  per 
morte  del  marito  si  estingue  l'azione  di  denegata  paternità  (art.  IG7).  Fra  i 
romanisti  si  controverte  intorno  alla  ([uistione,  se  dar  si  possa  estinzione  di 
azione  per  morte  di  una  delle  parti,  indipendentemente  dalla  estinzione  dello 
stesso  diritto  (vedi  Gnudsmit,  I,  g 96,  pag.  JTI,  nota  2;  e i molti  che  hinc  inde 
cita). 

’ Vedi  sopra  n,  36. 

3 Vedi  V.  140. 

* In  primis  illud  observare  debet  iude.v  ne  alitcr  iudicet,  qnam  legibus  aut 
constitutionibus,  aut  moribus  proditum  est  (Inst.  princ,  de  olT.  itid  IV,  17),  Non 
dubitandum  est,  si  quid  a litigatoribus  vcl  ab  bis,  qui  negotiis  adsistunt,  minus 
fuerit  dictum,  id  supplere  et  proferre  qnod  sciat  legibus  et  iuri  publiro  con- 
venire (Leg.  Un.  C.  ad  quae  desunt  adv.  II,  II  ;. 

® Tutte  le  disposizioni  del  Codice  civile  che  regolano  lo  prove,  e quelle  di 
procedura  civile  che  stabiliscono  i modi  di  darle,  dimostrano  ad  evidenza,  che  la 
prova  non  può  riguardare  che  i fatti. 
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SO  invece  sia  incontestabile,  la  contestazione  che  ne  faccia  l’avver- 
sario, essendo  un  manifesto  cavillo,  dev’essere  respinta  dal  giudice 
e non  obbliga  l’ allegante  a darne  la  prova.  Il  fatto  è contestato, 
quando  l’avversario  dell’  allegante  non  lo  riconosca  nel  giudizio 
che  si  agita.  Finalmente  il  fatto  è rilevante,  quando  esso,  provato 
che  sia,  può  influire  in  maniera  più  o meno  decisiva  sulla  sentenz.a 
da  pronunziarsi. 

Quanto  al  carico  della  prova,  ciascuna  dello  parti  provar  deve 
i fatti  che  formano  la  base,  sia  della  domanda  diretta  contro  il  suo 
avversario,  sia  della  contraddizione  relativa,  sia  della  eccezione. 
Perciò  in  prima  linea  esso  spetta  all’attore,  e dopo  esso,  ove  occorra, 
al  convenuto.  Questo  principio  è soggetto  ad  eccezioni  per  effetto 
di  legali  presunzioni. 

Molteplici  e svariati  sono  i mezzi  di  prova,  ma  tutti  possono  ri- 
portarsi a due  categorie  ; 1’  una  di  prova  dirett;i.  1’  altra  di  prova 
indiretta;  lo  presunzioni  appartengono  a questa  seconda  categoria  : 
tutti  gli  altri  mezzi  alla  prima. 

.\ttesa  la  forma  dell’atto  pubblico  o della  scrittura  privata,  ri- 
chiesta per  molti  atti  ; e attesi  puro  i ristretti  limiti  della  prova 
testimoniale,  non  puossi  nel  nostro  diritto  formulare  un  principio 
generale  cho  governi  l’ammissione  dei  mezzi  di  prova,  lìisogna 
perciò  per  le  singole  materie  riportarsi  alle  disposizioni  che  le  ri- 
guardano. Anche  pel  valore  dello  singole  prove,  bisogna  ripor- 
tarsi alle  ilisposizioni  che  lo  determinano. 

46.  Dopo  alleg.ite  le  prove,  viene  la  sentenza  del  giudice. 

Questa  non  ha  per  obbietto  di  dare  o togliere  diritti  ; di  crearli, 
modificarli  o estinguerli,  ma  semplicemente  di  dichiararne  la  esi- 
stenza o la  inesistenza  ; ammettendo  nel  primo,  respingendo  nel 
secondo  l’azione. 

Questo  effetto  non  si  produce  irrevocabilmente  dalla  sentenza, 
che  quando  non  possa  più  impugnarsi  con  verun  mezzo  ordinario 
nè  straordinario.  Ma  infrattanto  non  è impedito  ila  mezzi  straor- 
dinari cho  siano  contro  di  essa  impiegati  ; perciocché  sospensivo 
non  è il  ricorso  in  cassazione. 

Contro  lo  stato  di  diritto  fissato  irrevoaibilmente  dalla  sentenza, 
non  possono  più  i contendenti  insorgere;  ritimendosi  irrefraga- 
bilmento  conforme  alla  verità. 

L’ attore  la  cui  azione  sia  stata  accolta  dal  giudice,  non  ha  più 
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bisogno  d’invocare  il  suo  diritto  originario.  Gli  basta  il  nuovo 
titolo  giuridico  della  sentenza  ; dalla  quale  perciò  può  ben  dirsi 
che  nasca  un  nuovo  diritto  che  1’  antico  non  distrugge  già,  ma 
conferma,  corrobora  e garantisce. 

Dal  canto  suo  il  convenuto,  assoluto  che  sia,  è d’  ora  innanzi 
protetto  dalla  eccezione  della  cosa  giudicata,  contro  novelle  pretese 
che  il  suo  avversario  osasse  contro  di  lui  affacciare. 

CAPO  II. 

DIUITTO  ITALIANO 

SOMMABIO 

47.  Elementi  di  cui  »i  compone  il  diritto  italiano:  e cuoaoetndmi. 

4K.  Diriiione  del  diritto  italiano  in  pnbbiico  e privato.  *i  ^ • 

4U.  Del  diritto  internaaiooale  in  rapporto  al  noatpj  Re^no. 

Deacrixiune  lommaria  delle  le^f^i  italiane  raccolte  in  Codio)  : Codice  civile,  rinvìo;  Cod(ei 
di  commercio,  della  marina  mercantile  e di  procedura  civile;  Codice  penale  comune; 
Codice  di  procedura  penale  par. mente  comune  ; Codice  penale  militare. 

51.  i»eguito  — Leggi  attinenti  ai  Codici  di  procedura  civile  e penale. 

47.  Il  diritto  italiano  si  compone  di  leggi  e consuetudini.  Al- 
l’effetto di  determinarle,  non  è senza  interesse,  di  considerarle 
in  relazione  a due  periodi,  di  cui  1’  uno*  si  chiuse  e 1’  altro  si 
apri  col  principiare  dell’anno  18GG,  in  cui  entrò  in  vigore  la 
maggior  parte  di  leggi  che  unificarono  il  nostro  diritto. 

Alle  disposizioni  legislative  transitorie  allora  pubblicate  bisogna 
riportarsi  per  conoscere,  quali  leggi  c consuetudini  anteriori 
al  18fi()  abbiano  censervato  in  tutto  o in  parte  la  loro  forza  obbli- 
gatoria. In  mancanza  di  tali  disposizioni,  debbono  seguirsi  p(d 
medesimo  effetto  le  regole  seguenti  : 1®  la  legge  anteriore  è abro- 
gata dalla  nuova,  quando  questa  regoli  l’ intera  materia  già  da 
quella  regolata;  2®  la  legge  anteriore  è abrogata  dalla  nuova 
per  inconipatibiliti  delle  loro  rispettive  disposizioni  ; per  intero 
so  tutte  le  disposizioni  sono  fra  loro  incompatibili  ; o se  quelle 
fra  di  esse  che  bili  sono,  formano  colle  altro  parti  della  legge 
antica  un  tutto  indivisibile  ; parzialmente  in  caso  contrario;  nel 
quale  perciò  entrambe  le  leggi  simultaneamente  conservano  la 
loro  forza  obbligatoria  c debbono  essere  applicati'  (arg.  art.  5 
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Disp.  prolim.).  * r*arecchie  delle  leggi  antiche  non  abrogate  hanno 
conservato  la  loro  forza  obbligatoria  nei  limiti  de’  territori  degli 
antichi  Stati,  pe’  quali  furono  fatte  ; per  esempio  il  Codice  penale 
toscano. 

Quanto  alle  leggi  posteriori  al  1866,  la  conservazione  o la 
estinzione  della  loro  forza  obbligatoria  per  effetto  di  leggi  più 
recenti,  si  conosco  mediante  l’applicazione  dell’ articolo  5 delle 
disposizioni  preliminari  del  Codice  civile;  salve  però  le  disposi- 
zioni transitorie,  che  ne  regolino  1’  attuazione.  * 

Dopo  la  data  del  1®  gennaio  18G6,  sono  memorabili  quelle  del 
1°  aprile  e 1"  settembre  1871,  nella  prima  delle  quali  a Roma  e 
sua  provincia,  e nella  seconda  al  Mantovano  e al  Veneto  fu  estesa 
la  legislazione  italiana  unificata. 

La  consuetudine  è una  parte  importantissima  del  diritto  costi- 
tuzionale, ® del  diritto  internazionale  pubblico  * e del  diritto  com- 
merciale. ® 

Molto  minor  parte  rappresenta  nel  diritto  civile.  ® Niuna  hanne 
nel  diritto  processuale.  E in  fine  inconcepibile  nel  diritto  penalo.* 
48.  11  diritto  italiano  è pubblico  e privato;  poiché  parte  di  esso 
ha  per  ohbietto  il  governo  dello  Stato  e ne  determina  la  costi- 
tuzione e i poteri  ; il  resto  regola  i rapporti  fra  privati.  * 

Le  leggi  che  formano  il  corpo  del  diritto  privato  sono  d’ ordino 
o interesse  pubblico  o privato;  giusta  la  natura  del  rapporto  giu- 


* Vedi  appresso  il  Capo  VI.  La  disposizione  dell’articolo  5 non  regola  l’abro- 
gazione dello  leggi  posteriori  all’ attuazione  del  Codice  civile,  che  la  contiene. 
Ma  per  analogia  è applicabile  anche  all’  abrogazione  delle  leggi  anteriori  (con- 
sulta Aubry  e Rau,  I,  § It,  pag.  23,  che  analoga  quistione  trattano  per  deter- 
minare r effetto  della  promulgazione  del  Codice  Napoleone  sulle  leggi  anteriori). 

* Vedi  appresso  Capo  VI. 

’ È noto  che'la  consuetudine  in  questa  materia  è costituita  principalmente 
dalla  giurisprudenza  tradizionale  delle  due  Camere. 

* Le  Droit  public  européen  est  en  grande  partie  un  Droit  non  écrit  dan.s 
le  sens  juridique  de  cctte  phrase  {Hcffter  trad.  par  Bergson,  Introd.  § 4 ; vedi 
pure  Wheaton.  I,  pag.  21  e seg.). 

° 1 contratti  commerciali  sono  regolati  delle  leggi  e dagli  usi  particolari 
al  commercio,  c dal  Codice  civile  (art.  89  del  Cod.  coin.). 

* Vedi  appresso  n.  60. 

■ Vedi  -sopra  n.  3. 

“ Vedi  sopra  n.  l. 
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ridico  clic  regolano.  Sono  fra  le  altre  d’ ordine  pubblico  le  leggi 
che  regolano  lo  stato  e la  capacità  delle  persone  e le  formo  degli 
atti;  le  leggi  che  restringono  la  libertà  civile  intorno  sia  alla 
disposizione  dei  beni,  sia  ad  altri  obbietti  giuridici,  per  esempio, 
alla  prova  testimonialo. 

49.  11  diritto  poi  clic  regola  i rapporti  giuridici  del  nostro  Stato 
cogli  Stati  esteri  ò costituito  dai  trattati  internazionali,  die  sono 
convenzioni  stipulate  dai  rispettivi  Governi,  giusta  i poteri  con- 
feriti loro  in  tale  materia  dalle  leggi  costituzionali  e approvate 
all’  uopo  dalle  Camere  secondo  le  disposizioni  di  queste.  • 

•Molteplici  e svariatissime  consuetudini  completano  il  diritto 
pubblico  osservato  dal  nostro  Stato  nei  rapporti  cogli  altri  Stati. 

11  diritto  dei  privati  poi  nei  rapporti  internazionali  è costituito 
per  noi  dalle  disposizioni  degli  articoli  6-12  del  titolo  prelimi- 
nare del  Codice  civile.  * 

50.  Sette  sono  i Codici  italiani;  1®  il  Codice  civile:  2“  il  Codice 
di  commercio;  3®  il  Codice  della  marina  mercantile;  4”  il  Codice 
di  procedura  civile;  5®  il  Codice  penale  comune;  6“  il  Codice  di 
proceilura  penale,  parimente  comune;  7®  il  Codice  penale  mi- 
litare. 

Riserbandomi  di  discorrere  con  qualche  ampiezza  del  Codice 
civile  nel  capo  seguente,  darò  qui  brevi  cenni  degli  altri.  11  Co- 
dice commerciale  fu  promulgato  li  25  giugno  1865  ed  ebbe  ese- 
cuzione nelle  province  allora  riunite  nel  Regno,  a cominciare  dal 
1®  gennaio  1866;  * in  Roma  e sua  provincia^nel  1®  aprile,  e nel 
Mantovano  e Veneto  il  1”  settembre  1871.  Consta  di  732  articoli, 
od  è diviso  in  quattro  libri,  intitolati  : a)  Del  commercio  in  genere; 
6)  del  commercio  marittimo;  c)  del  fallimento  e della  bancarotta; 


* Il  Re  fa  i trattati  di  jiace,  d’allcania,  di  commercio,  ed  altri,  dandone 
notizia  alle  Camere  tosto  che  l’interesse  e la  sicurezza  dello  Stato  il  permet- 
tano, od  unendovi  le  comunicazioni  opportune.  I trattati  che  importas.sero  un 
onere  alle  finanze,  o variazione  di  territorio  dello  Stato,  non  avranno  effetto  se 
non  dopo  ottenuto  l’assenso  delle  Camere  (art.  3 dello  Statuto). 

* Vedi  appresso.  Capo  IV,  Sezione  III. 

’ L’attuale  .Codice  di  commercio  non  è nuovo;  è invece  il  Codice  di  com- 
mercio Albertino  modilicato,  siccome  è dichiarato  nel  decreto  di  promulgaziono 
del  !3  giugno  tSCo,  che  trovasi  in  testa  al  medesimo. 
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d)  della  competenza  c dell’  arresto  personale  in  materia  commer- 
ciale. ’ Eccettuate  le  disposizioni  sulla  competenza,  che  riguardano 
la  procedura,  le  altre  sono  regole  di  diritto  civile,  proprie  ai  com- 
mercianti e agli  atti  e ai  contratti  di  commercio  terrestre  o marit- 
timo. .\lcune  di  queste  disposizioni  non  sono  che  applicazioni  del 
diritto  civile  generale  agli  affari  commerciali;  adattate, beninteso 
ai  bisogni  di  questo  ; tali  sono  in  spcine  lo  disposizioni  sulla  capa- 
cità dei  minori  e delle  donne  maritate,  e sulla  prescrizione.  Ma  la 
più  gran  parte  di  esse  modifica  questi  principi  nell’interesse  par- 
ticolare del  commercio.  Le  disposizioni  quindi  di  questa  specie  non 
possono  applicarsi  a materie  diverse  da  quelle  che  riguardano; 
cosi  le  disposizioni  sul  fallimento  non  possono  applicarsi  all’in- 
solvenza civile.  Nel  silenzio  del  Codice,  deve  starsi  alle  consuetu- 
dini commerciali;  e in  mancanza  di  queste,  debbono  applicarsi  le 
disposizioni  del  Codice  civile  (art.  e arg.  art.  89). 

L’ordinamento  dei  tribunali  di  commercio  è regolato  dalla  legge 
sopra  l’ordinamento  giudiziario.  Titolo  11,  Capo  V,  articoli  52-63. 

11  Codice  della  marina  mercantile  consta  di  due  parti,  la  prima 
delle  quali  contiene  disposizioni  amministi*ative,  la  seconda  dis- 
posizioni penali.  La  prima  è divisa  in  quattro  titoli;  aventi  per 
oggetto;  P r amministrazione  della  marina  mercantilo;  2®  il  ser- 
vizio marittimo;  3®  il  servizio  dei  porti  e delle  spiagge;  4®  il 
diritto  marittimo  in  tempo  di  guerra.  I.a  parte  seconda  contiene 
quattro  titoli,  dei  quali  formano  materia  : 1®  le  disposizioni  ge- 
nerali sui  reati  marittimi  e loro  peno;  2®  i reati  marittimi; 
3®  la  giurisdizione  penale  marittima  mercantile,  la  competenza 
e la  proceilura;  4“  il  potere  disciplinare.  Tutta  qu(>sta  materia 
è distribuita  in  460  articoli.  L’articolo  461  autorizza  il  Governo 
a provvedere  con  regolamento  alla  esecuzione  ilei  Codice.  Final- 
mentoTa  finale  disposizione  transitoria  autorizza  il  Ministro  della 
marina  ad  attivare  la  nuova  circoscrizione  marittima  ed  a prov- 
vedere alla  istituzione  del  personale  delle  capitanerie  di  porto. 
Ha  lo  stesse  dato  di  esecuzione  che  il  Codice  commerciale. 

11  Codice  di  procedura  civile  oltre  al  titolo  preliminare,  che  ha 
per  obbietto  la  conciliazione  e il  compromesso,  è diviso  in  tre  libri, 


‘ È nota  la  compilazione  del  progetto  di  on  nuovo  Codice  commerciale, 
che  è diviso  in  quattro  libri,  c consta  di  1005  articoli. 
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cosi  distinti:  1®  Doli’ ordine  e della  forma  dei  giudizi  ; 2®  dell’ese- 
cuzione forzata  delle  sentenze,  delle  ordinanze  e degli  atti  ricevuti 
da  un  uffìziale  pubblico;  3®  dei  vari  procedimenti  speciali.  Consta 
di  950  articoli.  Regola,  coni’ è noto,  la  maniera  di  procedere  avanti 
i conciliatori,  i pretori,  i tribunali  civili  e commerciali,  alle  Corti 
di  appello  e di  cassazione.  Ebbe  esecuzione  il  1°  gennaio  1866 
nello  province  formanti  allora  il  Regno.  La  legge  transitoria  del 
30  novembre  1865  ne  regolò  l’ attuazione.  Essa  contiene  nei  primi 
17  articoli,  disposizioni  generali;  nei  cinque  successivi,  18-22, 
disposizioni  speciali  per  la  Lombardia;  nei  due  seguenti,  23-24  dis- 
posizioni speciali  per  la  Toscana;  nell’ultimo  una  disposizione 
speciale  per  le  province  dipendenti  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Torino. 

Il  Codice  penale  consta  di  692  articoli,  l’ultimo  de’quali  abroga 
le  leggi  e regolamenti  penali  anteriori  ; ed  è <liviso  in  tre  libri. 
Esso  contiene  i principi  teorici  relativi  alla  punizione  dei  crimini, 
delitti  e contravvenzioni.  Colla  legge  28  agosto  1870  e col  de- 
creto reale  5 giugno  1871  furono  apportate  al  medesimo  alcune 
modificazioni.  * ‘ 

Il  Codice  di  procedura  penale,  ebe  contiene  le  regole  da  seguirsi 
nell’esercizio  delle  azioni  penali  a cui  danno  luogo  i reati,  consta 
di  857  articoli,  distribuiti  in  un  titolo  preliminare  sulle  azioni 
nascenti  da  reato  e sulla  competenza,  e in  tre  libri  ; il  primo 
dei  quali  tratta  dell’istruzione  preparatoria;  il  secondo  del  giu- 
dizio; il  terzo  di  alcune  procedure  particolari  e di  alcune  dispo- 
sizioni regolamentari.  Ebbe  vigore  il  1"  gennaio  1866  nelle  pro- 
vince che  allora  componevano  il  regno  italiano.  L’attuazione  di 
esso  fu  regolata  dalla  legge  transitoria  30  novembre  1865;  della 
quale  i primi  1 1 articoli  contengono  disposizioni  generali,  gli 
altri  sette,  12-18,  disposizioni  speciali  per  la  Toscana. 

Finalmente  il  Codice  penale  per  1’  esercito  consta  di  due  parti, 
l’una  teorica,  concernente  i reati  e le  pene;  la  seconda  pratica, 


• È .stato  compilato  e ppcsontato  al  Senato  un  nuovo  progetto  di  Codice 
penale  che  è diviso  in  due  Libri  t 1°  Dei  reati  e delle  pene  in  generale,  oltre 
alcune  disposizioni  preliminari;  Dei  reati  e delle  pene  io  particolare;  suddi- 
viso in  due  parti,  e consta  di  588  articoli. 
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cd  ha  per  obbietto  la  procedura.  Ogni  parto  è divisa  in  due  libri; 
in  ragione  del  tempo  di  pace  e del  tempo  di  guerra.  Le  sue 
disposizioni  sono  contenute  in  570  articoli;  lo  sei  ultime  delle 
quali  sono  generali  e transitorie. 

Tutti  questi  Codici  furono  applicati  in  Roma  e sua  provincia 
con  decreto  regio  27  novembre  1870,  che  fissò  pure  le  date  della 
loro  attuazione.  Nelle  province  di  Venezia  e Mantova  ebbero  vigore 
il  1®  di  settembre  1871;  e quivi  no  fu  regolata  l’attuazione  dalle 
disposizioni  ^nsitorie  del  25  giugno  1871. 

51.  Com^ttinente  ai  Codici  di  procedura  civile  e penale,  de- 
ve qui  ricaftlarsi  la  legge  sull’ordinamento  giudiziario  del  6 di- 
cembre 18C5.  ‘ Cili  articoli  sono  262.  Fu  applicata  il  1®  gen- 
naio 1866  in  tutto  il  R(>gno,  meno  le  province  di  Mantova,  Venezia 
e Roma  ; poiché  la  sua  attuazione  nello  due  prime  ebbe  luogo 
il  1“  settembre  1871  ; e fu  regolata  dalla  citata  legge  transitoria 
25  giugno  dello  stesso  anno  ; nell’  ultima  ebbe  luogo  a norma 
del  citato  decreto.  Devesi  pure  qui  ricordare  il  regolamento  gene- 
rale giudiziario  pi>r  l’esecuzione  del  Codice  di  procedura  civile,  di 
quello  di  procc'dura  penale  e della  legge  sull’ordinamento  giudi- 
ziario. La  materia  è di.stribuita  in  tre  titoli;  contenendosi  dal  pri- 
mo, delle  disposizioni  relative  all’ordinamento  giudiziario;  dal 
secondo,  le  disposizioni  relative  al  Codice  di  procedura  civile;  dal 
terzo,  le  disposizioni  relative  al  CckIìco  <li  proceilura  penale.  Avvi 
inoltre  una  disposizione  finale  abrogatoria.  Gli  articoli  sono  407. 
La  sua  esecuzione  ha  le  stesse  date  dei  Codici  e leggi  cui  riguarda. 

Come  attinenti  ai  Codici  di  procedura  civile  e penalo  debbono 
ricordarsi  le  norme  pel  patrocinio  gratuito  dei  poveri;  e la  pianta 
giudiziaria. 

In  fine  come  attinenti  a più  Codici  e leggi  devono  rammen- 
tarsi le  leggi  sul  notariato;  avuto  riguanlo  all’  intervento  neces- 
sario 0 facoltativo  dei  notai  nella  formazione  di  atti  giuridici  di 
varia  indole  e di  ordini  diversi. 


‘ La  materia  di  questa  legge  i distribuita  in  dieci  titoli  nella  seguente 
maniera:  t®  Disposizioni  preliminari  e generali  ; 5*  Dei  giudici  ; 3”  Del  Ministero 
pubblico;  1“  Dello  cancellerie  o delle  segreterie;  5“  Degli  uscieri;  S"  Dispo- 
sizioni comuni  ai  tribunali  e alle  Corti,  ai  funzionari  dell'Ordine  giudiziario 
ed  agli  uscieri;  7'*  Dell’ anzianitii  c dello  Missioni;  S®  Degli  stipendi  e delle 
indennità;  9®  Dei  locali  e mobili,  e delle  spese  d’ Uflicio;  10°  Disposizioni  tiansìtorie. 
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SOMM ABIO 

52.  CoDtenato,  promulf^atioae  e*«easioo« del  Codice  civile deecrizione  esteriore  — 

treositurie  che  ne  rei^oleroDo  l'ettuasioae. 

53.  Preaosioai  storiche  sul  dtritio  civile  rnoderoo  iu  Qertueaìe. 

5}.  Sejfuito  — in  Francie,  eej^oatamente  is  retesione  al  Codice  Napoleone. 

55.  Storia  del  diritto  civile  in  Italia  prima  della  rivuluiiooe  francese;  da  questa  alla  ristora» 

Itone  del  14;  da  questa  alla  formaxioae  del  Regno  d'Italia  — Studi  preparatori  del 
Codice  eivtle. 

56.  Conseguenze  delia  promolgazione  del  Cotlire  civile  in  rapporto  alla  forca  obbligatoria 

delle  leggi  anteriori;  ossia  abrogazione  di  queste. 

^ 51.  Fonti  del  Codice  civile:  diritto  romano;  Codice  Napoleone;  Codici  civili  intermedi  ; diritto 
canonico;  diritto  scieotitìco  — Quid  della  soa  formaV 
5èlt.  Principi  fondamentali  del  Coilice  civile  patrio. 

50.  Spìrito  del  medesimo. 

CiasaificatioQa  del  diritto  civile  patrio:  è scritto  e non  scritto  o consuetodioario;  è teo- 
rico e pratico:  è generale  a singolare  e contiene  anche  qualche  privilegio. 

61.  Leggi  s;>eciali,  decreti,  regolamenti,  circolari  e ministeriali  che  si  riferiscono  al  Codice 
civile. 

52.  Il  Codice  civile  contiene  la  teoria  del  diritto  civile  generale,' 
e della  proi'edura  civile." 

Fu  promulgato  il  25  giugno  1865  ; ed  ebbe  esecuzione  il  1®  gen- 
naio 1866  nel  Regno;  meno  le  province  di  Roma,  Mantova  e Ve- 
nezia, nella  prima  delle  quali  l’ottenne  il  1“  febbraio  1871,  salve 
le  disposizioni  contenute  nei  titoli  22,  23, 24,  25  e 26  del  libro  3®, 
le  quali  andarono  in  osservanza  il  1®  aprile  dell’anno  medesimo, 
e nelle  ultime  (art.  6,  lot.  i Dee.  27  nov.  1870)  il  1®  settembre 
dell’  anno  suddetto. 

É preceduto  da  disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpretazione 
ed  applicazione  delle  leggi  in  generale;  contenute  in  12  articoli. 

É diviso  in  tre  libri:  1"  Delle  persone;  2®  Dei  beni,  della  pro- 
prietà e delle  sue  moilificazioni  ; 3®  Dei  modi  di  acquistare  e di 
trasmettere  la  proprietà  e gli  altri  diritti  sulle  cose. 


' Dico  diritto  civile  iji-nerals  ; poicliè,  indipendcnteiiicote  dalla  quistione,  se 
il  diritto  commerciale  sia  autoiiomn,  oppure  diritto  civile  speciale,  è pur  sem- 
pre vero,  che  in  mancanza  del  Codice  commerciale  e degli  usi  particolari  del 
commercio,  debbe  applicarsi,  anche  in  materie  commerciali,  il  diritto  civile. 

* Vedi  sopra  n.  37. 
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Ogni  libro  è diviso  in  più  titoli.  La  maggior  parte  dei  titoli,  sono 
divisi  in  capi;  molti  capi  in  sezioni;  e alcune  sezioni  in  paragrafi. 
Gli  articoli  di  questi  tre  libri  sono  2147.  La  sua  attuazione  fu  re- 
golata dalla  legge  transitoria  25  giugno  1865.  La  stessa  legge 
promulgata  in  Roma  il  27  novembre  1870,  la  regolò  in  detta  città 
e sua  provincia.  Finalmente  nel  Mantovano  e nella  Venezia  fu  re- 
golata dalla  legge  25  giugno  1871. 

53.  Alla  storia  di  esso,  fa  d’uopo  premettere  un  cenno  sul  diritto 
civile  moderno.  Le  leggi  civili,  che  ora  reggono  pressoché  tutti  i 
paesi  civili  di  Europa  e d’America,  ' sono  il  risultato  della  fusione 
del  giure  romano  col  diritto  germanico,  elaboratasi  in  mezzo  alla 
novella  società  cristiana.  Esse  quindi  nella  sostanza  non  diversifi- 
cano fra  loro  gran  fatto;  ma  differenza  notevole  passa  fra  loro, 
quanto  alla  forma  della  loro  compilazione,  predominando  il  carat- 
tere scientifico  nelle  une,  il  pratico  nelle  altre  : tipo  di  quelle  fu 
il  Codice  austriaco,  di  queste  il  Codice  Napoleone  : gli  Stati  ger- 
manici prediligono  quello;  i popoli  latini  questo.  Sia  dunque  per 
r elemento  germanico,  che  concorse  a formare  il  diritto  civile 
moderno,  sia  per  la  forma  di  tipo  germanico,  data  ad  alcuni  Co- 
dici, giova  doppiamente  di  dare  un  cenno  anche  del  diritto  civile 
germanico. 

In  Germania,  sino  al  mezzo  del  secolo  decimottavo,  le  fonti  del 
diritto  comune  privato  erano  : * 

Le  leggi  speciali  delle  singole  province  state  pubblicato  nei 
secoli  .\VI  e XVII; 

Le  consuetudini,  le  opinioni  dei  giureconsulti  e le  decisioni  dei 
tribunali  (in  qualche  luogo  ammettevasi  anche  tra  le  fonti  sussi- 
diario la  .Sachsenspiegel);  dovunque  poi  valevano  le  leggi  dell’Im- 
pero, che  per  altro  ben  di  rado  si  riferivano  al  privato  diritto. 


' I Codici  applicati  in  America  sono  modellati  sul  Codice  Napoleone  ; eccet- 
tuato quello  della  Repubblica  Argentina,  entrato  in  vigore  il  1°  gennaio  4874, 
die  si  distingne  non  solo  pel  contenuto  delle  sue  disposizioni,  ina  eziandio  per 
la  distribuzione  logica  e sistematica  della  materia  (Consulta  la  Revue  de  Droit 
intern,  1873,  pag.594). 

‘ Trascrivo  dalle  note  del  prof.  Bcitavite  queste  notizie  sul  diritto  privato 
tedesca  (Riproduzione  delle  note  giti  litografate  di  diritto  civile  soltanto  per 
l'indirizzo  dei  giovani  studenti.  Padova  4873). 
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Finalmente,  come  a fonte  sussidiaria,  i giudici  erano  obbligati 
a ricorrere  alle  raccolte  accettate  del  diritto  romano  e canonico.  Ma 
tale  stato  di  cose  venne  in  alcuni  paesi  profondamento  alterato 
mediante  la  pubblicazione  di  nuovi  Codici. 

Nel  1756  apparve  in  ISaviera  il  Codex  Maximilianeus  che  surrogò 
le  antiche  fonti,  c nel  quale  il  diritto  romano  c il  domestico  vennero 
fusi  insieme.  In  Prussia  nel  1794  fu  pubblicato  un  gran  Codice, 
sotto  il  nome  di  Allgemeines  Landrecht.  Questo  però,  a diffc'renza 
del  bavarese,  non  esautorò  le  antiche  fonti,  ma  sottentrò  qual  fonte 
sussidiaria  in  luogo  del  diritto  romano,  della  Sachsenspiegel  e di 
altri  diritti  e leggi  straniere  sussidiarie.  Fu  posteriormente  alla 
comparsa  del  Codice  Napoleone  nel  1804  ed  all’attnazionedel  me- 
desimo nei  paesi  sulla  sponda  sinistra  del  Reno  e in  altri  annessi 
airimpero  francese,  cioè  soltanto  nel  1811,  che  segui  la  promul- 
gazione del  Codice  civile  austriaco,  che  fu  l’ultimo  sancito  in 
Germania,  fino  al  2 gennaio  186.3,  in  cui  si  pubblicò  il  nuovo  Codice 
pel  Regno  di  Sassonia;  ’ mentre  quello  per  1’. Assia  Darmstadt,  che 


' Il  Codice  civile  pel  Regno  di  Sassonia  si  compone  di  cinque  parti,  aventi  per 
oggetto:  Le  disposizioni  generali;  S“  I diritti  reali  ; 3°  Il  diritto  delle  obbliga- 

zioni ; l*  Il  diritto  di  famiglia  e di  tutela  ; 6“  Il  diritto  di  eredità.  Ogni  parte  è 
divisa  in  Sezioni.  La  prima  ne  contiene  sei.  <a  Delle  leggi  civili  ; die  corrisponde 
quasi  al  titolo  preliminare  del  nostro  Codice  ; S"  Delle  persone  ; 3»  Delle  cose  ; 
4»  Degli  atti  ; 5»  Dei  diritti,  loro  modo  di  essere,  priorità,  collisione,  trasmis- 
sione ; t>"  Garantia,  conservazione,  e tutela  dei  diritti.  La  parte  seconda  ne  contiene 
cinque:  I*  Del  possesso;  I»  Della  proprietà;  3»  Del  diritto  di  pegno,  4»  Dei  pesi 
reali  ; S*  Delle  servitù.  La  parte  terza  è divisa  io  duo  sezioni  ; I'  una  tratta  delle 
obbligazioni  in  generale;  l’altra  delle  singole  specie  di  obbli;:azioni.  La  quarta 
consta  di  tre  sezioni:  4>  Del  matrimonio;  la  Dei  rapporti  tra  genitori  e figli; 
3*  Della  tutela.  Finalmente  otto  sezioni  si  trovano  nella  quinta  parte  : 1“  Dispo- 
sizioni generali  ; la  Successione  legittima  ; 3>  Successione  testamentaria  ; 4»  A- 
cquisto  dell’eredità;  5»  Legati  ; 6»  Patti  ereditari  e rinunzia  alla  eredità;  T«  Le- 
giltima;  ga  Eredità  giacente.  Quasi  tutte  le  sezioni  son  divise  in  articoli.  Le  più 
importanti  di  questa  suddivisione  trovaiisi  nella  parte  terza.  « Il  Codice  civile  del 
Regno  di  Sassonia,  scrive  il  bravo  Maierini,  è a ragione  annoverato  fra  i lavori 
più  accurati  della  codificazione  moderna.  I redattori  di  questo  Codice  seppero 
tener  conto  dei  progressi  ottenuti  dalla  scienza  del  diritto  privato  in  questo 
secolo, segnatamente  in  Germania;  cosicché  se  Potbier  è considerato  come  l’ispi- 
ratore dei  compilatori  del  Code  Napoléon,  il  Codice  sassone  può  dirsi  un  felice 
risultato  positivo  di  quel  grande  movimento  giuridico  che,  iniziato  da  Hugo  e 
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abbraccia  tutte  le  materie;  ed  il  bavarese  che  contiene  solo  la  parte 
generale  e le  obbligazioni,  ed  un  pregevolissimo  disegno  di  legge 
pure  sulle  elaborate  a Dresda  nel  1864  per  la  cessata 

Confalerazione  germanica,  rimangono  tuttavia  allo  stato  di  Schemi. 

Il  Codice  civile  austriaco  è opera  meditata  di  molti  anni.  Un 
primo  progetto  fu  compilato  per  ordine  dell’  imperatrice  Maria 
Teresa  fin  dal  1753;  ma  trovato  imperfetto,  ne  fu  ordinata  la  ri- 
forma. Compiuta  in  parte,  Giuseppe  li  ne  promulgò  la  prima 
parte,  che  comprende  i diritti  di  famiglia.  Leopoldo  II  fece  fare  da 
apposita  Commissione  un  secondo  progetto,  che  non  ebbe  mai 
forza  di  legge.  Finalmente  Francesco  I approvò  un  terzo  progetto, 
che  è il  Codice  attuale.*  Esso  è encomiato  per  l’ordine,  la  chiarezza 
e sapienza  delle  sue  disposizioni,  e pel  carattere  dottrinale  e sin- 
da Savigny  e continuato  da  una  eletta  schiera  di  giureconsulti,  prepari  alla  le- 
gislazione un  ricco  materiale  ed  una  solida  base.  È pregio  singolare  di  questo 
Codice  l'orcliuamento  sistematico  delle  materie,  modellato  su  quello  che  trovasi 
generalmente  seguito  nei  moderni  trattati  dei  pandettisti  tedeschi.  All'esposi- 
zione dei  singoli  rapporti  giuridici  è premessa  una  parte  generale,  in  cui  si  rac- 
colgono le  nozioni  fondamentali  sulle  persone,  sulle  cose,  sugli  atti  giuridici, 
sull’esercizio  dei  diritti;  e nella  parte  speciale  le  materie  vengono  distribuite 
quasi  sempre  secondo  il  loro  ordine  logico.  È a notarsi  inoltre  che  nel  Codice  sas- 
sone vengono  regolati  alcuni  istituti  o rapporti  giuridici,  che  furono  dalle  altre 
legislazioni  quasi  totalmente  dimenticati,  come  per  esempio  i titoli  al  portatore, 
l'azione  pauliana,  la  petizione  di  eredità,  ccc.  » 

‘ È interessantissima  la  storia  della  compilazione  del  Codice  austriaco,  se- 
gnatamente pei  ricordi  dati  in  proposito  da  Maria  Teresa.  È in  questi  termini 
narrata  dallo  stesso  egregio  professore  Bellavite.  a Spinta  dall'iinpulso  alla  codifi- 
cazione promossa  da  varie  causo  nel  mezzo  del  secolo  XVlll,  l'Imperatrice  .Varia 
Teresa  instituì  fino  dall’  anno  1753  una  Commissione,  perché  attuasse  il  suo  pen- 
siero, di  dotare  tutti  i suoi  Stati  ereditari  di  un  diritto  medesimo  e certo  e di 
una  procedura  uniforme.  Ella  istruì  « la  Commissione  di  restringersi  nel  com- 
« pilare  il  Codice  al  diritto  privato,  di  attenersi  per  quanto  era  possibile  al 
<1  diritto  già  in  Uso,  di  accordare  fra  loro  i vari!  diritti  provinciali,  in  quanto 
• l'assentissero  le  circostanze  di  giovarsi  del  diritto  comune  e degli  ottimi  inlcr- 
« preti  di  esso,  non  che  delle  leggi  degli  altri  Stati  ; e nel  correggere  poi  difetti 
« ed  adempiere  lacune,  di  tenere  costantemente  fisso  lo  sguardo  al  diritto  univer- 
I sale  della  ragione,  s Fu  ingiunto  alla  Commissione  di  divisare  lo  schema  gene- 
ralo del  Codice,  di  ripartire  quindi  fra  i suoi  membri  la  elaborazione  delle  singole 
materie,  ed  a questi  di  consultarsi  fra  loro  intorno  ai  lavori  che  si  andavano 
elTettuando.  Lo  schema  doveva  sottoporsi  ad  una  Commissione  rivedilrke  insti- 
tuita  in  Vienna,  la  quale  avrebbe  fatto  parte  dei  suoi  rilievi  alla  Commissione 
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letico  della  sua  compilazione;  ma  è tacciato  di  essere  poco  pratico, 
0 formare  un  trattato  di  legislazione  anziché  un  vero  Codice.  * 11 
Codice  austriaco  è diviso  in  tre  parti,  di  cui  la  prima  comprende 
r introduzione  e il  diritto  delle  persone;  la  seconda  i diritti  reali 
e i personali  sulle  cose;  la  terza  le  disposizioni  comuni  ai  diritti 
delle  persone  e ai  diritti  sulle  cose.  Questo  tre  parti  sono  ripartite 
in  1502  paragrafi. 


suddetta  e dova  aliano  non  si  potassero  mettere  d’accordo,  era  da  invocare  la 
decisione  dall'alto.  Il  professore  Azzoni  di  Pra;;;a  diede  lo  schema  di  tutta  l'opera, 
die  era  divisa  in  tre  parti  i Diritto  delle  persone,  delle  cose  e delle  obblif;aziani; 
e tale  schema  venne  superiormente  approvato.  Ma  contro  la  proposta  della  Com- 
missione diaOìdare  la  compilazione  ad  uno,  fu  mantenuta  la  divisione  del  lavoro. 

Dato  però  mano  all’opera,  sorsero  tali  c tante  divergenze  di  opinione  tra  i 
membri  della  Commissione  compilatrice,  e fra  questa  c la  Commissione  riveditrice, 
che  nello  spazio  di  tre  anni  fu  appena  condotta  a teimincla  prima  parte.  Sciolta 
sopra  sua  domanda  stessa  la  Commissione,  il  lavoro  venne  afiidato  a due  dei  suoi 
membri,  il  prof.  Azzoiii  ed  il  Consigliere  aulico  Holgcr.  Morto  i’Azzoni  nel  1760,  gli 
sottentrò  il  Consiglierò  aulico  Zencher,  il  quale,  essendosi  l’ilulger  applicato  alla 
compilazione  del  Codice  penale,  assunse  da  solo  quella  del  civile.  Nel  1767  fu  com- 
piuta l’opera  che  costava  nientemeno  che  di  otto  vilumi  in  foglio.  Ma  l'iinperatriio 
.Maria  Tere.sa  anzi  che  approvare  questo  disegno,  sopra  proposta  del  Ministro  Kau- 
nitz,  ordinò  nel  1772,  se  ne  facesse  un  epitome,  e a tale  intento  emanò  questi  ricor- 
di: « Si  dovesse  distinguere  il  Codice  da  un  libro  d’istruzione,  ed  impertanto 
togliere  da  esso  tutto  ciò  che  non  istaia  convcnieiitemeiitc  sulle  labbra  del  le- 
gislatore, ma  che  era  più  presto  appropriato  alla  cattedra.  La  Dizione  fosso  al  possi- 
bile breve,  si  mettessero  i C'ijus  rarìores  o si  riducessero  gli  altri  sotto  precetti 
generali  ; si  evitassero  a tutto  potere  le  ambiguità  e le  oscuritò.  Si  corcassero  , 

le  fondamenta  delle  leggi  non  soltanto  nel  diritto  romano,  ma  dovunque  nella 
naturale  equità.  Le  leggi  fossero  al  possibile  semplici  c però  nei  casi  sostanzialmente 
identici  non  dovessero  moltiplicarsi  a motivo  di  alcuna  sottigliezza.  • 

‘ Il  signor  Forlani  dopo  esposto  il  sistema  del  diritto,  adottato  dal  Savi- 
gny  e dopo  questo  dall' Unger,  e da  lui  seguito,  ceiKsura  il  sistema  del  Codice 
austriaco  in  questi  termini  : n l compilatori  ilei  Codice  civile  austriaco,  sotto 
rinlluenra  dell’antica  dottrina,  che  era  schiava  del  diritto  naturale,  e ebe  par- 
tendo dal  suo  punto  d’aspetto  soggettivo  razionalistico,  faceva  tutto  conver- 
gere al  singolo  individuo,  come  a punto  centrico,  e vedeva  nel  diritto,  non  un 
sistema  di  regolazione  delle  relazioni  vitali,  ma  un  sistema  della  libertà  dei 
singoli,  assideva  quindi  il  sistema  del  diritto  privato  sulla  base  dei  diritti 
privati,  come  vedremo  in  seguito.  Di  conformità  a queste  vedute,  il  Codice  ci- 
vile è diviso  in  tre  parti,  c queste  tre  parti  hanno  per  oggetto  i diritti  delle 
persone,  i diritti  sulle  cose  eie  disposizioni  comuni  ad  entrambi  (Forlani,' Corso 
sistematico  di  Diritto  privato  universale,  Introd.  pag.  5,  nota). 
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54.  Ma  ben  più  importante  è per  noi  la  storia  del  diritto  civile 
francese.'  Prima  della  rivoluzione,  la  Francia,  divisa  in  paesi  di 
diritto  scritto  e in  paesi  di  diritto  consuetudinario  (coutume),  non 
era  retta  da  una  legislazione  civile  uniforme.  L’  elemento  princi- 
pale del  diritto  civile,  era  costituito  noi  primi,  dal  diritto  romano; 
nei  secondi  dai  diversi  usi  delle  città  e province.  Le  ordinanze 
dei  Re  soltanto  erano  obbligatorie  in  tutto  il  Regno. 

In  diverse  epoche,  si  ebbe  il  proposito  di  dare  alla  Francia  un 
Codice  generale  di  diritto  civile.  Le  varie  prove  fallirono;  ma  molti 
lavori  tanto  sul  diritto  positivo,  quanto  sulla  filosofia  del  diritto  e 
la  scienza  della  legislazione,  avevano  appianato  le  difficoltà  del- 
r impresa. 

L’antico  diritto  venne  a trovarsi  in  opposizione  coi  principi  ri- 
conosciuti dalla  rivoluzione,  e principalmente  con  1’  unità  dello 
Stato,  la  separazione  dei  poteri  spirituale  e temporale,  1’  egua- 
glianza avanti  la  legge  e l’ abolizione  del  feudalismo.  Nel  periodo 
rivoluzionario  quindi  si  fecero  leggi  con  uno  spirito  direttamente 
opposto  ai  principi  fino  allora  accettati  in  materia  di  matrimonio, 
di  potestà  patria,  di  successione  e di  proprietà  ; perciocché  si  sa- 
rebbe voluto  tutto  riformare,  0 fare  sparire  sino  all’ultimo  vestigio 
r antico  ordine  di  cose.  Ma  alla  distruzione  non  potè  succedere  im- 
mediatamente la  ricostruzione,  in  mezzo  a quello  spaventoso  tur- 
binio sociale.  Fu  forza  limitarsi  a sostituire  nuove  disposizioni  a 
quelle  affatto  incompatibili  col  nuovo  ordine  di  cose.  Ne  risultò 
un  diritto  composto  di  frammenti  incoerenti,  che  talora  cozzavano 
fra  loro  fortemente.  Un  nuovo  Codice  civile  poteva  solamente  por- 
tar ordine  e luce  in  mezzo  a questo  caos. 

L’assemblea  costituente  sentì  vivamente  questo  bisogno;  e a 
provveilervi  nella  maniera  più  efficace  e pronta,  scrisse  nella  Co- 
stituzione 3-14  setk'mbre  1791  un  articolo  che  ordinava  la  compi- 
lazione di  un  Codice  di  leggi  civili  comuni  a tutto  lo  Stato. 

Sventuratamente  l’assemblea  legislativa  che  successe  a quella, 
non  si  dette  pensiero  di  mettere  la  legislazione  in  armonia  con 
una  costituzione  che  mirava  ad  abolire,  anziché  a rafforzare. 


‘ .\ttingo  queste  notizie  daa'li  eminenti  giureconsulti  Aubry  e tiau  (I.  § 8, 
c scg.  [lag.  1 3 0 seg  ) 
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In  fine  la  Convenzione  si  occupò  della  compilazione  di  un  Co- 
dice civile;  reputandolo  anzi  il  solo  mezzo  per  riunire  la  Fran- 
cia repubblicana.  La  sua  Commissione  di  legislazione  fu  incari- 
cata di  gittare  le  fondamenta  di  questa  grande  opera  ; e il  9 
agosto  1793  il  rappresentante  Cainbacérès  presentò  un  progetto 
di  Codice  civile,  che  era  quasi  sua  opera  esclusiva.  L’ Assemblea 
non  lo  approvò,  giudicando  che  informato  troppo  dallo  spirito  dei 
vecchi  tempi,  non  attuava  abbastanza  i principi  che  riteneva  come 
solo  confacenti  alla  Francia  novella.  Prese  invece  il  partito  di 
affidare  ad  una  Commissione  di  filosofi  la  compilazione  di  un 
nuovo  progetto  più  conforme  allo  spirito  del  tempo.  Questo  pro- 
getto non  ebbe  séguito. 

RoA’esciato  il  regime  del  terrore  il  9 termifero  anno  II,  si  fece 
un  novello  tentativo  che  non  ebbe  felici  risultati.  Furono  per 
verità  approvati  alcuni  articoli  d’  un  nuovo  progetto  presentato 
da  Cambaeérùs  il  23  fruttifero  anno  li,  ma  affari  più  importanti 
impedirono  la  continuazione  dei  lavori. 

Quando  la  Costituzione  dell’anno  III,  che  stabili  il  governo 
del  Direltorio,  fece  nascere  la  speranza  di  giorni  più  quieti,  si 
pose  novamente  mano  all’  opera  ed  il  24  pratile  anno  IV  un 
terzo  progetto  in  gran  parte  simile  a quello  del  1793  fu  da 
Cambacérès  sottoposto  al  Consiglio  dei  Cinquecento.  Tuttavia 
uscito  quel  rappresentante  da  quest’  assemblea,  e facendosi  lo 
relazioni  politiche  dei  due  Consigli  sempre  più  imbrogliate  e dif- 
ficili, l’impresa  tanto  sposso  cominciata  non  potè  essere  condotta 
a termine  neppure  questa  volta. 

La  legge  19  brumale  anno  Vili,  che  soppresse  il  Direttorio, 
nell’articolo  14  incaricò  le  Commissioni  del  Consiglio  des  Anciens 
e di  quello  dei  Cinquecento  di  preparare  un  Codice  civile,  e il 
rappresentante  Jacqueminot  il  30  brumale  dello  stesso  anno  ne 
sottometteva  diversi  titoli  alla  Commissione  legislativa  del  Con- 
siglio dei  Cinquecento.  Questo  progetto,  noto  sotto  il  nome  di 
Proyetlo  Jacqueminot,  non  fu  mai  discusso  : la  Costituzione  del  22 
glaciale  anno  Vili  innalzando  Napoleone  alla  dignità  di  primo 
Console,  schiudeva  alla  Francia  una  nuova  epoca. 

11  24  termifero,  i Consoli,  i quali  secondo  la  Costituzione  ave- 
vano il  diritto  dell’  iniziativa  delle  leggi,  nominarono  una  Com- 
missione incaricata  di  compilare  un  progetto.  Questa  fu  composta 
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di  Tronchet,  presidente  della  Corte  di  cassazione;  Portalis,  com- 
missario governativo  al  Consiglio  des  phses;  Bigot-l’réameneau, 
commissario  del  Governo  alla  Corte  di  cassazione;  e Maleville, 
giudice  della  stessa  Corte. 

I membri  della  Commissione  si  divisero  le  varie  materie,  e 
r opera  elaborata  di  ciascuno  fu  discussa  in  assemblea  generale, 
tenuta  presso  Tronchet,  presidente  della  Commissione.  In  quattro 
mesi  il  progetto  fu  terminato. 

Stampato  nel  mese  piovoso  anno  IX,  fu  immediatamente  sotto- 
posto al  giudizio  della  Corte  di  cassazione  e delle  Corti  d’appello, 
che  rimisero  cosi  sollecitamente  lo  loro  osservazioni,  che  la  discus- 
sione al  Consiglio  di  Stato  potè  cominciare  lo  stesso  anno  corrente. 

Ogni  titolo  era  dalla  sezione  legislativa  del  Consiglio  di  Stato 
e.saminato  in  presenza  dei  membri  della  Commissione  compila- 
trice,  e dopo  modificato  da  questa  sezione  era  stampato  e distri- 
buito a tutti  i membri  di  quel  Consiglio.  Poi  la  discussione  si 
apriva,  sotto  la  presidenza  del  primo  Console  o di  Cambacèrès,  in 
assemblea  generale  del  Consiglio  di  Stato,  alla  quale  assistevano 
i commissari  compilatori. 

Ciascun  titolo  più  o meno  corretto  era  o adottato,  ojipure  rin- 
viato alla  sezione  legislativa,  affinchè  fosso  novamente  redatto. 
I titoli  adottati  definitivamente  erano,  quali  progetti  di  legge, 
presentati  al  Corpo  legislativo  da  oratori,  incaricati  dal  Governo 
di  esporne  i motivi  e sostenere  la  discussione. 

II  Corpo  legislativo  rinviava  questi  progetti  di  legge  al  Tribu- 
nato, il  quale  discutevali  a sua  volta  in  seguito  a relazione  della 
sezione  legislativa;  e dava  quindi  ad  oratori  scelti  dal  suo  seno, 
il  mamlato  di  esprimere  il  voto  emesso  per  l’ accettazione  o ri- 
fiuto di  essi. 

, Intese  le  conclusioni  del  Tribunato  e l i nuovi  svolgimenti  che 
i commissari  governativi  credevano  utile  di  dare,  il  Corpo  legisla- 
tivo decideva,  a scrutinio  segreto  senza  preventiva  deliberazione, 
sulla  legge  proposta. 

In  tal  guisa  il  Governo  verso  la  fine  del  1801  presentò  al  Corpo 
legislativo  tre  progetti  di  legge,  che  non  furono  approvati  iso- 
latamente, ma  che  poi  formarono  il  titolo  preliminare  ed  il  prin- 
cipio «lei  primo  libro  del  Codice  Napoleone. 

11  Corpo  legislativo  aveva  respinto  il  primo  di  questi  progetti, 
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uniformandosi  al  voto  del  Tribunato;  il  quale proponevasi  pure  di 
concludere  pel  rigetto  anche  del  secondo,  a causa  delle  disposizioni 
sulla  morte  civile  e sull’ albinaggio,  allorché  il  Governo  con  un 
decreto  del  13  nevoso  anno  X ritirò  tutti  i progetti  presentati.  L’ese- 
cuzione del  proposito  governativo  di  dare  alla  Francia  un  Codice 
civile,  sembrò  allora  di  molto  prorogata.  Il  messaggio  diretto  al 
Corpo  legislativo  in  occasione  del  ritiro  dei  pjogetti  diceva  : « Non 
è ancor  venuto  il  tempo  che  permetta  la  calma  e l’uniformità 
d’ intenzioni  che  richiedono  queste  grandi  discussioni.  » 

Tuttavia  la  proroga  fu  breve,  perchè  il  bisogno  d’ un  Codice 
civile  era  sentito  vivamente. 

Rinnovati  per  un  terzo  il  Cxirpo  legislativo  ed  il  Tribunato, 
e ridotto  il  numero  di  questo  a 50  dal  Senatoconsulto  del  16  ter- 
niifero  anno  X,  di  nuovo  si  diè  mano  all’opera,  e nei  due  anni 
seguenti  il  Corpo  legislativo,  di  mano  in  mano  che  gli  venivano 
presentati,  approvò  tutti  i titoli  che  oggi  compongono  il  Codice 
Napoleone. 

Nel  compilare  e adottare  quelle  leggi,  si  segui  il  metodo  qui 
sopra  descritto  ; tuttavia  prima  di  essere  portati  avanti  il  Corpo 
legislativo,  i vari  progetti  furono  con  una  comunicazione  ufficiosa 
sottoposti  all’  esame  della  sezione  legislativa  del  Tribunato,  e le 
sue  osservazioni  ebbero  non  lieve  influenza  sulla  definitiva  com- 
pilazione del  Codice  Napoleone. 

Finalmente  la  legge  del  30  ventoso  anno  .XII  (‘21  marzo  18G4) 
riuni  col  titolo  di  Code  civil  des  Franrais  le  varie  leggi  che, 
quantunque  destinate  a formare  un  corpo  completo  di  diritto  ci- 
vile, erano  state  parzialmente  e ad  epoche  <lifTerenti  approvate  o 
promulgate. 

Sostituitosi  alla  Repubblica  il  Governo  imperiale,  era  d’uopo 
porre  il  Codice  in  armonia  col  nuovo  ordine  di  cose,  e vi  furono 
perciò  apportate  alcune  modificazioni.  Infatti  colla  legge  24  ago- 
sto 1807,  il  Governo  sottopose  al  Corpo  legislativo  una  nuova 
edizione  di  questo  Codice,  che  fu  approvato  il  3 settembre  seguente. 

Non  si  trovano  che  poche  aggiunte  e modificj  zioni  risguar- 
danti  piuttosto  la  forma  che  la  sostanza,  eccetto  la  modificazione 
sostanziale  con  cui  furono  introdotti  i Maggioraschi. 

I termini  relativi  alla  Repubblica  furono  sostituiti  da  espres- 
sioni rispondenti  al  nuovo  regime. 
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Il  Codicp,  invece  del  primitivo  nome  di  Code  civt'l,  prese  quello 
di  Code  NapoUon. 

La  storia  del  Codice  Napoleone  dal  1814  in  poi  non  ci  riguarda, 
che  per  rispetto  a parecchie  delle  nuove  leggi  che  in  Francia  ne 
modificarono,  sotto  rapporti  più  o meno  importanti,  parecchie 
disposizioni,  o lo  completarono  ; * e segnatamente  per  rispetto  alla 
legge  8 maggio  181p  sull’ abolizione  del  divorzio.* 

* Per  chi  ama  ricordare  le  ulteriori  vicende  del  Codice  Napoleone  ; dirò 
come  la  Carta  del  1814  mantenne,  coH’articolo  68,  la  forza  obbligatoria  al  Codice 
Napoleone,  cui  esso  restituì  il  nome  di  Code  rioii.  Nel  corso  dell’anno  1816, 
ed  in  virtù  di  un’ordinanza  del  17  luglio,  fu  pubblicata  una  nuova  edizione  of- 
Gciale  di  questo  Cadice.  Questa  edizione,  fatta  unicamente  allo  scopo  di  sosti- 
tuire allo  denoiuinazioni  ed  alle  parole,  che  ricordavano  il  regime  imperiale, 
espressioni  concordanti  con  la  nuova  forma  di  governo,  riproduceva  d'altra  parte  la 
sostanza  ed  anche  la  compilazione  di  tuttigli  articoli  deli’ edizione  del  I8u7.  Il 
Codice  civile  fu  mantenuto  egualmente  dalla  Carta  del  1830  (art.  70),  dalla 
Costituzione  del  1848  (art.  11!)  e da  quella  del  185t  (art.  56],  Esso  adunque 
costituisce  anche  al  presento  il  diritto  generale  della  Francia  in  materia  civile. 
Tuttavia  sono  state  emanate  dopo  il  1814  differenti  leggi,  che  hanno  modificato, 
in  modo  più  o meno  sostanziale,  lo  disposizioni  di  questo  Codice,  o che  hanno 
avuto  per  oggetto  di  completarlo.  In  forza  poi  del  decreto  27  marzo  I8bi,  il  Co- 
dice civile,  ripreso  il  nome  di  Codice  Napoleone. 

* Le  altre  leggi  che  si  riferiscono,  al  Codice  Napoleone,  sono  : I®  La  legge  del  1 4 
luglio  1819  relativa  aU’abolizIone  del  diritto  di  albinaggio  c di  detrazione;  2°  La 
legge  del  17  maggio  ISSli  sulle  sostituzioni  ; 3®  La  legge  del  i I marzo  1832  sul  re- 
clutamento, l’articolo  32  della  quale  modifica  l’articolo  374  ilei  Codice  Napoleone; 
4°  la  legge  del  16  aprile  1832,che  modifica  l’articolo  161. 3®  la  legge  del  27  aprile  1832 
sull’arresto  personale;  6®  la  legge  del  12  maggio  1835  sui  maggiorascbi  ; 7°  la 
leggo  del  21)  maggio  1838,  concernente  i vizi  redibitori  nelle  rendite  e permute 
di  animali  domestici  ; 8®  la  legge  del  30  giugno  1838  sui  pazzi;  9®  la  legge 
del  29  aprile  I8S3  sulle  irrigazioni;  IO®  la  legge  11  luglio  1847  sul  diritta  di 
appoggio  in  materia  d’irrigazione;  11®  la  legge  del  13  decembre  1818  sull’ar- 
resto personale  ; 12®  la  leggo  del  22  marzo  1849  che  modifica  l’articolo  9 ; 13®  la 
legge  del  17  gennaio,  30  aprile  e 7 maggio  1849  sui  maggioraschi  e le  sostitu- 
zioni; 14“  la  legge  del  13  e 21  novembre  e 3 decembre  1849  sulla  naturaliz- 
zazione; 15®  la  legge  del  17  giugno,  2 e IO  luglio  1850,  relativa  alla  pub- 
blicità dei  contratti  di  matrimonio;  16®  la  legge  del  22  e 29  gennaio  e del  7 
febbraio  1851  concernente  gl’individui  nati  in  Francia  da  stranieri  nati  quivi, 
anch’essi,  ed  i figli  degli  stranieri  naturalizzati;  18°  la  legge  del  31  maggio  1854 
che  porta  l’abolizione  della  morte  civile;  19®  la  leggo  del  10  giugno  1854  sul 
libero  scolo  delle  acque  provenienti  dal  drenaggio  ; 20®  la  legge  del  23  marzo  1855 
sulla  trascrizione  in  materia  ipotecaria,  la  quale  non  divenne  esecutoria  clie 
dal  1®gcnnaio  1856;  21®  la  legge  del  29  giugno  1867  relativa  alla  naturaliz- 
zazione; 22®  la  legge  del  22  luglio  1867  relativa  all’arresto  personale. 
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^55.  Tornando  ora  al  diritto  civile  della  nostra  patria,  esso 
prima  delle  riforme  .dell’ epoca  della  Rivoluzione  francese,  fu 
costituito  dal  diritto  romano,  dal  diritto  canonico,  dagli  Statuti 
e dal  Codice  dei  Longobardi.  11  primo  fu  co.stantemcntc  conside- 
rato come  diritto  comune.  Anche  il  Codice  dei  Longobardi  im- 
però, quasi  come  diritto  comune,  in  molte  province  italiane.* 

I.a  legislazione  statutoria,  sebbene  sorta  dallo  sminuzzamento 
della  Penisola  in  municipi,  sopravvisse  lungamente,  difesa  da 
costumi  inveterati,  alla  costituzione  degli  Stati.  Anco  appresso 
di  noi  fu  più  volte  tentato  di  riunire  in  un  sol  corpo  le  varie 
disposizioni  sparse  in  innumerevoli  statuti.  Ma  a questa  granile 
opera  non  riuscirono  nè  la  Repubblica  veneta  nel  secolo  decimo- 
settimo.  nè  successivamente  Carlo  di  Rorbonc  (anno  1771),  nè 
Francesco  e Leopoldo  di  l.orena  (anni  1745  e 1787);  nè  almeno 
in  modo  completo,  Vittorio  Amedeo  li  e Carlo  Emanuele  IH,  che 
però  ebliero  la  gloria  di  pubblicare  in  Europa  il  primo  Codice 
sotto  il  nome  di  e Costituzioni  di  Sardegna. 

La  riforma  sociale  iniziata  dalla  Rivoluzione  francese,  si  estese, 
come  e forse  più  che  in  altri  Stati,  nel  nostro  paese.  E per  quanto 
concerne  il  diritto  civile,  il  Codice  Napoleone  autenticamente 
tradotto  fu  applicato  con  decreto  20  marzo  1806  alle  province 
comprese  sotto  il  titolo  di  Regno  d’ Italia,  e al  Ducato  di  Lucca. 

Ma  dopo  la  Ristorazione  del  1814,  nel  l.ombardo  Veneto  venne 
pubblicato  con  Patente  28  settembre  1815  ed  ebbe  esecuzione 
il  1®  gennaio  1816  il  Codice  civile  austriaco  coi  medesimi  effetti 
attribuitigli  dalla  Patente  del  1811. 

Nello  Due  Sicilie  Ferdinando  IV  lasciò  sussistere  provvisoria- 
mente le  leggi  francesi,  finché  addi  26  marzo  1819  pubblicò  il 
nuovo  Codice  che  divenne  obbligatorio  il  1®  settembre  del  medesi- 
mo anno.  Questo  Codice  fu  diviso  in  cinque  parti,  che  corrispon- 
devano ai  cinque  Codici  francesi,  di  cui  la  prima  comprendeva 
le  leggi  civili,  la  seconda  le  leggi  penali,  la  terza  e la  quarta  la 
procedura  dei  giudizi  civili  e penali,  e la  quinta  le  leggi  com- 
merciali. La  parte  civile  non  ilifferiva  che  lievemente  dal  Codice 


* Vedi  il  mio  Studia  storico  sulla  successione  legittima  ecc.  CIV  e seg. 
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Napoleone.  Anch’esso,  oltre  le  disposizioni  preliminari,  era  diviso 
in  tre  libri  suddivisi  in  titoli,  e questi  in  capi  ridivisi  in  sezioni. 
Gli  articoli  sono  2187. 

La  Reggenti^  del  Ducato  di  Darma,  Piacenzji  c Guastalla  Maria 
Luigia  d’  Au.stria,  pubblicò  addi  23  marzo  1820  il  Co(Ìice  civile, 
ch(!  ebbe  esecuzione  il  giorno  10  luglio  dello  stesso  anno.  Anch’esso 
è modellato  sul  Codice  Napoleone;  ma  dall’insieme  traspare 
grande  e non  fallito  desiderio  di  accrescerne  l’ utilità  pel  popolo, 
che  doveva  esserne  retto. 

Carlo  Alberto  promulgava  anch’esso  nel  giorno  20  giugno  1837 
un  nuovo  Codice  civile,  che  ebbe  forza  di  legge  il  gennaio  del- 
r anno  seguente,  e che  dal  nome  di  quel  magnanimo  Re  fu  chia- 
mato Albertino.  Modellato  sul  Codice  Napoleone,  ne  ha  l’ordine 
e la  ripartizione;  ma  vi  ha  apportato  importanti  ed  utilissime 
modificazioni,  specialmente  sulla  patria  potestà,  sulle  servitù,  sul 
regime  delle  acque,  sulla  trascrizione  dei  contratti,  o sul  sistema 
ipotecario.  Conta  2415  articoli. 

Anche  il  Duca  di  Modena  sancì  con  Editto  del  25  ottobre  1851 
un  Codice  civile,  che  entrò  in  vigore  il  1”  febbraio  dell’anno  suc- 
cessivo. Esso  apportò  non  disprezzabili  miglioramenti  agli  altri 
Codici  italiani,  dai  quali  fu  desunto. 

Nel  Granducato  di  Toscana  con  decretò  del  15  novembre  1814 
si  ricliiamarono  in  vigore  le  antiche  leggi  abrogate  l’anno  1808, 
in  cui  vi  fu  promulgato  il  Codice  Napoleone,  eccetto  gli  Statuti 
municipali;  fu  ristabilito  l’autòrito  del  diritto  romano  e canonico, 
si  rit'nnero  del  Codice  Napoleone  le  regole  riguardanti  l’ammis- 
sioni!  della  prova  testimoniale,  e le  leggi  ipotecario  che  furono 
riformate  col  Motuproprio  del  2 maggio  18.3(i;  e finalmente  con 
legge  del  18  agosto  1814  si  definì  l’ordine  della  successione  in- 
testata, il  diritto  alla  legittima,  il  diritto  dotale  delle  donne  escluse 
dalla  successione  a favore  de’ maschi,  e con  altra  legge  del  15  no- 
vembre dello  stesso  anno  fu  regolata  la  patria  p<Jtesto,  la  condi- 
zione de’  figli  di  famiglia,  la  tutela  e la  forma  de’  b‘sta menti. 

Finalmente  negli  Stati  romani,  .abolite  le  leggi  francesi,  fu 
raffazzonata  la  legge  civile  con  Motuproprio  pubblicato  da  Pio  VII 
il  giorno  6 luglio  1816.  Dopo  esso  Li>one  XII  pubblicò  un  nuovo 
Motuproprio, che  in  pcH’.o  differisce  dal  precedenti*.  Da  ultimo  Gre- 
gorio XVI  con  suo  Motuproprio  del  10  novembre  1834  pubblicava 
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il  Regolamento  legislativo,  nel  quale  sancì  che  le  leggi  romane 
moderate  secondo  il  diritto  canonico  e le  Costituzioni  apostoliche 
conti nuassiTO  ad  essere  la  norma  dei  giudizi  civili  in  tutto  ciò 
che  non  veniva  altrimenti  disposto  in  esso  Regolamento,  e che 
continuassero  ad  osservarsi  gli  Statuti  locali  in  quelle  parti,  che 
contenevano  provvedimenti  relativi  alla  coltura  del  territorio,  al 
corso  delle  acque,  ai  pascoli,  ai  danni  dati  nei  terreni,  ed  altri 
simili  oggetti  rurali.  Vi  diede  ancora  le  leggi  concernenti  lo  stato 
delle  persone,  le  successioni,  e la  dote  concessa  alle  donne  in 
premio  dell’ esclusione  dalla  successione,  gli  atti  di  ultima  vo- 
lontà, i fedecommessi,  i contratti,  e le  ipoteche. 

■ Tal  era  lo  stato  della  Legislazione  in  Italia,  quando  spuntò 
l’anno  di  grazia  1859,  in  cui  le  vittorie  di  l’alestro,  Magenta,  Sol- 
ferino e S.  Martino  liberarono  dalla  dominazione  immediata  o 
mediata  dell’  Austria  mezza  Italia,  la  quale  formò  Iien  presto  un 
solo  regno,  che,  rovesciato  poco  appresso  il  trono  dei  itorhoni,  si 
estese  sino  all’ estrema  Sicilia. 

Già  in  Piemonte  la  libertà  costituzionale  aveva  fatto  sentire  il 
bisogno  di  riforma  legislativa;  perciocché  le  vecchie  leggi  presen- 
tavano non  poche  contradizioni  cogli  ordini  politici  novamente 
inaugurati.  Ma  ben  più  potente  si  fece  sentire,  non  appena  firmata 
la  tregua  di  Villafranca.  Quindi  nel  24  dicembre  del  1859  veniva 
istituita  in  Torino  dal  ministro  Rattazzi  una  Commissione  com- 
posta di  chiari  giuristi.  In  essa  il  nuovo  ministro  Cassinis  fuse 
ben  presto  (25  febbraio  1860  , la  Commissione  istituita  nell’ Emilia 
dal  dittatore  Farini,  c introdu.sse  altri  distinti  giurisperiti  scelti 
fra  tutte  le  province  d’Italia.  Nella  prima  adunanza  (1  marzo  1860, 
si  stabili  il  metodo  da  se;;uire,  e la  Commissione  fu  suddivisa  ìii 
Sottocommissioni,  a ciascuna  delle  quali  fu  assegnato  lo  studio  di 
una  parte  del  Codice.  Dopo  tre  mesi  la  Commissione  presentcì  un 
progetto  di  rerùione  del  Codice  A Ihertino. 

Presentato  alla  Camera  dei  Deputati  e al  Senato  (19  a’ 21  giu- 
gno 1860),  entrambi  scelsero  la  propria  Commissione  per  esami- 
narlo. Le  due  Commissioni  si  suddivisero  in  Sottocommissioni.  Il 
medesimo  progetto  fu  inviato  (6  luglio  1860)  alle  Corti  coll’invito 
di  comunicare  le  loro  osservazioni  alle  Commissioni.  La  magistra- 
tura rispose  con  premura  all’invito,  e fece  dotte  e particolarizzate 
osservazioni. 
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Si'iolta  la  Camera  per  annessione  delle  province  meridionali, 
rimasero  interrotti  i lavori  delle  Commissioni.  C-onvocato  di  nuovo 
il  Parlamento,  il  ministro  Cassinis  chiese  al  Senato  (21  febb.  1861) 
e alla  Camera  de’ Deputati  (15  marzo  detto  anno)  che  rielegfjessero 
ciascuno  una  Commissione:  il  Senato  assenti,  ma  la  Camera  dei 
Deputati  richiese  che  la  presentazione  del  progretto  del  Coilice 
civile  fosse  fatta  uflScialmente,  seiX)ndo  che  si  praticava  per  tutti 
grli  altri  progetti  di  legge.  ,\ttesa  questa  doi’isione,  il  Ministro  senti 
tutta  la  difficoltà  di  ottenere  per  le  vie  ordinarie  l’approvazione 
di  un  Codice  civile,  che  avesse  apportato  notevoli  innovazioni  ai 
Codici  vigenti,  e prese  il  partito  di  compilare  un  altro  progetto 
che  seguisse  passo  passo  il  Codice  Napoleone;  pure  apportan- 
dovi le  progressive  moilific.azioni  già  introdotte  ne’  Codici  vigenti. 
.\pposita  Commissione  lavorò  intorno  a questo  progetto  (1  aprile 
e 30  giugno  1861),  che  però  non  fu  presentato  al  Parlamento, 
essendo,  nella  formazione  del  ministero  Rioasoli  per  la  funesta 
morte  del  conte  di  Cavour,  succeduto  Miglietti  a Cassinis  nel 
dicastero  ili  Giustizia. 

11  nuovo  Ministero  ebbe  sollecita  cura  di  completare  il  progetto, 
valendosi  degli  studi  fatti,  e nominando  all’uopo  apposita  Com- 
missione. Compiuto  il  nuovo  progetto  in  pochi  mesi  (1  agosto  — 
31  dicembre  1861),  fu  presentato  tosto  (9  gennaio  1862)  al  .Senato. 
Ma  poco  appresso  avendo  il  ministero  Ricasoli  rassegnato  il  pote- 
re, Miglietti  veniva  surrogato  da  Conforti,  che  nel  giugno  1862, 
sottopose  il  progetto  all’esame  di  una  Commissione  di  magistrati 
della  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  la  quale  inviò  al  Ministero  le 
sue  osservazioni  sul  primo  e secondo  libro  del  progetto. 

A Conforti  succeduto  Pisanelli,  que.sti  avvisò  che  tanto  sarebbe 
stata  maggiore  l’autorità  del  progetto,  e più  facile  l’approvazione 
del  Parlamento,  quanto  più  ampio  fosse  stato  il  concorso  dei  sa- 
pienti del  Regno.  Fu  pertanto  inviato  il  progetto  Miglietti  ad  alcuni 
Talenti  giuristi,  e vennero  instituite cinque  Commissioni,  a Torino, 
Napoli,  Palermo,  Milano  e Firenze,  le  quali,  eccetto  quella  di  Fi- 
renze, mandarono  in  breve  tempo  le  loro  osservazioni. 

Allora  il  ministro  Pisanelli  riprese  egli  stosso  l’esame  del  pro- 
getto colla  cooperazione  degli  avvocati  Astengo  e Vaccarone,  e ne 
compilò  uno  nuovo  colla  scorta  del  progetto  Miglietti,  e col  sussidio 
di  tutti  gli  staili  e lavori  preparatori  fino  allora  fatti.  Esso  fu 
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comunicato  a molti  giureconsulti  e alle  cinque  Commissioni,  e 
quindi  preceduto  dalla  Relazione  fu  presentato  al  Senato  il  primo 
libro  alidi  15  luglio  1863,  e il  secondo  e terzo  libro  addi  26  no- 
vembre di  detto  anno.  11  Senato  (17  luglio  1863)  nominò  una 
Commissione  per  riferirgli  sul  progetto;  essa  esaminò  tutti  i lavori 
preparatori  già  pervenuti  al  Ministero,  e quelli  che  mano  mano 
vi  giungevano;  fece  invito  a tutti  i Senatori  di  comunicarle  le  loro 
osservazioni;  ebbe  parecchie  conferenze  e comunicazioni  per  iscritto 
col  Ministro,  affine  di  concordare  con  esso  gli  emendamenti.  Con- 
cordato il  progetto,  la  Commissione  fe’di  nuovo  invitare  i Sena- 
tori a far  pervenire  alla  segreteria  quegli  emendamenti  clic  sti- 
massero doversi  recare  al  progetto  fra  essa  e il  Ministero  ; poiché 
proponeva  che  sopra  quelli  soltanto  aggirar  si  dovesse  la  discus- 
sione. Tre  soli  Senatori  risposero,  presentando  emendamenti, 
fra’  quali  sostanziale  era  sol  quello  concernente  il  matrimonio 
civile.  * 

Prima  di  passare  il  progetto  del  Coilice  all’  esame  della  Camera 
dei  Deputati  fu  scritta  la  famosa  Convenzione  del  1 5 settembre  1864. 
che  doveva  por  termine  alla  occupazione  di  Roma  da  parte 
de’  Francesi.  Stabilito  il  trasferimento  della  Capitale  da  Torino  a 
Firenze,  si  conobbe  la  politica  utilità  di  compiere  immediatamenU' 
l’unificazione  amministrativa  e legislativa.  Impossibile  tale  opera 
con  le  lunghe  procedure  parlamentari,  il  Governo  chiese  al  Par- 
lamento facoltà  straordinaria  per  promulgare  le  nuove  leggi 
unificatrici,  e fra  esse  il  Codice  civile.  Fu  concessa,  accontentan- 
dosi il  Parlamento  di  una  generale  discussione  per  sommi  capi, 
quanto  bastato  fosse  per  notare  in  generale  i difetti  da  eliminare 
e i perfezionamenti  da  introdurre,  dando  pel  resto  le  opportune 
facoltà  al  Governo  con  legge  2 aprile  1865. 

Per  virtù  dell’  articolo  2 di  questa  legge,  il  Governo,  per  quanto 
concerne  il  Codice  civile,  potè  introdurvi  le  modificazioni  neces- 
sarie per  coordinare  in  ciascuna  materia  le  particolari  disposizioni, 
si  nella  sostanza  che  nella  forma,  col  sistema  e eoi  principi  di- 
rettivi adottati,  senza  alterarli,  nonché  per  coordinarlo  cogli  altri 


‘ Vedi  la  Relazione  Pisanelli,  It  gen.  I86.Ì. 
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Codici  e con  tutte  le  altre  leggi  dello  Stato.  R potè  fare  eziandio 
le  disposizioni  transitorie. 

h oiò  compiere  fu  istituita  con  reale  decreto  dello  stesso  giorno 
una  Commissione  generale  presieduta  dal  Ministro  medesimo.  ‘ 
Questa  con  decreto  ministeriale  del  6 detto  mese,  fu  divisa  in 
dieci  Commissioni  speciali,  quanti  erano  i Codici  e le  leggi  che  il 
Governo  del  Re  fu  autorizzato  a pubblicare  colla  leggo  summen- 
zionata del  2 aprile.  Ma  non  avendo  potuto  taluni  dei  componenti 
la  Commissione  generale  attendere  alla  medesima,  ed  essendosi 
d’ altra  parte  creduto  di  dover  chiamare  ancora  altre  persone  a 
farne  parte,  si  provvide  a questa  nuova  bisogna  con  reale  decreto 
del  12  dello  stesso  aprile.  Alcune  di  queste  persone  vennero  ap- 
plicate alla  Commissione  speciale  pel  Codice  civile,  di  guisa  che 
la  meilesima  si  trovò,  in  modo  d<‘finitivo,  composta  come  segue: 
presidente  Cassinis  ; vicepresidente  Pisanelli  ; membri  Bonacci, 
Bartalini,  C.  Cadorna,  Chiesi,  G.  De  Foresta,  Mancini,  Niutta, 
l’allieri,  Precerutti,  Restelli,  Sighele,  Stara  ; segretari  A.  De  Fore- 
sta. Spanna,  Vaccarone. 

Questa  Commissione  speciale  diè  mano  al  suo  lavoro  intorno 
al  Codice  civile  il  13  di  detto  mese,  e lo  compi  il  29  maggio  suc- 
cessivo, in  cinquantacinque  sedute.  I,e  sue  discussioni  furono  date 
a stampa  in  altrettanti  verbali,  quante  le  sedute.  * 

11  20  de!  successivo  settembre  poi  incominciò  l’esame  della 
legge  transitoria  per  F attuazione  del  Codice,  e lo  finì  il  7 del 


' Furiino  cbiaiuati  a far  parte  di  questa  Commissione,  Cassinis,  vieepresi- 
dente,  Pisanelli,  Arnulfo  ; G Astengo,  Boceardo,  Bonacci,  Cabella,  Cadorna, 
Castellamonte,  E.  Castelli,  L.  Castelli,  Caveri,  Chiaves,  Chiesi,  Conforti,  Cordova, 
Crispi,De  Palco,  De  Ferrari,  De  Filippo,  De  Foresta,  Eula,  Galvairno.  Gastaldetti, 
Gervasoni,  Lissoni,  Mancini,  Mari,  Marzucchi.  Melegari,  Miraglia,  Mosca,  Niutta, 
Panattoni,  Pessina,  Pinclli,  Piroli,  Precerutti,  L.  Romano,  Rattazzl,  Restelli, 
Savarcso,  Stara,  Rocco,  Tecchio,  Viscardi.  — Fecero  parto  della  Commisjiione 
ed  esercitarono  le  funzioni  di  segretari  : Ambrosoli,  Briizzo,  Caleiida,  Cesarini, 
Cova,  A.  De  Foresta,  Gorra,  Oliva,  Spanna,  Vaccarone. 

' Processi  verbali  delle  sedute  della  Commissiono  speciale  nominata  ecc.  al  Rne 
di  proporre  le  modificazioni  di  coordinamento  delle  disposizioni  del  Codice  civile 
e le  relative  disposizioni  transitorie.  Torino  1866.  Stamperia  reale 
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mese  seguente,  in  quindici  sedute.  I suoi  studi  furono  pubblicati 
in  altrettanti  verbali  che  fanno  seguito  ai  preceiienti.  ‘ 

56.  Le  conseguenze  della  promulgazione  del  Codice  civile  in 
rapporto  alla  forza  obbligatoria  delle  leggi  anteriori  sono  deter- 
minate dall’articolo  44  della  legge  transitoria  25  giugno  1871, 
per  le  province  di' Mantova  e Venezia;  dall’articolo  48  della  legge 
transitoria  30  novembre  1865  per  la  provincia  di  Roma  (quivi 
pubblicata  il  27  novembre  1870)  e per  tutte  le  altre  province  <lel 
Regno,  perciocché  è quivi  disposto  : « nelle  materie  che  formano 
soggetto  del  nuovo  Codice,  cessano  di  aver  forza  dal  giorno  del- 
1’ attuazione  del  medesimo  tutte  le  altre  leggi  generali  o speciali; 
come  pure  gli  usi  e le  consuetudini,  a cui  il  Codice  stesso  espres- 
samente non  si  riferisca.  » 

La  voce  logge  è qui  adoperata  nel  senso  più  laito  di  cui  sia 
suscettiva;  nel  senso  cioè  di  regola  d’ interesse  (»mune  intorno 
ad  un  obbietto  di  diritto  civile.  La  voce  tutte  poi.  mira  a non 
escludere  dall’abrogazione  veruna  legge  antica  avente  per  sog- 
getto materia  regolata  ora  dal  Codice  civile. 

L’ abrogazione  di  queste  leggi,  usanze  e consuetudini  é asso- 
luta; cioè  ha  luogo  solo  percliè  le  materie  da  esse  già  regolate 
formano  soggetto  del  Codice  (art.  cit.),  siano  o iio  esse  compatibili 
con  questo,  è affatto  indifferente  ; poiché  1’  articolo  5 delle  dis- 
posizioni preliminari  regola  1’  abrogazione  delle  leggi  posteriori 
all’  attuazione  della  medesima.  * Perciò  il  diritto  romano  fra  gli 
altri,  non  ha  più  forza  di  legge  nel  Regno:  1’ autorità  pur  simi- 
pre  granilissima  che  tutti  gli  riconosciamo,  pel  valore  intrinseco 
delle  sue  disposizioni,  è morale  o dottrinale.  La  violazione  quindi 
o la  falsa  applicazione  di  una  sua  disposizione  non  dà  luogo  a 
cassazione.  ^ 

Quanto  alle  altre  leggi  che  non  regolano  materie  di  diritto 
civile,  o hanno  per  obbietto  materie  particolari  non  regolate  <ial 
Codice,  bisogna  consultare  le  varie  leggi  transitorie  per  decidere 


* Op.  cit.  Verbali  .SS-IO. 

’ Vedi  appresso  Titolo  11,  Capo  VI;  consulta  Chabot,  Quest,  trans,  I,  .1; 
Aubry  e Kau,  1,  § l i,  pag.  2S-S3  ; Bianchi,  I,  37. 

* Consulta  Merlin,  Quest.  v“  Cassation,  § ti;  Aubry  e.  Bau,  loc.  cit. 
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SP  siano  state  o non  abrogate.  In  mancanza  deve  applicarsi  il 
principio  che  regola  l’ abrogazione  tacita  ; cioè  debbono  conside- 
rarsi come  abrogate  le  leggi  anteriori  che  sono  incompatibili 
colla  nuova.  Se  la  incompatibilità  si  verifica  in  tutta  l’antica 
legge  ; questa  sarà  abrogata  per  intero.  Ma  se  la  incompatibilità 
sia  parziale,  bisogna  di.stinguere  ; poiché  se  la"  parte  incompati- 
bile forma  col  resto  della  legge  antica,  un  tutto  indivisibile, 
questa  allora  sarà  abrogata  per  intero;  altrimenti  essa  nella  parte 
non  abrogata  e il  Codice  civile  dovranno  essere  applicati  simul- 
taneamente. ‘ 

57.  Le  fonti  del  Codice  civile  non  possono  indicarsi,  se  non  in 
maniera  alquanto  vaga  e imperfetta;  essendo  nella  più  parte  una 
miscela  di  leggi  anteriori,  sovente  disparatissime.  .\ vendo  riguardo 
ai  caratteri  più  generali  e predominanti  del  complesso  delle 
disposizioni  componenti  i singoli  istituti,  possono  le  medesime 
classificarsi  nel  modo  seguente  : 

1®  Il  diritto  romano,  dal  quale  sono  state  desunte  principal- 
mente le  regole  relative  alla  proprietà,  alle  servitù;  eccettuato 
la  più  parte  delle  legali;  alla  successione  legittima  e testamen- 
taria almeno  in  parte;  alle  obbligazioni  e alla  dote.  Ma  il  legisla- 
tore patrio,  anziché  il  diritto  romano  puro,  ha  seguito  il  diritto 
romano  odierno,  quale  cioè  è stato  interpretato,  applicato  e mo- 
dificato dalla  dottrina,  ilalla  giurisprudenza  e in  generale  dalla 
consuetudine  ; * 

2°  Il  Codice  Napoleone,  segnatamente  nelle  disposizioni  risguar- 
danti  l’ assenza,  il  matrimonio,  la  comunione  tra  coniugi,  la 
patria  potestà,  l’ autorizzazione  maritale,  gli  atti  dello  stato  ci- 
vile, le  servitù  legali  ; parecchie  disposizioni  sul  possesso,  sui  te- 
stamenti e sulle  donazioni  ; il  carattere  della  divisione,  la  soccida, 
i privilegi  e le  ipoteche;^ 


' Aiibry  e Rati,  loc.  cit. 

* La  cosa  stessa  deve  osservarsi  intorno  ai  Codici  civili  dogli  altri  Stati. 
Qaantn  al  Codice  Napoleone  vedi  Aubry  e Rau,  I,  § lo,  pag.  ti. 

* Considero  il  Codice  Napoleone,  come  fonte  di  queste  disposizioni  del  Codice 
civile  patrio  ; sebbene  trovansi  nei  Codici  anteriori  del  nostro  paese.  Il  Codice 
Napoleone  ebbe  inoltre  per  fonti,  il  diritto  romano,  lo  ordinanze  regie,  il  diritto 
intermedio  o del  periodo  rivoluzionario;  e in  parte  anche  il  diritto  canonico  e 
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3®  1 Codici  civili  intermedi,  che  cioè  dal  1816  al  1865  hanno 
avuto  vigore  noi  vari  Stati  in  cui  l’ Italia  fu  divisa.  Cosi  dal 
Codice  parmense  furono  desunte  le  disposizioni  intorno  alla  co- 
lonia; ' dal  Codice  albertino  molte  disposizioni  intorno  alle  servitù 
legali  e segnatamente  intorno  alla  materia  delle  acque.  Cosi 
pure  dal  Co<lice  austriaco  imperante  nel  Lombardo  Vimeto,  fu 
tratto  il  concetto  di  ordinare  nel  titolo  XI  del  libro  primo  i re- 
gistri di  tutela,  e di  compendiare  nei  titoli  IV  e V del  libro 
secondo,  i principi  generali  che  reggono  la  comunione  e la  teoria 
del  possesso; 

4“  Il  diritto  canonico;  per  piccola  parte  però  in  materia  e di 
matrimonio  e di  legittimazione; 

5®  11  diritto  scientifico;  cioè  la  teoria  del  diritto  civile  esposta 
negli  scritti  o nello  orali  discussioni,  e la  sua  pratica  fattane 
nelle  decisioni  della  magistratura  giudicante.  * A questo  sono 
dovute  specialmente  le  disposizioni  di  diritto  internazionale  pri- 
vato e della  cittadinanza.  Ad  esso  sono  pure  dovuti  i migliora- 
menti apportati  alle  disposizioni  tratte  dalle  leggi  anteriori;  per 
esempio,  alla  legge  delle  ipoteche,  segnatamente  per  quanto 
concerne  la  loro  specialità,  e la  successione  fra  coniugi.  .Ma,  ove 
sia  nwessario  di  ricordarlo  ancora  una  volta,  non  dobbiamo 


la  giurisprudenza  (vedi  Aubry  b Rau.  lue.  cit,),  perchè  questi  le  attinsero  da 
quello.  È noto  poi  che  i compilatori  del  Codice  Napoleone  trassero  cotali  dis-  , 
posizioni  dalle  consuetudini  e specialmente  da  quella  di  Parigi.  • En  général. 
dicano  i signori  Auhry  e Rau  (I,  § 45,  pag.  ti),  on  remarqiie  que  Ics  rida- 
cteurs  du  Code  ont  donni  au  Droit  Coutumier  la  préférence  sur  le  Droit  Ro- 
main,  dans  presque  toiites  Ics  matières  sur  lesquelles  les  coutumes  avaient  admis 
des  principcs  qui  Icur  ètaient  propres.  La  raison  est  simple  - le  Droit  Coutumier 
ètait  le  Droit  de  la  majorìlè  des  Fran(ais,  et  la  plupart  des  membres  de  la  section 
de  législation  du  Conseil  d'État  ètaient  originaires  des  pays  de  coutume.  a 

' Ho  riguardo,  in  questo  come  nei  successivi  casi,  ai  Codici  pid  antichi,  dai 
quali  i più  recenti  trassero  le  stesse  disposizioni. 

• Vedi  sopra  n.  3. 1 giureconsulti,  osserva  colla  sua  abituale  profondità  ed  esat- 
tezza il  Savigny  (I,  § XIV).  i giureconsulti  esercitano  sul  diritto  una  duplice 
azione;  l’una  creatrice  e diretta;  perciocché  riunendo  in  loro  quasi  tutta  l'attività 
intellettuale  della  nazione,  continuano  li  diritto,  come  suoi  rappresentanti  ; l'altra 
puramente  scientifica  ; perciocché  s' impadroniscono  del  diritto,  qualunque  ne  sia 
l'origine,  per  ricomporlo  e tradurla  sotto  una  forma  logica. 
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accettarp  la  condanna  già  pronunziata  contro  la  moderna  codifi- 
- cazione,  come  immobilitante  il  diritto,  e contraria  ai  miglioramenti 
ohe  questo  successivamente  potrebbe  ricever  dalla  scienza  pro- 
grediente. Perciocché  immobile  non  è il  potere  legislativo;  i molti 
progetti  di  riforma  che  da  ogni  parte  si  studiano  dimostrano  in- 
vece che  segue  passo  passo  il  progresso  delle  genti. 

La  legge  della  trascrizione  è tratta  soprattutto  dalla  legge 
belga. 

Tutti  questi  vari  elementi  sono  stati  quasi  fusi  insieme  per 
formarne  un  tutto  armonico.  L’opera  che  n’è  risultata,  non  è 
al  certo  immune  da  difetti,  ma  ha  pure  grandi  pregi  intrinseci, 
riconosciutivi  anche  da  stranieri  competentissimi. 

Quanto  alla  forma,  il  Codice  civile  patrio  è modellato  sul 
francese.  Sotto  questo  rappwrto  quindi  trovasi  esposto  alle  me- 
desime censure,  e può  esser  difeso  coi  medesimi  mezzi.  * 


' Il  nostro  Forimi  (op.  cit.  Profili  generali,  pag.  8,  not.  t)  poneiulo  la  ripar- 
tizione del  nostro  Codice  di  fronte  ai  sistema  del  Savigny,  la  qualiGca  per  irrazio- 
nale e scompaginata,  e in  qualche  parte,  fatta  senza  alcun  criterio  sistematico. 
Queste  censure  rolpiscooo  alla  stessa  maniera  il  Codice  Napoleone,  a cui,  il  Kor- 
lani  stesso  lo  dice,  il  nostro  si  conforma.  Ma  i più  competenti  giudici  del  Codice 
Napoleone,  e i soli  che  ne  hanno  dato  una  esposizione  sistematica  eccellente,  gl'il- 
lustri Aubry  e Rau  (I,  g <6,  pag.  S8j  dicono:  • Il  faudrait  avoir  l’esprit  bicn  pré- 
venu,  soit  pour  contestcr  au  Code  Napoléou  l’oxcellence  de  sa  rédac.tion,  soit 
pour  lui  deniér  le  mérite  d' avoir  soigneusement  observé  la  ligne  de  dómarcation 
qui  séparé  une  oeuvre  lègislative  d’un  ouvrage  scieiitifique  par  la  lègislation. 
Il  est  facile,  au  moyen  de  cette  distinction  de  rèfuter  la  plupart  des  reproches 
dirigés  contee  l'insuflisance  des  dispositinns  du  Code.»  Ad  un  illustre  giurecon- 
sulto che  nella  Camera  dei  Deputati  richiedeva  un  Cr'dice  non  giù  preso  dallo 
straniero  ma  che  ripristinasse  in  Italia  le  nostre  antiche  e gloriose  tradizioni,  il 
Pisanelli  replicò,  dicendo  : t Chi  cosi  pensa,  disconosce  la  liliaziono  del  Codice 
francese.  Non  è forse  questo  Codice,  nelle  principali  sue  parti,  la  rappresenta- 
zione più  splendida  della  sapienza  romana?  Tutto  ciò  che  in  quel  Codice  ha  for- 
mato l’ammirazione  del  mondo,  non  è in  molta  parte  gloria  nostra?  Il  Codice 
francese  è un’opera  stupenda,  e certo  devesi  gran  lode  ai  suoi  compilatori.  Essi 
seppero  cogliere  il  punto  giusto  dello  sviluppo  del  diritto,  descriverlo  esatta- 
mente, esplorando  tutte  le  teoriche  del  dritto  romano,  le  quali  erano  giù  state 
svolte  dal  Domat,  dal  Pothier,  e seppero  raccoglierle  insieme,  descriverle,  ordi- 
narle in  modo  chiaro  e preciso,  innestando  quelle  dottrine  che  la  nuova  civiitù 
aveva  pure  formulate,  il  codice  francese  si  differenzia  sotto  due  aspetti  dal 
dritto  romano,  ossia  sviluppa  due  elementi  che  in  quello  mancavano,  perche  essi 
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58.  I principi  fondamentali  del  Codice  civile  patrio  sono  i se- 
guenti : 

1°  Critaliani  sono  eguali  avanti  la  legge; 

2“  Il  diritto  civile  è indipendente  dalle  credenze  religiose; 

3"  La  legge  protegge  la  libertà  individuale  e garantisce  l’in- 
violabilità della  proprietà; 

4°  La  legge  provvede  a che  mediante  atti  privati  tendenti  a 
stabilire  in  modo  permanente  l’ineguaglianza  degli  averi,  non 
sia  compromessa  l’ eguaglianza  delle  persone. 

59.  Lo  spiritoche  informa  il  Codice  civile  patrio,  cometutta  quanta 
la  legislazione,  è quello  della  equità  e non  dello  stretto  diritto; 
percioa-hè  il  legislatore  nello  stabilire  lo  regole  di  agire  pei 


mancano  nella  prima  vita  dei  popoli  per  quanto  salda  e robusta.  Voi  vedete 
nel  Codice  francese  sviluppato  l’elemento  politico.  Questo  sviluppo  potete  av- 
vertirlo nelle  relazioni  di  fauiiglia,  ed  anche  meglio  in  quella  parola  che  appare 
quasi  nuova,  e che  ha  un  gran  significato,  il  drillo  dei  terzi.  Voi  vedete  che  ugni 
Codice  nuovo,  ogni  legislatore,  ai  di  nostri,  si  occupa  di  questo  dritto,  esso  si- 
gnifica il  sentimento  della  comunanza  civile,  il  dritto  della  società  ; è il  dritto 
privato  irradiato  dal  dritto  pubblico,  è il  dritto  dell’uomo,  membro  di  una  civile 
società.  L’altro  elemento  che  si  rivelò  nel  Codice  francese  e che  le  nuove  con- 
dizioni della  società  aveano  messo  in  luce,  é l’elemento  economico,  a cui  per 
verità  non  fu  dato  quell’ ampio  sviluppo  che  i tempi  posteriori  hanno  mostrato 
necessario.  Quando  il  Codice  francese  venne  in  Italia  non  fu  accettato  qual 
legge  imposta,  ma  come  dichiarazione  del  dritto  comune,  corrispondente  ai  nostri 
sentimenti,  e ai  nostri  costumi.  Ne  volete  una  prova?  Vi  era  nel  Codice  francese 
qualche  disposizione  che  non  aveva  corrispondenza  colle  nostre  costumanze,  e 
questa  per  quanto  facesse  parte  di  quel  Codice,  non  fu  accettata.  Kamroento  la 
comunione  nel  matrimonio:  nei  paesi  d’Italia  le  disposizioni  chela  riguardano 
rimasero  lettera  morta.  Kammenterò  un  altro  esempio,  del  quale  mi  accaderà 
ancora  di  toccare  in  appresso.  Quando  in  Na()oli  fu  introdotto  il  Codice  fran- 
cese, esso  ammetteva  il  divorzio;  non  era  nei  nostri  costumi,  il  Codice  francese 
stette  in  Napoli  lino  al  4S47,  ma  avvennero  pochissimi  divorzii,  e coloro  che 
divorziarono  furono  tutti  riprovati  dall’opinione  pubblica;  tanto  è vero,  che  in 
quella  parie  in  cui  il  Codice  si  discostava  dalle  tradizioni  nostre,  dalle  nostre 
consuetudini,  dalle  opinioni  italiane,  esso  non  era  accettato.  Aggiungerò  ancora 
che  il  Codice  francese  imperò  per  parecchi  anni  in  tutta  Italia,  dovunque  esso 
scomparve  rimpianto  e desiderato,  il  che  importa  che  era  una  legge  corrispon- 
dente ai  nostri  bisogni,  ai  nostri  sentimenti,  il  suo  precipuo  contenuto  era  nostro 
retaggio,  frutto  dell’  antica  sapienza  italiana.  > 
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cittadini,  lia  questo  moderato  con  quella  ; * cosicché  può  ben  dirsi 
che  il  nostro  diritto  è equo.  * 

60.  11  diritto  civile  patrio  è in  generale  scritto;  ma  in  alcune 
materie  e sotto  rapporti  molto  limitati  è anche  non  scritto  o con- 
suetudinario. E consuetudinario;  perciocché  conserva  ad  alcune 
consuetudini  locali  la  loro  forza  obbligatoria.  ’ £ reputo  che  nelle 
materie  rimaste  soggette  alle  consuetudini,'  queste  esser  possano 
fonte  di  diritto  anche  per  l’ avvenire;  così  per  esempio,  in  Roma 
può  legittimamente  introilursi  la  consuetudine  di  doversi  dare 

0 prendere  la  licenza  dal  locatore  o dal  conduttore  di  case  al 
principiare  di  primavera  o di  autunno,  o in  altro  periodo  più 
lungo.  In  tutte  le  altre  non  esercita  che  la  funzione  d’inb'rprete.^ 
Non  si  creda  però  che  la  consuetudine  abbia  perduto  la  sua  virtù 
perfezionatrice  del  diritto  esistente  e creatrice  di  nuovo  diritto. 
Come  la  scienza  giuridica  e la  giurisprudenza,  cosi  i costumi  nel 
loro  incessante  progresso,  rimangono  sempre  fattori  vivi  ed  at- 
tivissimi del  diritto.  Ma  occorre  l’opera  del  legislatore  per  attuare 

1 miglioramenti  e le  innovazioni  giuridiche. 

Non  debbono  colle  consuetudini  confondersi  i regolamenti  lo- 
cali, che  fanno  parte  del  diritto  scritto;  ove  la  forza  obbligatoria 
sia  loro  conservata  o attribuita.  * 


‘ Aeqnitaa  mi'di'ranicn  iuris  (Lcg.  S,  C.  de  bon.  quae  lib.t. 

• Sembrerebbe  che  la  equità  non  fn.sse  che  lo  stesso  diritto  umanizzato  dal 
legislatore  nioderno,  e in  ogni  caso  un  elemento  della  legalità.  Certamente  bi- 
sogna guardarsi  dal  credere  che  l’equità  sia  una  nonna  sostanziale  divisa  dalla 
legge  e distinta,  quasi  per  farle  contrappeso  e mitigarne  il  rigore,  secondo  i 
suggerimenti  della  ragione  individuale  dell’ interprete.  Non  ci  sarebbe  niente  di 
meglio  per  ispargere  la  confusione  nel  regno  delle  leggi.  E neppure  fu  di  tal 
guisa  inteso  dagli  alti  commentatori  del  Diritto  romano  il  favore  dell’equità. 
Essi  ne  dedussero  il  concetto  dalle  leggi  medesime,  seguendone  la  intenzione,  la 
cui  equità  era  il  punto  di  partenza  del  loro  discorso.  Pertanto  la  equità  non 
era  fuori  del  diritto,  ma  nello  stesso  diritto  come  la  maniera  di  essere  più  na- 
turale e più  verosimile  (Borsari,  I,  § 39). 

> Vedi  gli  articoli  487,  i89,  .S06,  580,  loOh,  1376,  (60U,  e 4609. 

* Vedi  sopra  n.  56  e appresso  Tit.  II,  Capo  III. 

® Vedi  Lucca,  5 novembre  4 870,  A,  IV,  J,  .586;  vedi  pure  appresso  n.  64 
in  line. 
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Il  Codice  civile  patrio  è in  generale  teorico;  poiché  la  massima 
parte  delle  sue  disposizioni  riguarda  la  teoria  del  diritto  civile 
generale.  Ma  è.  sebbene  in  piccola  parte,  anche  pratico,  conte- 
nendo alcune  disposizioni  relative  al  diritto  delle  azioni,  quali 
sono  quelle  che  governano  le  prove.  * 

È generale  o comune  a tutti  ; poiché  contiene  regole  giuridiche 
applicabili  a tutte  le  persone,  le  cose  e le  posizioni,  purché  si 
verifichino  le  condizioni  da  esse  richieste  per  la  loro  applicazione.* 
Ma  è anche  singolare;  poiché  alcune  clclle  sue  disposizioni  de- 
rogano ai  suoi  principi  generali  per  certe  categorie  di  persone, 
o di  cose  ; * tali  sono  per  esempio,  le  disposizioni  riguardanti  le 
donne  maritate  che  compier  vogliono  alcuni  atti;  tali  sono  pure 
le  disposizioni  sulla  inalienabilità  assoluta  dei  beni  di  uso  pub- 
blico; e sulla  inalienabilitò  relativa  dei  beni  patrimoniali  dello 
■Stato,  delle  province  e dei  comuni  e dei  dotali.  In  fine  contiene 
alcuni  privilegi  ; quali  sono  le  disposizioni  degli  articoli  69,  92, 
272.  273  e 2098. 

61.  Parecchie  leggi  speciali,  ilecreti,  regolamenti,  circolari  e 
istruzioni  ministeriali  si  riferiscono  al  Codice  civile.  Gl’  indicherò 
in  gruppi  coll’  ordine  onde  trovansi  in  esso  disposte  1(>  relative 
materie.  Sono: 

1®  Circolare  trasmessa  il  27  agosto  1867  dal  Ministero  di 
grazia  e giustizia  ai  procuratori  del  Re  presso  i tribunali  civili 
e correzionali,  intorno  alla  dispensa  dagl’impedimenti  al  matri- 
monio;* altra  Circolare  28  ottobre  1866  scritta  dallo  stesso  Mi- 
nistero, sulla  facoltà  di  consentire  al  matrimonio,  dei  figli  o di- 
scendenti rispetto  ai  genitori  od  ascendenti  condannati  a pena 
producente  incapacità  civile  ; ® 

2®  Regio  decreto  10  novembre  1865,  contenente  l’ ordinamento 
dello  stato  civile  : regio  decreto  26  aprile  1866,  risguardante  le 


' Vedi  sopra  n.  i in  fine  e 37  in  fine. 

• Vedi  sopra  n.  4. 

’ Vedi  sopra  n.  cit.  Tralascio  qui  d’ indicare  il  diritto  singolare  intorno  a 
posizione  ; poiché  parmi  che  il  Codice  civile  non  contenga  disposizioni  riferibili 
a tal  classe.  La  legge  sul  fallimento  fra  le  altre,  appartiene  a questa  classe. 

* Vedi  l'articolo  6S. 

® Vedi  gli  articoli  63  e seguenti. 
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attribuzioni  del  segretario  comunale  negli  atti  di  matrimonio,  nei 
casi  d’ impedimento  del  Sindaco  e dei  Consiglieri  : e regio  de- 
creto 30  dicembre  1865  che  fissa  la  procedura  da  seguirsi  per 
l’applicazione  delle  pene  stabilite  dall’articolo  404  del  Codice 
civile  ; 

3"  Legge  5 giugno  1850,  relativa  all’acquisto  e all’aliena- 
zione dei  beni  dei  corpi  morali  : regio  decreto  26  giugno,  con- 
tenenti' le  disposizioni  per  l’ esecuzione  di  questa  legge  ; e regio 
decreto  22  marzo  1866  che  stabilisce  a chi  debbano  presentarsi 
le  istinze  di  autorizzazione  governativa  per  gli  atti  e contratti 
costituenti  alienazione  di  beni  mobili  ed  immobili  agl’  istituti 
ecclesiastici  del  Regno. 

4®  Legge  25  giugno  1865  sui  diritti  spettanti  agli  autori  delle 
opere  d’ ingegno  ; regio  decreto  29  giugno  1865  contenente  le 
norme  per  la  giustificazione  dell’  identità  dell’  opera  nel  senso 
della  legge  anzidetta  ; regio  decreto  19  ottobre  1865,  riguardante 
il  deposito  degli  spartiti  di  opere  teatrali,  fatto  nel  Conservatorio 
di  musica  di  Napoli  o nella  Riblioteira  di  Brera  in  Milano;  rego- 
lamento 13  febbraio  1867  per  la  esecuzione  ilella  legge  medesima; 
Circolare  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio  ai 
prefetti  e si  odaci  del  Regno,  che  spi^iga  il  citato  regolamento 
3 febbraio  1867  ; * 

5®  Legge  30  ottobre  1859  e 31  gennaio  1864  sulle  privative 
industriali;  regolamento  31  gennaio  1864  sulle  privative  indu- 
striali; legge  30  agosto  1868,  risguardante  l’adozione  di  marchi 
o segni  distintivi  dei  prodotti  dell’industria;  legge 30  agosto  1868, 
sulla  privativa  degl’  inventori  di  nuovi  disegni  e modelli  di  fab- 
brica ; * 

6°  Legge  25  giugno  1865  sullo  espropriazioni  per  causa  di 
pubblica  utilità  ; ’ 

7°  Legge  e regolamenti  sui  boschi  ; * 

8°  Legge  24  gennaio  1864  per  la  liberazione  dei  beni  immo- 


' Vedi  f articolo  i37. 

• Vedi  l'articolo  citato. 

’ Vedi  l’articolo  43S  capoverso. 
' Vedi  l'articolo  '130. 
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bili  del  <lemanio  o di  manomorta,  gravati  da  canoni  enfiteutici  ; 
regolamento  31  marzo  1864  per  l’esecuzione  di  questa  legge  ; ■ 
9®  Legge  sullo  opere  pubbliche,  nelle  sue  attinenze  col  Codice 
civile  ; ® legge  22  aprile  1869,  sull’  amministrazione  del  patri- 
monio dello  Stato  e sulla  contabilità  generale;  regolamento  di 
esecuzione  della  legge  medesima,  in  data  4 settembre  1870,  e 
decreto  regio  27  novembre  1872  che  approva  alcune  modifica- 
zioni ed  aggiunte  al  regolamento  medesimo  ; ® 

IO**  Leggi  sulle  miniere  e saline;^ 

11®  Legge  provinciale  e comunale,  per  quanto  concerne  l’am- 
ministrazione del  patrimonio  delle  province  e dei  comuni  ; * 

12“  Legge  sull’  amministrazione  delle  opere  pie  ; ® 

1.3®  Regio  decreto  7 luglio  1866  per  la  soppressione  ilegli  Or- 
dini e corporazioni  religioso,  e la  devoluzione  dell’asse  eccle- 
siastico ; regio  decreto  21  luglio  1866,  che  approva  il  regolamento 
p(^r  l’esecuzione  del  medesimo  decreto;  regolamento  citato  ; legge 
15  agosto  1867  perla  liquidazione  dell’asse  ecclesiastico  ; rego- 
lamento 22  agosto  1867  per  l’ esecuzione  di  questa  legge  ; legge 
19  giugno  1873,  per  l’estensione  alla  provincia  di  Roma  (ielle 
leggi  sulle  corporazioni  religiose  e sulla  conversione  dei  beni 
immobili  degli  enti  morali  ecclesiastici  ; decreto  regio  dello  stesso 
giorno  sull’ applicazione  del  numero  4 dell’articolo  2 e dell’ar- 
ticolo 4 di  detta  legge  ; d(>creto  e regolamento  di  esecuzione  della 
legge  medesima;  legge  11  agosto  1870,  allegato  P,  sulla  con- 
versione dei  b(ini  delle  fabbricerie;  legge  3 luglio  1870  sui 
provvedimenti  ridativi  ai  b(ìnefizi  e alle  cappellanie  laicali  sop- 
presse con  leggi  prec(’denti  a quella  del  15  agosto  1867  ; ’ 


‘ V(*(ti  kIì  articoli  1o6l  « scg. 

* Vedi  gli  articoli  4S  i.  43*,  .5S3  e 554. 

’ Vedi  gli  articoli  425  c seg. 

* Vedi  l'articolo  431. 

® Vedi  r articolo  432. 

® Vedi  l’articolo  133. 

’ Queste  leggi  c decreti  si  riferiseono  al  Oidice  civile  ; per  quanto  con- 
cerne la  capacità  di  acquistare  e possedere;  le  formalità  dell’alienazione  e il 
modo  di  amministrazione  (vedi  gli  art.  2,  433  e 434). 
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14®  Leggo  sui  consorzi  d'irrigazione.’ 

15®  l.i'ggi  che  regolano  l’esercizio  della  caccia  e della  pesca;  '■* 
16®  Leggi  che  regolano  i diritti  sopra  le  coso  gettate  in  mare, 
0 sopra  quelle  che  il  mare  rigetta,  o sopra  le  piante  e le  erbe 
che  crescono  lungo  le  rive  del  mare  ; ® 

17®  Decreto  14  luglio  1866  sulle  tasse  di  registro;  legge  sulle 
tasse  (li  registro  e bijllo;  allegato  M della  legge  11  agosto  1870, 
portante  l’approvazione  di  provvedimenti  finanziari;  regio  decreto 
14  luglio  1866  concernente  le  tasse  di  bollo;  regio  decreto  18  ago- 
sto 1866  p(T  l’applicazione  delle  tasse  di  registro;  altro  regio 
decreto  di  di'tta  data  per  l’applicazione  della  tassa  di  bollo; 
legge  19  luglio  18(58  per  modificazione  alle  leggi  sulle  tasse  di 
registro,  bollo,  società  e manomorta;  regio  decreto  15  ottobre  1869 
per  l’esecuzione  della  legge  19  luglio  1868  relativa  alle  tasse 
di  rejristro,  bollo,  società  e manomorta  ; * 

18®  Legge  17  maggio  1863  sulla  i.stituzione  di  nuove  casse  di 
depositi  e pre.stiti  per  tutto  il  Regno  ; legge  per  la  soppressione 
delle  direzioni  speciali  del  debito  pubblico,  che  costituisc(>  1’  alle- 
gato D della  legge  11  agosto  1870,  portante  l’approvazione  di 
provv('<  li  menti  finanziari;  regio  decreto  8 ottobre  1870,  che  ap- 
prova il  regolamento  per  l’ amministrazione  della  cassa  dei  de- 
positi e dei  pn’stiti  ; ® 

19®  Legge  28  dicembre  1867,  che  approva  una  tariffa  unica  pei 
consf'rvatori  delle  ipoteclie  ; ® regio  decreto  8 agosto  1866,  che 
fissa  l’orario  per  gli  uffici  delle  ipoteche  ; ^ 

20®  Legge  sulle  volture  catastali,  che  costituisce  l’allegato  G 
della  legge  11  agosto  1870;  regio  decreto  24  dicembre  1870,  che 


‘ V(idi  gli  articoli  6!>7  e.  «(«g.;  vedi  puri!  l'Appeadice  al  mio  Trattato  delle 
Servitù  prediali,  stabilite  per  fatto  dell’ uomo,  S‘  edii. 

* Vedi  l’articolo  718. 

’ Vedi  l’articolo  719. 

* Vedi  gli  articoli  I3J7,  1991. 

^ Vedi  l'articnlo  I2f>l  del  ('.odice  civile. 

® Vedi  gli  articoli  1981  e seg  del  Codice  civile. 

’ Vedi  gli  articoli  SU66  c 8970  del  Codice  civile. 
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approva  il  regolamento  per  la  conservazione  dei  catasti  dei  ter- 
reni e dei  fabbricati.  * ' 

Da  ultimo  in  pariHrchie  altre  materie  è conservata  forza  obbli- 
gatoria ai  regolamenti  particolari  c locali  ; e segnatamente  sul 
corso  e uso  delle  acque,  giusta  l’articolo  544;  sull’altezza  dei 
muri  divisi,  a senso  ilell’  articolo  559  ; sulla  distanza  da  osser- 
varsi nello  scavar  fossi  o piantar  alberi  (art.  575  e 579). 


' La  relazione  che  questa  legge  e decreta  hanno  col  Codice  civile,  risulta 
dall’articolo  1 del  Regolamento;  in  cui  è detto  che  la  conservazione  dei  catasti 
dei  terreni  e dei  fabbricati  ha  per  oggetto  di  noettere  in  evidenza:  o)  i passaggi 
dei  beni  immobili  rispetto  alla  persona  del  proprietario  o del  possessore  ; b)  lo 
stato  dei  beni  immobili,  dei  loro  estimi  e redditi. 


Istituzioni  Voi^  I, 
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C2.  Traoiifioae  alle  — Noiiona  della  legge  Saa  formasioDe. 

63.  Criteri  di  pradeoia  legiilatira  riagaardaaii  la  formaziooe  delle  leggi. 

64.  Diviiiooe  delle  leggi  ia  rapporto  airobbietto  della  loro  diapoeiiione  : aooo  ìmperatiTe  o 

proibitive  — > Quid  turie  delle  leggi  dette  permiaaive?  ~Le  leggi  eolio  pare  dichiara* 
tivei  iaterpretative  e diepoaitive;  personali  e reali. 

65.  Dei  decreti  e dei  regolamenti  — In  che  coavengooo  colle  leggi  e in  ohe  differieoono  da 

eaaef — Quid  delle  istrotiooii  deciaioni  e note  miniateriali  T 

62.  Il  diritto  nei  tempi  nostri,  è costituito  pressoché  intera- 
mente dalle  leggi  : la  consuetudine,  come  costitutrice  del  diritto, 
ha  una  funziono  ristrettissima.  * Di  qua  la  necessità  e l’utilità 
di  trattare  a parti;  e con  qualche  ampiezza  delle  leggi,  dopo 
discorso  del  diritto. 

La  legge,  considerata  sotto  questo  aspetto,  cioè  come  manife-  / 

stazione  del  diritto,  è la  dichiarazione  della  suprema  autorità 
pubblica  intorno  a ciò  che  essa  vuole  sia  osservato  ed  applicato 
come  diritto.  * Allora  il  diritto  è considerato,  siccome  in  realtà 


I 

« 

' Vedi  sopra  n.  3.  f 

* Vedi  sopra  n.  S.  i 

’ Portalis  de6nl  ia  legge  : • la  déclaration  solennelle  de  la  vnlonté  dii  souveraio 
sur  UD  objet  d'intérSt  coininun  « (Locré,  I,  tlT.  Mourlon  (I,  1)  la  riproduce  seni-  ' 

plicemciite.  I.aurent  (I,  ì)  vi  aggiunge  • et  de  régime  intérieur,  per  distinguere  la  i 

leggo  dal  trattato.  La  definizione  del  Goudsmit  (1,  § 4 4]  che  ho  riprodotto,  parmi  I 

preferibile,  per  essere  meno  indeterminata  e forse  anche  meno  oscura  delle  altre.  | 

I 
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è,  anteriore  alla  legge,  cioè  come  risultato  della  natura  libera 
e socievole  dell’  uomo.  * 

Ove  poi  la  legge  si  consideri  obbiettivamente  o nel  suo  contenuto, 
essa  esprime  la  stessa  idea  del  diritto  in  senso  obbiettivo,  e si 
definisce  quindi  : una  regola  obbligatoria  stabilita  dal  competente 
poter  sociale,  giusta  la  costituzione  politica  dello  Stato.  * 
Secondo  la  costituzione  del  nostro  regno,  il  potere  di  fare  le 
leggi  risiede  collettivamente  nel  Re  e nelle  due  Camere:  queste 
lo  esercitano  approvandole,  quegli  sanzionandole  ^ (art.  3 e 7 dello 


‘ Vedi  sopra  n.  1 . <i  Le  droit  est  antérieur  ti  Ja  lei  ; il  est  fendè  sur  la  nature 
de  l'homme  et  des  sociétés  civiles.  Il  faut  nier  que  rhommc  soit  un  fitre  spi- 
ritile! polir  nier  l'existence  d’un  droit  indépendant  de  la  loi.  Opposons  ani 
matériallstes  et  aux  positivistes  ces  belles  paroles  de  Montesquieu  : < Dire  qu'il 
« n’y  a rien  de  juste  ni  d'injuste  que  ce  qu'ordunnent  ou  défendent  les  lois 

• positives,  c’est  dire  qu'avant  qu’on  cùt  tracé  de  cerole  tous  le  rayons  n'étaient 

• pas  égaux.  < Il  faut  nier  Dieu  pour  nier  qu’il  y alt  un  droit  gravè  dans  nos 
consciences  par  Colui  qui  vit  en  nous  et  par  qui  noiis  vivons.  Que  si  l’on  nie 
Dieu  et  ràme,  l’homme  n’est  plus  qu’un  brute,  la  loi  n’est  plus  qu’une  chatne 
pour  le  conteuir  et  le  dompter.  Nous  admirons  ceui  qui,  après  avoir  dégradè 
rbomme  jusqu’à  en  faire  un  animai  ou  uno  piante,  prennent  la  peine  de  s’oc- 
cuper  do  la  destinée  d'un  ètre  qui  ne  vit  un  instant  que  pour  retomber  dans 
le  néaiit  d’où  il  est  sorti.  — Il  y a un  droit  éternel,  eipression  de  la  justice 
absolue.  Ce  droit  se  révèle  li  la  conscience  humaine,  à mcsure  que  l'homme 
approcbe  de  la  perfection  divine.  Le  droit  est  progressi!  conime  toutes  les  ma- 
nifestations  de  l’esprit  humain.  Il  tend  sans  cesse,  h réaliser  la  véritè  absolue. 
C’est  un  devoir  pour  le  législateur  de  snivre  les  progrès  qui  s’accomplisscnt 
dans  la  conscience  gènérale  (Laurent,  I,  4 e 5). 

’ La  loi,  dans  l’acception  la  plus  étendue  de  cotto  expression  désigne  toute 
règie  d’intérSt  commun  et  obligatoirc  pour  la  gènéralité  des  citoyens,  émanée 
d’uii  pouvoir  social  compétent  d’après  la  constitntion  en  vigueur  li  l’èpuque 
où  elle  a étè  posée  (Aiibry  e Rau,  I,  § 4,  pag.  5).  — La  loi  est  une  règie  établie 
par  une  autoritè  supérieure,  li  laquelle  on  est  tenu  d'obéir  (Mourlon,  I,  1).  — 
La  loi  est  une  règie  établie  par  l’ autoritè  qui,  d’après  la  Constitution  politiquc, 
a le  pouvoir  de  commandrr,  de  défundre  ou  de  permettre,  dans  toute  l’ètcndue 
de  l'Etat  (Deinolombe  I,  2}, 

® Dico  in  senso  volgare  approvazione  e sanzione  della  leqge;  sebbene  in  senso 
strettamente  giuridico  non  vi  ha  legge  prima  della  sanzione;  si  approva  e san- 
ziona un  progetto  di  legge,  questo  approvato  e sanzionato  diviene  legge  u regora 
obbligatoria. 
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Statuto).  ' Secondo  essa  adunque  è legge  ogni  regola  adottata 
dalle  due  Camere  e sanzionata  dal  Re. 

L’approvazione  di  una  legge  da  parte  delle  Camere,  è l’atto 
con  cui  dichiarano  di  consentire  che  divenga  regola  obbligatoria: 
fanno  questa  dichiarazione  a maggioranza  di  voti.  La  sanzione 
del  Re  poi  è 1’  atto  con  cui  questi  aderisce  alla  dichiarazione  delle 
due  Camere  : è costituita  dalla  firma  del  Re  contrassegnata  dal 
Ministro  proponente.  * 

Il  Re  è libero  nell’atto  della  sanzione:  cioè  può  dare  e ri- 
fiutare la  sua  sanzione  ad  una  legge  approvata  dalle  due  Ca- 
mere ; come  ciascuna  di  queste  può  dare  o rifiutare  la  sua  ap- 
provazione ad  una  legge  loro  proposta. 

La  sanziono  del  Re  rende  perfetta  la  logge  : prima  e senza 
di  essa  la  legge  non  esisti':  ciò  è vero,  quand’anche  la  legge 
sia  proposta  dal  Re  e adottata  dalle  Camere  senza  veruna  modi- 
ficazione. La  sanzione  fissa  pure  la  data  della  legge.  * La  san- 
zione della  legge  non  dc'v’  essere  confusa  colla  sua  promulga- 
zione. * 

L’esposizione  delle  forme  con  cui  nel  nostro  regno  si  formano 
le  leggi,  appartiene  alla  scienza  del  diritto  costituzionale.  * 

63.  Il  potere  legislativo  non  procedo  arbitrariament<>  nella  for- 
mazione delle  leggi.  Esso  le  desume  dalla  coscienza  pubblica, 
che  come  in  altri  bisogni,  cosi  in  questo  del  diritto  si  manifesta 
e coi  fatti,  e cogli  scritti  e colle  discussioni  orali,  ovunque  e in 


* Il  potere  legislativo  sarii  collettivainente  esercitato  dal  Re  e da  due  Ca- 
mere : il  Senato  e quella  dei  Deputati  (art.  .3  dello  Statuto).  — Il  Re  solo  sanziona 
le  leggi  (art.  7 dello  Statuto). 

* Vedi  sotto,  nota  5 in  fine. 

* Vedi  Laurent,  I.  7 e le  autorità  che  cita. 

* Vedi  apprcs.so  n.  «6. 

* Ogni  proposta  di  leggo  debb’ essere  dapprima  esaminata  dalle  Giunte  che 
sono  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i lavori  preparatori.  Discussa  ed  appro- 
vata da  una  Camera,  la  proposta  è trasmessa  all'altra  per  la  discussione  ed 
approvazione,  e poi  presentata  alla  sanzione  del  Re  (art.  S'i  dello  Statuto).  Quanto 
alla  sanzione  del  Re,  l’articolo  2 della  legge  Ì3  giugno  Ig.^i  dispone;  « La  legge 
porterà  la  firma  del  Re,  sarà  contrassegnata  dal  Ministro  proponente,  e munita 
del  visto  del  guardasigilli  che  vi  apporrà  il  sigillo  dello  Stato.  » 
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maniera  particolare  e meglio  determinata  nelle  due  Camere,  e 
soprattutto  in  quella  dei  Deputati  ; perchè  composta  di  rappre- 
sentanti temporanei  eletti  a volta  a volta  da  quella  parte  del 
popolo  che  possiede  i requisiti  legali  necessari  per  adempiere 
ufficio  cosi  importante. 

Ma  qualunque  regola,  per  quanto  eccellente  e fornita  di  tutti  i 
caratteri  richiesti  per  di'»enire  obbietto  di  una  esteriore  coercizione, 
non  è obbligatoria,  se  non  sia  approvata  e sanzionata  dal  potere 
legislativo;  salvi  gli  effetti  della  consuetudine.  In  conseguenza 
non  può  attribuirsi  alle  regole  di  diritto  naturale  forza  obbliga- 
toria; indipendentemente  dall’approvazione  legislativa:  devonsi 
invece  desumere  dalla  legislazione  le  regole  per  ogni  soluzione 
giuridica.  ' 

64.  [*uò  della  legge  darsi  la  stessa  classificazione  del  diritto 
obbiettivo;  avendo  riguardo  a questo,  qual  suo  contenuto:  di  qua 
leggi  naturali  e positive;  leggi  costituzionali,  amministrative, 
penali,  civili,  commerciali  e via  innanzi.  Ma  considerato  l’ obbietto 
della  sua  disposizione,  la  legge  ha  la  sua  propria  distinzione  in 
intferativa  e proibitiva;  secondochè  comandi  o vieti  qualche  cosa. 
Sono  dunque  imperative  le  leggi  che  impongono  ai  coniugi  i 
doveri  di  fedeltà,  assistenza  e coabitazione;  ai  genitori  di  man- 
tenere, educare  ed  istruire  la  prole  ; ai  figli  di  rispettare  i ge- 
nitori e somministrar  loro  gli  alimenti;  ai  cittadini  di  pagare 
le  tasse  e servir  nell’esercito  di  terra  e di  mare,  e molte  altre 
simili  ; sono  invece  proibitive  le  leggi  che  vietano  le  nozze  fra 
determinati  parenti  ed  affini  ; il  riconoscimento  di  figli  adulterini 
e incestuosi;  la  prova  testimoniale,  giuratoria  e presuntiva  in 
materie  determinate  ed  altre  innumerevoli.  Alle  imperative  e 
proibitive  insieme  si  riferiscono  le  leggi  punitive;  imperciocché 
vietano  le  azioni  che  costituiscono  reati,  e comandano  alla  com- 
petente autorità  di  applicare  al  reo  la  pena  da  essa  inflittagli.'' 


• Vfidi  appresso  Capo  III;  Dcinolombe,  I,  tO.  Il  chiarissimo  Bor.sari  dica:  Il 
diritto  è la  tfifqe;  perchè  tutto  ciò  che  essa  ordina  n dichiara  è norma  inviolabile 
d’azione;  perchè  fuori  della  ICRne  non  è azione  (1,  g 8). 

* Marcadé,  Inlrod.  I,  VI;  Deniolorabe,  I,  15;  Bianchi,  I,  24. 
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Sogliono  poi  chiamarsi,  sebbene  molto  impropriamente,'/«rwiMiM 
le  leggi  che  riconoscono  o concedono  un  diritto,  lasciando  ai  cit- 
tadini piena  libertà  di  usarne  o no  ; e cosi  sotto  questo  riguardo 
nulla  vietando  e nulla  comandando:  questa  distinzione  si  applica 
segnatamente  alle  leggi  che  per  casi  speciali  revocano  un  divieto 
0 un  comando.  Ma  tantosto  che  un  cittadino  vuol  valersi  di  tale 
diritto,  s’ incontra  i»n  una  legge  o imperativa  che  gli  comanda, 
0 proibitiva  che  gli  fa  divieto,  di  esercitarlo  in  una  data  maniera 
o in  determinati  limiti  ; cosi  può  chiamarsi  permissiva  la  legge 
che  riconosce  nei  cittadini  la  facoltà  di  testare  ; ma  è imperativa 
la  legge  che  prescrive  le  forme  del  testamento;  è proibitiva  l’altra 
che  fa  divieto  di  lasciar  beni  ad  incapaci. 

--l.e  leggi  sogliono  distinguersi  pure  in  direttive,  dichiarative, 
interpretative  e dispositive:  nelle  prime  il  legislatore  spiega  le  re- 
lazioni delle  cose  secondo  i criteri  della  mente,  a fine  di  stabilire 
le  basi  razionali  delle  sue  disposizioni:  la  più  parte  delle  de- 
finizioni contenute  nei  Codici  appartiene  a questa  classe.  * Di- 
chiarative chiamansi  le  leggi  che,  interpretando  la  volontà  delle 
parti,  determinano  i rapporti  che  non  fissati  da  esse,  derivano  da 
un  loro  atto;  tali  sono  fra  altre  innumerevoli,  le  disposizioni 
degli  articoli  1655  e seguenti,  che  in  mancanza  di  consuetudini 
e convenzioni  espresse  fra  locatore  e colono,  regolano  i loro  rap- 
porti nelle  materie  quivi  designate.  Interpretative  chiamansi  le 
leggi  con  cui  il  potere  legislativo  attribuisce  ad  una  legge  an- 
teriore il  suo  vero  senso.  Tutte  le  altre  leggi  sono  dispositive; 
concedano  o riconoscano  diritti,  impongano  obbligazioni,  regolino 
la  capacità  dei  subbietti  dei  diritti  e la  formazione  degli  atti 
nei  loro  elementi  e nelle  loro  forme. 

In  fine  le  leggi  si  distinguono  comunemente  in  personali  e 
reali,  secondochò  un  ilato  rapporto  di  diritto  internazionale  privato 


* A rigore  non  si  legge  permissiva  ; poiché  oltre  ai  divieti  e ai  romandi 
della  legge,  ciascuno  gode  della  sua  liberti)  ; non  é cioè  soggetto  a regola  giu- 
ridicamente obbligatoria;  mentre  al  contrario  nlTteio  proprio  della  legge  è di 
servire  di  tal  regola  (vedi  Aubry  e Rau.  1,  § 34  ; Borsari,  1,  § 18,  pag.  49, 
col.  4'  in  fine). 

* Vedi  appresso  Titolo  li.  Capo  III. 
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sia  regolato  dalla  legge  nazionale  delle  persone  cui  riguarda,  o 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  la  cosa  si  trova  o l’atto  è compiuto.' 

65.  Colle  leggi  non  debbono  confondersi  i decreti  e i regola- 
menti che  il  potere  esecutivo  fe  per  l’esecuzione  delle  medesime.* 
Sono  però  obbligatori  al  pari  delle  leggi,  della  cui  autorità  par- 
tecipano, come  mezzi  necessari  alla  loro  esecuzione;  ognorachè 
si  verifichino  queste  due  condizioni  : cioè,  a)  che  emanino  da  potere 
legittimo,  funzionante  cioè  entro  i limiti  delle  sue  attribuzioni; 
b)  che  siano  conformi  alla  legge.  * La  mancanza  di  forza  obbli- 
gatoria dei  decreti  e regolamenti  per  difetto  di  una  di  queste 
due  condizioni,  può  essere  dichiarata  dall’autorità  giudiziaria,  e 
per  conseguenza  esserne  rifiutata  l’ applicazione.  * 

Le  stesse  regole  sono  applicabili  ai  decreti  e ai  regolamenti 
delle  altre  autorità;  cioè  dei  singoli  Ministri,  dei  prefetti  e sotto- 
prefetti, dei  consigli  provinciali  ^e  comunali,  e di  quelle  locali  di 


* Adatto  questa  antica  ed  inesatta  distinzione,  che  è tuttavia  generalmente 
mantenuta,  ai  principi'  del  nostro  diritto  internazionale  privato  (vedi  appresso 
Titolo  li.  Capo  IV,  Sez.  III). 

* Il  Re  fa  i decreti  e i regolamenti  necessari  per  I’  e.sceuzinne  delle  leggi 
senza  sospenderne  l'osservanza  o dispensarne  (art.  6 dello  Statuto). 

* Demolombe,  1,  JJ;  Bianchi,  1,  S3;  Borsari,  1,  § 10.  Consulta  C.  C.  Torino, 
muglio  e 6 settembre  1866,  A.  1, 1,  90, 11 Bologna,  J3  ottobre  1866,  A.  I,  5, 17; 
Perugia,  S8  febbraio  1 S67,  A.  I,  8,  675;  Firenze,  18  febbraio  1867,  A.  I,  S,  99  ; 
C.  C.  Firenze,  A.  II,  1,  841  ; C.  C.  Napoli,  16  settembre  1868,  A.  II,  1,  384;  An- 
cona, 10  ottobre  1868,  A.  Il,  8,  409:  Bologna,  30  marzo  1869,  A.  III.  1,  78; 
Parma,  6 dicembre  1870,  A.  IV,  8,881;C.  C.  Firenze,  3 febbraio  1 870,  A.  IV,  1,11; 
Firenze,  10  giugno  1878,  A.  VI,  8,  477;  Ib  C.  Torino.  19  gennaio  1878.  Vedi  pure 
la  legge  14  agosto  1868  sulla  Corte  dei  Conti;  per  quanto  concerne  la  formalitii 
del  risto. 

* Vedi  Bianchi,  I,  83;  Borsari,  I,  § 10.  Alla  obbiezione  mossa  già  a questa 
decisione,  che  cioè  l’autorità  giudiziaria  non  può  criticare  gli  atti  del  pptere 
esecutivo,  gli  scrittori  all’unisono  col  Foucart  (Eléments  du  droit  public  et  ad- 
ministratif,  n.  96)  rispondono  distinguendo:  < che  altro  è statuire  principalmente 
ed  in  una  maniera  generale  sulla  validità  di  un’ordinanza,  di  un  decreto  o re- 
golamenta, ed  altro  è occuparsi  della  sua  costituzionalità  nella  occasione  di  un 
giudizio.  Ogni  sentenza  deve  aver  l’appoggio  della  legalità  ; o i giudici  non  possono 
avere  alcun  riguardo  ad  atti  che  non  ne  siano  forniti.  Egli  è ben  necessario  che 
il  giudico  si  ponga  ad  esaminare  la  legalità  dell’atto,  se  dèv'è  rendere  giustizia  alle 
parti,  se  non  vuole  farsi  strumento  cieco  di  dispotismo  » (consulta  pure  la  magi- 
strale sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze, 80  marzo  1873,  A.  VII,  1 , 1B3). 

* C.  C.  Firenze,  19  dicembre  1868,  A.  Il,  1,  Sez.  8‘,  887. 
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pubblica  sicurezza.  É beninteso  che  questi  decreti  e regolamenti 
hanno  forza  obbligatoria  ben  varia,  in  ragione  sia  di  territorio, 
sia  di  persone,  sia  di  materia;  cosi  un  decreto  del  Ministro  d’istru- 
zione pubblica  per  la  facoltà  matematica  della  università  romana 
intorno  al  suo  speciale  ordinamento,  non  è obbligatorio  che  in 
detta  università,  per  la  facoltà  medesima  e relativa  classe  di 
studenti,  e per  la  parte  speciale  del  suo  ordinamento;  così  pure 
i regolamenti  d’igiene,  di  edilità  e di  polizia  locale  emanati  dal 
municipio  romano  non  sono  obbligatori  che  nel  territorio  di  Roma. 
Questi  decreti  chiamansi  speciali,  per  distinguerli  dai  precedenti, 
detti  generali. 

Ma  le  istruzioni,  le  decisioni  e qualunque  altra  nota  dei  Mi- 
nistri sono  obbligatorie  solamente  per  gli  ufficiali  pubblici  a cui 
questi  hanno  diritto  di  comandare.  Per  gli  altri  cittadini  non 
sono  che  opinioni  personali  che  possono  o non  accettare  a pia- 
cere, come  consigli.  Ciò  è vi‘ro,  quand’anche  abbiano  per  oggetto 
di  richiamare  alla  stretta  osservanza  o interpretare  una  legge 
anteriore;  in  quanto  che  le  disposizioni  di  questa  soltanto  ri- 
mangono obbligatorie.  ' Del  pari  non  legano  i giudici,  cosicché 
non  sono  tenuti  neppure  a farne  la  confutazione  nella  parte  ra- 
zionale della  sentenza.  ^ 


CAPO  IL 

PROMULGAZIO.NE  E Pl-BnUlCAZIONE  DELLE  LEGGI 
IGNORANZA  O ERRORE  DI  DIRITTO 

SOMMARI O 

(56.  Che  cofA  «ia  la  promulg^aiioae  della  Da  chi,  io  «^ual  cnaoiera  e io  qual  tempo 

■I  faccia. 

<n.  KflTetto  della  promulgasiouo  della  legge:  la  reodc  eseguibile  — Ha  altri  «affetti  T 

d8.  Differeosa  cho'paaaa  tra  la  saotiooo  e la  prumulgaiiooe  della  legge. 

Che  ooea  eia  la  pubblicaxiooe  della  legger  Io  qual  maoiera  ai  faccia. 

K).  Effetto  della  pubblicaxione  della  logge:  la  reodo  obbligatoria  In  qual  tempo  dopo  la 
pubblicaxiooe  la  legge  diviene  obbligatoria — Divieoe  obbligatoria  aimultaneameote 
io  tutte  le  province  del  Regno  f — Quid  iuri4,  se  la  legge  non  aia  punto  o regolarmcote 
pubblicata? 

* Vedi  Toullicr,  1,  66;  C.  C.  Torino,  i'Z  lugiio  1866  e I febbraio  1867. 

* C.  C.  Firenze,  8 marzo  1870. 
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71.  Dalla  pubblicasiono  alla  8cad«oia  del  tarmine  ansidetto,  qual  leg^c  ba  ri^fcre?  qual  & 

la  poaixiono  g’iuridica  dei  cittadini  e deirautorità  giudiitaria  riapetto  alla  Irg^a 
pubblicata  e all’autefiore ¥ 

72.  Quali  regole  governano  la  pubblicasione  dei  decreti  e regolamenti  V 

73.  DiflTerenxa  che  pacaci  tra  promulgasionn  e pubblicazione  di  una  'egire. 

74.  Praaunzione  di  conoacenxa  della  legge  pubblicata,  acaduto  che  aia  il  termine,  in  capo  al 

quale  disiane  obbligatoria  ^ Carattore  di  quanta  preauniione  : eaaa  è aaaoluta  — 8e 
e quando  non  abbia  luogo  — Kfletto  dì  questa  preaunxtone  : rende  obbligatorie  la 
leggi  anche  per  coloro  che  in  fatto  le  ignorino  H mai  ammessa  V allegazione  della 
ignoranza  e dell*  erri>re  di  dirittoV  Chi  dere  provare  l'errore  di  diriitoT  Del- 
l'errore dì  fatto. 


♦56.  La  legge  esisU^  ilal  momento  che  il  Ile  la  sanziona.  * Ma 
non  può  avere  esecuzione  se  non  per  virtù  della  promulgazione", 
e non  diviene  obbligatoria  che  mercò  la  pubblicazione. 

La  promulgazione  della  legge  è l’atto  con  cui  il  Re  attesta 
ai  cittadini  1’  esistenza  della  legge,  e ordina  ad  essi  di  osservarla, 
e alle  autorità  di  tarla  osservare.  .\1  Re,  qual  capo  del  potere 
esecutivo,  appartiene  la  prerogativa  di  promulgare  la  legge.  ' 

La  promulgazione  si  compie  coll’ apporre  alla  legge  la  forinola  ' 
della  sua  esecuzione.  La  formula  ò questa  : « Vittorio  Emanue- 
le 11  ecc.  Il  Senato  o la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato;  Noi 

abbiamo  sanzionato  e promulgato  quanto  segue Ordiniamo  che 

la  presente  munita  del  sigillo  dello  Stato  sia  inserita  nella  rac- 
colta degli  Atti  del  Governo,  mamlando  a chiunque  spetti  di  os- 
servarla e di  farla  osservare  come  leggo  dello  Stato  » (art.  1 della 
Legge  23  giugno  1854). 

La  promulgazione  dev’  esser  fatta  dal  Re  prima  dell’apertura 
della  Sessione  parlamentare  immediatamente  successiva  a quella 
in  cui  la  legge  fu  votata;  salvo  che  nella  medesima  sia  stabilito 
un  altro  termine  di  promulgazione  (art.  3 Legge  23  giugno  1854). 
Essa  quindi  è forzata,  come  ogni  altro  atto  risguardante  l’ese- 
cuzione delle  leggi;  cioè  il  potere  esecutivo  non  può  non  feria; 
o ritardarla  ad  arbitrio;  altrimenti  avrebbe  modo  di  rendere 
inefficace  in  perpetuo  od  a tempo  l’opera  del  potere  legislativo.  * 
67.  Per  effetto  della  promulgazione,  la  leggi;  diviene  eseguibile, 
acquistando  quel  carattere  esteriore  e autentico,  che  l’è  neces- 


' In  diritto  romano  non  si  faceva  distinzione  fra  il  promulgare  e render  pub- 
blica una  legge  (Consulta  Voet,  lib.  I,  tit.  ili,  9-IU). 

- * Il  Re  solo  sanziona  le  leggi  e le  promulya  (art,  7 dello  Statuto). 

.’  Vedi  Laurent,  I,  li. 
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sario  per  essere  suscettiva  di  esecuzione  : niun’  altra  formalità 
per  questo  effetto  occorre. 

La  promulgazione  ha  pure  per  effetto  di  fere  dal  Re  ordinare 
ai  cittadini  l’ osservanza  della  legge,  e alle  autorità  giudiziarie 
e amministrative  di  farla  osservare  (art.  2 Legge  23  giugno  1854, 
ters.  Ordiniamo come  legge  dello  Stato).  * 

68.  Dopo  ciò,  è agevole  di  ravvisare  le  differenze  fra  la  pro- 
mulgazione e la  sanzione  ; sebbene  procedano  simultanee  e dalla 

^stessa  persona.  In  vero  la  sanzione  è atto  libero  del  Re;  * la 
promulgazione  invece  è atto  forzato  : la  sanziono  procede  dal  Re 
come  investito  del  potere  legislativo  ; la  promulgazione  da  lui, 
come  investito  ilei  potere  esecutivo;  in  fine  la  sanzione  è ele- 
mento essenziale  della  stessa  esistenza  della  legge  ; la  promul- 
gazione ronde  esecutiva  una  legge  già  formata  o esistente. 

69.  La  pubblicazione  della  legge  poi  è il  mezzo  con  cui  questa 
vien  fatta  conoscere  ai  cittadini.  Si  compie  mediante  l’ inserzione 
della  medesima  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e decreti  del 
Regno  (art.  1,  Disp.  prelim.);  eccetto  che  nel  decreto  di  promulga- 
zione non  sia  altrimenti  ordinato;  come  per  esempio,  si  è fatto  in 
riguardo  al  Codice  civile.  * Il  modo  poi  con  cui  debba  farsi  con- 
stare la  inserzione  delle  leggi  nella  raccolta,  e darsene  l’annunzio 
nella  Gazzetta  ufficiale,  ò determinato  dall’ articolo  5 della  suc- 
citata legge  23  giugno  1854. 

Oltre  l’inserzione  e l’annunzio  anzidetto,  niun’ altra  formalità 
è richiesta  per  la  pubblicazione.  Nondimeno  il  Governo  deve  prov- 
vedere che  in  ogni  capoluogo  di  comune  sia  esposto  al  pubblico 
un  esemplare  di  ciascuna  legge,  perchè  il  più  possibile  se  ne 


‘ Quest’ordine  è superfluo,  secondo  che  osserva  il  Leurent  (1. 16)  sull’ autorità 
d’Anetban  ; perchè  la  leg^e  dev’essere  eseguita  sol  perchè  esista;  seoiprechè  sia 
stata  promulgata  e pubblicata 

* Noto  ciò;  perchè  secondo  altri  sistemi,  la  legge  non  diveniva  eseguibile, 
che  in  seguito  alle  formalità  della  verifica  c registrazione  (vedi  Laurent.  1,  § t3). 

’ La  pubblicazione  del  detto  Codice  si  eseguirà  col  trasmetterne  un  esem- 
plare stampato  a ciascuno  dei  Comuni  del  Regno,  per  essere  depositato  nella 
sala  del  (’.onsiglio  comunale  c tenuto  ivi  esposto  durante  un  mese  successivo 
per  sei  ore  in  ciascun  giorno,  affinchè  ognuno  possa  prenderne  cognizione  (art.  3 
del  Decreto  di  proinulg.  di  detto  Codice). 
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diffonda  la  cognizione  (art.  4,  § ult.  della  Legge  23  giugno  1854; 
art.  5 del  Reg.  approvato  con  Decr.  21  aprile  1861,  n®  2;  art.  1 
della  Circolare  del  Min.  di  graz.  e giust.  6 maggio  1861).  Ma  nel 
decreto  di  promulgazione  può  essere  ordinato  un  diverso  modo 
di  effettiva  diffusione  della  legge  ; cosi  per  esempio,  i Codici 
civile,  commerciale,  di  procedura  civile,  furono  esposti  nella  sala 
del  consiglio  comunale  durante  un  mese  successivo  per  sei  ore 
in  ciascun  giorno  (art.  3 dei  relativi  Decreti  di  promulgazione). 

70.  La  pubblicazione  delle  leggi  ba  per  effetto  di  renderle 
obbligatorie.  Questo  effetto  però  non  ba  luogo  istantaneamente, 
sibbene  dopo  trascorso  un  tempo  conveniente,  p(>rcliò  i cittadini 
prender  ne  possano  cognizione.  Questo  tempo  è di  quindici  giorni, 
se  nel  decreto  di  promulgazione  non  sia  altrimenti  disposto 
(art.  1 princ.  Disp.  prelim.).‘  Il  computo  dei  giorni  deve  farsi,  giu- 
sta la  regola  comune,  cioè  a giorni  interi  e non  ad  ore;  e non 
computando  perciò  il  giorno  della  pubblicazione,  e comprendendo 
nel  termine  tutto  intero  l’ultimo  giorno;  adunque  una  legge 
pubblicata  il  1“  di  gennaio  non  diviene  obbligatoria  che  il  16 
successivo  (art.  cit.  ters.  nel  decimo pubblicazione). 

Decorsi  i quindici  giorni,  la  legge  diviene  obbligatoria  simul- 
taneamente in  tutte  le  province  del  Regno,  siano  continentali  o 
insulari;  poiché  la  disposizione  ilei  citato  articolo  1,  non  fa  distin- 
zione di  sorta,  mercè  le  facili,  molteplici  e rapide  comunicazioni 
fra  luogo  e luogo. 

E appena  a dirsi  che  se  la  pubblicazione  delle  leggi  manchi  o 
sia  fatta  con  tali  irregolarità  da'  non  compiere’.il  suo  ufficio  di 
darne  cognizione  al  pubblico;  le  medesime  non  divengono  obbli- 
gatorie, e non  possono  quindi  applicarsi  dai  tribunali;  quand’an- 
che la  mancanza  o l’ irregolarità  della  pubblicazione  non  sia  op- 
posta dalle  parti,  dovendo  ess}  rilevarla  d’ uflBcio.  Adunque  lo 


' Un  csnmpin  di  questa  eccezione  ci  è dato  daU’articulo  t del  decreto  di 
proniuiffazionc  del  Codice, civile  ; poiché  mentre  fu  pubblicato  il  l.'i  giugno,  non 
fu  attuato  che  il  l”  gennaio  dell’anno  successivo.  Vedi  pure  i decreti  di  pro- 
mulgazione dello  stesso  Codice  nelle  province  di  Roma,  Mantova  e Venezia, 
superiormente  ricordati.  Vedi  poi  appresso  Bianchi  (I,  47)  la  storia  dei  vari 
sistemi  di  pubblicazione  in  rapporto  al  tempo  in  cui  le  leggi  divengono  obbli- 
gatorie. 
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leggi  italiane  non  sono  obbligatorie  nelle  province  riunite  al  Re- 
gno, se  non  vi  siano  regolarmente  pubblicate.  ' 

71.  Nell’ intervallo,  resta  in  pieno  vigore  l’antica  legge,  che 
perciò  deve  continuarsi  ad  osservare^;  per  quanto  le  sue  disposi- 
zioni siano  incompatibili  colla  nuova  ; perocché  1’  abrogazione  di 
essa  non  può  aver  luogo,  se  non  mediante  questa,  divenuta  obbli- 
gatoria. Invano  adunque  un  cittadino  preti'nderà  ili  sottomettersi 
alla  legge  nuova  prima  che  sia  spirato  il  termine  de' quindici 
giorni  ; così  una  romana  maritati  non  avrebbe  potuto  procedere 
all’alienazione  de’ suoi  beni  immobili,  colla  semplice  autorizza- 
zione del  marito,  l’indomani  della  pubblicazioni*  del  Codice  civile 
italiano  in  Roma,  ove  avesse  continuato  ad  aver  vigore  l’antica 
legge,  che  richitnleva  altre  e maggiori  solennità.  Ma  come  in  [las- 
sato, cosi  in  questo  periodo  di  transizione  possono  le  parti  di'rogare 
alle  leggi  d’interesse  meramente  privato,  e conformarsi  alle  nuove: 
allora  però  non  queste,  ma  la  loro  convenzione  le  obbliga.  * 

Più  ancora:  gli  atti  che  in  frode  della  legge  futura  siano  fatti 
a danno  di  terze  persone,  esser  possono  rescissi  sulla  dimanda  di 
queste;  cosi  alcune  alienazioni  e locazioni  fatte  dalle  corporazioni 
reliiriose  minacciate  di  soppressione,  si  sono  potute  annullare  ; 
perchè  fatte  per  sottrarre  in  tutto  o in  parte  i beni  alla  legge 
^ dAlla  loro  devoluzione  o conversione.  Del  pari  se  una  delle  parti 
d a danno  dell’altra  abusi  dolosamente  della  notizia  di  una  legge 
prossima  a divenire  obbligatoria;  può  questa  invocare  la  disposi- 
zione dell’ articolo  1 1 15.  ® 

72.  Le  suesposte  regole  sulla  pubblicazione  e obbligamento 
delle  leggi,  sono  applicabili  eziandio  ai  decreti  e regolamenti  ne- 


‘ Lauri^nt,  I,  49  o 23;  Bianchi,  1,  Sò. 

• Consulta  Merlin,  Rép.  v“  Loi,  g V,  n.  40;  Durantnn,  I,  45;  Detuoloinbe,  I,  30. 

’ Il  Galli!  (Com.  ilei  Cod.  civ.  I,  6,  in  finej  riferisce  suU’autorità  dell’Albis- 
sini,  essersi  giudicatn  dalla  Gran  Corte  di  Napoli  che;  « un  nuovo  dar.in  doganale 
imposto  sopra  zuccheri  ed  altri  generi  venduti  o non  consegnali  posteriormente 
alla  vendita,  dovesse  cedere,  senza  vizio  di  retroazione,  a carico  del  compratore, 
purché  non  si  dimostri  essere  a notizia  del  venditore  la  legge  sull' imposizione  4 

jf0A<i\  nuovo  dazio,  benché  non  ancora  pubblicata  a tempo  del  contratto,  a La  Corte 
di  Genova,  5 aprile  1869  (A.  IV,  2,  399i  decise,  non  esser  lecito  usare  artifìci  per 
sottrarsi  ad  una  legge  futura. 
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oessari  per  l’eseruzione  delle  medesime  (art.  6 della  Lep^e  23  giu- 
gno 1854  comb.  coll’ art.  1 delle  Disp.  prelim.).  * 

Gli  altri  decreti,  regolamenti,  ordinanze  e simili  atti  provenienti 
dalla  pubblica  amministrazione  centrale  o locale,  sogliono  pub- 
blicarsi mediante  affissione  nei  luoghi  in  cui  si  debbono  eseguire. 
Entrano  poi  in  vigore  nel  tempo  in  essi  indicato,  come  suol  farsi 
nei  regolamenti  di  polizia,  o nel  tempo  risultante  dalla  natura 
stessa  della  disposizione;  cosi  i decreti  reali  di  grazia  hanno  effetto 
il  giorno  dopo  la  loro  pubblicazione.  Del  resto  in  caso  di  contro- 
versia sulla  sufficienza  o meno  della  pubblicazione  e sul  tempo 
della  loro  attuazione,  spetta  al  giudice  il  decidere.  '•* 

73.  Dopo  ciò,  è agevole  di  ravvisare  la  differenza  che  passa  fra 
promulfirazione  e pubblicazione  delle  leggi;  perciocché  quella  le 
rende  esecutive,  questa  obbligatorie. 

74.  Niuno  reputasi  ignorare  le  leggi  regolarmente  pubblicato  ; 
tostochè  sia  scaduto  il  termine  fissato  per  la  loro  attuazione:  nemo 
jìresumitnr  ignorare  ius.  Questa  presunzione  é in  generale  asso- 
luta. non  ammette  cioè  prova  in  contrario;  perciocché  la  disposi- 
zione dell’  articolo  1 sopraccitato,  dichiara  obbligatorie  le  leggi 
per  effetto  .«Iella  pubblicazione,  mediante  cui  ciascuno  può  e deve 
prenderne  cognizione,  e non  in  conseguenza  della  effettiva  cogni- 
zione che  ne  prenderanno:  il  principio  contrario  manifestamente 
toglierebbe  alte  leggi  la  maggior  parte  di  loro  efficacia,  e turbe- 
rebbe l’ordine  pubblico. 

Tuttavia  questa  pri'sunzione  vien  meno;  quando  per  una  causa 
qualunque,  esempligrazia  per  invasione  nemica  o per  inondazione, 
sia  impossibile  agli  abitanti  dei  paesi  invasi  o inondati,  di  pren- 
dere in  fatto  cognizione  della  legge  pubblicata  ; poiché  niuno 
essendo  tenuto  a cose  impossibili,  non  possono  dichiararsi  quelli 
risponsabili  della  ignoranza  forzata  intorno  alla  legge  medesima.* 
La  stessa  decisione  reputo  applicabile  agl’  Italiani  che  si  trovino 
in  paesi  stranieri  ; quando,  beninteso,  la  lontananza  renda  loro 
impossibile  di  prendere  cognizione  della  legge,  entro  il  tempo. 


‘ Vi'iii  Bianchi,  I,  hi'.  Borsari,  I,  g II. 

* Bianchi  n Borsari,  loc.  cit. 

* Marcadé,  I,  III  ; Demolnmbc,  I,  28. 
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allo  spirare  del  quale  questa  diviene  obbligatoria  ; imperocché 
regolarmente  il  termine  che  deve  trascorrere  dalla  pubblicazione, 
acciò  la  legge  divenga  obbligatoria,  è fissato,  avuto  riguardo  al 
territorio  del  nostro  Stato,  e come  sufficiente  perciò  pei  cittadini 
che  vi  si  trovano,  a prenderne  cognizione.  * 

Per  effetto  dell’  anzidetto  presunzione,  quando  ha  luogo,  le 
leggi  sono  obbligatorie  anche  per  coloro  che  in  fatto  le  ignorino.* 
Niuno  perciò  è ammesso  ad  allegare  la  ignoranza  delle  leggi  per 
iscusarsi  della  loro  inosservanza,  e sottrarsi  alle  conseguenze  di 
questa. 


* Consulta  Demolombe,  I,  S9.  Il  professor  Bianchi  (II,  53j  confuta  estera- 
mente questa  decisione.  Ma  egli  suppone,  che  i mezzi  di  pubblicazione  possono 
assai  facilmente  portare  anche  io  paesi  stranieri  la  conoscenza  delle  leggi  inse- 
rite nella  raccolta  ufficiale,  coll’annunzio  che  di  tale  inserzione  vien  dato  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  Regno;  mentre  col  Demolombe  suppongo  che  la  lontananza 
renda  impossibile  di  prender  cognizione  della  legge,  con  mezzi  che  in  paesi 
stranieri  non  costituiscono  pubblicazione  della  legge.  Una  legge  che  in  Italia 
divenga  obbligatoria  quindici,  dieci,  tre  giorni  dopo  la  sua  pubblicazione,  potrà 
conoscersi  nell’estremo  oriente;  nell’ interno  dell’Africa,  nelle  coste  piò  lontane 
dell’America?  E se  questa  impossibilità  è reale,  non  v'ha  contradizione  fra 
l’antecedente  decisione  pur  seguita  dal  sullodato  professore,  e questa  contraria 
a quella?  Il  professor  Gabba  (op.  cit.  Ili,  pag.  i8j  riferisce  ed  approva  la  dichia- 
razione del  Consiglio  di  Stato  francese  (Z9  dicembre  I8t  9),  secondo  la  quale  una 
preda  marittima  doveva  riputarsi  legittima,  malgrado  la  revoca  delle  leggi  che 
l'avevano  permessa,  se  al  tempo  in  cui  fu  fatta,  il  capitano  del  vascello  pre- 
datore non  aveva  ancor  potuto  prender  notizia  della  revoca  medesima , per  non 
essere  stata  debitamente  promulgata  a suo  riguardo  la  legge  nuova,  poiché  coi 
mezzi  ordinari  la  legga  giunger  non  poteva  a sua  notizia. 

' Avvi  chi  in  base  alla  cognizione  presunta  e reale  della  legge,  distingue 
la  pubblicazione  in  legale  e di  fililo.  « L'on  doit  dire  avec  Portalis  que  la  pu- 
blication  a inoins  pour  objet  de  faire  connattre  la  loi,  que  de  fixer  un’époque 
où  elle  sera  censée  connue.  Il  faut  donc  distinguer  la  publication  légale  de  la 
publicatlon  de  fait.  La  publication  légale  fise  le  moment  où  la  loi  est  censée 
connue,  et  par  suite  obligatuire.  La  publication  de  fait  consisto  dans  la  publi- 
eité  qui  est  donnée  à la  loi  ...  Les  auteurs  du  Gode  civil,  et  à leur  suite  le 
législateur  belge,  ont  remplacé  la  publicitè  de  fait  par  une  présomptiun  de 
publicité.  ..  Il  y a une  publicitè  de  fait  ouire  la  publication  legale.  ..  La  pu- 
blicitè est  l’Aine  de  nótre  régiroe  ; elle  accompagno  la  loi  depuis  sa  naissanoe 
jusqu'au  moment  où  elle  devient  obligatoire  > (Laurent,  I,  16,  49,  ti).  Que.ste 
osservazioni  possono  applicarsi  al  nostro  diritto.  Ma  la  distinzione  fra  pubbli- 
cità legale  e reale,  non  ha  valore  pratico. 
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Tuttavia  la  legge  stessa  protegge  in  alcuni  casi  contro  le  con- 
seguenze di  un  atto,  l’autore  di  esso  che  l’ha  compiuto  a causa 
unica  e principale  di  un  errore  di  diritto  ; così  quegli  che  ha 
stipulato  un  contratto  in  tale  stato,  può  dimandarne  od  opporne 
la  nullità  (art.  1109);  così  pure  chi  per  errore  ha  pagato  cosa 
non  dovuta,  può  ripeterla  (art.  1146).  La  confessione  invece  e 
la  transazione  non  possono  impugnarsi  per  causa  di  un  errore 
di  diritto  (art.  1360  e 1772  eapov.  ult.).  In  altri  casi  per  favorire 
la  buona  fede  dell’ agente',  la  legge  gli  permette  d’ invocare  l’er- 
rore di  cliritto;  siccome  sì  verifica  nel  matrimonio  putativo;  nella 
percezione  dei  frutti,  e nella  usucapione.  É manifesto  che  tanto 
negli  unì,  quanto  negli  altri  casi  non  si  rifiuta  già  l’ applicazione 
della  legge  ignorata;  ma  si  distruggono  le  conseguenze  dell’errore 
per  benefizio  di  un’altra  legge,  che  nel  dato  caso  stima  di  proteg- 
gere chi  nella  ignoranza  della  legge  agi.  Cosi  il  matrimonio  con- 
siderato come  putativo,  è nullo,  btmchè  la  celebrazione  di  esso 
abbia  avuto  luogo  per  errore  di  diritto  di  entrambi  o almeno  di 
uno  dei  coniugi  ; ma  contro  le  conseguenze  di  questa  nullità, 
dipendente  da  tale  errore,  la  legge  mantiene  gli  effetti  del  mede- 
simo, come  se  fosse  stato  contratto  validamente.* 

L’errore  di  diritto  dev’ esser  provato  da  colui  che  intende  di 
valersene  ; sia  peKdiè  allogandolo,  funziona  da  attore,  sia  perchè 
contro  di  lui  sta  la  presunzione  gravissima  della  cognizione^E 
siccome  questa  deve  distruggere,  cosi  è tenuto  a somministrare  tal 
prova  che  l’error  suo  «limostri  nella  maniera  più  chiara  e certa. 
Nel  dubbio  l’errore  di  diritto  dev’essere  escluso. 

In  contrapposto  all’  errore,  o all’  ignoranza  di  diritto,  avvi 
l’errore  o l’ignoranza  di  fatto  ; che  cioè  cade  sopra  di  un  fatto, 
come  se  alcuno  ignori  la  nascita  di  qualche  persona,  o creda  sia 
•in  vita  chi  è morto,  o viceversa;  o non  abbia  notizia  alcuna  della 
esistenza  di  un  testamento. 

L’ignoranza  di  fatto  si  distingue  in  probabile,  supina  od  afet- 
tata.  Probabile  si  ritiene  l’ignoranza  del  fetto  altrui,  intórno  a 
cui  può  ingannarsi  un  uomo  anche  prudentissimo.  Si  ritiene  poi 
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supina  Oli  affettata  l’ignoranza  del  fatto  proprio,  meno  circostanze 
straordinarie  ed  eccezionalissime,  e del  latto  altrui  conosciuto 
dall’  universalità  de’  cittadini.  La  prova  di  essa  incombe  sempre  a 
colui  che  l’allega. 


CAPO  III. 

INTRarRETAZIONE  K SUPPI.1MENTO  DELLE  LEGGI 


SE7.IONK  I. 

rtTERPRKTATiiOM:  r>kLi.r 


SOilHARIO 

‘7S.  Notiooi  BolU  ioterpretasiooo  delle  lefrgi  in  eeoto  lato  — Che  com  «Ma  eia,  ÌDtaaa  In 
■euao  stretto. 

'<9.  Divieione  della  int<*rpretasione  in  lefrieUtiva  o aatentica  e io  dottrinai''  o acieotifìra  — 
Che  rosa  sia  la  prima;  da  ehi  « io  qual  maniera  ai  faccia  — > Qual  effetto  abbia. 

Suddivisione  della  iot^rpretasione  dottrinale  in  ^iudisiaria  e privata  — Da  ehi,  con  qual 
mezxo  e in  qut.1  maniera  si  fornii  la  prima  — Da  ehi  e come  ai  formi  la  seconda. 
7)^.  Distinzione  della  interpretasione  Hottrinale  in  (grammaticale  e lof^ica,  per  rs|?i(>oe  dei 
mezzi  — Quid  della  interpretasione  storica?  — Suddistioaione  della  interpretasionc 
lo(?iea  in  dichiarativa,  ristrettiva  e<l  estensiva  — Uso  promiscuo  deli'intorpretaziooe 
(rramroaticale  e iof?ioa. 

TTt.  Kffftti  della  interpretazione  dottrinale. 

75.  L’ interpretazione  delle  leggi  nel  suo  più  largo  significato 
consiste  in  quella  operazione  intellettuale  con  cui  giungiamo  a co- 
noscerne il  significato,  all’ effetto  di  applicarle  ai  singoli  casi  parti- 
colari.' Sotto  questo  aspetto  adunque  essa  è sempre  necessaria  ; è 


‘ La  li'gislar.icni'  italiana  non  ha  cho  il  solo  articolo  3 dolio  Disposizioni 
preliminari  del  Codice  civile  intorno  alla  interpretazione  delle  leggi.  Es.so  c 
scritto  in  qnesti  termini;  c Nell’ applicare  la  legge,  non  si  può  attribuire  altro 
senso  che  quello  fatto  pniese  dal  proprio  signitìcato  delle  parole  secondo  la  con- 
nessione di  e,sse,  e dalla  intenzinne  del  legislatore.  — Qualora  una  controversia 
non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposizione  di  legge,  si  avrà  riguardo 
alle  disposizioni  che  regolano  casi  simili  o materie  analoghe;  ove  il  raso  rimanga 
tuttavia  dubbio  si  deciderà  secondo  i principi!  generali  di  diritto  »;  Il  progetto 
Miglietti  c Cassini  avevano  riprodotto  in  sostanza  le  disposizioni  degli  articoli  li 
e tS  del  Codice  Albertino;  scritti  in  questi  termini:  « Art.  14.  Nell’applioare  la 
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necessaria  perciò  anche  intorno  ad  una  legge  chiara  ; in  vero  da 
una  parte  la  chiarezza  è cosa  relativa;  dall’altra  la  legge  è una 


legge  non  è lecito  di  attribuirle  altro  senso  che  quello  che  si  manifesta  dal  proprio 
significato  delle  parole,  secondo  la  connessione  di  esse,  e dalla  intenzione  del 
legislatore.  — Art.  tS.  Qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  nè  dalla 
parola  nè  dal  senso  naturale  della  legge,  si  avrè  riguardo  ai  casi  consimili  preci- 
samente dalla  legge  decisi,  ed  ai  fondamenti  di  altre  leggi  analoghe:  rimanendo 
nondimeno  il  caso  dubbioso,  dovrè  decidersi  secondo  i principi'  generali  di  diritto, 
avuto  riguardo  a tutte  le  circostanze  del  caso  ». 

Il  Progetto  Pisanelli,  mancante  affatto  di  Titolo  preliminare,  non  conteneva 
neppure  disposizione  alcuna  intorno  alla  interpretazione  delle  leggi.  Nel  Pro- 
getto concertato  tra  la  Commissione  del  Senato  e il  Ministro  Guardasigilli 
riapparvero  coi  n'  S e 6 le  anzidette  disposizioni  del  Codice  Albertino.  > Questi 
articoli,  osservava  il  Relatore  Vigliani,  prescrivono  al  giudice  le  norme  precise 
che  egli  deve  seguire  nell’ applicare  le  leggi.  Esse  sono:  1°  la  significazione 
propria  delle  parole  secondo  il  loro  contesto  ; la  più  probabile  intenzione  del 
legislatorej  3°  le  disposizioni  sopra  casi  simili  o materie  analoghe;  4°  i principi 
generali  del  diritto.  Queste  regole,  sancite  nel  Codice  Albertino  ed  in  altri  Co- 
dici, parvero  le  più  semplici  e le  più  sicure  sorgenti  a cui  si  possa  attingere 
la  genuina  interpretazione  delle  leggi  nei  casi  dubbiosi,  » A queste  disposizioni 
la  Sottocommissionc  incaricata  di  formulare  il  progetto  del  Titolo  preliminare, 
sostituì  l’articolo  IO  così  concepito:  » Nell’applicare  la  legge  non  è lecito  attri- 
buirlo altro  scopo  se  non  quello  che  si  desume  dalla  significazione  propria  delle 
parale.  In  caso  di  ambiguità  si  ricercherà  l'intenzione  del  legislatore  dalle  dispo- 
sizioni di  legge  sopra  casi  o materie  analoghe,  e dall’applicazione  dei  princip’i 
generali  del  diritto.  > Nella  Commissione  di  coordinamento,  si  manifestarono 
quattro  diverse  opinioni.  1°  Volevano  gli  uni  che  si  adottasse  l’articolo  1U  della 
Sottocommissione  ; 2°  altri  che  si  adottassero  invece  gli  articoli  5 u 6 del  pro- 
getto senatoria;  3°  altri  chea  quell’articolo  40  si  sostituissero  le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  44  c 45  del  Codice  civile  Albertino  ; 4°  altri  infine  che 
non  si  desse  assolutamente  alcuna  norma  per  la  interpretazione  della  legge, 
lasciando  che  vi  provvedano  la  dottrina  e la  giurisprudenza.  Dopo  grave  e lunga 
discussione,  la  Commissione  medesima  con  una  maggioranza  di  sei  suffragi  favo- 
revoli contro  tre  contrari,  deliberò  di  sostituire  all'articolo  10  della  Sottocom- 
missiane gli  articoli  44  e 13  del  Codice  civile  Albertino,  incaricando  però  uno 
dei  segretari  (Vaccarone)  di  proporre  una  nuova  compilazione  delle  relative 
disposizioni.  Questo  partito  fu  vinto  in  seguito  alle  riflessioni  dei  commissari 
Precerutti  e Vaccarone.  È loro  avviso  che  nel  Codice  non  si  debba  mai  dare  regole 
d’interpretazione,  perchè  il  Legislatore  non  può  a meno  di  fare  al  riguardo 
un’opera  incompleta.  Dato  però  che  si  creda  conveniente  di  somministrare 
qualche  guida  all’interprete,  soggiunge  uno  di  essi  (Precerutti),  stima  assai  più 
acconcio  all’uopo  gli  articoli  14  c 15  del  Codice  Albertino,  che  non  l’articolo  10 
della  Sottocommissionc.  In  nessun  caso  mai  deve  la  interpretazione  limitarsi  a 
ISTlTUtlONl  Voi..  T.  10 
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formula  astratta  da  doversi  tradurre  nell’ applicazione  a innume- 


ricavare  il  senso  della  legge  dalla  signlRcazione  propria  delle  parole;  scire  leges 
non  est  verba  earum  tenere,  sed  vim  ac  potestatem  ; — sempre  fa  duopo  risalire 
alla  mente  del  Legislatore.  La  dottrina  c'insegna  che  la  interpretazione  gram- 
maticale deve  procedere  di  conserva  colla  interpretazione  logica.  — Ncn  si 
obietti  che  la  prima  parte  deil’ articolo  IO  troverà  la  sua  applicazione  tutte  ie 
volte  che  la  legge  sia  chiara:  la  chiarezza  di  una  legge  è cosa  affatto  relativa; 
dipende  dall' intelligenza  di  chi  ha  fra  mano  la  legge,  trovarla  chiara  od  ambigua; 
quindi  è inutiie  dare  una  norma  assoluta  per  un  caso,  il  quale  sarà  mai  asso- 
luto. — Inoltre  l'articolo  10  della  Sottocommissione  esclude  la  interpretazione 
estensiva  e la  ristrettiva  ammesse  da  tutti.  — Almeno  gli  articoli  14  e ISdel 
Codice  Albertino  somministrano  norme  più  complete:  essi,  sovrattutto,  inse- 
gnano che  il  senso  della  legge  va  cercato  nell'Intenzione  del  Legislatore  senza 
che  basti  fermarsi  al  significato  delle  parole.  Collo  scotta  degrintcndimenti  ma- 
nifestati dai  Compilatori  del  Codice,  procedo  alla  spiegazione  dell'articolo  3 so- 
praccitato; esponendo  cioè  le  regolo  più  necessarie  e importanti,  che  la  scienza 
detta,  come  guida  dell'arte  d' ìntcrpretare.'Pcr  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere 
l'opinione  dei  più  rinomati  scrittori  moderni  sulla  ermeneutica,  riferirò  colGoudsmit 
(I,  § II,  pag.  J.?,  not.  1)  quelle  del  Puchta,  del  Kicrullf  e del  Windscheid.  Il 
primo  dice:  o De  la  réunion  des  règie;  concernant  la  critique  et  l’ interprètation 
des  textcà,  on  a formò  une  doctrine  à part.  I herméneutique  juridique,  qui  n'est 
d'ordinaire  qu'un'exposition  très-superficielle,  sèdie,  stèrile,  n'allant  pas  au  fond 
des  choses.  Pour  qui  a lo  sens  commun,  la  Science  du  droit  tout  entière  doit  ètre 
l'hermèneutique,  » — Il  secondo:  « Les  règles  superficielles  qu’on  a l'habitude  de 
réunir  sous  le  noni  d'hermèneutique  juridique,  ne  meltent  personne  en  état  d'obtc- 
nir  des  lésultats  positifs.  Tout  juristc,  et  surtout  le  génie  juridique,  doit  avoir 
fait  ses  classes;mai  l'application  in  concreto  et  l'cxeniple  fournisscnt  seuis  un 
guide  utile,  et  sòr.  Quand  la  vocation  juridique,  mùrèe  par  l’étude  et  par  la 
pratique,  est  devenue  une  réalité,  alors  re  n’est  plus  la  rèflexlon  qui  la  détermine 
dans  le  moment  de  la  production,  et  la  règie  abstraite  reste  sans  Inlluence  sur 
l'action  qui  créu  « Il  terzo:  < C'est  moins  uno  Science  qui  puisse  ótre  cnseignée, 
qu'un  art  qu'on  doit  apprendre.  » Il  nostro  valente  Polignani  (1,  § 13),  descrive 
in  brevissime  parole  la  nozione  c la  storia  delle  funzioni  della  interpretazione  in 
diritto  romano.  < L'Interpretazione,  egli  scrive,  non  è propriamente  dichiarazione 
di  legge  oscura  ; l’oscuro  è in  sè  e per  sè  qualcosa  di  relativo,  c basta  chiarirlo. 
Solo  ciò  che  è ambiguo  ha  bisogno  di  un'interpretazione.  Nel  senso  antico,  per 
contrario,  e romanamente  parlando,  essa  è ricettiva  e produttiva  ad  un  tempo; 
è spiegazione  e svolgimento  ulteriore  del  concetto  del  legislatore  mediante  l'a 
naiogia  e sul  fondamento  dell’equità.  Nel  senso  odierno  è ricostruzione  del  pen- 
siero di  lui  per  riconoscerne  il  volere,  quanto  è possibile,  dalle  espressioni  e 
dalle  parole  della  legge,  e svolgerlo  in  tutte  le  loro  conseguenze.  > Vedremo 
appresso  erme  la  nozione  e le  funzioni  suddette  sono  ccntenute  nell'articolo  3 
delle  Disposizioni  preliminari  del  nostro  Codice. 
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revoli  e svariatissimi  casi  particolari.  ' Ma  indubitatamente  la 
legge  chiara  dev’  essere  applicata,  qual  è,  senza  alterarne  punto  il 
significato;  nè  contro  questa  regola  fondamentale  è lecito  d’insor- 
gere colla  pretesa  di  penetrare  nel  suo  spirito,  e col  pretesto 
che  tal  quale  è,  la  legge  stessa  non  è conforme  ai  principi  gene- 
rali di  diritto  0 all’ equità.  “ Sotto  questo  stesso  aspetto  l’inter- 
pretazione delle  leggi  forma  il  subbietto  della  scienza  del  diritto.’ 
In  senso  stretto  per  interpretazione  intendiamo  la  spiegazione 
di  una  legge  difettosa,  in  quanto  chiarisce  o discopre  l’oscuro  o 
incognito  pensiero  del  legislatore;  o armonizza  le  parole  della 
legge  col  chiaro  e noto  pensiero  del  medesimo.  Imperocché  in  due 
maniere  può  una  legge  esser  difettosa  ; sia  perchè  la  sua  compi- 
lazione non  presenta  per  se  sola,  un  senso  chiaro  e compiuto,  per 
ragione  o del  significato  più  o mono  vago  dei  termini,  o di  una 
composizione  più  o meno  viziosa  di  frasi;  sia  perchè  la  compila- 
zione meilesima,  benché  presenti  un  significato  ben  determinato 
non  esprime  esattamente  il  pensiero  del  legislatore.  * 

76.  Rinviando  alle  regole  superiormente  esposte  intorno  all’ef- 
fetto interpretativo  della  consuetudine;  ® dirò  qui  che  l’interpre- 
tazione si  distingue  in  legislativa  o autentica  e in  dottrinale  o 


* Quamvis  sit  manircstissimum  Edictum  Praetoris,  attaincn  non  est  neglì- 
gonda  interprctatio  eius  (Log.  1,  §tl,D.  de  insp.  vent.).  — Scirn  leges  non  est 
verba  earum  tenere, sed  vira  ac  pntestatem  (Leg.  17,  D.  de  leg  I.  3).  — t Quelque 
clair  que  soit  le  tcite,  il  faut  l'animer,  le  vivificr,  en  recourant  à l’histoire,  à 
l a discussion,  aux  travaux  préparatnires.  » 

’ Ubi  nulla  ambiguitas  verborum,  non  est  faeienda  voluntatis  quae.stio. 
Perquam  dnnim  est:  sed  lex  ita  scripta  est.  — Recedere  dalle  parole  per  ragioni 
che  potrebbero  essere  anche  immaginarie,  questo  è ciò  che  al  magistrato  non  è 
permesso  ; cosi  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  S7  agosto  1873,  A.  VII,  1,  430. 1.a 
Corte  di  cassazione  di  Torino  (25  novembre  1867,  A.  Il,  I,  2ol)  ordinò  dalla  che 
sentenza  di  una  Corte  d’appello  fossero  cancellate  queste  parole;  < avuto  riguardo... 
alla  esorbitanza  delle  tasse  di  cui  sono  gravate  le  personali  risorse  dei  cittadini»; 
perchò  la  censura  delle  leggi  non  è lecita  airautoritò  giudiziaria,  che  deve  iu- 
vece  far  rispettare  qualsivoglia  legge  od  applicarla  qual  è,  ad  ogni  singolo  caso. 
^ Consulta  Savigny,  I,  § XXXII;  Laurent,  I,  SSSfefseg.;  Denudombe,  I,  117. 
‘ Vedi  Savigny,  Aubry  e Rau,  loc.  cil.;  Borsari,  I,  § 36,  pag.  66. 

® Vedi  sopra  n.  3. 
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scientifica.  ’ La  prima  si  fa  dal  potere  legislativo  mediante  una 
disposizione  generale  che  spiega  una  legge  anteriore  : la  seconda 
è opera  della  sola  dottrina  o scienza. 

La  prima  di  queste  interpretazioni  non  può  farsi  che  dal  potere 
legislativo  (art.  73  dello  Statuto).  “ E di  sua  libera  elezione;  poiché 
ninna  legge  costituzionale  lo  obbliga  in  verun  caso  di  procedervi. 
Secondo  i canoni  di  prudenza  legislativa,  il  legislatore  non  deve 
autenticamente  determinare  il  significato  della  legge,  se  non 
quando  nell’applicazione  che  n’è  stata  fatta,  siansi  pronunziate 
decisioni  sì  contradittorie  da  doversi  ragionevolmente  temere  una 
lunga  e grossa  serie  di  litigi  sulla  medesima;  cosi  già  s’invoca 
l’interpretazione  autentica  sugli  articoli  740-741,  rispetto  alla 
quota  dei  fratelli  c sorelle  consanguinei  e uterini,  in  concorso  coi 
germani  del  defunto.  ® 

L’interpretazione  legislativa,  essendo  una  disposizione  generale 
ossia  una  legge,  è obbligatoria  per  tutti,  cioè  e pei  cittadini  e per 
la  magistatura  giudicante, come  la  stessa  legge  interpretata;  anzi  si 
compenetra  con  questa;  sicché  a differenza  di  una  disposizione 
affatto  nuova,  ha  effetto  retroattivo.  * É bene  inteso  però  che  la 
disposizione  esser  deve  esclusivamente  interpretativa;  imperocché 
so  altro  contenga,  dovrà  pel  diverso  contenuto  considerarsi,  come 
nuova  e distinta  dalla  legge  interpretata.®  Quando  non  sia  in  essa 
dichiarato  di  doversi  riguardare,  come  interpretativa,  occorre  di  co- 
noscerne il  contenuto  colle  regole  della  interpretazione  dottrinale.® 

77.  La  interpretazione  dottrinale  suole  .distinguersi  in  giudi- 
ziaria e privata  ; secondochè  si  faccia  dall’  autorità  giudiziaria, 
0 dai  giureconsulti.  La  prima  quindi  risulta  dalle  sentenze  pro- 
nunziate dall’  autorità,  e segnatamente  dalla  Corte  suprema  di 


‘ Suole  darsi  quest’altra  generale  distinzione,  cioè  d’ interpretazione  pub- 
blica e privata  ; comprendendo  nella  prima  la  legislativa  e la  giudiziaria,  e nella 
seconda  quella  dì4-  giureconsulti  ; ma  più  comune  e forse  anche  più  utile  è 
quella  che  ho  adottato. 

* Il  principio  : eius  est  interpretare  legem,  cuius  est  condere  iLeg,  ult. 
C.  de  leg.  I,  ti),  riguarda  soltanto  la  interpretazione  legislativa. 

^ Consulta  Laurent,  I,  182  e seg. 

* V'edi  appresso.  Gap.  IV,  Sez.  II. 

* Vedi  nondimeno  appresso  Capo  IV,  Sei.  I. 

* Bellavitc,  op.  cit.  pag.  2i,  nota  2. 
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cassazione,  che  è il  centro  d’ unità  della  giurisprudenza,  atteso  il 
suo  speciale  ufficio,  di  mantenere  l’ esatta  applicazione  delle 
leggi.  L’insieme  di  questo  sentenze  costituisce  ciò  che  chiamasi 
giurisprudenza,  intesa  questa  parola  nel  senso  di  usns  fori;  onde 
questa  interpretazione  è detta  anche  usuale. 

L’ interpretazione  privata  risulta  dalle  dottrine  oralmente  o per 
iscritto"  insegnate  dai  giureconsulti  intorno  allo  leggi.  .\  questa 
classe  appartengono  lo  Circolari  declaratorie  dei  Ministri. 

78.  I mezzi  della  interpretazione  dottrinale  sono  grammaticali 
o logici;  donde  sotto  questo  riguardo,  la  distinzione  di  essa  in 
grammaticale  e logica.  L’ interpretazione  grammaticale  tende  a 
determinare  il  senso  di  una  leggo  col  sussidio  dell’  uso  della 
lingua  e delle  regole  della  sintassi.  Lo  parole  debbono  essere 
intese  nel  loro  significato  proprio  (art.  3 Disp.  • prelim.).  Deve 
quindi  il  significato  tecnico,  giusta  la  definizione  datane  dal  legis- 
latore, ’ 0 la  tradizione  * preferirsi  al  volgare,  cioè  a quello  dato 
dall’uso;  ma  ad  un  tempo  bisogna  avere  speciale  riguardo  allo 
spirito  e all’obbietto  del  testo,  in  cui  le  parole  si  leggono,  ossia 
alla  materia  intorno  a cui  manifestano  la  volontà  del  legislatore 
medesimo  (secundum  suhiectam  materiam). 

L’ interpretazione  logica  tende  a discoprire  e a determinare 
l’intenzione  del  legislatore,  mediante  il  nesso  logico  delle  idee 
contenute  nella  legge  e la  ragione  della  medesima  (art.  3 cit.).  , 

.\lla  interpretazione  logica  deve  riferirsi  la  storica,  che  spiega 
il  diritto  attuale  colla  cognizione  dell’anteriore,  dal  quale  è stato 
principalmente  desunto;  * cosi  la  interpretazione  dell’articolo  1235 
si  fa  nella  massima  parte  colla  teoria  romana  sull’azione  pau- 
liana  ; ♦ e il  senatoconsulto  Giovenziano  giova  grandemente  a 


' Vedi  gli  articoli  654  e 73". 

‘ È noto  die  la  più  parte  dei  termini  giuridici,  deriva  dalla  lingua  latina, 
per  influenza  sia  del  diritto  romano,  sia  delle  leggi  niedioevali  che  in  quella 
lingua  solevansi  scrivere:  il  significato  perciò  che  quivi  avevano,  conservano 
ordinariamente  nel  diritto  nostro. 

’ Non  est  novum  ut  priores  leges  ad  posteriorcs  trabuntur.  Ideo'quia  anti- 
quiores  leges  ad  posteriorcs  trahi  usitatum  est,  semper  quasi  lioc  legibus  inesse 
credi  oportet,  ut  ad  eas  quoque  personas  et  ad  cas  res  pertinercnt,quao  quandoque 
sirailes  erunt  (Lcg.  26  e 57,  D.  de  leg.l, 

* Maierini,  Della  revoca  degli  atti  fraudulcati  fatti  dal  debitore  in  pregiu- 
dizio dei  creditori. 
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spiegare  l’articolo  933.  ' Nella  interpretazione  storica  bisogna 
guardarsi  con  egual  cura  dai  due  estremi;  cioè  da  una  parte 
di  applicare  senza  riserva  nel  nostro  diritto  le  dottrine  c le  de- 
cisioni degli  scrittori  e della  magistratura  dei  passati  tempi;  per- 
ciocché non  vi  sono  state  accolte  tutte,  e le  altre  non  di  rado 
con  modificazioni  or  più  or  meno  gravi;  e dall’ altra  di  non 
iscartare  le  idee  antiche  per  le  moderne,  introducendo  di  tal  guisa 
nei  testi  uno  spirito  che  è loro  estraneo.* 

L’interpretazione  logica  può  essere  dichiarativa,  estensiva,  e 
ristretliva,  secondo  che  mira  solamente  a ricercare  il  vero  senso 


* Maierini,  Interpretazione  deU’articolo  933.  — Generalizzando  ed  applicando 
al  Codice  civile  patrio  l'enunciato  principio,  deve  dirsi  die  le  disposizioni  tratto 
dai  diritto  romano,  dal  diritto  patrio  intermedio,  dal  Codice  Napoleone,  e da 
quelli  de'diversi  Stati  italiani  abrogati  da  esso  devono  essere  spiegate  coiilorme- 
meiite  alle  fonti  da  cui  sono  state  derivate,  c nel  caso  che  l’intenzione  del  le- 
gislatore sia  dubbiosa,  deve  presumersi  che  sia  voluta  rimanere  fedele  alla  le- 
gislazione anteriore.  Ma  conviene  guardarsi  di  ricorrere  ai  principi  antichi,  che 
non  si  trovano  nò  esplicitamente  nè  implicitamente  richiamati  nel  Codice  ita- 
liano, e non  perdere  di  vista  l'influenza,  che  le  innovazioni  possono  esercitare 
sulle  disposizioni  apparentemente  non  modificate.  Sono  poi  di  sussidio  alla  in- 
terpretazione del  Codice  medesimo  i lavori  delle  varie  Commissioni  incaricate 
della  compilazione  dei  vari  progetti  del  Codice  ; la  Relazione  ministeriale  del 
Pisanelli,  e quelle  di  Vigliani,  De  Foresta,  c Vacca  membri  e relatori  della 
Commissione  senatoria  sul  progetta  presentato  dal  primo  in  Senato;  le  discus- 
sioni, per  quanto  sommarie  fatte  nelle  Camere;  o infine  i processi  verbali  delle 
sedute  della  Commissione  speciale  nominata  al  fine  di  proporre  le  modificazioni 
di  coordinamento  delle  disposizioni  del  Codice  civile.  Applico  però  a questi  lavori 
l’osservazione  perfettamente  giusta  o molto  opportuna  che  il  Laurent  fa  intorno 
ai  lavori  preparatori  del  Codice  Napoleone:  < il  faut  toujours  consultcr  les  tra- 
vaux  prcparatoires;  mais  il  faut  se  garder  d’y  voir  une  interprétation  authen- 
tique  du  Code.  On  aboutirait  à des  hérésies  juridiques,  si  on  les  prenait  au 
pied  de  la  lettre  a.  (I,  975).  E concludo  rispetto  al  Codice  patrio  cogli  stessi 
termini  con  cui  l’analogo  discorso  intorno  al  Codice  Napoleone  chiudono  Aubry 
e Rau  ; « le  procédé  le  plus  sòr  sera  toujours  d' interpróter  te  Code  Napoléon 
par  lui  mòme  (1,  § èl,  6’  pag.  I3i). 

’ C’est  cettc  dernière  tentation  qui  est  le  plus  il  redouter,  car  c’est  celle 
à laquelle  nous  cèdons  le  plus  volontiers  ; si  rinterprète  ne  se  ticnt  pas  en 
garde  contee  ce  besoin  de  progrès,  il  aboutira  è se  faire  lègislateur  en  modi- 
liant  la  loi,  en  lui  faisant  au  besoin  violence.  Il  doit....  signaler  les  défauts,  mais 
ce  n’est  pas  a lui  à corriger  i’acuvre  du  lègislateur  [Laurent,  I,  i'i). 
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di  una  legge  oscura,  ovvero  ad  estenderne  o restringerne  l’ap- 
plicaziono.  L’interpretazione  dichiarativa  ha  luogo,  quando  le 
parole  della  legge\ion  esprimono  chiaramente  la  intenzione  del 
legislatore;  la  estensiva  o ristrettiva  quando  esprimono  più  o 
meno  della  intenzione  medesima.  11  fondamento  della  interpre- 
tazione estensiva  è riposto  nel  principio;  uhi  eadem  est  ratio  legis, 
eadem  est  eiiis  disposino;  cioè  la  legge  è applicabile  a tutti  i casi 
i quali,  se  non  vi  sono  letteralmente  indicati,  vi  sono  però  vir- 
tualmente compresi  per  virtù  del  suo  spirito.  ' 

Il  fondamento  poi  della  interpretazione  ristrettiva  è costituito 
dall’altro  principio:  cessante  ratione  legis,  cessat  eius  disposino; 
cioè  la  leggo  non  è applicabile  a quei  casi  che  vi  sembrano  com- 
presi ; ma  in  verità  ne  sono  esclusi  dallo  spirito.  Questo  principio 
però  dove  esser  contemperato  coll’altro  ; ubi  lex  non  distingua,  nec 
nos  distinguere  debemus.  Poiché  questo  secondo  principio  non  esclude 
in  modo  assoluto  l’interpretazione  ristrettiva  di  una  legge  conce- 
pita in  termini  generali,  ma  non  l’ ammette  che  quando  l’appli- 
cazione della  logge,  fatta  per  quanto  si  estemle  la  generalità  dei 
suoi  termini  o senza  veruna  limitazione  e distinzione,  sorpassi 
evidentemente  lo  scopo  della  legge  e si  trovi  manifestamente  in 
contradizionc  colla  ragione  di  essa.  Cosi  per  esempio,  la  dispo- 
sizione dell’articolo  1152  nomina  in  maniera  generale  i minori: 
nondiméno  l’interpretazione  comune  restringe  la  disposizione  ai 
minori  non  emancipati,  e la  dimostra  inapplicabile  ai  minori 
emancipati.  * .\ppena  è a dirsi  che  questa  regola  è estranea  al- 
l’abrogazione delle  leggi.  Non  può  quindi  in  base  ad  essa  rite- 
nersi che  una  legge  fatta  in  circostanze  passeggere,  perda  la  sua 
forza  obbligatoria,  al  passare  di  queste;  perciocché  l’ha  c la 
mantiene  per  virtù  della  sanzione  legislativa  e indipendentemente 
dalla  esistenza  permanente  dei  fatti  che  le  diedero  occasione:  ben 
vero  non  avrassi  forse  più  mai  ad  applicare,  per  mancanza  di 
materia.  ® 

* È appena  da  ricordarsi  che  riempia  non  arctant  regulam  (Leg.  9,  D.  de 
iur.  et  fact.  igne.  § iilt.  XXII,  6);  non  è perciò  applicazione  estensiva  quella 
che  fassene  a casi  diversi  dagl'indicati  dalla  legge;  poiché  questi  hanno  il  solo 
ufficio  di  spiegare  c non  restringere  la  disposizione. 

’ Vedi  Laurent,  I,  i*8. 

’ Vedi  appresso  Capo  VI;  Aubry  e Rau,  I,  § 40,  pag.  131. 
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L’interpretazione  logica  pu4  farsi  con  questi  tre  mezzi: 

1®  Coll’esame  della  legislazione  nel  suo  insieme.  Di  questo 
mezzo  possiamo  valerci  in  due  modi,  cioè  ravvicinando  la  parte 
difettosa  della  legge  alle  altre  parti:  incivile  est,  nisi  tota  ìege 
perspecta,  una  aliqua  particula  eius  j>roposita,  indicare,  tei  res- 
pondere:  ' o ravvicinando  la  legge  difettosa  ad  altre  leggi; 

2®  Colja  ricerca  del  motivo  della  legge  (ratio  legisj.'^  Il  motivo 
della  legge  è o speciale  o generale  : il  motivo  speciale  consiste 
nel  rapporto  puramente  logico  fra  il  principio  e la  conseguenza  ; 
cosi  il  motivo  speciale  dell’articolo  1482  trovasi  nell’articolo  1 124; 
perciocché  l’uno  è la  conseguenza  dell’altro:  altrettanto  dicasi 
intorno  all’ articolo  557  in  relazione  all’articolo  677.  Il  motivo 
generale  consiste  nel  carattere  del  diritto  moderno,  che  è l’equità, 
cioè  nello  spirito  di  moderare  con  le  regole  di  giustizia  suggerite 
dalla  ragione  naturale  il  soverchio  rigore  delle  leggi.  ® Il  motivo 
speciale  precede  necessariamente  il  generale  ; perciocché  quello 
ha  un’  affinità  diretta  con  il  contenuto  della  legge,  mentre  il  se- 
condo ve  r ha  lontanissima  ; quindi  al  secondo  non  si  deve  ri- 
correre che  in  sussidio,  e quando  manchi  il  primo.  .Allora  di  due 
interpretazioni  che  possono  darsi  alla  legge,  dev’essere  preferita 
quella  conforme  all’equità.  * Può  anche  riuscire  di  utile  sussidio, 
almeno  indiretto,  lo  studio  delle  circostanze  esterne  che  diedero 
occasione  alla  legge  (oecasio  legis);^ 

3®  Colla  valutazione  del  risultato  ottenuto.  Così  deve  preferirsi 
il  senso  più  ragionevole  ; ® quello  che  corrisponde  meglio  ai  bi- 
sogni della  pratica  ; ’ infine  quello  che  è più  benigno.  * 


* Leg.  *4,  D.  de  leg.j  Savigny,  I,  § XXXV. 

’ Non  è inutile  di  ricordare  che  omnium  quae  a maioribus  constituta  snot, 
ratio  rcddi  non  potest  : et  ideo  ratinnes  eorum  quae  constitountur,  inqniri  non 
opprtet  ; alioquin  multa  ex  iis  quae  certa  sunt,  subvertuntur  (Lcg.  19,  c.  tO, 
D.  de  legib.);  vedi  pure  Borsari,  I,  § 37,  pag.  67. 

‘ Vedi  sopra  n.  2. 

* In  omnibus  quidcm,  maxime  tamen  in  iure  aequitas  spectanda  est  (Leg.  90, 
D.  de  reg.  iur.  L,  17).  Ve.di  pure  Leg.  8,  C.  de  iud.  Ili,  1.  L’equità,  parola  e 
cosa,  6gura  nell’ articolo  1U4;  figura  pure  nell’ articolo  461. 

5 Arndts,  1,  § 7,  pag.  9. 

* ’ * Leg.  19,  D.  de  leg.;  Leg.  67  e 191,  § 1,  D.  de  reg.  iur.  L,  17. 
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Varia  l’uso  che  può  farsi  di  questi  tre  mezzi;  perciocché  il 
primo  può  adoperarsi  sempre  contro  ambedue  le  specie  di  difetti; 
il  secondo  sempre  contro  la  prima,  e raramente  e in  determinati 
casi  contro  la  seconda;  il  terzo  solamente  contro  la  prima.  Inoltre 
nell’uso  de’due  primi  mezzi  si  rincontrano  le  differenze,  che  sono 
una  conseguenza  inevitabile  della  differenza  fra  le  due  specie  di 
difetti  della  legge.  * 

In  quanto  poi  al  loro  valore,  il  primo  mezzo  è senza  dubbio  il 
più  sicuro;  l’ultimo  il  meno,  il  quale  perciò  deve  usarsi  con  la 
massima  riserva,  e non  può  essere  considerato  decisivo  che  nei 
casi,  nei  quali  conduca  a far  rigettare  un’applicazione  di  legge 
che  altrimenti  sanzionerebbe  un’  iniquità  manifesta,  o che  sup- 
porrebbe l’abbandono  della  logica  giuridica  da  parte  del  legislatore. 

1 due  metodi  d’interpretazione  grammaticale  e logico  non  sono 
r uno  esclusivo  dell’  altro  ; ma  si  aiutano  a vicenda  : solamente 
l’uno  predomina  sull’altro,  secondo  la  natura  del  difetto  di  legge.* 

79.  L’ interpretazione  dottrinale  in  ognuno  de’  suoi  uflìci  non 
ha  che  un’autorità  morale.  La  stessa  giurisprudenza,  per  quanto 
costante  e uniforme  sopra  una  data  legge,  non  forma  mai  nè  pei 
cittadini,  nè  per  la  stessa  magistratura  giudicante  una  regola 
giuridicamente  obbligatoria.  Questa  legge  quindi  può  essere  in 
diverso  senso  interpretata,  e in  maniera  diversa  applicata.  Non 
è però  lecito  di  mettere  in  non  cale  con  leggerezza  le  dottrine 
professate  dalla  maggioranza  dei  più  dotti  giureconsulti,  e le 
decisioni  della  m.igistratura.  Le  une  e le  altre  si  sottopongano 
a severo  esame;  poiché  alla  ragione  e non  all’autorità  dobbiamo 
piegarci  anche  nella  scienza  del  diritto;  ma  a causa  ben  cognita 
soltanto  si  rigettino,  se  vuoisi  rendere  al  diritto  serio  e utile 
servigio.  * 


‘ Vedi  Savigny,  I,  § 36. 

* Savigny,  I,  § XXXIII;  Laurent,  I,  27J;  Preccrutti,  I,  93. 

’ ludex  ab  anctoritate  rerum  perpetuo  similitcr  iudicatarum,  non  facile  re- 
cedere debet.  Anzi  a questo  proposito  ancora  può  ricordarsi  il  precetto  di  Paolo; 
minime  sunt  mutanda.quae  interpretationem  ccrtam  semper  babuerunt  (Leg.  S3, 
D.  eod.  de  leg.);  consulta  pure  Laurent,  I,  280. 
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SEZIONE  II. 

Sl'PPLIULNTO  DELLA  LEGGE 


SOHM  ABIO 

80.  Quando  ai  faccia  luogo  al  sapplimeato  delle  leggi  » Cod  qual  meno  ai  auppliaca  al  ai- 

leutio  delle  roedeaime  ; eoli' argomento  di  aoalogia  ~ Da  quali  diapoaiiioDÌ  può  eaaer 
tratto?  — Io  mancaoia  di  queate,  da  quali  priociplY 

81.  PoaaoDO  a ciò  giovare  gli  argomeoti  a contrario  «enau;  a maior*  ad  minua/  a minori  ad 

maiua  J 


80.  Quando  la  legge  sia  insufficiente,  cioè  quando  una  con- 
troversia non  possa  decidersi  con  una  sua  precisa  disposizione; 
sia  perchè  le  leggi  provveder  non  possono  a tutti  i casi  ; sia 
perchè  il  progresso  segnatamente  nelle  industrie  e nei  commerci 
crea  rapporti  sempre  nuovi  e sempre  più  complessi;  si  supplisce 
alla  medesima  coU’argomento  di  analogia  ' (art.  3 capov.).  ’ 
Innanzi  tutto,  dev’ esser  tratto  dalle  disposizioni  che  regolano 
casi  simili  a quelli  sui  quali  cade  la  controversia,  o materie  ana- 
loghe a quelle  intorno  a cui  trattasi  di  decidere:  allora  l’argomento 
di  analogia  chiamasi  specialmente  argumentum  legis.  In  mancanza 
di  tali  disposizioni,  la  controversia  dovrà  esser  decisa,  argomen- 
tando dai  principi  generali  di  diritto,  cioè  dalle  teorie  del  diritto 
formate  col  mezzo  dell’astrazione,  esercitata  sia  sui  singoli  istituti. 


‘ Analogia  grasce,  latine  similium  comparano,  sivc  proportio  nominantur. 
Cuius  baec  vis  est,  ut  quod  dubium  est  ad  aliquod  simile,  quod  non  est  dubiuni 
referatur,  ut  incerta  certis  probet  (Isidd.  Ur.  I,  !7  ; Bellavite,  toc.  cit.;  Polignani, 
op.  cit,  § I6J, 

* lura  constitui  oportet,  ut  diiit  Tbeopbrastus,  in  bis,  quae  plcrumque  ac- 
cidunt,  non  quae  praeter  expectationem  (Leg.  3,  D.  de  leg.  I,  ^ — Non  possunt 
omnes  articoli  siiigillatim  aut  legibus  aut  senatus  consultis/comprebendi:  sed 
cum  in  aliqua  causa  sententia  eorum  manifesta  est,  is  qui  iurisdictioni  praeest 
ad  similia  procedere  atque  ita  ius  dicere  debet  (Leg.  IS,  D.  eod.).  Nam,  ut  ait 
Pedius,  quotiens  lege  aliquid  unum  vel  alterum  introductum  est,  bona  nccasio 
est  caetcra,  quae  tendoni  ad  eandem  utilitatem,  vel  interpretatione  vel  certe 
iurisdictione  suppleri  (Leg.  13,  D.  eod.).  ' 
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sia  sulla  intera  legislazione  ; e che  perciò  servirono  certamente 
(li  guida  al  legislatore  nel  comporre  gli  uni  e 1’  altra  (articolo  e 
capoverso  citato).  * Fra  queste  due  specie  di  analogia  v’ha  questa 
sola  differenza,  che  colla  prima  si  applica  una  disposiziono  di 
legge  ad  un  caso  diverso  da  quello  per  cui  fu  fatta;  colla  se- 
conda e mediante  un  principio  si  crea  una  disposizione  nuova.  * 
Ma  in  ambedue  s’ indaga,  quale  sarebbe  stata  la  volontà  del  le- 
gislatore, se  avesse  preveduto  il  caso  controverso  ; e secondo  la 
volontà  di  lui  conosciuta  con  tali  mezzi,  questo  vien  deciso. 

Al  contrario  l’argomento  di  analogia  non  può  trarsi  da  una 
disposizione  eccezionale;  perciocché  da  una  parto  non  mancala 
regola,  sapendosi  che  : exceptio  Jìrmat  reguìam  in  casibus  non  ex- 
ccptis  : e dall’altra  : exceptio  est  strictissimae  interprelationis  (art.  3 
capov.).  ® .Appartengono  a disposizioni  eccezionali  per  loro  natura 
le  leggi  penali  e quelle  che  restringono  il  libero  esercizio  dei  di- 
ritti, le  quali  perciò  non  si  possono  mai  estendere  oltre  i casi  e 
tempi  in  esse  espressi  (art.  4 Disp.  prclira.);  cosi  per  esempio,, 
l’articolo  25  della  legge  comunale  e provinciale  del  20  marzo  1865 
che  dichiara  incapaci  alle  funzioni  di  consigliere  comunale  tutti 
coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o salario  dal  comune,  o da  una 
istituzione  che  esso  comune  amministra,  non  può  applicarsi  a chi 
riceva  stipendio  da  una  istituzione  della  quale  il  comune  ha  la 


* Alcuni  interpreti  del  nostro  Codice  hanno  creduto  che  pei  principi  generali 
di  diritto  richiamati  nella  disposizione  linaio  dell'articolo  3,  debbansi  intendere 
le  leggi  romane.  Ma  questa  interpretazione  ò manirestamento  esclusa  dalla  di- 
scussione che  ebbe  luogo  al  Con.siglio  di  Stato  sulla  compilazione  del  Codice  Al- 
bertino (.Motivi  dei  Codici  ecc.  I,  pag.  30).  Distrugge  inoltre  la  stessa  disposi- 
zione, poiché  le  leggi  romane  non  formano  più  diritto  per  mó,  essendo  state 
abrogate  dall'articolo  48  Legge  transitoria;  e forte  nessun  principio  generale 
del  diritta  romano  è conservato  in  tutin  la  sua  uilegrità  nella  patria  legisla- 
zione. Con  perfetta  ragione  quindi  la  Corte  di  cassazione  di  Palermo  (21  giu- 
gno 1873,  A.  VII,  1,  461)  decise  che  « senza  dubbio,  il  legislatore  ha  inteso  accen- 
nare a quei  principi  generali  che  derivano  dalle  leggi  da  lui  dedotte;  che  strana 
cosa  è l'intendere  che  possano  invocarsi  principi  da  leggi  che  non  sono  più  per  noi.  s 
’ Bellavite,  I,  pag.  23. 

> Quod  contra  rationein  iuris  recepluin  est,  non  est  producendum  ad  con- 
sequentias  (Leg.  14,  D.  eod.);  Savigny,  1,  § 36;  Laurent,  I,  277;  Pescatore, 
Logica  del  diritto,  I,  273;  Borsari,  I,  § 38,  pag.  68  69. 
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direzione  e la  sol-voglianza,  ma  che  è amministrata  da  una  depu- 
tazione sua  propria.  * .\ppartengono  alla  medesima  categoria  le 
leggi  che  concedono  privilegi.  * In  fine  vi  si  debbono  riferire  le 
leggi  di  finanza,  non  già  come  odiose,  ma  come  aventi  un  carat- 
tere limitativo.  * Ma  nell’  interpretare  strettamente  cotali  leggi, 
bisogna  pur  sempre  guardarsi  dallo  snaturarle  e far  mancare  il 
fine  cui  sono  dirette.  * 

81.  Per  supplire  al  silenzio  delle  leggi,  possono  giovare  eziandio 
gli  argomenti  a contrario  sensu,  a maiori  ad  minws,  ed  a mi- 
nori ad  mains.  L’argomento  a contrario  sensu  ha  per  fondamento 
questi  duo  principi,  che  — qui  dicit  de  uno,  negai  de  altero  — 
inclusione  unius  Jit  exclusio  alterius.  — Esso  non  è veramente 
concludente  die  quando  si  trae  da  una  disposizione  eccezionale 
per  applicare  la  generale.  Tuttavia,  quando  la  legge  dispone  su 
di  una  data  ipotesi  in  modo  evidentemente  ristrettivo,  ad  esempio, 
con  formola  negativa,  dispone  in  senso  inverso  per  l’ipotesi  con- 
traria ; cosi  l’articolo  1341  non  ammettendo  la  prova  per  mezzo 
di  testimoni  di  una  convenzione  sopra  un  oggetto,  il  cui  valore 
eccede  le  lire  cinquecento,  l’ammette  implicitamente  quando  questo 
valore  non  eccede  le  lire  cinquecento.  Ma  ninna  prudenza  è mai 
eccessiva  nell’usare  e valutare  questo  argomento.  ^ 

L’argomento  poi  a maiori  ad  minus,  e a minori  ad  maius  vale 
ad  estendere  una  disposizione  di  legge  a casi  non  preveduti,  ma 
nei  quali  il  suo  motivo  si  rincontra  maggiore  che  in  quelli  espressi. 


' Firenzi',  30  aprile  1870,  A.  IV,  S,  .59  ; Naj)oli,16  novembre  1 870,  A V,?,  317  ; 
Firenze,  5 novembre  187t,  A.  VI,  ì,  485. 

* Consulta  Savigny,  1,  § XLVI;  C.  C.  Torino,  il  novembre  1867,  A.  I.  1,  391. 

* Consulta  A.  I,  1, 13,  nota  1 ; Napoli,  13  novembre  1866,  e 9 gennaio  1867, 
A.  I,  1,  151  e 153. 

* Consulta  Perugia,  1 marzo  1871,  A.  V,  1,  169. 

* Vedi  V,  37,  pag.  75  testo  e nota  4;  vedi  pure  Laurent,  I,  179. 
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82.  Degli  effetti  delle  leggi  io  generale  — > Primo  effetto  : reetriogooo  la  liberti  civile  ~ 

Limite  di  queeta  reatrisione  Poteri  dei  oittadioi  oltre  queito  limite. 

83.  ijegoito  Secondo  effetto:  obbligano  i cittadini  alla  loro  osservanza  È mai  ammis- 

sibile il  diritto  di  non  obbedire  o far  resistenaa  alla  leggo  ? — 11  Re  può  mai  dispen- 
sare dall' osservansa  della  legge?  — 1 privati  possono  mai  derogare  alle  leggi? 

8{,  Seguito  — Terzo  effetto:  debbono  essere  applicate  dall' autorità  giuditiaria  nella  sola- 
zione  delle  controversie  sottoposte  al  loro  giudizio  •—  Può  mai  questa  dispensarsi 
dall' applicarla?  — pQò  esaminare  se  l'atto  allegato  come  legge,  sia  tale? — Può 
mai  dispenaare  i cittadini  dalla  oaaervaota  dalla  legge? 

82.  Gli  effetti  genernli  delle  leggi  riguardano  le  restrizioni 
che  esse  apportano  alla  libertà  civile;  l’obbedienza  che  loro  devono 
i cittadini  e l’applicazione  che  è tenuta  a farne  l’autoritii  giu- 
diziaria. 

La  legge  ristringe  la  libertà  civile,  entro  i limiti  però  dei  suoi 
divieti  0 comandi.  Oltre  questi  limiti,  ogni  cittadino  è arbitro  di 
fare  o non  fare  tutto  quanto  essa  non  gli  vieta  nè  comanda.  Ma 
quando  si  determina  a fare,  deve  uniformarsi  alle  prescrizioni 
legislative,  siano  esse  proibitive  o imperative  ; conservando  pur 
sempre  la  scelta  fra  determinati  mezzi  che  queste  talvolta  gli 
lasciano  ; poiché  sotto  questo  rapporto  nè  vietano,  nè  comandano. 
Cosi  posso  0 no  vendere  un  mio  fondo,  e vendendolo,  debbo  si 
far  la  vendita  per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata;  ma  sol 
che  io  e il  compratore  sappiamo  fare  la  nostra  firma,  è in  poter 
nostro  scegliere  l’una  piuttosto  che  l’altra  forma. 

83.  11  dovere  del  cittadino  di  essere  ossequente  alla  legge  è 
assoluto;  lo  lega  cioè  sempre  e per  quanto  ingiusta  o iniqua 
egli  reputa  che  sia  la  legge.  Il  diritto  di  disobbedirle  e farle 
resistenza  sia  attiva,  sia  passiva,  è persino  inconcepibile.* 


‘ I Le  droit  de  résistaace  à la  Io!  ne  se  coucoit  point;  Dalloz  (Rép.  v°  Loi, 
n.  SÌ7)  qualifie  la  doctrine  contraire  de  monstrueusc  : Obéir  q la  loi  est  un 
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Ma  nei  casi  previsti  dalla  legge,  il  Re  può  dispensare  i cit- 
tadini che  in  quelli  si  trovano,  dalla  osservanza  della  medesima; 
cosi  può  dispensare  dagl’  impedimenti  indicati  nei  numeri  2 e 3 
dell’articolo  59,  e anche  dall’ impedimento  dell’età,  giusta  la  dis- 
posiziono dell’articolo  68.  Possono  riferirsi  a quest’ordine  di  prin- 
cipi le  dispense  che  l’autorità  giudiziaria  o altri  poteri  possono 
concedere,  dalla  osservanza  di  <lisposizioni  legislative,  sempre  nei 
casi  e modi  da  queste  stesse  stabiliti.  Tal  è per  esempio,  la  proroga 
del  termine  che  il  pretore  può  concedere,  giusta  la  disposizione 
dell’articolo  281  capo  verso. 

Quanto  alla  facoltà  dei  privati  di  derogare  alh>  leggi,  essa  ap- 
partiene loro,  rispetto  a quelle  che  sono  stabilite  in  loro  favore 
e riguardano  il  loro  privato  interesse  (arg.  a contr.  art.  12  Disp. 
prelim.).  ' Possono  ancora  derogare  alle  leggi  che,  sebbene  stabilite 
per  motivo  di  utilità  pubblica,  mirano  nondimeno  a proteggere 
interessi  esclusivamente  privati  ; dimodoché  la  loro  deroga  non 
offende  in  veruna  guisa  l’ordine  pubblico. 

Questa  regola  però  non  è applicabile  ai  casi  in  cui  la  legge 
stessa  fa  divieto  di  derogarvi  ; sia  pure  per  protezione  di  una 


devoir  poiir  le  citnyen;  résister  à la  loi  est  dono  la  violation  d’un  davoir;  cVst 
un  crime;  et  qous  n'en  cnnnaissnns  pas  de  plus  grand,  car  il  mine  les  fonde- 
roents  de  l’ordre,  social  L’autorité  dont  joiiit  la  Ini,  est  la  base  de  l’ordre  so- 
cial. Si  Ics  ciloyens  pouvaicnt  s’opposcr  à l'cxecution  de  la  loi,  par  quclque 
motif  que  ce  soit,  il  n’y  aurait  plus  de  lois,  car  une  loi  dont  la  force  obliga- 
toire  pelli  Atre  attaquée,  une  loi  b laqnelle  on  peut  désobéir,  n'est  plus  une 
loi,  et  l!i  où  les  lois  n’ont  plus  d’empire,  l’anarcbie  règne,  le  corps  social  est 
dissous,  il  doit  nécessairement  mourir.  Nos  leeteurs  s'ètonneront  de  ce  quo 
nous  insistons  sur  un  principe  aussi  cléraentaìre  et  aussi  nécessaire  au  maintien 
de  l’ordre  public.  C’cst  que  le  principe  a clé  contesté,  c’est  que  des  hommes 
qui,  par  la  nature  mème  do  leur  ministèrc,  devraient  donner  l’exomple  de  l'o- 
béissance  li  la  loi,  ont  donné  l'exemple  de  la  désobcissance,  dé  la  rérolte,  et 
cotte  coupable  cnnduitc  a reou  l’approbation  de  la  fraction  de  la  Chambre  qui 
représente  le  parti  catholique.  C'est  le  parti  qui  s'appello  eonscrvateiir,  lo  parti 
qui  a la  prétenlinn  d'òtr.i  le  seul  elemont  de  stabilité  dans  nos  sociétés  agitées 
par  des  révoliitions  incessantes;  c'est  le  parti  catholique  qui  a prdehé  la  rési- 
stance  à la  loi.  » JLaurent,  I,  3i,  33). 

' Regula  est  iuris  antiqui,  omnes  licentiam  babere  bis  quae  prò  se  introducta 
sunt,  renuntiare. 
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delle  parti  interessate,  come  negli  articoli  1529,  1884,  1894 
(arg.  a coutr.  art.  12  Disp.  prelim.).  • 

Al  contrario  non  è lecito  alle  parti  di  derogare  alle  leggi  proi- 
bitive del  Regno  che  concernono  le  persone,  i beni  o gli  atti,  nè 
alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo  l’ordine  pubblico  o il 
buon  costume  (art.  12  cit.).  ^ 

84.  L’autorità  giudiziaria  ha  per  suo  proprio  uflìcio,  l’applica- 
zione della  legge  alle  controversie  sottoposte  al  suo  giudizio,  de- 
cidendole. Deve  applicarla  qual  è;  nè  può  per  veruna  considera- 
zione, sia  pur  gravissima,  modificarla  o restringerla  ; in  altri 
termini  non  può  giudicarla.  ^ Più  ancora,  deve  applicarla,  sebbene 
la  reputi  incostituzionale;  perciocché  lo  Statuto  non  le  accorda  la 
facoltà  di  esaminarne  la  costituzionalità  ; verrebbe  altrimenti  in- 
debolito il  rispetto  dovuto  alle  leggi,  dagli  attacchi  che  potessero 
contro  loro  rivolgersi  a motivo  od  a pretesto  della  loro  incostitu- 
zionalità. Ma  può  bene  esaminare,  se  l’atto  di  cui  le  si  chiede 
l’applicazione  in  una  controversia,  sia  legge;  se  cioè  sia  stato 
compiuto  nelle  forme  prescritto  dalla  costituzione,  ossia  approvato 


‘ VeJi  pure  gli  arlicoli  181  princ.  in  fine;  1084,  I09J  cspov.  t”;  e special- 
mente gli  articoli  681,  1118  capov.  1”,  1571,  1701  capov.  1“  e 1107,  che  da 
alcuni  vengono  addotti,  come  esempi  di  questa  eccezione;  appartengono  invece 
alla  regola  generale  che  riguarda  le  leggi  proibitive, 

• Vedi  appresso  Capo  V.  I signori  Aubry  e Rau  (I,  § 36,  pag.  117)  insegnano 
che  non  possa  derogarsi  neppure  alle  disposizioni  legislative  aventi  per  abbietto 
la  garantia  degl’interessi  dei  terzi.  Cosi  per  esempio,  si  converrà  vanamente 
in  un  atto  costitutivo  d’ ipoteca  che  il  creditore  sia  dispensato  dall'  iscriverla  ; 
0 in  un  atto  di  vendita  fatto  con  privata  scrittura  che  per  se  stesso  farh  fede 
della  sua  data  riguardo  ai  terzi.  Ma  parmi  che  questa  materia  nnn  appartenga 
alla  teoria  della  deroga  convenzionala  delle  leggi.  Gli  accordi  fra  le  parti  non 
possono  mai  nuocere  ai  terzi  ; perchè  res  infer  alio»  acta  rispetto  a questi. 
Mancano  poi  motivi  per  dichiararli  in  tesi  generali  nulli  fra  le  parti  ; poiché  da 
un  lato  non  sono  compresi,  almeno  tutti,  nella  disposizione  del  citato  articolo  11; 
dall’altro  non  possono  considerarsi  in  generale,  come  suscettivi  di  favorire  il 
dolo;  per  esempio  il  patto  stipulato  fra  donante  e donatario,  in  forza  del  quale, 
questi  non  possa  trascrivere  l’atto  di  donazione,  può  essere  giustificato  da  motivi 
seri'  e plausibilissimi.  Neppure  gli  effetti  di  questi  accordi  fra  le  parti  possono 
determinarsi  in  maniera  generale. 

’ .Merlin,  Rép.  v’  Elfet  rétroactif,  scct.  II,  n.  1“;  Laurent,  I,  30. 

* Laurent,  1,  31. 
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dalle  Camere  e sanzionato  dal  Re,  e sia  divenuto  esecutivo  ed 
obbligatorio  mediante  la  promulgazione  e la  pubblicazione.  ' 
L’autorità  giudiziaria  non  può  rifiutarsi  di  giudicare  le  con- 
troversie portate  innnanzi  ad  essa  sotto  il  pretesto  della  oscurità 
0 insufficienza  della  legge  ; poiché  ha  il  potere  e al  tempo  stesso 
è obbligata  d’ interpretarla  e supplire  al  silenzio  di  essa,  per 
quanto  a quell’effetto  sia  necessario.  * Più  ancora  non  può  so- 
spendere il  suo  giudizio  sopra  una  lite  che  è stata  chiamata  a 
giudicare,  per  chiedere  al  potere  legislativo  una  interpretazione 
della  legge  che  servir  le  debba  di  regola  per  la  sua  futura  de- 
cisione. ^ Dall’altra  parte  non  può  la  medesima  pronunziare  in 
via  di  disposizione  generale  o di  regolamento  nelle  cause  di  lor 
competenza,  per  remlere  le  loro  decisioni  applicabili  a tutti  i casi 
analoghi  che  in  avvenire  si  potranno  verificare;  perciocché  al- 
trimenti invaderebbe  le  attribuzioni  del  potere  legislativo.  ■* 

Del  pari  l’autorità  giudiziaria  non  può  per  veruna  considera- 
zione, per  quanto  possente,  nè  sotto  alcun  pretesto  dispensare  i 
cittadini  dall’osservanza  delle  regole  e formalità  prescritte  dalla 
legge. 


' Laurent,  I,  30. 

* Aubry  c Rau,  I,  § 39  bis,  pag.  IS.j;  Laurent,  I,  153  e seg.;  Gabba,  Teoria 
della  retroattivitii,  I,  197  e seg. 

’ Aubry  e Rau,  I,  § 39  bis,  pag.  125;  Laureut,  I,  253  e seg. 

■*  Aubry  c Rau,  loc.  cit  ; Laurent,  I,  258  e seg. 

“ Aubry  e Rau,  I,  § 36,  pag.  1 16,  not.  1. 
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SEZIONE  II. 

LFr&TTi  DELLE  LECCI  IN  R E L Z I 0 N E AL  TEMPO 
0 TEORIA  DELLA  IRRETROATTIVITÀ  DELLE  LECCI 


§ I- 


N ozio  ni  I)  ener  ali 


SOMHABIO 


KÀ  Notìono  geoerala  sai  limiti  di  tèmpo  e di  spatio  assegnali  agli  efiTetti  della  leggi,  e se- 
gnatamente sui  primi  — Teoria  della  irretroattività  delle  leggi  — Elimioatione  di 
quanto  non  appartiene  o pob  escluderli  da  questa  teoria  : ncgosi  giuridici  6oiti 
mediante  transazione  o sentenza:  leggi  interpretative:  leggi  penali  : leggi  risguar- 
danti  la  forma  degli  atti  — delle  leggi  nuove  ideoticbe  alle  anteriori  ? — <^uid 
delle  leggi  transitorie  in  goocirale,  e in  rapporto  alla  prescrizione  in  particolare? 

HO.  Principio  fondameotale  di  questa  teoria:  la  legge  non  dispone  che  per  1' avvenire  : essa 
non  ha  effetto  retroattivo  — È questo  un  principio  costituzionale  ? — Canone  di 
prudenza  legislativa  da  osservarsi  per  dare  effetto  retroattivo  alle  nuove  leggi  — 
Le  disposizioni  con  effetto  retroattivo  debbono  interpretarsi  ristrettivamente  ? — 
Quel  principio  deve  osservarsi  sempre  dall' autorità  legislativa?  — UvUo  principio 
non  è assoluto  — Principio  contrario  o sua  giustificazione. 

K7.  Seguito  — Conoiliaziune  di  questi  due  principi  — Criterio  da  seguirsi  per  la  loro  con- 
ciliazione, applicandoli  a loro  proprie  di  estinte  materie  : è il  criterio  del  diritto 
qaesito  — Spiegazione  : in  qual  modo  e per  quali  ragioni  si  pu6,  secondo  questo 
criterio,  ora  attribuire,  ora  rifiutare  P effetto  retroattivo  ad  uua  legge  che  ad  altra 
succede?  — Analisi  del  diritto  quesito  — Analisi  delle  aspettative  o facoltà  giuridiclie 
astratte  in  contrapposto  al  diritto  quesito  — Se  e quando  divengano  diritti  quesiti. 

88  Sommaria  applicazione  di  queste  nozioni  allo  leggi  estranee  al  diritto  civile  — Leggi 
costituzionali  — L^ggi  d'erdinamento  giudiziario  o di  competenza  io  materia  civile 
o penale  — Leggi  di  procedura  civile  e penale  — l«^gi  riaguardaoti  T igiene  e la 
sicurezza  pubblica. 


85.  Le  leggi  hanno  un  limite  di  tempo  e un  limite  di  spazio 
nei  loro  effetti  di  obbligare  lo  persone  cui  riguardano,  alla  loro 
osservanza;  e l’autorità  giudiziaria  alla  loro  applicazione. 

L’ uno  ba  causa  dal  fatto,  che  nella  società  costituita  una  legge 
nuova  succede  necessariamente  all’antica;  e l’altro  dalla  divisione 
del  nostro  globo  in  Stati,  l’uno  dall’altro  indipendenti  c governati 
da  leggi  proprie,  e dai  rapporti  che  stabiliscono  fra  loro  gli  Stati 
e i loro  citta<lini.  Ora  può  avvenire  che  la  leggo  nuova  e la  na- 
zionale dispongano  diversamento  dall’antica  e dalla  straniera.  Da 
tale  conflitto  di  disposizioni  nasce  la  necessità  di  riconoscere,  quale 

Istituzioni  Vol.  I.  Il 
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delle  due  sia  applicabile  ad  un  determinato  rapporto  di  diritto, 
sia  da  parte  de’ cittadini  nel  regolarlo,  sia  de’ magistrati  nel  deci- 
dere le  controversie  che  vi  possono  insorgere.  ' 

L’insieme  delle  regole  intorno  alla  forza  obbligatoria  e alla 
applicazione  delle  leggi,  in  ragione  al  tempo,  costituisce  ciò  che 
chiamasi,  Teoria  della  irretroattività.  * Riportandomi  per  quanto  a 
questa  interessa,  ai  cenni  superiormente  dati  intorno  alle  leggi 
che  precedettero  quelle  che  compongono  l'attuale  nostro  diritto, 
reputo  utile  prima  di  procedere  alla  esposizione  della  medesima, 
eliminare  quanto  non  le  appartiene. 

Pertanto  rimangono  estranei  a questa  teoria  tutti  i fatti  giuri- 
dici, intorno  a cui  è impossibile  l’ effetto  retroattivo  delle  leggi 
nuovo,  * benché  in  generale  sia  ad  esse  attribuito  dal  legislatore. 
Tali  sono  i negozi  finiti  mediante  transazione  o sentenza  defini- 
tiva, non  solo  quando  sia  passata  in  giudicato;  ma  ancora  ove  sia 
appellabile;  poiché  anco  in  questo  secondo  caso  pone  fine  alla  lite, 
non  potendosi  in  appello  tener  conto  di  elementi  nè  di  fatto,  nè  di 
diritto,  che  non  esistevano  nel  tempo  in  cui  la  sentenza  fu  pronun- 
ziata; * tali  sono  pure  gli  affari  ultimati  mediante  pagamento. 


' Consulta  intorno  ai  rapporti  esistenti  fra  queste  due  specie  di  limiti  e di 
conflitti,  Gabba,  Teoria  della  retroattività,  pag.  131  e seg.;  opera  che  al  limitare 
della  mia  succinta  ed  elementare  trattazione  dello  stesso  subbietto,  godo  e compio 
un  dovere  di  cittadino  e di  collega  ancor  più  che  di  amico,  chiamandola  eccellente 
e non  mai  abbastanza  celebrata. 

' Il  Gabba,  preferisce  intitolare  questa  teoria.  Teoria  della  reiroaltivilà  delle 
leggi,  seguendo  il  W'eber  e il  Mailber  de  Chassat  (I,  Introd.  pag.  6 e 7].  Ho 
creduto  meglio  almeno  in  quest'opera  di  diritto  positivo,  darle  il  nome  cor- 
rispondente alla  formala  della  disposizione  scritta  nell'  articola  i ; che  è pur 
sempre  il  principio  o la  regola  generale  (Vedi  lo  stesso  Autore,  I,  36  e 37). 

’ Dico  leggi  nuove  ; perchè  altra  regola  è applicabile  alle  due  ultime  ipotesi, 
quando  si  tratti  di  leggi  interpretative  (Vedi  in  questo  stesso  numero  il  vere. 
Rimangono  pure  estranee). 

* Quae  ctiam  ad  praeterita  negotia  referri  sancimus,  nisi  transactionibus  vel 
iudicationibus  sopita  sunt  (Leg.  unica  in  fine,  C.  de  contr.  iud.  V,  58,  vedi  pure 
Leg.  S,  § J3,  C.  de  vet.  iur.  enuol.  I,  17;  Leg.  § 1 , C.  de  lucros.  eccl.  ; 
Leg.  ult.  § ult.  C.  de  legit.  haered.  VI,  38  ; Nov.  19  princ.  e cap.  I).  — Leges 
illas  ab  arbitris  servari  volumus,  quae  tempore  sententiac  aut  certe  rclationis 
obtinebant,licet  postea  legem  ferri  contiiigat,  quae  novum  quid  disponat,  et  vini 
suam  ad  praeterita  quoque  negotia  rcfcrral  (Nov.  115). 
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Rimangono  pure  estranee  a questa  teoria  le  leggi  interpreta- 
tive; imperocché  avendo  per  obbictto  di  determinare  il  senso  delle 
leggi  esistenti,  fan  parte  di  esse,  e non  costituiscono  disposizioni 
nuove  e distinto  dalle  medesime.  ' Ne  conseguita  fra  lo  altre  cose, 
che  se  la  legge  interpretativa  sia  emanata,  quando  già  pendeva 
ricorso  in  cassazione  da  una  sentenza  che  aveva  stabilito  un  prin- 
cipio difforme  dalla  volontà  del  legislatore,  la  Corte  suprema  deve 
annullarla  come  se  avesse  violato  una  disposiziono  espressa  della 
legge  violata.  ’ 

Questo  principio  è applicabile  non  solo  alle  leggi  interpretative 
propriamente  tali,  ma  anco  a quelle  a cui  tal  carattere  attribuisce 
il  legislatore,  sebbene  in  realtà  contengano  disposizioni  nuove; 
imperocché  anche  per  questa  via  può  loro  attribuire  forza  retroat- 
tiva. ^ 

‘ Può  applicarsi  esattamente  alla  legge  interpretativa  il  detto  di  Ulpiano 
sulla  diciiiarazioue  esplicativa  di  un  testatore:  nibii  nunc  dat,sed  datum  significat 
(Leg.  SI,  § t,  qui  test.  fac.  poss.  XXVIII,  1).  Il  principio  della  retroattività 
delle  leggi  interpretative  è in  più  luoghi  riconosciuto  da  Giustiniano  ; in  fatti 
nella  Nov.  49  praef.  in  fine  dice:  • Tertia  vero  Constitutione  non  adiccimus  aliquid 
de  temporibus,  cum  omnibus  manifestum  sit,  oportere  ea,  quae  adiecta  sunt, 
per  interpretationem,  in  illis  valere,  in  quibus  interpretatis  legibus  sit  locus  » 
(Vedi  pure  Nov,  U3  princ  ). 

• C.  C.  Torino,  7 marzo  48H,  A.  VI,  4,  87. 

’ Novella  143  interpretativa  della  legge  unica  C.  de  raptu  virginum;  Aubry 
e Rau,  I,  § 30,  pag.  60.  Questi  adducono  per  esempio  la  legge  4 settembre  4807 
che  determina  il  senso  e gli  effetti  dell’articolo  8148  del  Codice  Napoleone,  e la 
legge  84  giugno  4843  sulla  forma  degli  atti  notarili.  Il  Frantzke  e il  Bergmann, 
citati  dal  Gabba,  sono  dello  stesso  avviso.  Ma  questi  con  altri  è di  contrarlo 
avviso  ; perchè  dovendosi  per  regola  generale  por  mente  più  alla  realtà  che  alle 
parole,  l’evidente  novità  di  tutta  o di  una  parte  di  una  legge  che  si  chiama 
interpretativa,  deve  indurre  piuttosto  a ritenere  che  il  legislatore,  qualihcandol.a 
tale,  non  abbia  parlato  esattamente,  che  a commettere  in  suo  nome  una  evidente 
ingiuslizia  (I,  pag,  24-88).  Senza  dubbio,  è lecito  d’investigare  se  il  legislatore 
abbia  inteso  o no  disporre  per  via  d’interpretazione;  ma  se  ha  parlato  chiaro 
di  voler  disporre,  interpretando  antica  legge,  benché  in  fatto  faccia  disposizioni 
nuove,  a noi  non  resta  che  rispettare  la  sua  volontà  ; potrà  egli  aver  commesso 
ingiustizia,  usando  male  del  suo  potere  di  dare  effetto  retroattivo  a leggo  nuova 
nascosta  sotto  la  forma  d’interpretazione,  ma  la  sta  volontà  esser  deve  da  noi 
rispettata.  Farmi  che  questa  dottrina  sia  professata  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Torino  nel  notevole  giudicato  7 marzo  1878  (A.  VI,  4,  37),  sulla  legge  41  ago- 
sto 1870  (allcg.  P). 


Digitized  by  Google 


m 


ISTITl'ZtOMI  DI  DIRITTO  CIVII.E  ITAIMISO 


Ma  i rapporti  giuridici  perfezionati  o definiti  mediante  sentenza 
passata  in  giudicato  o transazione,  in  senso  diverso  da  quello  fis- 
sato dalla  legge  interpretativa,  rimangono  inalterati;  per  rispetto 
all’autorità  della  cosa  giudicata  nel  primo  caso; per  la  natura 
stessa  della  transazione,  vertente  su  cosa  dubbia  nel  secondo.  ' La 
sentenza  pendente  in  appello  però  nell’atto  della  promulgazione 
della  legge  interpretativa,  può  essere  riformata  dalla  Corte,  in 
conformità  della  medesima.  * Parimente  della  legge  interpretativa 
può  valersi  chi  per  falsa  interpretazione  della  legge  interpretata 
legislativamente  pagò  indebitamente,  a fine  di  ripetere  la  cosa 
pagata.  ® 

Non  appartengono  neppure  a questa  teoria  le  ,l?ggi  penali,  la 
cui  applicazione  rapporto  al  tempo,  è regolata  da  principi  affatto 
speciali.  In  vero  da  una  parte  pel  principio  che  ‘non  si  dà  pena 
senza  legge:  nvìla  poena  sine  ìegc;  le  leggi  che  infliggono  pene 
per  fatti  in  passato  non  incriminati,  o che  aggravano  le  pene  già 
stabilite,  non  possono  applicarsi  ai  fatti  compiuti  prima  della  loro 
attuazione;  dall’altra  parte  le  leggi  nuove  che  stabiliscono  por 
gli  stessi  reati,  pene  minori  delle  anteriori,  sogliono  applicarsi 
per  considerazioni  di  umanità  e d’interesse  sociale  a quelli  com- 
mossi prima  della  loro  attuazione. 

In  fine  possono  sottrarsi  non  immeritamente  da  questa  teoria, 
le  leggi  che  regolano  la  forma  degli  atti;  imperciocché  per  la 
natura  stessa  delle  cose,  un  atto  quanto  alla  sua  forma  esteriore, 
non  può  esser  retto  che  dalla  legge  vigente  al  tempo,  in  cui  è 


' Sccunduni  liacc  t.iles  causae  ad  logos  a nobis  pnsitas  doducantur,  cxccptis 
illis  nogotiis,  qiiae  conticit  ante  logos  a nobis  positas,  nul  liecrelo  iulicuin,aut 
trantactione  delerminari  (Nov.  19  in  fino;  vedi  pure  Log.  30,  D.  de  verb.  sign. 
L,  16;  Gabba,  I,  Sì). 

‘ Gabba,  I,  23  o i molti  che  cita.  Noppure  le  leggi  conrermativc,  che  cioè 
accertano  esclusivaraento  la  osistenza  di  altra  leggo,  la  quale  si  dubitava  fosse 
abrogata,  formano  materia  di  questa  Teoria.  Quando  mai  si  dessero,  renderebbero 
applicabili  le  leggi  confermate  a tutti  i negozi  non  finiti  con  cosa  giudicata  o 
transazione,  come  le  leggi  interpretative  (Vedi  Gabba,  I,  pag.  S4  e seg). 

3 Vedi  Gabba,  1,  31. 

* Consulta  Gabba,  Appendice  alla  Parte  prima  del  Libro  IH  della  retroattività 
in  materia  penale. 
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fatto;  costituiscano  i vantaggi  che  debbono  derivarne,  diritti  que- 
siti 0 siano  nello  stato  di  semplici  aspettative  al  sopravvenire 
della  legge  nuova.  * Tanto  adunque  un  contratto  divenuto  perfetto, 
sotto  la  leggo  anteriore,  quanto  un  testamento  scritto  sotto  di  questa 
e apertosi  sotto  la  nuova,  dovranno  rispetto  alla  forma,  essere 
giudicati  egualmente  colla  prima  di  queste  leggi  ; cosicché  sotto 
tale  riguardo  sarà  valido,  se  fatto  colle  formalità  da  essa  pre- 
scritte; benché  altre  sotto  pena  di  nullità  ne  imponga  la  nuova  e 
viceversa.  - Questo  principio  però  é stato  dal  nostro  legislatore 
limitato  al  tempo  avvenire,  avendo  prescritto  1’  osservanza  di 
nuove  formalità  per  la  conservazione  dogli  effetti  d’atti  compiuti 
prima  dell’ attuazione  della  nuova  legge,  come  appresso  negli 
opportuni  luoghi  verrò  dimostrando. 

V’hanno  poi,  egli  è vero,  nel  nostro  diritto  attuale  moltissime 
disposizioni,  tratte  letteralmente  dalla  legislazione  intermedia  ; 
ma  sebbene  questa  circostanza  renda  per  altrettante  volte  superfluo 
di  esaminare,  se  applicabile  sia  la  disposizione  antica  o la  nuova 
(poiché  nell’uno  c nell’altro  caso  si  avrebbe  lo  stesso  risultato 
giuridico);  ® nondimeno  la  teoria  ne  governa  in  realtà  anche  allora 
la  materia;  é poi  non  pure  utile  ma  eziandio  necessaria  per  l’ap- 
plicazione delle  disposizioni  diverse,  che  rispetto  allo  stesso  istituto 
possono  contenere  l’antica  e nuova  legislazione. 

Quanto  alle  leggi  transitorie,  esse  formano  parte  importante 
della  teoria  della  irretroattività,  sia  come  applicazioni  del  suo 
principio  fondamentale,  o come  eccezioni  a questo  apportate  per 
motivi  d’interesse  pubblico. Le  applicherò  man  mano  che  sotto 


‘ Consult.i  Perugia,  23  febbraio  1870,  A.  IV,  2,  279;  C.  C.  Firenze,  18  di- 
cembre 1871,  .\.  V,  1,  110. 

* Temp'ij  regit  actum  (Vedi  Savigny,  Vili,  § 388  ; Aubry  e Rau,  1,  § 30, 
pag.  .59-60;  Laurent,  I,  201  e seg.  ; Gabba,  passim). 

^ In  base  a questo  principio,  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  (26  marzo  1868, 
A.  II,  1,131)  giudicò  che  quando  la  leggo  nuova  e la  legge  antica  contengono 
disposizioni  identiche,  non  può  annullarsi  la  sentenza  che  abbia  applicato  la 
nuova  a un  fatto  precedente  alla  sua  pubblicazione. 

* In  quest’opera  citerò  solamente  lo  disposizioni  transitorie  per  l’attuaziono 
del  Codice  civile,  25  giugno  1863.  ,tla  perchè  i signori  lettori  possano  all'uopo 
applicare  ai  relativi  casi  «saniinati  le  disposizioni  transitorie  25  giugno  1871, 
che  regolarono  l’attuazione  del  Codice  civile  nel  Mantovano  c Veneto,  reputo  utile 
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esame  mi  cadranno  le  materie  cui  riguardano.  Ma  come  riferentesi 
a presso  che  tutte  le  materie,  richiamerò  l’articolo  47  che  regola 

c 

di  pori'fc  in  questo  luogo  una  tavo'a  comparativa  di  dette  disposizioni  ; ri|>or- 
tando  le  digerenti  della  seconda  data.  Quanto  a Roma  e sua  provincia,  l'appli* 
c.izione  del  Codice  civile  Tu  regolata  dalla  stessa  leggo  del  tS  giugno  4 803. 

Legge  So  ffiu^no  1863  Legge  S3  giugno  1S71 


Art.  4-i 
Art.  8 


Art.  6 
Art.  7 
Art.  8 
Art.  9 
Art.  40,  41 


Art.  IS 


Art.  4 3 
Art.  14 
Art.  45 
Art.  16 
Art.  17 
Art.  18 

Art.  49 


Art.  4-4 

Art.  5 II  curatore,  nominato  agli  as- 
senti giusta  le  leggi  anteriori,  con- 
tinuerii nel  suo  ulllcio,  senza  pre- 
giudizio dei  diritti  concessi  dal 
nuovo  Codice  agli  eredi  presunti  : 
tali  diritti  potranno  essere  eserci- 
tati, purché  siano  decorsi  i termini 
all'uopo  stabiliti  dal  Codice  mede- 
simo. 
l'mancaj 
Art.  6 
Art.  7 
Art.  8 

Art.  9 L'usufrutto  legale,  attribuito 
dal  nuovo  Codice  ai  genitori  sui  beni 
dei  figli,  spetta,  dal  giorno  dell'at- 
tuazione di  esso,  anche  sui  beni  ai 
medesimi  pervenuti  prima  di  quel 
giorno. 

Art.  4 0 

Il  contutore,  dato  all'ava  secondo  le 
leggi  anteriori,  è considerato  come 
protutore. 

Ove  non  esista  protutore,  il  consiglio 
di  famiglia  nella  sua  prima  adunanza 
deve  nominarlo. 

(manea) 

Art.  44 
Art.  4S 
Art.  13 
Art.  44 

Art.  43  ...  le  prorogazioni  della  pa- 
tria potestà  0 della  tutela.  . . . 

Art.  4 6 
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la  prescrizionp.  Importante  secondo  esso,  le  prescrizioni  cominciate 
prima  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  sono  regolate  dalle  leggi 


Art.  *0 
Art.  ?l 
Art.  22 
Art.  23 
Art.  2i 

Art.  r\ 
Art.  26 
Art.  27 
Art.  28 
Art.  29 
Art.  30 
Art.  31 
Art.  32 
Art.  33 


Art.  34 
Art.  3o-36 
Art.  37-38 


(manei) 

Art.  <7 
Art.  18 
Art.  19 

Art.  2u 

. . . noi  giorno  1 settembre  1«71. . . 
Art.  21 
Art.  22 
Art.  23 
Art.  24 
Art.  25 
Art.  26 
Art.  27 
Art.  28 

Art.  29 

. . . Dell’articolo  seguente. 

(manca  <’  ultimo  capoverso). 

Art.  30 
Art.  34 

Art.  32  Le  prenotazioni  concesse  sotto 
le  leggi  anteriori,  e non  iscritto 
prima  dell'attuiziono  del  nuovo  Co- 
dice. non  hanno  elTetlo  se  non  sono 
iscritte  nei  dieci  giorni  dalla  detta 
attuazione. 

Art.  33  Le  ipoteche  e le  prenotazioni 
competenti  giusta  le  leggi  anteriori, 
e non  iscritte  al  giorno  dell'attua- 
zione del  nuovo  Codice,  devono  es- 
sere inscritte  nelle  forme  e colle  indi- 
cazioni stabilite  dallo  stesso  Codice. 
ArL  34  Se  al  giorno  dell'attuazione 
del  nuovo  Codice  gli  immobili  ap- 
pariscano nei  libri  censuarii  passati 
agli  eredi  o ad  altri  aventi  causa 
dal  debitore,  le  ipoteche  e le  pre- 
notazioni, che  non  siano  iscritte  con- 
tro i detti  possessori,  devono  essere 
nuovamente  iscritte  anche  contro 
questi  ultimi,  giusta  l’art.  2006  dello 
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anteriori  sotto  il  rapporto  non  solo  del  tempo,  ma  eziandio  delle 


stesso  Codice,  entro  un  biennio  dal^ 
l’attuazione  del  medesimo,  per  con- 
servare il  loro  grado. 

Le  disposizioni  del  nuovo  Codice,  re- 
lativamente alle  persone  che  incombe 
l'ubbligo  di  eseguire  le  iscrizioni, 
sono  applicabili  alle  stesse  persone, 
eccettuati  i cancellieri  ed  i notai, 
anche  per  le  nuove  iscrizioni  indi- 
cate nel  presente  articolo. 

Queste  nuove  iscrizioni  saranno  ese- 
guite senza  pagamento  di  tassa  e 
spesa  di  carta  bollata. 

Art.  39  Art.  35 

(manca  il  ca  parer  so) 

Art.  40  ArL  30  Prima  del  giorno  tO  agosto 

prossimo,  i conservatori  delle  ipo- 
teche delle  provincie  delia  Venezia 
e di  Mantova  trasmetteranno  al  pre- 
sidente del  tribunale  della  provincia 
in  cui  esiste  l'uflicio  i|K>tecario  il 
registro  generale  ed  i registri  delle 
trascrizioni,  delle  iscrizioni  o delle 
annotazioni,  per  la  vidimazione  pre- 
scritta daU’articolo  S073  del  Codice 
civile.  I presidenti  dei  tribunali  re- 
stituiranno i registri  vidimati  prima 
del  giorno  SO  di  agosto. 


Art.  41  Art.  37 

Le  detta  rinnovazioni  si  debbono  per 
la  prima  volta  eseguire  ec.  (manca  il 
resto  del  capoverso,  e il  caporerso 

Art.  4ì  Art.  38 

Art  43  Art.  39 purché  l’ereditii  non 

sia  stata  aggiudicata  prima  dell'at- 
tuazione medesima. 

(manca  il  capoverso) 

Art.  44  Art.  40 

Art.  4j  Art.  4t  La  trascrizione  del  titolo  , 

r iscrizione  dell'  ipoteca  legale  a fa- 
vore della  massa  dei  creditori  nelle 
purgazioni,  e la  trascrizione  dell'atto 
di  pignoramento  degli  immobili  nelle 
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causo  che  le  impediscono  o le  interrompono.  * Ma  rispetto  al  tempo, 
le  prescrizioni  cominciate  prima  della  detta  attuazione  e per  le 
quali,  secondo  le  leggi  anteriori,  si  richiederebbe  un  tempo  mag- 
giore di  quello  fissato  dal  nuovo  Codice,  si  compiono  col  decorso 
del  tempo  fissato  in  esso,  computabile  dal  giorno  dell’ attuazione 
del  medesimo.  Così  so  la  proprietà  di  un  immobile  situato  nello 
province  napoletane  o siciliane  si  fosse  incominciato  a prescrivere 
nel  1860  contro  un  proprietario  che  sia  domiciliato  fuori  del  ter- 
ritorio compreso  sotto  la  giurisdizione  della  gran  Corte  civile,  non 
si  compierà  nà  nel  1880,  cioè  nel  decorso  di  venti  anni  a norma 
dell’articolo  2171  del  Codice  delle  Due  Sicilie,  nè  nel  1870  a senso 
dell’articolo  2137  del  nuovo  Codice  italiano,  sibbene  nel  1876, 
cioè  dieci  anni  dopo  l’ attuazione  del  medesimo. 

86.  E elementarmente  logico  che  ogni  legge  essendo  regola,  e 
avendo  per  officio  il  comandare  o il  proibire,  non  può  disporre 
che  per  l’avvenire;  cioè  non  può  essere  obbligatoria  pei  cittadini, 
se  non  pei  fatti  giuridici  che  compieranno  dopo  l’attuazione  di 
quella;  »è  può  essere  applicabile  dall’autorità  giudiziaria  che  a 
questi  fatti.  * Tale  principio  è inoltre  giustificato  al  più  alto 


«■spropriaiinni,  saranno  esoguilo  en- 
tro tre  mesi  (laU’attuazionp  del  nuovo 
Cadice. 

Art.  46  Art.  4i 

Art.  *7  Ari.  43 

Art.  48  Art.  44. 

‘ Le  nuove  leggi  che  ammettono  la  prescrizione  di  tr'nt’  anni  malgrado  la 
mala  fede  del  possessore,  non  valgono  a legittimare  il  possesso  anteriore,  se  leggi 
precedenti  non  ammettevano  prescrizione  senza  buona  fede  (C.  C.  Torino,  17  no- 
vembre 1870,  A.  IV,  1,  39S;  vedi  per  altre  quistioni  intorno  a questa  materia 
C.  C.  Torino,  6 aprile  1872,  A.  VI,  1,  142). 

* l.egcs  et  constitutiones  fiitiiris  certuni  est  dare  formam  negntiis,  non  ad 
facta  praetcrita  revocar!  (Leg  7,  C.  do  legibus,  I,  14).  Vedi  pure  Log.  6.7,  C.  de 
decur.  et  fìliis  eor.  X,  31  ; l-eg.  29.  C.  de  test.  VI,  23;  Leg.  Unic. C.  de  rei  uxor. 
act.  V,  13;  Leg.  23,  § ult.  C.  mand.  I\',  36;  Log.  65,  C.  de  decur.  Il  Gabba 
(I,  pag.  1 20)  dopo  tessuta  accurata  e dotta  storia  di  questo  principio  e della  teoria 
che  lo  svolge  ed  applica,  ne  riassume  il  passato,  ne  indica  lo  stato  presente,  e 
fa  voti  pel  suo  avvenire  in  questi  termini:  « Anche  in  questa  parte  del  diritto 
come  in  tutte  le  altre,  I concetti  dei  legislatori  si  sono  venuti  determinando 
sempre  più  col  progredire  della  civiltà.  Codesta  determinazione  consiste  precisa- 
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grado  (la  ragioni  d’intorosso  sociale;  come  quello  che  ispira  la 
fiducia  nelle  leggi  esistenti  e ne  tutela  l’autorità,  sottraendo  le 
posizioni  e i rapporti  giuridici  che  si  formano  sotto  di  esse,  dal 
pericolo  di  mutamenti  pel  sopravvenire  di  leggi  nuove,  e da 
ogni  incertezza  contro  tale  eventualità;  e garantendo  gl'interessi 
stabiliti,  contro  ogni  pregiudizio  che  altrimenti  potrebbe  inferir 
loro  la  legge  nuova. 

Ciò  non  ostante,  la  disposizione  del  citato  articolo  2,  non  es- 
sendo legge  costituzionale,  poiché  scritta  non  è nello  Statuto,  non 
lega  il  potere  legislativo;  il  quale  perciò  può  attribuire  ad  una 
nuova  leggo,  effetto  retroattivo. 

Ma  essendo  il  •principio  delia  irretroattività  una  delle  prime 
regole  dell’ ordine  sociale,  ' il  legislatore  non  dovrà  discostarsene, 
se  non  quando  lo  stesso  ordine  sociale,  che  n’è  protetto,  lo  esiga, 
per  essere  corretto  da  antichi  abusi,  informato  dello  spirito  mo- 
derno e indirizzato  su  migliore  via  e a fino  più  perfetto.  * .K  questo 
canone  di  giurisprudenza  legislativa  si  è indubitatamente  egli 
attenuto,  nelle  disposizioni  retroattive  degli  articoli  22,  ii9  e 46 
della  legge  transitoria  per  l’attuazione  del  Codice  civile.  In  vero 


mente  in  ciò.  che  dal  volgare  e vago  dettata  che  le  leggi  non  debbono  retroagire, 
and('i  svolgendosi,  e diventò  finalmente  persuasione  generale  il  principio  che:  la 
vera  ragione  e il  vero  limite  della  retroattivitò  delle  leggi  consistono  unicamente 
nel  rispetto  dei  diritti  acquisiti.  Nell'applicazione  però  di  questo  fondamentale 
principio  le  legislazioni  moderne,  non  trovando  una  suflìciente  guida  nel  diritto 
romano,  furono  sulle  prime  molto  discordi,  e questa  discordia  si  fece  più  grande, 
ogniqualvolta  alcuni  legislatori,  invece  di  seguire  imparzialmente  i dettami  della 
ragiono  e della  giustizia,  si  lasciarono  dominare  da  odio  del  passato  e da  politici 
risentimenti,  » 

* Le  législateur  qui  se  permet  de  rétroagir,  viole  sans  doute,  fune  des 
premières  règles  de  fordre  social  (Merlin,  Rép.  v”  Effct  rétroactif,  sect.  II,  n.  t). 

^ Vedi  Aubry  c Rau,  I,  § 30,  pag.  58-59  ; Laurent,  I,  141  c seg,  • Quan- 
tunque il  progresso  della  societò,  al  pari  del  medesimo  svolgersi  della  natura,  sia 
di  regola  lento  e continua,  non  saltuario  e violento,  ciò  nondimeno  la  società 
ha  essa  pure  le  sue  rivoluzioni,  come  la  natura  può  andar  soggetta  ai  così  detti 
cataclismi.  Istituzioni  diventate  incompatibili  coi  progressi  fatti  dalla  societò  in 
altri  lati  che  trovansi  in  stretto  rapporta  con  quelle,  perchè  l’egoismo  ha  im- 
pedito che  chi  si  avvantaggiava  delle  prime  cedesse  spontaneamente  di  mano  in 
mano  qualche  co.sa  alle  esigenze  del  bene  pubblico,  debbono  poi  un  giorno  finire 
crollando  ad  un  tratto,  per  opera  di  una  legge  che  le  sopprima  » (Gabba,  Teoria 
della  rolroattivitii  delle  leggi,  I,  p.  S-3). 
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colla  prima  ristabilisce  l’eguaglianza  successoria;  colla  seconJa 
svincola  la  proprietà  fondiaria;  colla  terza  rende  maggiormente 
rispettata  la  libertà  personale.  La  cosa  stessa  dir  si  deve  intorno 
alle  disposizioni  transitorio  che  sottomettano  a nuove  condizioni 
la  conservazione  o l’effetto  di  diritti  anteriormente  acquistati 
(vedi  gli  art.  35  e seg.  delle  Disp.  transit.). 

E appena  a dirsi  che  le  disposizioni,  aventi  effetto  retroattivo, 
non  possono  estendersi  mai  nò  a materie  né  a casi  diversi,  cui  esse 
provve<lono,  come  contrarie  al  principio  della  irretroattività. 

Ma  la  disposizione  dell’articolo  2 è senza  dubbio  obbligatoria 
per  l’autorità  giudiziaria;  la  quale  perciò  non  può  attribuire  forza 
retroattiva  a leggi  nuove,  alle  quali  non  l’ abbia  concessa  il  le- 
gislatore. 

11  principio  della  irretroattività  però  non  è assoluto;  non  ostante 
la  formolo  generale  dell’articolo  2 sopraccitato.  Allato  ad  esso 
avvi  quest’altro  principio:  ogni  legge  nuova,  essendo  migliore 
dell’antica  (poiché  legge  nuova  non  si  fa,  se  non  per  correggere 
i difetti  dell’antica,  e introdurvi  i perfezionamenti  suggeriti  e ri- 
chiesti dalla  giurisprudenza  e dalla  scienza),  dev’  essere  applicata 
anche  alle  posizioni  e ai  rapporti  giuridici  stabiliti  prima  della 
sua  attuazione;  poiché  manifestamente  l’interesse  sociale  ne  viene 
avvantaggiato.  ’ Allora  dicesi  che  la  legge  ha  effetto  retroattivo. 
Ma  questa  espressione  effetto  retroattivo,  non  deve  intendersi  let- 
teralmente, quasi  che  la  legge  attuata  oggi  estenda  il  suo  impero 
al  passato:  con  essa  vuol  dirsi  che  la  nuova  legge  si  applica 
immediatamente,  tostochè  cioè  diviene  obbligatoria,  anche  a quelle 
posizioni  e a quei  rapporti  giuridici,  impossessandosi  quasi  dello 
stato  e della  capacità  delle  persone  e di  un  dato  stato  di  cose 
d’ordine  patrimoniale  e regolandoli  d’ora  innanzi  colle  sue  dispo- 
sizioni, senza  riguardo  alla  leggo  antica. 

87.  Questi  due  principi,  a primo  avviso,  si  elidono  a vicenda. 
Nondimeno  essi  sono  perfettamente  conciliabili  fra  di  loro;  me- 


* Vedi  Aubry  e Rau,  I,  § 30,  pag  66;  Gabba,  Teoria  della  retroattivitli 
delle  leggi,  Introduiione,  princ.  Di  quest’opera  eccellente  mi  varrò  ampiamente 
nella  esposizione  di  questa  teoria;  senza  però  trascurare  gli  scritti  che  altri 
valenti  scrittori  contemporaneamente  o dopo  lui  hanno  pubblicato  sulla  medesima. 
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diante  l’applicazione  che  distintamente  di  ciascuno  si  faccia  alle 
proprie  materie.  Anziché  adunque  restringersi  a vicenda,  e l’uno 
apportare  eccezioni  all’altro;  rimangono  invece  interi  nella  pro- 
pria sfera  di  applicazioni. 

11  determinare,  quali  materie  siano  sottoposte  all’ uno  anziché 
all’altro  principio,  forma  tutto  il  subbietto  di  questa  teoria. 

Vari  criteri  sono  stati  suggeriti  e seguiti  per  riconoscere,  quando 
la  legge  nuova  possa  o non  avere  effetto  retroattivo.  * Ma  fra 
essi  dev’essere  preferito  quello  detto  del  diritto  ffcywwiVo;  poiché 
più  degli  altri  riunisce  le  condizioni  teoriche  richieste  in  ogni  cri- 
terio direttivo;  cioè  l’uiiitii  c l’universalità;  e meglio  degli  altri 
perciò  soddisfa  alle  esigenze  dell’applicazione  delle  due  legisla- 


zioni antica  e nuova.  Questo  c 
maggioranza  dei  giuristi.  ^ 


fiterio  raccoglie  ora  il  voto  della 

^ % 

tlHvA-A  Oj 


‘ A cinque  possono  ridursi  le  dotlriilq  inse;,'nate  dai\|)iù  autorevoli  scritturi 
intorno  alla  irrctroattivitii  delle  legj,’i.  Iniperoccliè  è stalo  insegnato,  1“  che  in 
questa  materia  deve  prendersi  a criterio  direttivo  l’intenziune  espressa  del  legis- 
latore ; e che  nel  dubbio  deve  applicarsi  la  legge  nuova;  che  debbono  avero 
elTetto  retroattivo  le  leggi  d'ordine  pubblico,  fatte  cioè  per  ragioni  di  pubblica 
utilità;  3*’  che  debbono  considerarsi  come  retroattive  le  leggi  dette  favorevoli, 
cioè  che  migliorano  la  condizione  dei  cittadini;  non  le  altre  che  la  peggiorino; 
4*'  che  retroattive  sono  le  leggi  concernenti  t’efsere  o il  modo  di  essere  dei  diritti  ; 
non  quelle  che  risguardano  l'acquisto  dei  medesimi;  5“  che  le  leggi  non  possono 
essere  retroattive  in  modo  da  violare  diritti  acquisiti  (Vedi  in  Gabba  l’esposizione 
e la  Confutazione  delle  prime  quattro  dottrine,  I,  143  e seg.  ; e la  esposizione 
della  quinta  in  que’termini,  da  lui  formulata,  I,  34  e seg.;  t70  e seg.,  e la 
critica  e la  correzione  che  in  essa  fa  alla  teorica  del  Lassallc). 

’ Fra  i nostri  professano  questa  dottrina,  oltre  al  Gabba,  il  Bianchi  (1,61  e seg.); 
il  Borsari  (I,  13  c seg.).  Anche  il  bravo  Polignani  nella  sua  eccellente  Sinopsi  del 
diritto  romano  (§  14)  insegna  che  la  nuova  legge  non  può  colpire  il  ius  quaesilum. 
Fra  gli  stranieri,  ricorderò  innanzi  tutti,  gl’insigni  Aubry  e Bau.  Questi  pongono 
dapprima  il  principio  della  relroattivilà  e quindi  la  regola  contraria  della  irre- 
troattività. Passano  quindi  ad  applicare  quel  principio  alle  principali  classi  di 
leggi  a cui  è applicabile  o che  sono;  n)  le  leggi  costituzionali;  h)  le  leggi  d’ordi- 
namento giudiziario  e di  competenza  in  materia  civile  e penale  ; r)  le  leggi  di 
procedura  civile  e penalo;  d)  le  leggi  che  regolano  la  capacitò  delle  persone  in 
materia  civile;  e)  le  leggi  che  conferiscono  a determinate  persone  potestà  o 
autorità  sopra  altre  persone  ; o che  in  considerazione  di  tali  poteri,  concedono 
loro  il  diritto  di  amministrare  i beni  delle  medesime;  f)  le  leggi  risguardanti  i 
mezzi  di  esecuzione  forzata.  È beninteso  che  l’applicazione  del  principio  non  è 
egualmente  ascoltata  in  tutte  queste  specie  di  leggi.  Da  questo  principio  passando 
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Secondo  tal  criterio  pertanto,  la  legge  nuova  non  è applicabile^ 
quando  applicata  lederebbe  un  diritto  acquistato  sotto  l’impero 
della  leggo  anteriore:  allora  dunque  essa  non  ha  effetto  retroat- 
tivo. Ciò  è vero  anche  di  fronte  ad  un’annessione  territoriale  ’ e 


alla  regola  contraria  in^gnano  die  < la  règie  de  la  non-rétroactivité  dea  loia 
doit  ótre  restreinte  aux  ras  où  rapplication  de  la  loi  nnuvclle  cntralnerait  lésion 
de  droits  acquis  k une  peraonne  relativement  à son  état,  ou  à snn  patrimoine  • 
(I,  § 30,  pag.  67;.  Non  si  deduca  però  da  ciA  che  il  rispetto  dei  diritto  quesito 
non  sia  da  loro  osservato  nell' applicazione  del  principio  di  retroattivit.’i.  Tut- 
t*  altro;  questo  principio  è per  essi  una  conseguenza  della  sovranità  della  legge 
e del  predominio  dell'interesse  pubblico  sul  privato:  ora  contro  questo  non  si  dà 
diritto  quesito  dell'individuo.  Cosi,  per  esempio,  per  giustificare  la  retroattività 
delle  leggi  risguardanti  l’esecuzione  forzata,  dicono  si  esser  esse  fatte  nell' in- 
teresse generale,  anziché  nel  particolare  dei  crediiori  e dei  debitori;  ma  aggiungono 
tantosto:  « ces  derniers  ne  pourraient  pas  prétendre  qu’ils  ont  un  droil  acquis 
à n’Ctre  contrainls  à l’éxécution  de  leurs  engagements  que  par  Ics  voies  d’éxécution 
autorisèes  par  la  loi  sous  l'empire  de  laquelle  ils  Ics  ont  contraetés  > (I,  § 30 
per  intiero  e nota  S6).  Non  dissimile  da  questa  è in  generale  la  dottrina  professata 
dagli  altri  civilisti  francesi  e dalla  giurisprudenza  parimente  francese.  Se  ne 
discosta  alquanto  il  Laurent  (I,  t52),  propendendo  di  troppo  verso  la  ragione 
d'interesse  pubblico,  ma  dando  al  tempo  stesso  decisioni  elio  nella  gran  mag- 
gioranza si  accordano  con  quelle  suggerite  dal  criterio  del  diritto  quesito,  come 
a mano  a mano  verremo  vedendo  (I,  Itt  e sog.  ; t93e  seg.].  In  definitiva  può 
dirsi  che  la  dottrina  francese  sulla  irretroattività  delle  leggi  sia  mista  ; basi  cioè 
sopra  un  doppio  ordine  d'idee;  le  une  relative  all’interesse  pubblico,  le  altre 
risguardanti  il  diritto  quesito;  contempcrandosi  però  a vicenda  silTattamente  da 
farne  una  cosa  sola  ; con  predominio  però,  secondocbè  mi  sembra,  del  concetto 
del  diritto  quesito;  in  quanto  almeno  non  può  esservi  interesse  pubblico  contro 
di  esso,  che  ne  legittimi  la  lesione,  per  dare  effetto  retroattivo  alle  leggi  nuove. 
Il  seguito  del  discorso  chiarirà  meglio  la  cosa. 

‘ Deve  riconoscersi  come  massima  conforme  ai  principi  di  ragione  pubblica 
e privata,  che  l'avvenimento  della  politica  riunione,  di  due  Stati  in  un  solo, 
checché  ne  sia  in  ordine  alle  norme  fondamentali  del  diritto  pubblico,  non 
possa  mai  influire  di  per  sé  solo  a togliere  o menomare  i diritti,  che  a mente 
delle  leggi,  che  anteriormente  vigevano  nel  rispettivo  paese,  siensi  acquistati 
dai  privati  cittadini.  La  ragion  giuridica  di  siffatta  principio  emerge  dal  con- 
cetto, che  la  riunione  politica  operi  sibbene  pei  relativi  effetti  coerentemente 
all'indole  sua  sulla  massa  e sull'universalità  della  nazione  aggregata,  per  tutto 
quanto  si  attiene  al  pubblico  reggimento  dello  Stato,  ma  non  abbia,  nè  aver 
possa  diretta  influenza  circa  il  gius  privata  nelle  mutue  relazioni  dei  singoli 
cittadini  fra  loro;  cosicché  anche  dopo  la  politica  riunione  od  annessione,  ri- 
mangono loro  incolumi  quei  diritti,  che  da  tali  privali  rapporti  giuridici  già  si 
erano  precedentemente  stabiliti  [C.  C.  Firenze,  ì dcccmbre  1872,  A.  VI,  1,366). 
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alla  sostituzione  d’uno  ad  un  altro  Governo.*  É invece  applicabile 
se  non  segua  lesione  di  diritto  quesito,  e sia  soltanto  tolta  o mo- 
dificata una  ragione  in  aspettativa  : allora  la  legge  ha  effetto 
retroattivo. 

, In  definitiva  dunque  l’ inviolabilità  e il  conseguente  rispetto 
dei  diritti  segnano  il  limite  dell’ applicazione  delle  leggi  nuove, 
in  rapporto  al  tempo,  e formano  la  base  dell’ anzidetto  criterio. 
La  violazione  di  un  diritto  già  nostro  che  si  consumasse  da  una 
legge  nuova,  sarebbe  sempre  una  flagrante  ingiustizia,  e turbe- 
rebbe profondamente  l’ordine  sociale,  anziché  correggerlo  e mi- 
gliorarlo. Quando  invece  la  legge  nuova  trovasi  di  fronte  a 
ragioni  che  nostre  ancora  non  sono,  o non  ci  hanno  ancora 
procurato  verun  vantaggio  nè  personale,  nè  patrimoniale,  può 
esercitarvi  liberamente  il  suo  impero,  mollificandole  o togliendole; 
poiché  diminuzione  alcuna  non  arreca  alla  nostra  personalità  e al 
nostro  patrimonio,  l’uù  al  postutto  mandar  delusa  qualche  spe- 
ranza; ma  il  mantenere  le  speranze,  affinchè  conseguir  possano 
anche  in  lontano  avvenire  il  loro  obbietto,  non  sono  ragioni  suffi- 
cienti per  ritardare  l’attuazione  del  progresso  avuto  in  mira  dalla 
legge  nuova;  e compierla  a parti  a parti  e successivamente. 

11  diritto  quesito  è una  conseguenza  di  un  fatto  idoneo  a pro- 
durla, in  virtù  della  legge  vigente  nel  tempo  in  cui  questo  venne 
compiuto  e che  prima  deH’attuazione  della  nuova  legge  entrò  a 
far  parte  del  patrimonio  della  persona  cui  riguarda,  ma  non  potè 
da  essa  farsi  valere  per  mancata  occasiono.  * Dicesi  conseguenza  ; 


‘ Itcma,  H dicembre  1871,  A.  VI,  S,  26. 

* Vedi  Aubry  c Bau,  I,  § 30,  pag.  67-58;  Gabba,  I,  33  c seg. 

^ L’esimio  professor  Gabba  riporta  nella  sua  lodata  opera  ben  nove  defi- 
nizioni che  sono  state  date,  del  diritto  quesito;  le  analizza  e ne  discopre  le 
imperfezioni  (1,  183  e seg).  Passa  quindi  a dare  la  sua  propria  definizione 
dicendo;  i essere  acquisito  ogni  diritto  che  a)  è conseguenza  di  un  fatto  idoneo 
a produrla  in  virtù  della  legge  del  tempo  in  cui  il  fatto  venne  compiuto,  ben- 
ché l’occasione  di  farlo  valere  non  siasi  presentata  prima  dell’attuazione  di 
una  legge  nuova  intorno  al  medesimo;  e che  bj  a termini  di  legge,  sotto  l’im- 
pero della  quale  accadde  il  fatto  da  cui  trae  origine,  entrò  immediatamente  a 
far  parte  del  patrimonio  dì  chi  In  ha  acquistato  » (I,  190  e seg.).  Il  professor 
llianchi,  quasi  allo  stesso  tempo  definiva  i diritti  quesiti  s per  quei  diritti 
divenuti  legittimamente  e irrevocabilmente  nostri,  resi  attinenti  alla  nostra 
persona,  entrati  a far  parte  del  nostro  patrimonio,  e che  perciò  non  potrebbero 
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perciocché  ogni  diritto  è un  effetto.  Se  ne  dà  per  causa  un  fatto, 
intesa  questa  parola  nel  senso  superiormente  spiegato;  questo 
fatto  dev’  essere  compiuto  sotto  l’ impero  dell’  antica  legge,  da 
applicare  con  esclusione  della  nuova  ; poiché  non  può  quella 
regolare  gli  effetti  di  una  causa  che  sotto  di  essa  non  acquistò  la 
virtù  di  produrli.  ‘ Si  aggiunge  che  il  diritto  dove  far  parto  del 

esserci  tolti  da  un'altra  persona.  » La  giudica  egli  stesso  come  indeterminata 
appunto  fatto  dal  Gabba  alla  defìnizione  del  Demolombe,  di  cui  quella  è una 
parafrasi);  e per  supplire  a questo  difetto,  e poter  riconoscere  se  un  diritto  sia 
0 no  acquisito,  suggerisce  questi  due  canoni;  l'>  irrevocabilità  del  titolo,  cioè 
della  causa  generatrice  del  diritto;  concorso  della  volontà  dell' uomo,  espressa 
0 risultante  tacitamente  da  atti  o fatti  emanati  da  lui,  nel  titolo,  nella  causa 
generatrice  del  diritto  (I.  6t).  Il  chiarissimo  Borsari  non  dà,  a quanto  mi  sembra, 
una  propria  e vera  definizione  del  diritto  quesito;  parmi  invece  preferisca  di 
accontentarsi  di  una^emplico  descrizione  (I.  13).  I signori  Aubry  e Bau  inse 
gnano  che  • pour  se  former  une  idée  exacte  de  ce  qu'on  doit  entendre  par 
droits  acquis,  il  faut  distinguer  entro  les  rapporta  de  nationalité  et  de  parcntó 
constitutifs  de  l'état  des  personnes,  et  les  facultés,  vu  Ics  avantages  qui  se 
rapportent  à leur  patrimoine,  en  sous-distinguant,  cn  ce  qui  concerne  ccs 
derniers,  ceux  qui  dérivent  immédiatement  de  la  lo!  de  ceux  qui  prennent 
naissance  dans  un  fait  de  rhomme  s (I,  § 30,  pag.  67).  È manifesto  che  questi 
due  insigni  giuristi  hanno  preferito  alla  definizione  del  diritto  quesito,  il  dettato 
delle  regole  fondamentali  che  servir  possano  di  guida  a riconoscere  se  un  dato 
diritto  sia  o no  quesito,  tanto  nell’ordine  dei  diritti  personali,  quanto  in  quello 
dei  diritti  patrimoniali.  Volendo  dare  una  definizione  del  diritto  quesito,  |ier 
quanto  diflicoitnsa,  mi  è sembrata  preferibile  quella  del  Gabba  ; le  piccole  va- 
rianti che  vi  ho  apportato,  sono  di  mera  forma,  per  renderla,  se  possibile 
meno  oscura.  Come  sono  stato  mosso  a dare  questa  definizione  dalla  confidenza 
da  esso  manifestata  che  cioè  raccolga  in  sè  i pregi,  ed  eviti  i difetti  sparsi  in 
quelle  precedentemente  esaminate,  così  ripeto  con  esso  che  « questo  risultato 
eclettico,  oltre  che  non  può  dirsi  una  scoperta,  neppure  può  arrecare  gran  sod- 
disfazione allo  studioso  del  nostro  tema.  Se  altri  troverà  che  quel  concetto  gene- 
rale possa  veramente  essere  adottato  come  principio  fondamentale  nella  teoria 
della  retroattività,  noi  non  possiamo  intanto  dimenticare  ebe  in  una  materia 
tanto  complessa,  il  princìpio  fondamentale,  benché  indispensabile  e retto,  non 
ha  ciò  nondimeno  pratica  utilità  se  non  come  punto  di  partenza  per  trovare 
principi  più  concreti,  dedotto  da  quello  per  via  di  successive  determinazioni  » 
(I,  pag.  191). 

' Abbiamo  anche  detto:  fatto  compiuto  ; perchè,  come  osserva  benissimo  lo 
Spangenberg,  quando  l’origine,  da  cui  si  vuol  ripetere  un  diritto,  non  sia  per- 
fetta come  la  legge  del  tempo  vorrebbe,  questa  legge  non  può  avere  una  ellicacia 
che  la  logge  posteriore  debba  rispettate  (Gabba,  I,  191). 
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nostro  patrimonio;  sia  per  indicare  che  la  legge  nuova  retroagendo 
rispetto  ail  esso,  apporterebbe  a questo  una  ingiusta  lesione;  sia 
per  escludere,  sebbene  implicitamente  dai  diritti  quesiti  le  mere 
possibilità  0 astratte  facoltà  giuridiche,  e le  semplici  aspettative. 
Coll’inciso  finale  per  ultimo  si  accenna  alla  condizione  di  fatto 
necessaria  per  farsi  luogo  al  conflitto  delle  leggi  antica  e nuova 
intorno  ad  un  dato  diritto. 

Per  la  esistenza  di  un  diritto  quesito  adunque,  sono  necessari  : 

1”  Una  legge,  ossia  il  diritto  obbiettivo  o astratto,  che  fosse  in 
vigore  al  tempo  a cui  si  riporta  la  nascita  o l’acquisto  del  diritto 
subbiettivo  o concreto,  che  è quello  della  cui  qualità  di  quesito  o 
no  si  tratta.  ' Nulla  rileva  che  questo  diritto  sia  scritto  o consue- 
tudinario; * 

‘d®  Un  fatto  acquisitivo  del  iliritto;  per  esempio,  un  contratto,  o 
una  disposizione  di  legge;  verbigrazia  quella  elio  deferisce  lo 
eredita  intestate  a persone  determinate.  ^ 1 fatti  acquisitivi  deb- 
bono essere  stati  compiuti  in  tempo  idoneo,  in  cui  cioè  era  in 
vigore  la  legge  che  vuoisi  applicare,  ad  esclusione  della  nuova, 
e in  mollo  valido,  sotto  ogni  rispetto.  La  convalescenza  che  si 
operi  sotto  l'impero  di  quella  legge,  equivale  senza  dubbio  alla 
formazione  originariamente  valida.  ^ Pel  presente  obbietto,  deve 
considerarsi  come  compiuto  un  fatto  complesso  o costituito  da  una 
serie  di  fatti, alcuno  dei  quali  non  siasi  verificato  all’attuarsi  della 
legge  nuova;  quando  si  verifichino  una  di  questo  condizioni,  cioè: 
fly'che  il  fatto  non  ancora  accaduto  non  possa  naturalmente  mancare; 
come  la  scadenza  di  un  termine,  e 1’  avvenimento  di  una  condi- 
zione necessaria;^  h)  che  non  sia  più  in  potere  di  colui,  dal  quale 


* Vedi  Gabba,  1,  193  o seg. 

* Vedi  Gabba, Ine.  cit.  Questi  esclude  maestrevolmente  l’ipotesi  che  nel  tempo 
passato  a cui  si  riporta  1’  acquisto  del  preteso  diritto,  esser  vi  potesse  mancanza 
di  leggi  : se  non  vi  era  legge,  neppure  potevano  nascere  diritti. 

^ Gabba,  I,  Sta  e seg. 

* Vedi  Gabba,  1,  SU  c seg. 

^ Se  a taluno  viene  promessa  una  cosa  in  un  determinato  giorno  futuro,  la 
fiersona  obbligata  non  può  più  esimersi  dal  pagamento,  e il  diritto  dello  sti- 
pulante correlativo  a tal  obbligo,  è acquisito,  fa  parte  del  suo  patrimonio  ed  è 
trasmissibile  ai  suoi  eredi  (Vedi  Gabba,  I,  SJ2  e seg.  e le  molte  leggi  che  cita). 
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il  diritto  deve  passare  ad  altri,  d’ impedire  il  fatto  che  manca  a 
perfezionare  la  trasmissione,  se  titolo  di  questa  sia  un  negozio 
giuridico  inter  vivos;  come  per  esempio,  si  verifica  in  un  contratto 
stipulato  sotto  una  condizione  sia  casuale,  sia  potestativa,  dipen- 
dente cioè  dall’  arbitrio  dello  stipulante,  o mista  ; cj  che  l’acquisto 
del  diritto,  a cui  deve  dar  luogo  il  compimento  del  fatto  incom- 
piuto, abbia  la  sua  ragiono  in  un  anterior  diritto  quesito,  di  cui  non 
sia  che  uno  svolgimento  oppure  una  trasformazione;’  cosi  il  diritto 
all’  azione  per  ottenere  la  soddisfazione  di  un  credito,  è acquisito 
dal  momento  in  cui  questo  nacque,  sebbene  occorra  il  rifiuto  di 
pagare  da  parte  del  debitore  per  porre  in  azione  il  diritto  me- 
desimo. Se  veruna  di  queste  condizioni  si  verifichi;  dal  fatto  acqui- 
sitivo incompiuto  non  possono  nascere  che  ragioni  in  aspettativa.* 

Per  ragione  in  aspettativa,  in  contrappijsto  a diritto  quesito,  si 
intendono  lo  mere  pissibilità  o astratte  facoltà  giuridiche  di  fare, 
e le  speranze  al  conseguimento  di  diritti  patrimoniali.  Cosi  il 
diritto  di  costruire  sul  proprio  suolo  è una  facoltà  giuridica 
astratta;  e l’assegnamento  che  uno  fa  sulla  successione  di  un’al- 
tra persona,  in  base  a disposizione  legale  o testamentaria,  è una 
speranza.  Le  une  e le  altre  sogliono  comprendersi  sotto  la  voce 
asjpettatita. 

Due  sono  i caratteri  distintivi  delle  astratte  facoltà  giuridiche. 
Imperocché  in  primo  luogo  derivano  immediatamente  dalla  legge; 
cioè  sono  da  questa  concedute  ai  cittadini  in  vista  di  futuro  con- 
tingenze; senza  che  essi  por  debbano  verun  fatto  idoneo  o inteso 
a dar  nascimento  alle  medesime.  Tali  sono  per  esempio,  le  facoltà 
di  fabbricare  o piantare  alberi  sul  confine;  imperocché  niun  fatto 
debbo  compiere  per  godere  di  esse:  la  legge  da  sé  sola  me  le 
concede.  La  logge  nuova  quindi,  che  restringa  o non  conceila 
questa  facoltà,  è bene  applicabile  immediatamente  ; sicché  io  non 
potrò  in  avvenire  fere  tali  opere,  come  per  lo  passato  avrei 
potuto;  imperocché  nulla  di  mio  essendo  in  esse,  di  nulla  son 


' Gabba,  I,  M5-227. 

* La  trasmissione  del  diritto  di  accettare  una  eredità  non  adita,  giusta 
l'articolo  939  del  Codice  civile  non  fa  eccezione  a questa  regola;  poiché  la 
legge  patria  considera  come  acquisito  il  diritto  di  accettare  dal  momento  del- 
l'apertura della  successione. 
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privato.  Ma  quando  io  valendomi  di  tale  facoltà,  fabbrico,  pianto 
alberi,  quella  facoltà  astratta  lefjale  diviene  mio  diritto  concreto 
di  proprietà  di  tale  opera  e piantamento,  che  perciò  esser  non 
posso  costretto  a distruggere;  perocché  non  più  esistenti  in  con- 
formità della  legge  succeduta  a quella  sotto  il  cui  impero  furono 
fatte  legittimamente.  ' 

In  secondo  luogo  le  medesime  facoltà  hanno  per  oggetto  imme- 
diato un  fatto  dell’uomo  inteso  all’acquisto  di  un  diritto.  Cosi  nel 
caso  precedente  il  fabbricare  e il  piantar  alberi  è l’obbietto  imme- 
diato di  quelle  facoltà;  il  diritto  di  proprietà  che  viene  ad  accre- 
scersi colla  esecuzione  di  que’due  fatti,  forma  l’obbietto  di  questi.- 

Perchè  le  astratte  facoltà  giuridiche  divengano  diritti  quesiti, 
sarebbe  rigorosamente  necessario  che  il  fatto,  loro  immediato 
obbietto,  fosse  compiuto.  ’Ma  è comune  dottrina  appoggiata  sopra 
evidenti  motivi  di  equità,  che  debbano  considerarsi,  come  diritti 
(juesiti;  sol  che  il  fatto  medesimo  sia  stato  incominciato.  In  vero 
l’agente  col  dar  principio  al  medesimo,  s’appropria  quelle  facoltà, 
cioè  le  rende  concrete  e le  pone  entro  il  suo  patrimonio.  L’impe- 
dirgli quindi  di  compierlo,  ed  esporre  lui  medesimo  alla  necessità 
di  distruggerne  la  parziale  esecuzione,  apporterebbe  in  questa 
parte  lesione  al  suo  patrimonio.  * 

(^88)  Procediamo  ora  all’applicazione  di  questi  principi;  dappri- 
ma per  sommi  capi  a leggi  estranee  al  diritto  civile,  poscia  con 
conveniente  specificazione  a questo. 

Impertanto  hanno  effetto  retroattivo: 

1®  Le  leggi  costituzionali,  e segnatamente  quelle  che  regolano 
il  godimento  dei  diritti  politici  e lo  condizioni  di  capacità  alle 
funzioni  pubbliche.  Esse  quindi  possono  privare  di  quelli  i citta- 
dini che  secondo  le  antiche  leggi  li  possedevano  ; cosi  la  legge 
nuova  sui  giurati  toglie  il  diritto  politico  di  giudicare  a parecchie 
persone.  Del  pari  possono  esigere  più  o meno  di  quelle  condizioni 
che  le  antiche  leggi  richiedevano;  nel  primo  caso  non  potranno  più 
conseguire  pubbliche  funzioni  le  persone  che  le  maggiori  qualità 


‘ Consulta  Gabba,  I,  309  e sog. 

* Consulta  Gabba,  I,  34S  e seg. 

* Vfdi  sopra  rrrsic.  S"  Un  fatto. 

* Ci  nsuìta  Gabba,  I,  314  e 3IS. 
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non  posseggano,  sebbene  in  passato  avevano  le  minori  allora 
richieste;  e viceversa.  In  vero  i diritti  politici  sono  conceduti  dalla 
legge  ai  cittadini  senza  esigere  da  cjuesti  il  compimento  di  verun 
fatto  per  investimeli:  rimangono  quindi  sempre  facoltà  in  assoluta 
disposizione  della  legge  che  le  accorda  ; ' 

2®  Le  leggi  d’ordinamento  giuridico  e di  competenza  in  ma- 
teria civile  o penale.  Perciocché  esse  debbono  seguirsi  anche  nei 
giudizi  sopra  controversie,  alle  quali  danno  luogo  atti  o fatti 
compiuti  anteriormente  alla  loro  promulgazione;  salve  quelle  li- 
mitazioni designate  dalle  rispettive  leggi  transitorie;  * 

3"  Le  leggi  di  procedura  civile  e di  procedura  penale.  Anche 
queste  debbono  applicarsi  nei  giudizi,  ai  quali  diano  luogo  atti 
o fatti  anteriori  alla  loro  attuazione;  salve  pure  le  limitazioni 
appartate  a questo  principio  dalle  relative  disposizioni  transitorie;^ 
4®  Le  leggi  concernenti  l’esecuzione  forzata.  Queste  sono  d’im- 
mediata applicazione  ; per  modo  che  i nuovi  mezzi  di  esecuzione 
da  esse  introdotti,  esser  possono  adoperati  anche  per  conseguire 
le  prestazioni  dipendenti  da  atti  anteriori  alla  loro  attuazione  ; 
perciocché  non  può  riconoscersi  nei  debitori  un  diritto  quesito  a 
non  essere  costretti  al  soddisfacimento  del  loro  debito,  se  non 
coi  mezzi  ammessi  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  lo  con- 
trassero ; invero,  ove  tali  mezzi  fossero  insufficienti,  quel  diritto 
varrebbe  facoltà  di  non  pagare.  Viceversa  non  possono  sotto  di 
esse  farsi  valere  i mezzi  che  erano  ammessi  dalla  legge  sotto  il 
cui  impero  nacque  l’obbligo  della  prestazione,  e che  furono  da 
esse  stesse  aboliti  ; in  vero  ordinati  i mezzi  di  esecuzione  con 
riguardo  all’interesse  generale  più  che  al  particolare  dei  cre- 
ditori, non  possono  questi  pretendere  di  avere  diritto  quesito  ai 


‘ Aubry  e Rau,  I,  § 30,  pag.  6t;  vedi  puro  Laurent,  I,  Lii,  ricordando  ora 
e sempre  il  suo  sistema;  cosi  egli  spiega  la  retroattività  delle  leggi  politiche: 
« parco  qu'elles  sont,  par  essence,  des  lois  d’intérOt  général  i : ma  aggiunge 
pure,  < et  que  les  citoyens  n'ont  pas  de  droit  qu'ils  puissent  invoquer  conire 
ces  lois  s (vedi  in  specie  I,  460'. 

‘ Consulta  i Regolamenti  generali  per  l’esecuzione  dei  Codici  di  procedura 
civile  e penale  e della  Legge  suirordinamento  giudiziario  ; Aubry  e Rau,tom.  e 
§ cit.  pag.  61  e i molti  che  citano. 

' Vedi  i regolamenti  citati  nella  nota  precedente  ; Aubry  e Rau,  tom.  e § cit^ 
pag.  61  e seg. 
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mezzi  (li  esecuzione  ammessi  dalla  legge  sotto  il  cui  impero 
acquistarono  il  diritto  di  credito.  Quindi  per  conseguire  il  paga- 
mento di  una’obbligazione  inferiore  a lire  500,  contratta  sotto  il 
regolamento  gregoriano,  non  potrassi  sotto  il  Codice  civile  patrio 
ricorrere  all’arresto  personale,  a norma  dei  §§  1386  e 1388  di 
quello;  non  essendo  da  questo  ammesso;  ’ 

5®  Le  leggi  riguardanti  l’ordine,  la  salute  e la  sicurezza  pub- 
blica, quali  le  leggi  e i regolamenti  di  polizia.  Essi  quindi  si 
applicano  anche  allo  opere  ed  ai  fatti  esistenti  al  tempo  della 
esecuzione  della  nuova  legge;  perciocché  niuno  pu(i  vantar  diritti 
quesiti  di  fronte  a tali  interessi  sociali.  ® 


Applicazione  di  questa  teoria  ai  diritti  di  stato 
di  capacità  e famiglia 


SOMMARIO 

89.  Sullo  staio  di  cittadino  hanno  o no  le  effetto  retroattivo  ? — ^ Quid  dei  diritti  di« 

pendenti  dal  medeaimo  T — Quid  degli  atti  compiuti  da  un  cittadino  sotto  una  legga 
anteriore?  ->  La  perdita  della  cittodìnansa  da  qual  legge  dav' eaaere  regolata  ? 

90.  La  eapacith  delle  persone  da  quale  legge  i regolata?  Principio:  limitazioni  — Quid  degli 

atti  fatti  da  una  persona,  essendo  in  vigore  una  legge  anteriore  ? — Quid  delle  per- 
sone giaridiche? 

91.  Applicasione  deiransidetta  teoria  al  diritto  di  famiglia  — Sguardo  generale  a questo  ~ 

Matrimonio  — ' Promessa  di  futuro  matrimonio  ->  Quel  legge,  sia  adesso  applicabile. 

92.  Da  qual  legge  esser  debbano  regolate  le  forme  preliminari  della  celebrasione;  la  forma 

della  etessa  celebrationa  ; la  validiU,  la  nullità  del  matrimonio,  e gli  effetti  di 
quest'  altimo. 

93.  Sullo  stato  dei  coniugi  non  può  avere  effetto  retroattivo  una  legge  posteriore  alla  sua 

oostitusione  — l rapporti  personali  tra  cooiogi  da  qual  legge  sono  regolati  ? ~ <^ild 
degli  atti  compiuti  sotto  P impero  di  legge  diversa? 

94.  La  separazione  persona'e.dei  coniógì  da  qual  legge  dev^  essere  regolata  ? Quid  degli 

effetti  della  medesima? 


* Consulta  Merlin,  Rép.  v“  Effct  rétroactif,  sect.  Ili,  § 8 e seg.;  Demolom- 
be,  I,  59;  Aubry  e Rau,  tom.  o § cit.  pag,  65. 

’ Firenze,  4 8 febbraio  1867,  A.  I,  3,  99.  In  applicazione  dello  stesso  prin- 
cipio la  Corte  di  cassazione  di  Parigi  [43  luglio  4864,  D.  63,  4,  413)  decise  che 
un  regolamento  municipale  che  ordinava  la  costruzione  di  latrine,  era  applicabile 
anche  alle  case  gi.’i  edificate;  appunto  perchè  niuno  può  vantar  diritto  di  usare 
della  cosa  sua  in  guisa  da  arrerar  nocumento  alla  salute  pubblica  (vedi  pure 
Laurent,  I,  *o0)' 
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93.  Sullo  lUto  di  pataraità  e materoità  e di  filiasiooa  legittima  può  avara  afficacia  una 
legga  8D0caaaÌTa  al  auo  atabilimento  ? — Quid,  aa  la  legge  vanga  cambiata  fra  il 
eoDOapimeoto  e la  oaaciia  dalla  prole  ? — Qu<d  dallo  akato  di  filiazione  legittimata  ? — 
Ogni  legge  nuova  è applicabile  ìmmadiatamanta  ai  rapporti  fra  genitori  e figli  la> 
gittimi  ? 

96.  Deir  adozione  nel  diritto  traoeitorio. 

Vi.  Da  qual  legge  nono  governati  il  rieonoieimeoto  e la  dichiarazione  dei  figli  naturali  T 

98.  Sono  o no  d'immediata  applicazione  le  leggi  relative  alla  patria  poteatà,  considerata  in 

aè  e nei  tuoi  effetti,  d'ordine  sia  personale,  eia  patrimoniale  ; e segnatamente  per 
quanto  concerne  rusufrott}  legale?  — Quid  della  ceaeazione  della  patria  potestà,  e 
de' suoi  effetti  ? 

99.  La  tutela  legale  dei  genitori  sulla  prole  naturale  rieoooaciuta  o dichiarata,  da  qual  legge 

è retta  ? 

100.  Alle  tutele  apertoai  aotto  le  leggi  enteriori,  le  nuove  si  applicano  o no  immediata- 

mente? 

lOl*  Quid  delle  curatele  ? 


89.  Passiamo  ora  all’applicazione  dei  suesposti  principi  al  di- 
ritto civile,  incominciando  dai  diritti  personali  ; dai  diritti  cioè  di 
stato,  capacità,  e di  famiglia. 

Lo  stato  di  cittadino  che  una  persona  possiedo,  sia  per  benefizio 
della  legge  sotto  il  cui  impero  nacque,  sia  per  un  fatto  acqui- 
sitivo posteriore,  forma  per  essa  un  diritto  quesito.  Rispetto  ad 
esso  adunque  non  hanno  effetto  retroattivo  le  leggi  nùovc  che 
quello  stato  regolino.  Se  adunque  alcuno  sia  nato  cittadino  ita- 
liano, 0 d’origine  straniera  abbia  acquistato  la  cittadinanza  ita- 
liana, osservando  le  prescrizioni  della  legge  vigente  al  tempo  in 
cui  tale  acquisto  far  volle,  non  perde  questa  sua  qualità,  per 
effetto  della  nu9va  legge  che  quel  modo  di  acquisto  più  non  am- 
metta, o esiga  altre  e maggiori  formalità.  ' 

Ma  le  stesse  leggi  sono  immediatamente  applicabili  a tutti 
quelli  che  al  loro  attuarsi  tale  stato  non  avevano  acquistato.  Nulla 
rileva  che  in  tal  tempo  fossero  in  via  di  farne  l’acquisto;  sia 
perchè  concepiti,  sia  perchè  durato  già  un  certo  tempo  quello 
stato  di  cose,  che  dopo  il  lasso  di  altro  tempo  avrebbe  conferito 
questo  stato;  sia  in  fine  perchè  posto  il  principio  del  fatto  più 
o meno  complesso  dell’acquisto  del  medesimo.  Se  adunque  le 
leggi  antica  e nuova  determinino  la  cittadinanza  di  origine, 
avuto  riguardo  alla  nascita;  la  persona  concepita  sotto  quella, 
non  avrà  la  qualità  di  cittadino,  che  in  quanto  l’ attuale  legge 
a lei  l’attribuisca;  in  caso  contrario  non  le  gioverà  l’antica 

* Aubry  e Rati,  I,  § 30,  pag.  67;  Laurent,  I,  <69;  Gabba,  li,  <1  e seg. 
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leggo,  per  virtù  della  (juale  ove  non  fosso  stata  abrogata  prima 
della  sua  nascita,  sarebbe  nata  cittadina.  Del  pari  chi  per  do- 
micilio nel  Regno,  sia  sul  punto  di  acquistare  la  cittadinanza  al 
tempo  in  cui  viene  abrogata  la  legge  che  tal  modo  di  acquistarla 
ammette,  non  può  compierne  l’acquisto,  se  non  in  quanto  la  legge 
nuova  sia  in  ciò  conforme  all’anteriore.  In  fine  lo  straniero  che 
all’attuarsi  della  nuova  logge  stava  per  compiere  le  ultime  for- 
malità necessarie  per  divenire  italiano,  giusta  l’antica,  non  può 
continuar  più  nella  stessa  via  per  ottenere  il  suo  intento;  dovrà 
invece  fare  gli  atti  richiesti  dalla  legge  nuova.  In  ninno  di  questi 
casi  invero  può  dirsi  che  vi  sia  stata  appropriazione  di  cittadi- 
nanza, quasi  fosse  una  facoltà  giuridica  astratta.* 

I Per  effetto  dello  stesso  principio,  una  donna  che  all’attuarsi 

del  Codice  civile  era  in  istato  di  vedovanza,  non  può  dirsi  po- 
steriormente passata  a seconde  nozze,  se  non  si  prova  che  essa 
ha  contratto  un  matrimonio  civile.* 

Come  sullo  stato  di  cittadinanza,  cosi  sugli  effetti  essenziali 
di  esso,  non  ha  efficacia  la  legge  nuova;  imperocché  altrimenti 
lo  stato  'conservato  nominalmente,  sarebbe  in  realtà  modificato. 

Ma  i diritti  annessi  allo  stato  di  cittadinanza,  non  possono  con- 
siderarsi acquisiti  con  lo  stato  stesso;  essi  invece  rimangono  mere 
facoltà  astratte,  che  la  legge  nuova  può  modificare,  anche  re- 
stringendoli; toglierli  tutti  non  può;  perchè  allora  lo  stato  nomi- 
nalmente conservato,  sarebbe  un  nome  vano. 

Dall’altra  parte  la  legge  nuova  può  imporre  ai  cittadini  in 
tale  loro  qualità  più  e maggiori  doveri  dell’antica. 

Tutti  gli  atti  poi  compiuti  validamente  da  un  cittadino  sotto 
r impero  dell’antica  legge  ; rimangono  affatto  inalterati  di  fronte 
alla  legge  nuova  ; qualunque  sia  la  modificazione  che  questa  in 
avvenire  apporti  ai  diritti  e ai  doveri  del  medesimo,  in  tale  qualità 
considerato;  perciocché  nel  porro  in  essere  qualunque  rapporto 
giuridico,  si  debbono  osservar  sempre  le  leggi  vigenti  intorno 
al  medesimo.  * 


‘ Demniombe,  I,  41  ; Aubry  e Rau,  toc.  cit.;  Gabba,  II,  40  e seg. 

• Firenie,  4 giugno  4874  , A.  V,  ?,  47J;  C.  C.  Firenze,  48  dicembre  1874, 
A.  V,  I,  416. 

’ Laurent,  I,  470. 
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Quanto  alla  perdita  dello  stato  di  cittadinanza;  se  i fatti  che 
la  cagionerebbero  giusta  la  legge  attuale,  siano  stati  consumati, 
vigente  l’aiitoriore,  che  tale  eftetto  non  attribuiva  loro,  essa  non 
può  manifestamente  aver  luogo  per  forza  della  legge  nuova;  poichò 
toglierebbe  uno  stato  che  al  suo  attuarsi  era  posseduto  legitti- 
mamente; e infliggerebbe  una  pena  per  fatti  permessi  dall’an- 
teriore. Ma  se  quei  fatti  siano  permanenti,  e durino  dopo  attuata 
la  legge  nuova,  l’autore  di  essi  incorrerà  senza  dubbio  nella  per- 
dita della  cittadinanza  ; salvochù  non  adempia  alle  formalità  da 
questa  imposte  a chi  tali  fatti  vuol  compiere,  senza  incorrere  nella 
perdita  medesima.  Adunque,  se  giusta  l’antica  legge  un  cittadino 
avesse  potuto  liberamente  prendere  servigio  in  un  esercito  stra- 
niero, senza  perdere  la  cittadinanza  ; la  perderà,  continuando  a 
prestare  servigio  alla  potenza  straniera,  senza  permissione  del 
nostro  Governo. 

---  90.  Le  leggi  regolatrici  dellà  capacità  sia  di  godere,  sia  di 
esercitare  diritti,  si  applicano  immediatamente;  perciocché  non 
si  dà  proprio  c vero  diritto  quesito  della  medesima.  Essa  in  vero 
è una  facoltà  che  la  legge  riconosce  e attribuisce  ai  cittadini  per 
suo  proprio  ministero,  senza  esigere  da  questi  la  prestazione  di 
verun  fatto.  Di  nulla  quindi  questi  priva  la  legge  che  la  capa- 
cibi  goduta  lor  toglie  o restringe.  Quando  poi  nuova  o più  ampia 
capacità  concedo,  mentre  impartisce  un  benefìzio  alle  persone  cui 
riguarda,  non  offende  il  diritto  di  veruno;  poiché  niuno  può  avere 
diritto  alla  incapacibi  di  un  altro. 

Adunque  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  civile  la 
capacità  sia  di  godere,  sia  di  esercitare  diritti  è da  esso  regolata; 
senza  distinguere  se  migliori  o deteriori  la  condizione  delle  per- 
sone della  cui  capacità  si  tratta.  Da  tal  giorno  quindi  la  deter- 
minazione e refficacia  delle  varie  causo  influenti  sulla  capacità 
medesima  debbono  determinarsi,  secondo  le  disposizioni  del  Co- 
dice stesso.  Perciò  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile  patrio  la 
cessione  di  beni  avvenuta  sotto  la  legge  anteriore  non  può  essere 
cagione  d’incapacità  elettorale;  perciocché  quello  non  la  rico- 
nosce. ' Medesimamente  la  donna  che  sebbene  maggiore  di  età, 
era  presso  die  del  tutto  incapace  giusta  il  regolamento  grego- 

‘ C.  C.  Firenze,  16  maggio  1873,  A.  VII,  I,  369. 
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riano,  divenne  all’attuarsi  del  Codice,  immantinente  capace  giusta 
le  disposizioni  di  questo.  ' Medesimamente  se  la  nuova  legge  ab- 
brevia o ritarda  il  termine  della  maggiore  età;  la  capacità  o 
incapacità  che  ne  segue,  è regolata  dalla  medesima.  Cosi  i figli 
di  famiglia  che  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  ave- 
vano compiuti  gli  anni  ventuno,  divennero  pienamente  capaci, 
a termini  di  quello,  quand’anche  giusta  le  leggi  anteriori  fossero 
soggetti  alla  patria  potestà  (arg.  art.  9 Disp.  transit.).  Al  contrario 
i minori  di  età  che  a norma  della  leggo  anteriore  erano  divenuti 
più  o meno  capaci,  furono  di  nuovo  assoggettati  alla  incapacità 
dichiarata  dal  nuovo  Codice  (arg.  art.  9 capov.  cit.). 

Per  effetto  dello  stesso  principio  i minori  che  al  giorno  del- 
l’attuazione del  nuovo  Codice  erano  emancipati  o inabilitati  od 
avevano  contratto  matrimonio,  divennero  soggetti  alle  disposizioni 
da  esso  stabilite  per  gli  emancipati  (art.  17  Disp.  transit.).* 

Ma  acciò  gl’incapaci  non  rimangano  neppure  momentaneamente 
senza  protezione  a loro  danno,  dispone  l’articolo  18  delle  dispo- 
sizioni transitorie  che  le  interdizioni,  le  inabilitazioni  e qualsiasi 
deputazione  di  tutore,  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie  se- 
condo le  leggi  anteriori,  continuano  ad  avere  il  loro  effetto,  finché 

‘ Vedi  Laurent,  I,  177-178;  Gabba,  II,  68-69. 

* Vedi  Gabba,  11,  7ì  e seg.  intorno  alla  quistionc,  se  la  proroq-a  della  mag- 
giore età  abbia  per  elTelto  di  far  ritornare  nell’età  minore  coloro  i quali  fossero 
divenuti  maggiorenni  in  virtù  della  legge  precedente,  questione  molto  contro- 
versa fra  i dotti;  e risoluta  affermativamente  dal  nostro  legislatore.  A mio  av- 
viso, la  .soluzione  della  qiiistione  in  teoria  è necessariamente  dipendente  dall'ordine 
giuridico  a cui  si  riporta  l'età  minore  o maggiore;  poiché  ove  si  riferisca  allo 
stato,  allora  v'  ha  senza  dubbia  diritto  quesito  allo  stato  di  maggiore.  Se  invece 
si  riferisce  alla  eapacit.à,  questo  diritto  quesito  non  v'ha  (vedi  Aubry  e Rau,  I, 
§ 30,  pag.  60,  nota  20,  e pag.  67;  Laurent,  1,  182  e seg.). 

* La  Corte  di  cassazione  di  Torino  (30  giugno  1870,  A.  V,  1,  101)  dichiarò 
applicabile  immediatamente  la  legge  nuova  anche  al  sordomuto,  interdetto  sotto 
la  legge  anteriore,  cosicché  secondo  essa  questi  divenne  istantaneamente  inabi- 
litato. Questa  decisione  é incensurabile  nel  caso  sopra  il  quale  é stata  pronun- 
ziata; perehé  il  sordomuto  era  interdetto  per  effetto  della  legge  anteriore  e 
non  per  sentenza  dcH’autarità  giudiziaria.  Al  contrario  la  disposizione  del  citato 
articolo  18  è applicabile  a colui  che  sotto  la  legge  anteriore  fu  interdetto  per 
prodigalità  (consulta  Torino,  6 dicembre  1872,  A.  VII,  2,  21,  che  assennatamente 
critica  la  sentenza  che  ammise  potere  l’interdetto  agire  in  giudizio  per  la  re- 
voca della  sua  interdizione). 
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non  siasi  altrimenti  provveduto  dall’autorità  giudiziaria,  sul- 
l’istanza di  qualunque  interessato  o del  pubblico  Ministero,  a 
norma  delle  disposizioni  stabilite  nel  nuovo  Codice. 

Quanto  alle  incapacità  dipendenti  da  condanne  penali,  il  le- 
gislatore patrio  si  è attenuto  all’umano  principio  che  regola  l’ap- 
plicazione delle  pene,  nel  passaggio  di  una  legislazione  ad  un’al- 
tra. ’ Quindi  le  incapacità  civili  non  più  ammesse  dalla  legge 
nuova,  * cessarono  di  diritto  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice,  e perciò  da  tal  giorno  la  loro  condizione  è regolata  dalla 
legge  nuova.  All’  infuori  di  questo  caso,  la  loro  condizione  con- 
tinua ad  essere  regolata  dallo  leggi  anteriori  (art.  4 Disp.  transit.). 

Ma  gli  atti  fra  vivi,  che  una  persona  ebbe  capacità  di  compiere 
sotto  l’antica  legge,  conservano  la  loro  validità  sotto  la  nuova, 
che  quella  capacità  tolse,  e viceversa.  Cosi  gli  atti  fatti  da  un 
minore  senza  le  debite  formalità,  sono  annullabili  anche  dopo  che 
egli  abbia  raggiunto  l’età  maggiore;  salvo  che  non  sia  estinta 
per  altre  cause  la  relativa  azione,  e gli  atti  compiuti  dal  mag- 
giore ridivenuto  minore,  e le  sentenze  contro  esso  pronunziate 
rimangono  pienamente  valide.  Al  contrario  l’alienazione  degl’im- 
mobili fatta  dalla  donna  maritata  o dal  minore  divenuto  mag- 
giore senza  le  formalità  richieste  dalla  legge  anteriore,  continua 
ad  essere  affetta  da  nullità  anche  sotto  la  legge  nuova.  ^ 


' Vrdi  sopra  n.  85,  vers.  Non  appartengono. 

' Fino  alla  promulgazione  di  un  Codice  penale  per  tutte  le  province  del 
Regno,  le  condanne  alla  pena  di  morte,  dell'ergastolo  e dei  lavori  forzati  a vita 
traggono  seco  la  perdita  dei  diritti  politici,  della  podestà  patria  e maritale  e 
la  interdizione  legale  del  condannato.  — L'interdizione  legale  toglie  al  condannato 
la  capacità  di  amministrare  i suoi  beni,  di  alienarli,  ipotecarli  o disporne  al- 
trimenti che  per  testamento.  Al  condannata  interdetto  legalmente  è nominato 
un  tutore  per  rappresentarlo  od  amministrare  i suoi  beni  nel  modo  stabilito  dal 
nuovo  Codice  per  grinterdetti  giudizialmente.  Le  disposizioni  riguardanti  i beni 
degl’interdetti  giudizialmente  sono  applicabili  ai  beni  del  condannato  interdetto 
legalmente;  a questo  non  può  essere  assegnato  che  un  tenue  sussidio  a titolo 
di  alimenti.  L’amnistia,  l’indulto  o la  grazia  che  condona  o coinniuta  la  pena, 
fa  cessare  l'interdizione  legale  del  condannato,  cccettoclié  la  commutazione  abbia 
luogo  in  altra  pena  alla  quale  sia  congiunta  per  legge  l'interdizione  medesima 
[art.  3 Disp.  transit.). 

’ Consulta  Savigny,  Vili,  § 388. 
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Le  regole  fin  qui  esposte  sono  applicabili  alle  persone  giuridiche; 
per  quanto  il  subbietto  lo  comporti. 

91.  Passiamo  ora  al  diritto  di  famiglia.  Giova  innanzi  tutto 
di  ricordare  per  dar  ordine  alla  materia 

1®  Che  lo  stato  di  famiglia  si  forma  col  matrimonio.  La  le- 
gittimazione per  decreto  reale  però  produce  sotto  certi  riguardi 
ed  entro  determinati  limiti,  effetti  analoghi; 

2®  Che  la  famiglia  si  compone  di  genitori  e di  prole; 

3®  Che  lo  stato  di  famiglia  dà  luogo  a relazioni  tra  coniugi, 
e fra  genitori  e prole; 

4”  Che  l’adozione  crea  rapporti  analoghi  a quelli  di  famiglia; 

5®  Che  il  riconoscimento  e la  dichiarazione  della  prole  naturale 
creano  uno  stato  di  famiglia,  non  dissimile  grandemente  da  quello 
proveniente  dal  matrimonio; 

6®  Che  in  fino  le  filiazioni  adulterina  e incestuosa  legalmente 
constatate  si  attengono,  sebbene  per  legami  molto  ristretti  e de- 
boli, a questo  stesso  stato. 

E noto  che  se  il  matrimonio,  quanto  alla  sua  forma,  può  con- 
siderarsi come  un  contratto,  è nella  sostanza  un  istituto  emi- 
nentemente morale  e sociale,  come  fonte  della  famiglia  e prima 
origine  del  civile  consorzio.  ' Perciò  ha  i suoi  propri  principi  re- 
golatori, distinti  da  quelli  che  i contratti  governano. 

.\lla  promessa  di  matrimonio  data  ed  accettata  sotto  P impero 
di  una  legge  che  poscia  viene  abrogata,  si  applica  immediata- 
mente la  nuova;  poiché  quella  non  pose  punto  in  essere  veruno 
stato  personale  da  doversi  da  questa  rispettare;  è invece  il  pre- 
liminare di  un  futuro  stato  di  marito  e di  moglie  fra  le  persone 
che  se  la  scambiarono. 

.\dunque  una  promessa  di  matrimonio  data  ed  accettata,  vigente 
la  legge  canonica,  non  costituisce  sotto  l’impero  del  nostro  Codice 
civile,  impedimento  ostante  alla  celebrazione  del  matrimonio  del 
promittente  con  persona  diversa  dall’  accettante  e viceversa. 

92.  É appena  a dirsi  che  alle  formalità  preliminari  della  cele- 
brazione del  matrimonio,  la  legge  nuova  si  applica  immediata- 
mente; e debbono  quindi  osservarsi  quelle  da  essa  prescritte,  ove 
sotto  il  suo  impero  seguir  deve  la  celebrazione  del  matrimonio; 

‘ Vedi  sopra  n.  o e li,  96. 
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sebbene  questa  si  sarebbe  dovuta  fare  lo  stesso  giorno  in  cui 
la  legge  medesima  divenne  obbligatoria,  .\dunque  le  pubblicazioni 
ecclesiastiche  fatte  secondo  la  legge  canonica  imperante  prima 
deir  attuazione  del  Codice,  non  dispensano  gli  sposi  dal  fare  le 
pubblicazioni  civili,  giusta  le  prescrizioni  di  questo. 

Medesimamente  la  forma  della  celebrazione,  la  validità  e nullità 
del  matrimonio,  e finalmente  gli  effetti  della  nullità,  sono  materie 
rette  tutte  dalla  legge  vigente  al  tempo  della  celebrazione.  ' 

93.  Lo  stato  di  coniuge,  cioè  di  marito  e di  moglie  forma  senza 
dubbio  un  diritto  quesito  delle  persone  che  celebrarono  il  matri- 
monio che  lo  stabili.  La  legge  nuova  quindi  non  può  sopra  di 
esso  avere  effetto  retroattivo.  Questo  stato  è costituito  dal  diritto 
reciproco  dei  coniugi  di  unire  ogni  lor  potere  e facoltà  pid  comune 
loro  bene,  e dal  diritto  dell’  uno  di  non  essere  arbitrariamente 
abbandonato  dall’altro.  * 

Ma  i rapporti  personali,  cioè  i diritti  e i doveri  reciproci  fra  i 
coniugi,  incominciano  ad  essere  regolati  dalla  leggo  nuova,  tosto- 
chè  attuata.  Imperocché  non  sono  già  conseguenze  necessarie  e 
implicite  del  matrimonio;  ma  dalla  legge  stessa  stabiliti,  deter- 
minati e regolati.  ® Quei  diritti  quindi  non  sono  che  astratte 
facoltà  legali,  che  si  concretizzano  solamente  a mano  a mano 
che  si  verifichino  le  relative  condizioni  di  fatto,  o si  compiano  gli 
atti  acquisitivi  dei  medesimi.  Ciò  inoltre  esigo  l’ordino  sociale  che 
sarebbe  grandemente  turbato  dalla  varietà  di  tali  rapporti.  * 
Adunque  so  l’antica  legge  sotto  cui  il  matrimonio  fu  celebrato, 
ammetteva  la  coazione  diretta,  per  ricondurre  una  moglie  nella 
casa  maritale,  non  può  essere  più  usata  sotto  F impero  del  Codice 
civile.  ^ Del  pari,  se  giusta  la  legge,  sotto  il  cui  impero  il  matri- 
monio fu  celebrato,  la  donna  maritata  non  era  soggetta  all’autorità 

' Gabba,  II,  li3  e seg.  e i molti  cbe  cita. 

‘ Gabba,  II,  467  e scg. 

’ Laurent,  I,  175;  Gabba,  loc.  cit. 

* La  donna  maritatasi  sotto  l'impero  della  legge  austriaca,  conserverebbe 
piena  indipendenza  dall’antoritìi  del  marito;  per  qualsiasi  atto  giuridico.  La 
donna  maritatasi , vigente  il  regolamento  gregoriano  vi  sarebbe  soggetta  per 
tutti  gli  atti.  La  donna  in  One  maritatasi  dopo  l'attuazione  del  Codice  civile  vi 
sarebbe  o no  soggetta,  secondo  la  natura  degli  atti. 

‘ Vedi  Gabba,  li,  160. 
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maritalo  per  la  formazione  di  qualsiasi  atto  giuridico,  vi  diviene 
sottoposta  per  effetto  del  Codice  civile;  * e ove  trattisi  di  giudizio 
già  liberamente  incominciato  sotto  la  legge  anteriore,  non  può 
esser  da  lei  proseguito  dopo  attuato  questo,  se  non  autorizzatavi  dal 
marito.  * Così  pure  il  senatoeonsulto  Velleiano  (Dig.  XVI,  1)  e l’au- 
tentica Si  qua  muUer{Q,.  ad  Senatumconsultum  Velleianum,  IV,  29) 
non  possono  farsi  valere  sotto  l’impero  del  nostro  Codice  civile, 
per  fideiussione  prestata  vigente  esso  da  una  donna  maritatasi, 
essendo  in  vigore  quelle  disposizioni.  ® In  fine  dopo  l’attuazione 
del  Codice  civile  non  possono  farsi  reciproche  donazioni  coloro  che 
contrassero  matrimonio,  sotto  l’impero  di  leggi  che  loro  non  le 
vietavano.  * 

Ma  gli  atti  compiuti  prima  dell’attuazione  della  legge  nuova, 
debbono  valutarsi  secondo  l’antica.  E da  questa  continueranno  ad 
essere  regolati  gli  effetti  che  si  produrranno,  dopo  entrata  in 
vigore  la  nuova.  ^ 

94.  Quanto  alla  separazione  personale  dei  coniugi;  è appena  a 
dirsi  che  avvenuta  sotto  l’ impero  e in  conformità  di  antica  legge, 
continuerà  ad  avere  effetto  sotto  la  nuova,  quantunque  non  am- 
metta più  la  causa  per  cui  quella  ebbe  luogo.  Ma  gli  effetti  di  essa, 
dipendenti  esclusivamente  dalla  legge,  saranno  regolati  dalla 
nuova,  ove  non  costituiscano  diritti  già  quesiti. 

Alla  separazione  personale  dei  coniugi  poi,  che  seguir  deve 
sotto  l’impero  di  legge  succeduta  a quella  vigente  al  tempo  in 
cui  il  matrimonio  fu  celebrato,  è applicabile  la  prima  ; ne  accresca, 
diminuisca  o muti  le  cause.  ^ Quindi,  se  i fatti  die  queste  cause 


‘ Vedi  Gabba,  II,  160  seg.  e i multi  scrittori  che  cita;  C.  C.  Torino,  6 set- 
tembre 1867,  A.  I,  1,  413. 

* C.  C.  Torino,  13  marzo  1869,  A.  Ili,  1,  58;  Torino,  1 maggio  1869, 
A.  Ili,  2,  621. 

’ Gabba,  II,  165  e scg. 

< Gabba,  li,  166-167. 

^ Laurent,  I,  176. 

® Questo  principio  ho  formulato  sull’analogo  posto  dagli  scrittori  per  rego- 
lare lo  scioglimento  del  matrimonio.  Le  stesse  ragioni  lo  giustificano.  • Le  cause 
dello  scioglimento,  dice  Gabba  col  lllondeau,  non  essendo  una  mera  conseguenza 
di  tale  contratto,  nè  un  risultato  dei  matrimoniali  rapporti,  ma  essendo  invece 
avvenimenti  fortuiti  c incerti,  se  la  legge  nuova  viene  a stabilire  che  tali  cause 
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costituiscono,  avvennero,  essendo  ancora  in  vigore  la  legge  sotto 
il  cui  impero  fu  il  matrimonio  celebrato,  non  possono  servir  di 
base  all’azione  di  separazione  dopo  attuata  la  nuova  legge  che 
non  li  riconosca  per  causo  legittime  di  separazione.  Imperocché 
nell’ entrar  questa  in  vigore,  esiste  legalmente  lo  stato  di  unione; 
e la  sola  consumazione  di  quei  fatti  da  parte  di  uno  dei  coniugi 
non  istabilì  a profitto  dell’  altro  lo  stato  contrario  di  separazione. 
La  eresia  adunque  in  cui  sia  caduto  uno  dei  coniugi,  vigente  la 
legge  canonica,  non  può  dall’altro  addursi  come  causa  di  sepa- 
razione, imperante  il  Codice  civile  patrio.  * 

Se  i fatti  avvengano  dopo  l’ attuazione  della  nuova  legge,  essi 
servir  possono  di  base  alla  separazione  personale  dei  coniugi  che 
celebrarono  il  matrimonio,  vigente  l’anteriore;  sebbene  questa 
non  attribuisse  loro  tale  effetto.  Imperocché  l’autore  di  essi  per 
impedire  l’applicazione  della  legge  nuova,  non  può  certamente 
allegare  di  aver  sin  dal  giorno  della  celebrazione  del  matrimonio, 
diritto  quesito  alla  unione  coniugale,  ove  non  ne  decada  per  fatti 
determinati  dalla  legge  vigente  in  quel  giorno.  * 

Finalmente  se  i fatti  siano  incominciati  sotto  l’antica  legge  e 
perdurino  sotto  l’ impero  della  nuova,  potranno  farsi  valere  come 


non  avranno  più  gli  cITeUi  cho  ebbero  per  lo  passato,  questa  legge  potrii  beno 
applicarsi  anche  ai  matrimoni  anteriori.  Imperocché  nessuno  dei  coniugi  potè 
lusingarsi  di  continuare  a godere  dei  vantaggi  congiunti  col  suo  stato  al  soprag- 
giungere di  circostanze  nelle  quali  il  legislatore  decide  che  questo  stato  si  deve 
modificare.  » Noi  abbiamo  infatti  dimostrato  a suo  luogo  che  il  non  essere  ne- 
cessarie nè  implicite  molte  delle  conseguenze  legali  dei  rapporti  giuridici  per- 
sonali è uno  dei  principali  caratteri  di  questi  rapporti.  Il  Merlin  applica  pure 
all’attuale  argomento  un  principio  non  men  sicura  del  gius  transitorio  perso- 
nale, che  cioè  le  leggi  intorno  allo  stato  e alla  capacita  personale  sono  conce- 
pite con  minor  riguardo  al  comodo  privato  che  al  pubblico  ordine,  principio 
che  noi  pure  abbiamo  avvertito  a suo  luogo.  « Il  legislatore,  dice  il  Merlin,  sia 
che  permetta  sia  che  vieti  il  divorzio,  non  si  regola  secondo  la  volontà  espressa 
o presunta  dei  coniugi  quando  si  uniscono  in  matrimonia,  ma  bensì  seconda  le 
esigenze  del  pubblico  ordine.  Infatti  vana  sarebbe  la  riserva  della  facoltà  di 
divorziare,  che  si  facessero  due  coniugi  uniti  in  matrimonio  sotto  l'impero  di 
una  legge  proibitiva  del  divorzio,  e invano  nell’  ipotesi  contraria  due  coniugi 
rinunzierebbero  alla  facoltà  di  chiedere  il  divorzio  i (Teoria  della  retroattività 
delle  leggi,  II,  t7t). 

‘ Gabba,  II,  173  e seg.;  e i molti  che  hinc  inde  cita. 

' ’ Gabba,  11,  167  e seg. 
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cause  di  separazione  dopo  l’attuazione  e in  conformità  di  questa; 
perciocché  per  la  parte  posteriormente  avveratasi,  sono  realmente 
fatti  attuali.  Quindi  sul  concubinato  notorio  del  marito  incomin- 
ciato sotto  l’antica  legge  e continuato  sotto  la  nuova,  può  la 
moglie  basare  la  sua  dimanda  di  separazione,  sebbene  la  cosa 
stessa  non  potesse,  giusta  l’antica.  ’ La  stessa  decisione  è appli- 
cabile al  fatto  compiuto  si,  sotto  l’impero  d’antica  legge,  ma  i 
cui  effetti  continuino  dopo  attuata  la  nuova;  poiché  sotto  questo 
riguardo  può  considerarsi  come  attuale.  Se  quindi  uno  dei  coniugi 
sia  stato  condannato  a pena  criminale  sotto  l’impero  della  leege 
antica;  e all’attuarsi  del  Codice  civile  non  abbia  scontato  la  pena, 
può  la  moglie  secondo  questo  dimandare  la  separazione  perso- 
nale; sebbene  quella  non  le  accordasse  egual  diritto.  * 

Se  all’attuarsi  della  nuova  legge,  era  stata  già  promossa  la 
dimanda  di  separazione,  non  potrà  proseguirsi  il  giudizio,  se 
non  in  conformità  della  medesima  ; in  quanto  cioè  la  causa  di 
separazione  allegata  come  base  della  dimanda,  siane  ricono- 
sciuta (arg.  art.  6 e 32  capov.  ult.  Disp.  tr'ansit.). 

É appena  a dirsi  che  per  mutuo  consenso  possono  separarsi 
secondo  il  Codice  civile  anco  i coniugi,  che  celebrarono  il  loro 
matrimonio  sotto  legge  che  tale  facoltà  loro  non  accordava. 

Gli  effetti  personali  della  separazione  debbono  parimente  essere 
determinati  colla  legge  stessa  che  la  separazione  medesima  rego- 
lano ; non  potendosi  da  essa  scindere  gli  effetti. 

95.  Sullo  stato  di  paternità  e maternità  e di  filiazione  legittima 
fissato  dalla  legge  anteriore,  non  ha  efficacia  di  sorta  la  nuova  ; 
costituendo  un  diritto  quesito.  Ma  in  avvenire  è regolato  da  que- 
sta, rispetto  anche  alle  persone  che  anteriormente  si  congiunsero 
in  matrimonio.  Quindi  per  esempio,  ad  una  prole  concepita  dopo 
l’attuazione  del  Codice  civile,  da  una  donna  maritata  sotto  l’im- 
pero della  legge  romana,  sarà  applicabile  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 160  che  fissa  la  minima  durata  della  gestazione  a centot- 
tanta  giorni,  anziché  questa  che  la  stabilisce  di  centottantadue.  ® 


‘ G^bba,  II,  177  e sp?. 

* Gabba,  II,  179  e spg. 

® Lffr.  11,  D.  de  stat.  hom.  I,  5:  LPg.  3,  § 11,  D.  de  suis  et  legit.  hered. 
XXXVIII,  16;  Leg.  9,  C.  de  pat.  potest.  Vili,  47;  Gabba,  II,  190  c seg. 


Digitized  by  Google 


Tir.  II.  CAP.  IV.  SEZ.  II. 


191 


Ove  poi  la  prole  sia  stata  concepita  prima  dell’ attuazione  della 
legge,  sotto  cui  nasce;  il  suo  stato  è regolato  da  questa  e non 
dalla  legge,  sotto  cui  fu  concepita;  perciocché  la  nascita  e non  il 
concepimento  fìssa  lo  stato.  * Nulla  rileva  che  la  legge  attuale  sia 
alla  prole  meno  favorevole  dell’anteriore.  .Se  adunque  per  esempio, 
la  legge  sotto  cui  la  prole  fu  concepita,  fissato  avesse  la  durata 
massima  della  gestazione  a trecentodieci  giorni  ; e questa  fosse 
nata  trecentodue  giorni  dopo  sciolto  il  matrimonio,  attuato  già  il 
Codice  civile,  la  prole  medesima  non  potrà  invocare  l’antica  legge 
per  godere  dello  stato  di  figlio  legittimo  : trovasi  invece  esposta 
all’azione  di  contestazione  di  stato,  a senso  dell’articolo  178.  ^ 

La  legittimazione  della  prole  avvenuta  sotto  l’impero  d’antica 
legge,  sia  per  susseguente  matrimonio,  sia  per  decreto  sovrano, 
rimane  intatta  di  fronte  alla  legge  nuova,  per  quanto  da  quella 
dissimile.  Se  adunque  essa,  giusta  quella  legge,  produceva  effetto, 
indipendentemente  dal  riconoscimento  o dalla  dichiarazione  della 
prole  richiesti  dall’attuale  Codice  civile,  questa  manterrà  il  suo 
stato  acquistato,  senza  che  debba  all’ una  o all’altra  formalità 
procedere.  Ma  in  appresso  la  legittimazione  anche  della  prole 
nata,  vigente  antica  legge,  è regolata  dal  nuovo  Codice.  Del  pari  la 
legittimazione  per  decreto  sovrano,  iniziata  sotto  quella,  non  può 
compiersi  che  conformemente  a questo  (arg.  art.  8 Disp.  transit.). 

Ma  i rapporti  fra  genitori  e figli  legittimi  vengono  immediata- 
mente regolati  dalla  legge  nuova;  qualunque  siano  le  innovazioni 
che  a loro  prò  o danno  questa  introduca.  Quindi  l’obbligazione  di 
mantenere,  educare  ed  istruire  la  prole  spetterà  ad  entrambi  i 
genitori,  giusta  la  disposizione  dell’  articolo  138,  capoverso  P; 
sebbene  la  legge  sotto  cui  si  celebrò  il  matrimonio  e si  stabili  la 
filiazione  legittima,  non  la  imponesse  alla  moglie  che  in  sussidio. 
Del  pari  sotto  il  Codice  civile  patrio  non  possono  pretendere  a 
costituzione  di  dote  neppure  le  figlie  nate,  vigente  il  diritto  romano 
e il  regolamento  gregoriano  che  tal  diritto  in  esse  riconoscevano. 


' La  massima,  conceptvs  prò  rato  habetur,  quotirns  de  eius  cemmndis  (Leg.  7, 
§ i,  D.  de  stata  hnm).  non  è punto  qui  applicabile;  poiché  essa  ha  per  ohliietto 
la  riserva  di  diritti  pecuniari. 

‘ Consulta  Gabba,  II,  4 96  e seg.;  contro  Kalindero,  e sotto  altro  rapporto 
Merlin,  dal  Gabba  maestrevolmente  confutati. 
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96.  Sull’ adozione  compiutasi  prima  dell’attuazione  della  nuova 
legge,  questa  non  ha  veruna  efficacia;  costituendo  aneli’ essa  un 
diritto  quesito.  Ma  i suoi  effetti  dipendenti  esclusivamente  dalla 
legge,  vengono  da  quella  immediatamente  regolati.  Quindi  l’adot- 
tato ricupererà  i diritti  e sottostarà  di  nuovo  ai  doveri  verso  la 
sua  famiglia  naturale,  giusta  l’articolo  212  del  Codice  civile, 
sebbene  la  leggo  anteriore  in  cui  si  compì  l’ adozione,  vi  avesse 
apportato  notevoli  modificazioni. 

Ma  l’adozione  iniziata  sotto  l’antica  legge  non  può  compiersi, 
se  non  conformemente  alla  nuova;  poiché  sotto  questa  il  rapporto 
quasi  familiare  di  adottante  e di  adottato  deve  formarsi.  Ciò  è 
vero  rispetto  tanto  alle  condizioni  interne  quanto  alle  formalità 
esterne.  So  adunque  il  futuro  adottante  o adottato,  non  siano  a 
ciò  capaci  giusta  la  legge  nuova,  non  può  l’ atto  compiersi, 
sebbene  validamente  incominciato.  Del  pari  i procedimenti  deb- 
bono essere  continuati  davanti  la  Corte  d’appello,  secondo  le 
norme  stabilite  dal  Codice  civile  (art.  8 Disp.  transit.). 

97.  Anche  il  riconoscimento  e la  dichiarazione  dei  figli  naturali, 
compiutisi  giusta  le  leggi  anteriori,  rimangono  perfettamente 
eflìcaci,  al  sopravvenire  della  legge  nuova;  quantunque  questa 
esiga  altro  maggiori  condizioni  o non  gli  ammetta  nei  casi  in  cui 
ebbero  luogo.  Cosi  la  paternità  dicliiarata  sotto  l’impero  del  Co- 
dice austriaco,  è mantenuta  sotto  il  Codice  civile  patrio,  benché 
non  si  avverassero  le  condizioni  richieste  dall’articolo  189.  Del 
pari  rimane  efficace  il  riconoscimento  di  una  filiazione  adulterina 
0 incestuosa  fatto  sotto  le  leggi  anteriori  che  1’  ammettevano.  Che 
anzi  chi  nato  o solamente  concepito  prima  dell’  attuazione  del 
nuovo  Codice  poteva,  in  forza  della  legge  sotto  cui  nacque  o fu 
concepito,  reclamare  lo  stato  di  figlio  colle  indagini  sulla  paternità 
e sulla  maternità  anche  a<lulterina  ed  incestuosa  fatte  con  qual- 
siasi mezzo,  conserva  il  suo  diritto  ; perciocché  da  una  parte  il 
figlio  lo  aveva  dalla  legge  pel  solo  fatto  del  concepimento  e i 
genitori  vi  si  assoggettarono  in  forza  dello  stesso  fatto  (art.  189, 
190, 193  Cod.  civ.  e art.7  Disp.  transit.).  Ma  il  riconoscimento  volon- 
tario non  può  aver  più  luogo  che  in  conformità  del  Codice  civile; 
perciocché  la  disposizione  transitoria  dell’articolo  7 conserva  sì 
ai  figli  il  diritto  di  ricercare  la  loro  paternità  o maternità;  ma  non 
mantiene  i genitori  nel  possesso  della  facoltà  di  fare  quell’  atto. 
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In  senso  inverso,  sotto  il  Codice  patrio  può  essere  riconosciuto 
o dichiarato  figlio  naturale  anche  colui  che  capace  non  era  per  la 
leggo  in  vigore  al  tempo  della  sua  nascita;  cosi  da  due  cugini 
o da  due  cognati  può  essere  riconosciuto  il  loro  figlio  naturale 
nato  sotto  le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie;  dato  che  secondo  queste 
sarebbe  nato  incestuoso. 

Ma  i rapporti  di  filiazione  naturale  riconosciuta  e dichiarata 
vengono  immediatamente  regolati  dalla  nuova  legge.  Adunque 
gli  articoli  186  e 187  del  Codice  civile  patrio  sono  applicabili 
eziandio  a quelle  persone  il  cui  stato  di  genitore  e figlio  naturali 
fu  riconosciuto  e dichiarato,  sotto  la  legge  anteriore  che  altrimenti 
regolava  i loro  diritti  e doveri  reciproci.  Reputo  ancora  che  al 
genitore  naturale  sia  applicabile  nel  congruo  caso  la  disposizione 
dell’articolo  183.  * 

Finalmente  la  filiazione  adulterina  o incestuosa  cadrebbe  anche 
essa  immediatamente  sotto  l’impero  della  legge  nuova,  giusta  i 
principi  generali.  Ma  a questi  hanno  apportato  modificazione  l’ar- 
ticolo 7 delle  disposizioni  transitorie;  il  quale  ha  riservato  anche 
ai  figli  adulterini  e incestuosi  nati  o concepiti  sotto  la  legge 
anteriore  il  diritto  di  ricercare  i loro  genitori,  secondo  le  disposi- 
zioni di  questa. 

98.  Veggiamo  ora  della  potestà  patria  e delle  tutele  sopra  le 
persone  dei  figli. 

. Le  leggi  relative  alla  pt  tria  potestà  si  applicano  immediata- 
mente anco  a coloro  che  ne  godono  all’ attuarsi  di  esse;  perciocché 
non  è un  diritto  quesito  personale  dell’  ascendente  che  ne  sia 
stato  investito  a favor  suo,  ma  un  ufficio  ad  esso  imposto  dalla 
legge  nell’ interesse  dei  discendenti.  * Adunque  la  patria  potestà 
che  un  avo  aveva  sui  nipoti,  a termini  della  legge  romana, 
discende  al  figlio  e rispettivo  padre  per  effetto  del  Codice  italiano. 
Del  pari  una  vedova  che  per  legge  anteriore  non  godeva  della 
patria  potestà,  ne  rimane  investita  <lal  Codice  civile  patrio;  senza 


* Nfl  nostro  diritto  almeno,  la  nuova  legge  che  aumenta  i diritti  dei  figli 
dev’essere  applicata  immediatamente,  poiché  le  corrispondenti  obbligazioni  dei 
genitori  non  hanno  punto  il  carattere  di  pena  ; soprattutto  di  fronte  al  fatto 
perfettamente  civile  ed  onesto  del  riconoscimento  o della  dichiarazione  dei  figli. 

' Vedi  Gabba,  li,  SOI  c seg.  e i molti  cbe  cita. 
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distinguere  se  aveva  o no  la  tutela  dei  suoi  figli.  ' E ove  questi 
si  trovino  sotto  la  tutela  altrui  ; e fra  la  lor  madre  e il  tutore  in 
tale  qualità,  verta  lite,  ei  non  può  proseguirla  poiché  al  cessar 
della  tutela,  perde  il  diritto  di  rappresentarli  ; occorre  quindi  no- 
minare ad  essi  un  curatore  speciale  a forma  del  Codice  stesso.  * 
Dall’altro  lato,  i figli  che  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice  non  avevano  compiuti  gli  anni  ventuno  e non  trovavansi 
nello  stato  di  legale  o volontaria  emancipazione,  divennero  sog- 
getti alla  patria  potestà  giusta  le  disposizioni  del  medesimo  (art.  9 
capov.  Disp.  transit.). 

Anche  gli  effetti  della  patria  potestà,  cioè  i diritti  e doveri  reci- 
proci fra  genitori  e figli  che  non  sono  essenziali,  vengono  regolati 
dal  Codice  civile,  tostochè  attuato,  sebbene  sorta  sotto  leggi  ante- 
riori. * Quindi  il  genitore  investito  della  patria  potestà  non  potrà 
castigare  i figli,  che  nei  termini  degli  articoli  222  e 223  del  detto 
Codice  e non  più  a norma  delle  leggi  anteriori,  per  esempio  dogli 
articoli  303-309  delle  leggi  civili  delle  Due  Sicilie. Medesimamente 
la  rappresentanza  dei  figli  e l’ amministrazione  dei  loro  boni,  da 
parte  del  medesimo,  saranno  regolate  dagli  articoli  224-227  del 
detto  Codice. 

Anche  all’ usufrutto  legale,  diritto  patrimoniale  accessorio  al 
personale  della  patria  potestà,  la  nuova  legge  si  applica  imme- 
diatamente, sia  che  essa  per  prima  lo  stabilisca  ; sia  che  ne  pro- 
lunghi o ne  abbrevi  la  durata.^  .\dunque  nel  primo  caso  incomin- 
cerà  a goderne  il  genitore  che  per  lo  passato  ne  fu  privo  ; cosi  chi 
consegui  la  patria  potestà  sotto  il  Codice  austriaco,  acquistò  l’usu- 
frutto legale  all’ attuarsi  del  nuovo  Codice;  cosi  pure  la  donna 
rimasta  vedova,  vigente  il  regolamento  gregoriano,  acquistò  colla 
patria  potestà  1’  usufrutto  legale  sui  beni  dei  suoi  figli,  giusta  il 
Codice  civile  (art.  1 1 capov.  Disp.  transit.).  La  stessa  decisione  è 


* Laurent,  I,  (87;  Gabba,  II,  SOi  e scg,; Casale,  S3  marzo  1S66,G.  V,  385; 
C.  C.  Firenze,  29  novembre  1866,  A,  I,  1,  64;  Modena,  28  dicembre  1866, 
A.  I,  2,  81;  Milano,  3 febbraio  1867,  A.  I,  2,  218;  Firenze,  2 marzo  1869, 
A.  Ili,  2,  1869. 

’ Firenze  eit. 

’ Vedi  Gabba,  II,  212  e seg. 

Vedi  Gabba,  II,  215  e scg. 
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applicabile  al  caso  che  la  legge  nuova  ristabilisca  l’usufrutto, 
cessato  per  l’anteriore;  senza  distinguere,  se  la  patria  potestà 
continuava  a sussistere,  o sia  ristabilita  aneli’  essa.  Quindi  è che 
l’articolo  11  della  legge  transitoria,  dispone  che  se  giusta  le  leggi 
anteriori  l’ usufrutto  è cessato  per  l’età  di  anni  diciotto  del  tìglio, 
senza  che  ijuesto  sia  legalmente  o volontariamente  emancipato,  i 
genitori  lo  riacquistano  coll’attuazione  del  nuovo  Codice  per  il 
tempo  e secondo  le  regole  stabilite  nel  medesimo. 

La  stessa  decisione  è applicabile  al  caso,  che  l’ usufrutto  legale 
sia  dalla  legge  nuova  attribuito  a persone  diverse  da  quelle  a cui 
lo  davano  le  leggi  anteriori.  l'erciò  è scritto  nello  leggi  transitorie 
che  1’  usufrutto  spettante  ad  ascendenti  diversi  dai  genitori  se- 
condo le  leggi  anteriori,  passa  e appartiene  a questi,  a norma  del 
Codice  civile  (art.  10  capov.  ult.  Disp.  transit.).  * 

Se  la  legge  nuova  fissi  all’usufrutto  legale  una  durata  più 
lunga  dell'anteriore,  sotto  cui  surse,  esso  si  godrà  dai  genitori 
per  tutto  il  tempo  stabilito  da  quella  (vedi  l’art.  10  princ.  Disp. 
transit.).  Se  la  legge  nuova  fissa  all’  usufrutto  legale  una  durata 
minore  della  precedente,  esso  si  estinguerà  allo  spirare  del  nuovo 
termine  più  breve.  Quindi  per  esempio,  si  estinguerà  al  soprav- 
venire della  maggiore  età  del  figlio  e della  sua  emancipazione  ; 
quand’anche  per  legge  anteriore  sarebbe  durato  oltre  questa. 
Nondimeno  per  ragione  di  equità  la  legge  transitoria  dispone  che 
ove  r usufrutto  competesse  ai  genitori  anche  dopo  la  maggiore 
etii  0 l’emancipazione  dei  figli,  è loro  conservato  pel  tempo  che 
rimane  a decorrere  secondo  le  leggi  anteriori  ; quando  però  tale 
tempo  eccedesse  il  termine  di  un  anno  dall’attuazione  del  nuovo 
Codice,  1’  usufrutto  cesserà  allo  scadere  dello  stesso  anno  (art  10 
Disp.  transit.). 

.\nche  la  cessazione  dell’  usufrutto  legale  per  ogni  altra  causa 
è regolata  dalla  legge  attuale  e non  dall’  anteriore  sotto  cui 
nacque.  Cesserà  dunque  per  seconde  nozze  del  genitore,  per 
abuso  della  patria  potestà  che  questo  commetta  e per  separazione 
personale  avvenuta  giudizialmente  per  colpa  sua.  E quando  il 
padre  benché  mantenuto  nella  patria  potestà,  sia  escluso  dal- 
r usufrutto  legale  per  cause  a lui  personali,  questo  passar  deve 

‘ Consulta  Gablia,  II,  516  e scg. 
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alla  madre,  giusta  l’articolo  231  del  Codice  civile;  sebbene  altri- 
menti disponessero  le  leggi  anteriori,  sotto  cui  la  patria  potestà 
e l’usufrutto  ebbero  vita. 

Medesimamente  la  legge  nuova  che  abolisca  l’ usufrutto  sia  in 
modo  assoluto,  sia  in  riguardo  a qualche  classe  di  persone,  avrà 
effetto  immediatamente;  facendo  di  tal  guisa  cessar  l’usufrutto 
del  tutto  0 solamente  nella  persona  del  titolare  ; cosi  l’usufrutto 
legale  spettante  ad  ascendenti  diversi  dai  genitori  secondo  le 
leggi  anteriori  cessò  coll’  attuarsi  del  nuovo  Codice,  che  loro  non 
lo  attribuisce  (art.  10  capov.  ult.  Disp.  transit.). 

La  cessazione  della  patria  potestà  viene  regolata  dalla  legge 
nuova,  non  appena  attuata.  Quindi  i figli  di  famiglia  che  al  giorno 
dell’attuazione  del  nuovo  Codice  avevano  compito  gli  anni  ventuno, 
od  avevano  contratto  matrimonio,  furono  sciolti  immantinente 
dalla  patria  potestà  {art.  9 princ.  Disp.  transit.).  Del  pari  l’autorità 
giudiziaria  a termini  dell’articolo  233  del  Codice  civile  può  pro- 
nunziare la  decadenza  della  patria  potestà,  benché  giusta  le  leggi 
anteriori,  sotto  cui  surse,  non  poteva  farsi  cessare  per  tal  causa. 

Appena  è a dirsi  che  gli  effetti  della  estinzione  della  patria 
potestà  sono  regolati  dalla  stessa  legge. 

99.  Le  regole  or  ora  esposte  intorno  alla  patria  potestà,  sono 
applicabili,  per  quanto,  beninteso,  lo  consente  il  subbietto,  alla 
tutela  legale  dei  genitori  sui  loro  figli  naturali  riconosciuti  o 
dichiarati.  Così  quelli  fra  essi,  che  all’  attuarsi  del  Codice  non 
avevano  compiuto  gli  anni  ventuno  e non  trovavansi  nello  stato 
di  legale  o volontaria  emancipazione,  furono  assoggettati  a quella 
tutela,  giusta  le  disposizioni  dello  stesso  Codice  (art.  9 capov.  Disp. 
transit.). 

100.  Anco  alla  tutela  apertasi  sotto  le  leggi  anteriori,  le  nuove 
leggi  si  applicano  immediatamente;  perciocché  anch’ essa  anziché 
un  diritto  conceduto  al  tutore  per  suo  vantaggio,  é un  ufficio  im- 
postogli nell’ interesse  di  persone  che  per  età,  o infermità  mentale 
hanno  bisogno  di  protezione;  o del  patrimonio  d’interdetti  legali.* 

Da  questo  principio  discende  che  la  tutela  deve  essere  ricosti- 
tuita, giusta  lo  disposizioni  del  nuovo  Codice  civile.  Quindi  anche 
per  le  tutele  aperte  prima  dell’ attuazione  del  Codice  civile,  dovè 


* V'eJi  Gabba,  li,  80  e »<'g. 
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cosfituirsi  un  consiglio  di  famiglia  permanente  giusta  le  disposi- 
zioni del  medesimo  (art.  14  princ.  Disp.  transit.).  Del  pari  se 
secondo  le  leggi  anteriori  non  vi  fosso  stato  l’uffizio  di  protutore, 
il  consiglio  di  famiglia  dovetti^  nominare  un  protutore  (art.  -13 
capov.  ult.  Disp.  transit.).  Cosi  pure  il  tutore  surrogato  o il  tutore 
onorario  sono  considerati  come  protutori  (art.  13  capov.  2 Disp. 
transit.).  Medesimamente,  quando  più  siano  i tutori  o i protutori 
onorari,  secondo  le  leggi  anteriori,  il  consiglio  di  famiglia  radu- 
natosi giusta  r articolo  14  delle  disposizioni  transitorie,  deve 
deliberare  chi  debba  preferirsi  nella  tutela  o nell’ufficio  di  protu- 
tore, salvo  richiamo  al  tribunale  (art.  12  capov.  Disp.  cit.). 

Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  regolano  egualmente  la  capa- 
cità dell’  ufficio  di  tutore,  protutore  e di  membro  del  consiglio  di 
famiglia.  Le  nuove  cause  adunque  d’incapacità,  da  esso  stabilite, 
avranno  effetto  anche  contro  quelle  persone  validamente  investiti- 
di  tale  ufficio,  a norma  delle  leggi  anteriori.  ’ La  stessa  decisione 
è applicabile  alle  nuove  cause  di  esclusione  e rimozione.* 

Per  effetto  dello  stesso  principio  le  persone  che  giusta  la  legge 
nuova,  hanno  diritto  di  essere  preferite  negli  uffici  medesimi  ad 
altri  che  ne  furono  investiti  secondo  le  leggi  anteriori  ; debbono  a 
que.sti  venir  surrogate  sia  ipso  iure,  sia  per  dichiarazione  di 
competente  autorità  secondo  le  disposizioni  di  essa.  Nondimeno  il 
nostro  legislatore  ha  creduto  utile  di  ordinare  aj  che  coloro  i 
quali  a norma  delle  leggi  anteriori  avessero  assunto  una  tutela 
continuino  ad  esercitarla  (art.  12  princ.  Disp.  transit.);  hj  che  i 
protutori  nominati  secondo  le  leggi  anteriori  continuino  neH’eser- 
cizio  delle  loro  funzioni  (art.  13  princ.  Disp.  transit.);  c)  che 
nei  casi  in  cui  il  nuovo  Codice  attribuisce  ad  un  ascendente  o al 
coniuge  la  tutela,  se  questa  è esercitata  da  un’altra  persona  ; il 
consiglio  di  famiglia  deliberi  chi  debba  preferirsi  nella  tutela, 
salvo  richiamo  al  tribunale  (art.  12  capov.  Disp.  transit.). 

Dall’altro  canto  le  persone  che  secondo  le  leggi  anteriori  erano 
soggette  a tutela,  vi  vengono  sottoposte  a norma  del  nuovo  Codice. 
Cosi  un  figlio  naturale  che  non  cade  sotto  la  tutela  legalo  dei 


‘ * Non  orlano  gli  artìcoli  IS  princ  e 13  princ.  Disp.  transit.  (Vedi  Gab- 
ba, li,  82,  wrsic.  Parecchie  leggi. 
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suoi  genitori,  a termini  dell’articolo  184  dello  stesso  Codice,  di- 
verrà soggetto  alla  tutela  dativa,  a senso  dell’articolo  261  del 
Codice  medesimo.  Cosi  pure  diverrà  immediatamente  applicabile 
l’articolo  262. 

Lo  stesso  principio  è applicabile  all’esercizio  della  tutela.  Quindi 
è che  l’articolo  19  delle  disposizioni  transitorie  ordina  ai  consigli 
di  famiglia  o di  tutela,  ai  tutori  e ai  protutori  di  uniformarsi 
nell’  esercizio  delle  funzioni  loro  affidate,  alle  disposizioni  del 
nuovo  Codice  dal  giorno  della  sua  attuazione.  Ordina  pure  ad 
ogni  tutore  o curatore,  di  fare  iscrivere  entro  sei  mesi  dall’attua- 
zione del  Codice,  la  tutela  nei  registri  indicati  nell’articolo  343. 
dello  stesso  Codice;  semprechè.  l’iscrizione  non  siasi  già  fatta  a 
norma  delle  leggi  anteriori,  e salvo  ciò  che  è stabilito  nel  capo- 
verso dell’articolo  344  del  Codice  medesimo.  Quindi  è pure  che 
r articolo  15  ordina  che  il  consiglio  di  famiglia  provveda  alla 
garantia  degl’  interessi  delle  persone  soggette  a tutela,  giusta  le 
disposizioni  dell’articolo  292  del  nuovo  Cotlice,  nel  caso  in  cui  il 
tutore  non  avesse  dato  cauzione  o questa  non  fosse  obbligatoria 
secondo  le  leggi  anteriori.  Ma  se  giusta  la  legge  anteriore,  colui 
che  nominò  il  tutore,  potè  dispensarlo  dal  dar  cauzione,  questa 
dispensa  deve  avere  effetto  anche  sotto  la  legge  nuova  (arg.  a 
contr.  art.  15  cit.  capov.  ult.). 

Ma  per  non  privare  le  persone  già  soggette  alla  tutela,  d’ogni 
garantia  contro  i tutori,  il  legislatore  ha  apportato  temporanea 
eccezione  al  suddetto  principio  ; prescrivendo  che  le  cauzioni  date 
dai  tutori  e le  ipoteche  competenti  sui  loro  beni  secondo  le  leggi 
anteriori  continuano  a sussistere,  finché  il  consiglio  di  famiglia 
non  abbia  provveduto  giusta  le  disposizioni  dell’articolo  292  del 
nuovo  Codice,  e non  siansi  eseguiti  i dati  provvedimenti  (art.  15 
princ.  Disp.  transit.). 

Finalmente  la  nuova  legge  deve  regolare  pure  i modi  di  cessa- 
zione delle  tutele  cominciate  sotto  l’ anteriore,  e continuate  sotto 
di  quella. 

Tutte  queste  regole  debbono  esercitarsi  anche  nelle  tutele  dei 
minori  indicati  negli  articoli  261  e 262  del  Codice  civile,  in  quanto 
possono  avere  applicazione  (art.  16  Disp.  transit.) 

101.  Anche  alle  deputazioni  di  curatore,  consulente  giudiziario 
o di  altro  amministratore  sono  applicabili  or  le  leggi  nuove  or  le 
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anteriori,  secondo  lo  regole  finora  esposte.  In  vero  anche  esse 
continuano  ad  avere  effetto,  finché  non  sia  altrimenti  provveduto 
dall’autorità  giudiziaria;  e le  dette  persone  debbono  uniformarsi 
alle  disposizioni  del  nuovo  Codice  nell’esercizio  delle  funzioni  loro 
affidate  dal  giorno  della  sua  attuazione  (art.  18  e 19  Disp.  transit.). 


§ ni. 


Applicazione  della  teoria  sulla  retroattività  delle  leggi 
ai  diritti  reali 


SOMMARIO 

102.  Prospetto  delU  materia.  i 

103.  Haoao  o no  effetto  retroattivo  le  leggi  che  determinano  le  qualità  giuridiche  delle  cose 

materiali?  — Quid  delle  qualificazioni  delle  cose  negli  atti  tra  vivi  o dì  altima  vo> 
lontà?  V 

104.  Le  leggi  che  determinano  i diritti  acquisibili  sopra  le  cose  in  rapporto  alle  loro  qualità 

sono  applicabili  immediatamente  ? — Applicazioni. 

1C£.  Seguito  — Irretroattività  delle  leggi  medesime,  io  ordine  ai  diritti  già  acquistati  aullo 
cose  che  per  legge  nuova  non  potrebbero  formarne  obbietto.  Limiti  di  questa  irre- 
troattività — Quid  dei  sequestro  sullo  stipendio  dei  pubblici  funzionari  ? — Quid  dei 
diritti  reali  perpetui  ? 

106.  Sono  o no  applicabili  immediatamente  le  leggi  ohe  fanno  sorgere  nuovi  diritti  da  certi 
fatti  ? “ Applicazioni* 

to'!.  Seguito  — Quid  del  risultato  deireaereizio  della  proprietà,  fatto  sui  propri  beni  in  con- 
formità o io  contravvenzione  della  legga  anteriore?  — Quid,  se  la  legge  nuova  non 
ammetta  più  il  diritto  quesito,  sta  o no  questo  perpetuo  ? 

105.  Qual  legge  regolar  deve  V acquisto  dei  diritti  reali  ? Applicazioni  — Quid  delle  for- 

malità destinato  a dare  effetto  agli  acquisti  io  riguardo  ai  terzi?  — Principio  e aue 
limitazioni  — Applicazioni.  — Quid,  se  queste  formalità  dovevano  essere  e non  furono 
osservate  sotto  la  leggo  anteriore  ? 

lOH.  Quali  leggi  regolino  gli  eff'etti  dei  diritti  reali  Applicazioni  — Quid  degli  effetti 
nuovi  giusta  le  leggi  posteriori  alla  costituzione  di  questi  ? ~ Applicazioni  — Quid 
dagli  effetti  dei  diritti  reali  perpetui?  — Quid  delle  azioni  inteso  u far  valere  diritti 
reali  ? 

HO.  Qaal  legge  regoli  i modi  di  estinzione  dei  diritti  reali  — Applicazioni  — Quid,  se  questi 
siano  perpetui  o quasi  perpetui  ? — Applicazioni  — Quid  rispetto  alla  inosservanza 
di  formalità,  a cui  la  legga  nuova  abbia  subordinato  la  conservazione  dei  diritti 
reali? 

ni.  Applicazione  speciale  (Ielle  suesposte  regole  al  possesso  — Con  qual  legga  debbono  giu- 
dicarsene i requisiti  o gli  effetti? 

102.  In  quattro  classi  possono  distribuirsi  le  leggi  di  cui  importa 
esaminare  l’applicazione  al  presente  subbietto;  secondo  che 
1"  Determinano  la  condizione  giuridica  delle  cose  materiali,  in 
rapporto  sia  alle  loro  qualità  giuridiche,  sia  ai  diritti  di  cui  pos- 
sono formare  obbietto; 
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“2°  Stabiliscono  i diritti  che  sulle  medesime  possono  aversi  ; 

3®  Fissano  gli  effetti  dei  diritti  medesimi  ; i 

4®  Regolano  i modi  della  loro  estinzione. 

All’esame  particolare  di  ciascuna  di  queste  materie,  è opportuno 
di  premettere  che  i principi  d’irretroattività  che  le  regolano,  sof- 
frono sempre  limitazioni,  ove  si  tratti  di  diritti  perpetui  o quasi  ; 
imperocché  il  rispetto  della  loro  integrità  è incompatibile  del  tutto 
collo  scopo  progressivo  delle  leggi  nuovo. 

^103.  Impertanto  tutte  le  leggi  che  determinano  le  qualità  giu- 
ridiche delle  cose  materiali,  si  applicano  immediatamente  a tutte 
quelle  esistenti  al  giorno  della  loro  attuazione;  sia  perchè  dispon- 
gono intorno  alla  possibilità  generica  di  diritti  sopra  le  medesime, 
e non  intorno  a diritti  sulle  stesse  già  stabiliti;  sia  perchè  il  le- 
gislatore vuole  evidentemente  la  loro  immediata  applicazione  per 
conseguire  appieno  lo  scopo  avuto  in  mira  nel  determinare  cotali 
qualità.  ' 

.Adunque  da  tal  giorno  le  cose  debbono  considerarsi  di  quella 
qualità  che  in  esse  la  nuova  legge  riconosce  o loro  attribui.sce. 
Cosi  per  esempio,  tutte  le  cose  nominate  nell’  articolo  413  del 
Codice  civile,  dovranno  essere  considerate  come  immobili  por 
destinazione  in  conformità  di  esso  per  tutti  gli  effetti  giuridici 
dipendenti  da  tale  qualità;  sebbene  giusta  la  leggo  anteriore, 
sotto  cui  fu  loro  data  la  destinazione,  fossero  mobili. 

Ma  negli  atti  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  le  cose  che  no  for- 
mano obbietto,  deblxmo  essere  determinate  giusta  il  significato 
che  al  giorno  in  cui  furono  compiuti,  aveva  l’addiettivo  con  cui 
furono  qualificate  ; perciocché  i contraenti  o il  disponente  non 
possono  aver  preso,  esempligrazia,  la  parola  mobile  o immolile  in 
significato  diverso  da  quello  attribuitole  da  tal  legge;  conseguen- 
temente alla  cosa  mobile  o immobile  secondo  tal  significato,  la 
parto  contraente  o quegli,  a cui  favore  fii  disposto,  ha  diritto 
quesito;  invero  essa  formò  oggetto  della  convenziono  o disposi- 
zione. * 

- 104.  Sono  del  pari  applicabili  immediatamente  lo  leggi  che  de- 
terminano diritti  acquisibili  sopra  le  cose  in  relazione  alla  qualità 


' Consulta  Gabba,  111,  3 e se^.;  e i molti  ebe  cita. 
' Vedi  Demolombe,  I,  i6. 
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giuridica  loro  assegnata  da  quelle;  perciocché  è manifesto  che 
l’acquisto  di  un  diritto  non  può  esser  regolato  da  altra  legge; 
all’infuori  di  quella  vigente  al  momento  in  cui  quello  si  compie. 
Ciò  è vero  non  solo  per  gli  acquisti  il  cui  principio  sia  posto  dopo 
l’attuazione  della  legge  nuova;  ma  eziandio  per  quelli  il  cui 
principio  sia  anteriore,  e il  loro  perfezionamento  soltanto  compier 
si  dovrebbe  sotto  di  quella.  Se  adunque  la  legge  nuova  sottragga 
all’  appropriazione  dei  privati  cose  che  per  lo  passato  potevano 
divenire  obbietto  di  proprictii  privata,  essi  dall’attuazione  di  essa 
non  possono  più  acquistarvi  il  diritto  di  proprietà.  Quindi  per 
esempio  la  prescrizione  acquisitiva  delle  servitù  discontinue  o non 
apparenti,  la  quale  sotto  la  legge  anteriore  che  l’ammetteva,  sia 
incominciata  e abbia  fatto  gran  parte  del  suo  corso,  non  può  com- 
piersi sotto  r impero  del  Codice  civile  che  la  esclude  (art.  630  e 
arg.  a conlr.  art.  21  Disp.  transit  ). 

Ma  dall’altra  parte  ottiene  pure  immediata  applicazione  una 
legge  che  rende  materia  del  diritto  di  proprietà  coso  che  per  lo 
passato  non  n’ erano  suscettive.  Sarà  dunque  applicabile  non  solo 
alle  coso  future,  ma  anche  a quelle  esistenti  nel  giorno  della  sua 
attuazione.  Cosi  riferendo,  sebbene  impropriamente,  a quest’ordine 
d'ideo,  la  proprietà  letteraria,  artistica  e industriale,  le  relative 
leggi  che  la  proteggono,  sono  applicabili  anche  alle  produzioni 
anteriori,  delle  quali  perciò  non  potranno  farsi  in  futuro  arbitrarie 
contraffazioni.  Ma  sulle  contraffazioni  compiute  prima  della  loro 
attuazione  e i loro  effetti  in  corso,  quale  per  esempio,  lo  spaccio 
dello  copie  di  un’opera,  allora  invendute,  le  medesime  leggi  non 
hanno  effetto  alcuno;  perciocché  chi  potè  imprenderle  giusta  la 
legge  in  passato  vigente,  ha  il  diritto  di  non  perdere  il  valore 
di  dette  copie.  ‘ 

, 105.  .Ma  è appena  a dirsi  che  i diritti  legalmente  acquistati  a 

norma  della  legge  anteriore,  sono  conservati  sotto  la  leggo  nuova; 
e può  quindi  non  solo  proseguirsene,  ma  anco  incominciarsene 
l’esercizio.*  Come  conseguenza  di  questo  principio  appunto,  l’ar- 
ticolo 21  delle  disposizioni  transitorie  conserva  le  servitù  discon- 

* E un’applicazione  di  questo  principio  la  disposizione  deirarlicolo  il  legge 
2d  giugno  1865  intorno  alla  proprietà  letteraria  (consulta  Gabba,  III,  il  e seg.). 

* Gabba,  III,  7 e seg. 
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tinue  0 non  apparenti  acquistate  col  possesso  secondo  le  leggi 
anteriori.  * 

Nondimeno  la  giurisprudenza  ha  applicato  retroattivamente  la 
legge  che  proibisce  il  sequestro  dello  stipendio  dei  pubblici  fun- 
zionari; respingendo  le  domande  intese  all’ esercizio  del  relativo 
diritto,  acquistato  validamente  sotto  la  legge  anteriore.’® 

Senza  dubbio  poi,  l’ irretroattività  non  ha  luogo,  rispetto  ai 
diritti  reali  perpetui  o quasi  perpetui  ; perciocché  ove  non  siano 
più  ammessi  sopra  certe  specie  di  cose,  si  estinguono  anche  per 
coloro  che  gli  avessero  acquistati  sotto  l’impero  della  legge  pre- 
cedente; ® salvi  i temperamenti  compensativi  della  perdita  o mo- 
dificazione dei  diritti  quesiti  che  cagiona.  * 

106.  Debbono  pure  applicarsi  immediatamente  le  leggi  che 
fanno  sorgere  nuovi  diritti  da  certi  fatti.  Nulla  rileva  che  i nuovi 
diritti  sorgano  por  immediata  azione  della  legge,  o col  concorso 
della  volontà  dell’ uomo.  Se  quei  fatti  adunque  esistono  al  giorno 
in  cui  quelle  sono  attuate,  il  nuovo  diritto  sorge  al  giorno  stesso. 
Se  si  verifichino  in  appresso,  il  nuovo  diritto  nascerà  al  verificarsi 
del  metlesimi.  Cosi  il  proprietario  di  un  fondo  chiuso  prima  del- 
l’attuazione del  nuovo  Codice,  può  valersi  dell’articolo  593  per 
avere  il  necessario  passaggio,  sebbene  la  legge  anteriore  tal  di- 
ritto non  gli  accordasse:  nel  relativo  caso  può  valersi  eziandio 
dcU’articolo  592.  Del  pari  gli  articoli  598,  606  c 609  relativi  alla 
servitù  legale  di  acquedotto,  possono  invocarsi  indistintamente 
(lai  proprietari  i cui  fondi  si  trovavano  all’attuarsi  del  Codice, nelle 
condizioni  da  esso  determinate  pt'r  ilar  luogo  a quelle  servitù,  o 
che  in  appresso  vi  furono  ridotti.  Medesimamente  le  disposizioni 
del  nuovo  Codice  che  prescrivono,  doversi  osservare  una  certa 
di.stanza  nel  fare  costruzioni,  scavamenti  e piantagioni,  hanno 


‘ Vedi  Gabba,  III,  8,  Intorno  aH’pITotto  drlle  legvfi  nuove  sullo  ipoteche  com- 
petenti anche  sui  mobili,  secondo  le  leggi  anteriori,  vedi  Firenze,  17  marzo  1869, 
A.  HI,  3.  18  e la  noia  quivi. 

® C.  C.  Torino,  15  gennaio  1865,  e SI  ottobre  1871,  A.  VI,  1,  1.58  testo 
e nota  I.  • 

Gabba,  111,  II. 

* Vedi  sopra  n.  lOS  fcrsic.  All’esame;  e appresso  n.  110.  Consulta  poi 
Gabba,  III,  43  e scg. 
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effetto  indistintamente  sopra  tutti  i fondi  che  all’ attuarsi  del  me- 
desimo si  trovavano  nello  stato  da  esse  presupposto,  o che  in 
seguito  vi  vengano  ridotte.  In  senso  inverso  le  disposizioni  dogli 
articoli  555  e 556  possono  invocarsi  anche  da  quel  proprietario 
che  per  legge  anteriore,  volendo  edificare,  sarebbe  stato  obbligato 
a lasciare  una  certa  distanza  fra  il  suo  fabbricato  e quello  del 
vicino.  * Infine  all’ attuarsi  del  Codice  civile  patrio  può  in  seguito  a 
manda  tedi  cattura,  iscriversi  l’ijwteca  stabilita  dall’articolo  1969  5®, 
sebbene  il  processo  sia  stato  incominciato  sotto  la  leggo  anteriore 
che  egual  diritto  non  conceileva.  • In  tutto  queste  ed  altre  simili 
ipotesi  la  legge  nuova  deve  applicarsi,  quand’anche  al  giorno  della 
sua  attuazione  una  lite  intorno  a tale  obbietto  fosse  pendente.  ® 

' 107.  Ma  il  risultato  dell’esercizio  della  proprietà  fatto  sui  propri 
beni,  giusta  la  legge  anteriore,  dev’essere  conservato,  sebbene 
in  opposizione  coi  diritti  novamente  stabiliti  ; perciocché  forma 
obbietto  di  un  diritto  già  acquistato.  Quindi  se  a norma  della 
legge  anteriore,  costrussi  un  edilizio,  scavai  un  fosso  o piantai 
alberi  e siepi'sul  confino  o a minore  distanza  di  quella  stabilita 
dal  nuovo  Codice,  non  può  il  vicino  costringermi  a demolire  l’ edi- 
lizio, a colmare  il  fosso,  c ad  atterrare  le  piantagioni.^  Medesima- 
mente, se  per  evitare  la  comunione  forzosa  dei  muri  prospicienti 
il  confine,  la  legge  sotto  cui  questi  furono  costruiti,  prescriveva 
una  distanza  minore  di  quella  or  prescritta  dal  Codice  civile 
patrio,  il  vicino  non  potrà  quella  pretendere;  poiché  il  padrone 
dei  muri  ha  un  diritto  quesito  alla  proprietà  esclusiva  dei  me- 
desimi contro  lo  stesso  vicino  ; in  vero  per  assicurarsi  tale  parti- 
colare effetto,  egli  uniformossi  alle  prescrizioni  della  legge  in 
allora  vigente. 


' Firenzi!,  1 maggio  1S70,  A.  IV,  1,  2-57  c le  note  quivi  ; C.  C.  Torino, 
2 febbraio  1871,  A,  V,  I,  42;  C.  C.  Firenze,  16  novembre  1871,  A.  V,  1,  381; 
vcili  [iure  Firenze,  5 maggio  1871,  A.  V,  2,  197;  C.  C.  Firenze,  30  novem- 
bre 1871,  L.  XII,  24’>  6 la  mia  nota  quivi;  C.  C.  Torino,  7 dicembre  1871, 
A.  VI,  1,  118. 

• C.  C.  Napoli,  23  febbraio  1869,  A.  Ili,  1,  98. 

’ Firenze  e Torino  cit. 

* Consulta  Gabba,  IH,  58. 

‘ In  questo  senso  soltanto,  poossi  a mio  avviso,  ammettere  la  decisione  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino,  7 febbraio  1872,  VI,  1,  79. 
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Per  effetto  dello  stesso  principio,  non  puossi  dopo  l’attuazione 
del  Codice  civile  dimandare  la  demolizione  di  quanto  in  contrav- 
venzionedella  legge  anteriore  fu  fatto,  imperante  questa;  se  giusta 
le  disposizioni  di  quello,  che  aboliscono  o modificano  le  anteriori 
restrizioni  della  proprietà,  si  sarebbe  potuto  fare  e mantenere 
legalmente.  Per  esempio,  se  secondo  questa,  si  sarebbe  dovuta 
costruire  a due  metri  dal  confine,  sotto  pena  di  demolizione,  o 
invece  la  fabbrica  fu  innalzata  a un  metro  e mozzo  da  esso,  non 
può  chiedersene  più  la  demolizione,  per  effetto  dell’articolo  571 
del  Codice  stesso.  Medesimamente  dopo  la  promulgazione  del 
Codice  civile  patrio.  Pavento  diritto  all’uso  dell’acqua  di  un  fiume 
non  può  essere  astretto  a demolire  una  parata,  appoggiata  al 
fondo  del  frontista,  tuttoché  la  legge  vigente  al  tempo  della  co- 
struzione della  parata  non  gli  consentisse  quest’appoggio  senza  il 
consenso  del  frontista  medesimo.  ' Queste  ed  altre  simili  decisioni 
sono  applicabili  anche  al  caso  in  cui  al  giorno  della  promulgazione 
della  nuova  legge,  vertesse  tra  le  parti  lite  in  appello.  * Più  ancora 
da  tal  giorno  non  potrà  neppure  eseguirsi  la  demolizione  anterior- 
mente ordinata  dal  giudice.  ^ 

Ove  la  nuova  logge  non  ammetta  qualche  diritto  reale,  ricono- 
sciuto dalla  legge  anteriore,  essa  non  ha  effetto  sopra  del  medesimo, 
quando  sia  stato  acquistato  prima  della  sua  attuazione.  Questa 
regola  però  è soggetta  ad  eccezione  nel  caso  che  il  diritto  sia 
perpetuo  ; senza  distinguere,  se  ebbe  origine  dalla  legge  o da  un 
atto  umano.  * 


‘ Napoli,  S3  ottobre  1868,  A.  Ili,  S,  17. 

• Napoli  cit. 

^ 0 Se  la  demolizione  fosse  stata  domandata,  oppure  accordata  dal  giudice  ma 
non  eseguita,  dopo  l' attuazione  della  legge  nuova  nessun  altro  atto  potrebbe  per 
nastro  avviso  conseguitare,  benché  il  contrario  pensi  il  Mailber  de  Chassat 
(i,  p.  338).  Non  gié  che  chi  ha  domandato  la  demolizione  non  abbia  il  diritto 
di  continuaro  nell'esercizio  della  facoltà  accordatagli  dalla  legge  anteriore  ; ma 
siccome  colui  la  cui  opera  fosse  stata  demolita  in  virtù  delta  legge  antica , potrebbe 
poi  ricostruirla  in  virtù  della  nuova,  cosi  l’applicazione  dell'antica  legge  non 
avrebbe  in  tal  caso  altro  effetto  che  quello  di  recare  un  inutile  danno,  tiisi  ut 
officiai,  come  dicevano  i Itomani,  epperò  dev’essere  interdetta,  introducendo 
un’eccezione  ad  un  principio  accertata  della  dottrina  della  retroattività,  in 
omaggio  a quel  principio  fondamentale  di  tutta  quanta  la  giurisprudenza  : non 
est  inutilitatibus  iodulgendum  • (Gabba,  III,  58-39). 

« Gabba,  MI,  16-17. 
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^'108.  Quanto  all’acquisto  dei  diritti  reali,  deve  applicarsi  la 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  si  compie,  rispetto  sia  alla  c.apacità 
delle  parti  ; sia  al  modo  di  farlo,  cioè  alla  natura  e alla  forma 
del  titolo;  sia  infine  agli  atti  distinti  e separati  da  questo  che 
siano  necessari  per  la  consumazione  dell’acquisto.  Se  adunque 
una  legge  posteriore  lo  privi  di  tal  capacità,  conserverà  nondi- 
meno le  cose  anteriormente  divenute  sue  in  maniera  legale, 
venendo  cosi  rispettato  il  suo  diritto  quesito  sulle  medesime;  salvi 
però  i temperamenti  che  il  legislatore  ordinariamente  prende  per  ' 
conseguire  appieno  lo  scopo  utile  che  si  prefisse  col  modificare 
le  disposizioni  relative  a tale  capacità;  quale  per  esempio,  la  con- 
versione dei  beni  immobili  degl’istituti  ecclesiastici  conservati  in 
Roma  in  rendita  sullo  Stato.  ' Ma  se  venga  soppresso  lo  stesso 
subbiotto  della  capacità,  è manifesto  che  il  diritto  di  proprietà  che 
aveva,  si  estingue  necessariamente.* 

Non  può  neppure  giudicarsi,  a norma  del  Codice  civile,  com- 
piutosi per  virtù  del  solo  consenso  un  acquisto  che  secondo  la 
legge  romana,  sotto  il  quale  fu  consentito,  non  poteva  perfezio- 
narsi che  mediante  la  tradizione.  ® Cosi  pure  una  ipoteca  pattuita 
con  scrittura  privata  sotto  il  regolamento  gregoriano  che  richie- 
deva la  forma  dell’atto  pubblico,  non  può  avere  effetto  sotto  il 
Codice  civile;  sebbene  questo  ne  permetta  la  costituzione  anche 


‘ Consulta  Gabba,  III,  45  e si*ir.  ; Merlin  e Unger,  come  ci  nota,  sono  di  con- 
trario avviso,  reputando  che  chi  divenga  incapace  di  essere  proprietario,  perd.i 
la  proprietà  che  ha.  Ma  parali  giusta  e concludente  la  confutazione  che  quegli 
fa  di  questa  opinione. 

s Gabba,  III,  46-47. 

’ < Una  legge  che  nuovamente  introduce  la  tradizione  della  cosa  in  un  paese 
dove  prima  non  era  necessaria  all'acquisto  dei  diritti  reali,  non  potrà  certamcnle 
imporla  a coloro  i quali  avessero  già  acquistato  diritti  di  tal  natura  col  mero 
consenso.  Reciprocamente  nua  legge  che  tolga  la  necessità  della  tradizione, 
impasta  dalla  legge  precedente,  non  potrà  avere  per  effetto  di  far  considerare 
come  acquistato  un  diritto  reale,  imperfettamente  costituito  per  mancanza  di 
tradizione  sotto  l’impero  della  legge  precedente;  non  potrà  farlo  considerare  tale 
per  il  tempo  passato,  perchè  non  si  può  far  cominciare  retroattivamente  un 
diritto  in  un  tempo  io  cui  ne  mancavano  le  condizioni,  non  potrà  farlo  considerar 
tale  per  l'avvenire,  perchè  in  questo  modo  verrebbero  lesi  i diritti  acquistati  per 
il  fatto  appunto  della  mancata  tradizione,  sia  dall’ alienante  sia  da  terze  persone  > 
(Gabba,  III,  pag.  19). 


Digitized  by  Google 


206 


ISnnZIOTtl  DI  DIRITTO  CIVII.K  italia:<io 


mpdiante  scrittura  privata.  Fn  senso  inverso  i privilegi,  le  ipo- 
teche e altri  simili  diritti  acquistati  validamente  sotto  le  leggi 
anteriori,  continuano  a sussistere  sotto  il  Codice  civile,  quand’an- 
che quest»  più  non  li  ammetta;  cosi  per  esempio,  l’ipoteca  che 
l’articolo  2172  del  Codice  Albertino  concedeva  al  figlio  di  famiglia 
sopra  i beni  deH’ascendente  alla  cui  podestà  era  soggetto,  continua 
ad  essere  eflìcace  sotto  il  Codice  civile  patrio,  giusta  le  disposizioni 
di  quello  (art.  36  Disp.  transit.).  * 

Del  pari  l’ estensione  del  diritto  di  proprietà  per  accessione  è 
retta  dalla  legge,  sotto  cui  quella  si  compie.  Ma  senza  dubbio  la 
nuova  legge  regolerà  questo  diritto  tostochè  attuata,  anche  rispetto 
a quelle  cose  che  una  persona  in  tal  tempo  possiede.  Quindi  le 
isole,  isolotte  ed  unioni  di  terra  che  prima  di  detta  attuazione  si 
sono  formate  nei  letti  di  fiumi  o torrenti  navigabili  od  atti  al 
trasporto  appartengono  per  legge  romana  ai  rivieraschi,  e quelle 
che  vi  si  formeranno  in  avvenire,  apparterranno  allo  Stato  giusta 
la  nuova  legge  italiana  (art.  457  Cod.  civ.).  Parimente  l’alveo  abban- 
donato sotto  l’impero  della  legge  delle  Due  Sicilie  deve  dividersi 
a titolo  d’indennità  dai  proprietari  de’ fondi  nuovamente  occupati 
dal  fiume  (art.  488  Cod.  del  regno  delle  Due  Sicilie)  ; ma  quello 
che  Sarà  abbandonato  dopo  l’attuazione  del  Codice  italiano,  spet- 
terà ai  proprietari  confinanti  alle  due  rive  (art.  461  Cod.  civ.).  Cosi 
pure  il  proprietario  non  può  prevalersi  della  disposizione  scritta 
nel  penultimo  capoverso  dell’  articolo  495  per  ritenere  lo  cose 
aggiunte  ai  suoi  beni  da  un  usufruttuario,  sotto  una  legge  che  a 
questo  riservava  il  diritto  di  toglierle.  * Ma  il  benefizio  dell’  arti- 
colo 452  del  Codice  civile  può  invocarsi  da  chi  sotto  le  leggi  ante- 
riori, che  non  lo  concedevano,  avesse  costruito  sul  fondo  altrui 
nelle  condizioni  quivi  stabilite,  come  da  quello  che  ha  costruito 
imperante  la  nuova  legge. 

Quanto  alle  formalità  destinate  a dare  effetto  agli  acquisti  in 
riguardo  ai  terzi,  vale  in  generalo  lo  stesso  principio;  doversi 
cioè  applicare  la  legge  sotto  cui  quelli  si  perfezionarono.  Quindi 
gli  articoli  1932  e 1942  del  Codice  civile,  relativi  alla  trascrizione, 
non  sono  applicabili  agli  atti  che  hanno  acquistato  data  certa,  od 


< Ca.'iale,  H luglio  1868,  A.  II,  2,  441. 
* Gabba,  III,  5t-5S. 
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allo  sentenze  pronunciate  prima  dell’attuazione  del  medesimo; 
e i loro  effetti  perciò  continueranno  ad  esser  regolati  dalle  leggi 
anteriori  (art.  33  Disp.  transit.).  * 

Nondimeno  per  motivi  di  evidente  utilità  il  nostro  legislatore 
assoggetta  alla  formalità  della  trascrizione  parecchi  atti  che  giusta 
le  leggi  anteriori  avrebbero  prodotto  effetto  riguardo  ai  terzi,  senza 
l’osservanza  della  medesima.  ® Parimente  impone  la  iscrizione  di 
privilegi  e ipoteche,  che  non  v’ erano  soggetti,  secondo  le  leggi 
anteriori.  ^ 

Medesimamente  ordina  che  le  iscrizioni  antiche  siano  rifatte  in 
conformità  delle  sue  nuove  prescrizioni.  * Eguale  prescrizione  dà 


' Consulta  intorno  all’esame  teoretico  dello  quistioni  transitorie  intorno  alla 
trascrizione,  Gabba,  III,  20  c seg. 

^ Se  giusta  le  leggi  anteriori  la  rivocazione,  rescissione  o risoluzione  dell'atto 
producesse  eHetlo  soltanto  riguardo  ai  terzi  che  avessero  acquistato  diritti  sul- 
l'immobile dopo  la  domanda  giudiziale,  indipendentemente  dalla  trascrizione  di 
essa,  questa  deve  a tale  eOfetto  trascriversi  entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  viene 
proposta.  — Ove  la  domanda  fosse  stata  proposta  prima  dell'attuazione  del  nuovo 
Codice,  ma  non  fosse  ancora  pronunciata  la  sentenza  che  dichiara  la  rivocazione, 
rescissione  o risoluzione,  basta  al  detto  effetto  che  sia  trascritta  la  sentenza 
entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  sarà  passata  in  giudicato  (art.  34  Disp,  transit.). 

^ I privilegi,  le  ipoteche  e le  prenotazioni  competenti,  giusta  lo  leggi  anteriori, 
sono  conservati  in  conformità  delle  medesime,  osservate  però  le  disposizioni 
stabilite  in  appresso  (art.  36  Disp.  transit.)  — I privilegi,  e le  ipoteche  che 
secondo  le  leggi  anteriori  fossero  eflicaci  riguardo  ai  terzi  ancorché  non  iscritti, 

0 per  la  cui  iscrizione  competesse  ancora  giusta  le  stesse  leggi  un  termine  utile 
che  eccedesse  l'anno  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  devono  essere 
iscritti  entro  il  detto  anno  per  conservare  il  loro  grado.  — Quando  il  termine 
utile  per  l'iscrizione  non  decorresse  giusta  le  leggi  anteriori  nei  rapporti  del 
terzo  acquirente  e dei  suoi  aventi  causa,  se  non  dal  giorno  della  trascrizione  del 
titolo  di  acquisto,  della  voltura,  o di  altra  simile  formalità  nei  pubblici  registri, 
il  privilegio  e l’ipoteca  devono  iscriversi  entro  uu  mese  dall'attuazione  del  nuovo 
Codice  per  conservare  i loro  effetti  secondo  le  leggi  anteriori.  — Le  prenotazioni 
concesse  sotto  le  leggi  anteriori  e non  iscritte  prima  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice,  non  hanno  effetto  se  non  sono  iscritte  nei  dieci  giorni  dalla  detta  attua- 
zione (art.  37  Disp.  cit.). 

< I privilegi  e le  ipoteche  sì  generali  come  speciali  e le  prenotazioni  competenti 
giusta  le  leggi  anteriori,  e non  iscritti  al  giorno  deH’attuazinne  del  nuovo  Codice, 
si  devono  iscrivere  nelle  forme  e colle  indicazioni  stabilite  dallo  stesso  Codice.  — 

1 privilegi  e le  ipoteche  che  secondo  le  dette  leggi  furono  iscritti  senza  determi- 
nazione di  una  somma  di  danaro,  o senza  specifica  designazione  degl’immobili, 
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in  rapporto  allo  rinnovazioni  delle  iscrizioni.  ' Così  pure  la  ridu- 
zione 0 la  cancellazione  dei  privilegi  e delle  ipoteche  competenti 
secondo  le  leggi  anteriori,  sono  dal  patrio  legislatore  assoggettate 
alle  disposizioni  del  Codice  civile.  * .\nche  l’ esercizio  del  diritto  o 


devono  essere  nuovamente  iscritti  colle  indicazioni  stabilite  dal  nuovo  Codice 
entro  un  biennio  dall’attuazione  del  medesimo  per  conservare  il  loro  grado.  — 
So  al  giorno  dell'attuazione  del  nuovo  Codice  gl'immobili  appariscono  nei  libri 
censuari  passati  agli  eredi  o ad  altri  aventi  causa  dal  debitore,  i privilegi,  la 
ipoteche  e le,  prenotazioni  che  non  siano  iscritti  contro  i detti  possessori,  devono 
essere  nuovamente  iscritti  anche  contro  questi  ultimi,  giusta  l’ articolo  t006  dello 
stesso  Codice,  entro  un  biennio  daU'attuazIone  del  medesimo,  per  conservare  il  loro 
grado.  Questa  disposizione  non  si  applica  alle  province  toscane  (art.SS  Disp.  trans. — 
Consulta  Ccrugia,  4 novembre  I87S,  A.  VII,  2,  235).  — I privilegi  e le  ipoteche 
indicati  nell’articolo  31, come  pure  i privilegi,  le  ipoteche  e le  prenotazioni  indicati 
nei  duo  capoversi  deH'artirolo  33,  che  non  siano  iscritti  nelle  forme  e nei  termini  io 
essi  stabiliti;  non  hanno  elTotto  e non  prendono  grado  che  dall’iscrizione  fatta 
giusta  il  nuovo  Codice.  — Se  l’ipoteca  colpisce  beni  futuri  giusta  le  leggi  anteriori, 
essa  non  ha  elTetto  e non  prende  grado  sui  beni  che  vengono  acquistati  dal  debitore 
dopo  decorsi  i detti  termini,  se  non  a misura  che  è iscritta  sui  beni  medesimi 
(art.  39  Disp.  cit.).  — Le  nuove  iscrizioni  dei  privilegi  e delle  ipoteche  indicati 
nei  duo  capoversi  dcH'articolo  38,  saranno  eseguite  senza  pagamento  di  tassa  e 
spesa  di  carta  bollata.  — Le  disposizioni  del  nuovo  Codice,  relativamente  alle 
persone  cui  incombe  l’obbliga  d’eseguire  le  iscrizioni,  sono  applicabili  alle  stesse 
persone,  eccettuati  i cancellieri  e i notai,  anche  per  le  nuove  iscrizioni  anzidette 
(art.  40  Disp.  cit.). 

* Le  rinnovazioni  dflle  iscrizioni  prese  prima  dell’  attuazione  del  nuovo  Codice, 
devono  farsi  nelle  forme  stabilite  in  esso,  e colle  indicazioni  espresse  negli  arti- 
coli 4987  e J006  dello  stesso  Codice.  — Le  dette  iscrizioni  si  devono  rinnovare 
nel  termine  stabilito  dalie  leggi  anteriori.  Se  il  termine  fosse  sospeso  da  legge 
0 provvedimento  speciale,  le  iscrizioni  devono  rinnovarsi  nel  termine  stabilito 
dalle  stesse  leggi  anteriori,  computato  il  tempo  decorso  durante  la  sospensione  : 
ove  perfi,  fatta  tale  computazione,  il  termine  fosse  già  scaduto,  o fosse  per  scadere 
prima  dell’attuazione  o entro  l’anno  dall’attuazione  del  nuovo  Codice,  il  termine 
utile  per  la  rinnovazione  resta  prorogato  a lutto  il  detto  anno.  — Quelle  fra  le 
anzidette  iscrizioni  ebe  secondo  le  leggi  anteriori  fossero  dispensate  dalla  rin- 
novazione, ma  \i  siano  soggette  secondo  il  nuovo  Codice,  devono  rinnovarsi  nel 
termine  di  quindici  anni  computabili  dall’attuazione  del  medesimo.  — Le  rin- 
novazioni che  occorressero  in  appresso,  si  devono  eseguire  nel  termine  fissato 
dallo  stesso  Codice  (art.  41  Disp.  transit.). 

' * 1 privilegi  e le  ipoteche  competenti  secondo  le  leggi  anteriori  possono  essere 

ridotti  nei  casi  e per  le  cause  espresse  nel  nuovo  Codice.  — La  riduzione  o la 
cancellazione  dei  privdegi  e delle  ipoteche  è sempre  fatta  nelle  forme  stabditc 
dallo  stesso  Codice  (art.  tJ  Disp.  cif.J. 
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benefizio  di  separazione  dei  beni  del  defunto  da  quelli  dell’  erede 
competente  a norma  delle  leggi  anteriori,  viene  subordinato  al 
nuovo  Codice  civile.  * Finalmente  gli  atti  fatti  giusta  le  leggi 
anteriori  nei  giudizi  di  purgazione  o spropriazione  forzata,  che 
erano  pendenti  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  sono 
regolati  dalle  stesse  leggi,  sia  per  gli  effetti  che  possono  produrre, 
sia  pei  termini  che  si  lòssoro  trovati  in  corso  al  giorno  anzidetto 
(art.  44  Disp.  transit.). 

Quando  secondo  le  leggi  anteriori  non  fosso  stata  necessaria 
la  trascrizione  del  titolo  o l’iscrizione  dall’epoca  legale  a favore 
della  massa  dei  creditori  nelle  purgazioni,  e del  precetto  di  pagare 
0 dell’atto  di  pignoramento  nelle  spropriazioni,  si  dovè  trascrivere 
il  titolo,  il  precetto  o l’atto  di  pignoramento  degl’immobili,  od 
iscrivere  l’ ipoteca  legale  noi  tre  mesi  dall’attuazione  del  nuovo 
Codice.  Ove  però  era  stata  pronunziata  una  sentenza  che  secondo 
le  dette  leggi  doveva  essere  trascritta,  dovette  trascriversi  la  sen- 
tenza medesima  (art.  45  Disp.  cit.). 

Quando  poi  alcuna  delle  anzidetto  formalità  non  siansi  osser- 
vate, sotto  la  legge,  vigentà  la  quale  fu  l’acquisto  consentito; 
potranno  adempirsi  anche  sotto  la  successiva,  seguendosi  perù  le 
disposizioni  di  questa.  In  forza  di  questo  principio  appunto  il 
patrio  legislatore  ha  prescritto  che  ove  le  leggi  anteriori  stabi- 
lissero per  l’efficacia  della  traslazione  riguardo  ai  terzi  una  forma- 
lità diversa  dalla  trascrizione,  e tale  formalità  non  fosse  eseguita 
al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  si  deve  al  detto  effetto 
far  seguire  la  trascrizione  a norma  del  Codice  medesimo  (art.  33 
capov.  2®  Disp.  transit.). 

Riguardo  all’  acquisto  della  proprietà  che  ordinariamente  da 
alcuno  fassi,  nel  mentre  da  altri  si  perde,  anch’esso  non  può  aver 
luogo  che  in  conformità  della  legge,  sotto  cui  l’atto  di  trasniis- 


‘ Il  diritta  0 benefizio  di  separaziune  dei  beni  del  defunto  da  quelli  doll’ered'*, 
competente  a norma  delle  leggi  anteriori,  potrli  esercitarsi  anche  dopo  l’ attuazione 
del  nuovo  Codice,  adempiendo  alle  formalità  da  esso  volute,  semprecbè  non  sia 
decorso  il  termine  stabilito  dalle  dette  leggi  per  esercitarlo.  — Quando  secondo 
le  stesse  leggi  non  fosse  stabilito  o non  si  trovasse  in  corso  alcun  termine,  o 
questo  eccedesse  tre  mesi  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  le  accennato 
formalità  dovranno  adempiersi  nei  tre  mesi  dal  detto  giorno  (art.  43  Disp.  transit  ). 
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sione,  sia  giudiziale,  qual  è la  spropriazione  forzata,  sia  stragiu- 
diziale,  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  o il  fatto  che  ne  cagiona  la 
perdita,  si  compie.  Ma  se  l’acquisto  medesimo  sia  l’effetto  di  una 
disposizione  nuova,  stabilita  per  ragioni  di  ordine  pubblico,  essa 
si  applica  immediatamente  a tutti  i beni  cui  riguarda;  tal  è per 
esempio,  la  legge  sulla  espropriazione  forzata  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  ' 

■*.  109.  Gli  effetti  dei  diritti  reali  sono  regolati  dalla  legge,  sotto 
il  cui  impero  quelli  furono  costituiti,  rispetto  sia  alla  loro  natura, 
sia  alla  loro  estensione;  perciocché  ai  medesimi,  determinati  dalla 
convenziono  o dalla  legge  o da  entrambe,  le  parti  ebbero  sin  d’ al- 
lora diritto  quesito.  Quindi  se  la  legge,  sotto  cui  fu  costituito  un 
pegno,  consentiva  il  patto  commissorio,  questo  avrà  effetto  anche 
dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio  che  lo  esclude.  Medesimamente 
l’ipoteca  sui  beni  futuri,  stabilita  secondo  la  legge  anteriore,  col- 
pisce anche  quelli  che  il  debitore  acquisterà  sotto  l’impero  del 
Codice  civile  che  pur  non  l’ammette;  salva  però  la  disposizione 
transitoria  dell’  articolo  39.  Del  pari  i comproprietari  di  una  casa 
divisa  per  piani  non  potranno  pel  Codice  civile  pretendere  da  una 
parte  a ragioni  comuni  sul  tetto,  nè  dall’altra  essere  costretti  a 
far  riparazioni  sul  medesimo,  ove  la  costruzione  o la  divisione 
siansi  compiute  sotto  una  leggo  che  attribuiva  al  padrone  del- 
r ultimo  piano  la  proprietà  esclusiva  del  medesimo,  e ne  metteva 
a suo  carico  esclusivo  la  riparazione.  Del  pari  la  poziorità  o prefe- 
renza dei  creditori  privilegiati  o ipotecari  nei  loro  rispettivi  rap- 
porti è regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  le  cause  ilella 
loro  prelazione  ebbero  luogo;  dimodoché  la  surrogazione  legale 
dell’articolo  2011  del  Codice  civile  patrio,  non  può  pretendersi  da 
un  creditore  che  abbia  acquistato  una  ipoteca  sotto  legge  anteriore 
che  non  gliel’ accordava  ; poiché  ossa  lederebbe  le  ragioni  dei 
creditori  posteriormente  iscrittisi  sotto  la  protezione  della  stessa 
logge.  “ Egualmente  colla  legge  medesima  dove  giudicarsi  della 
qualità  e dell’ammontare  dei  crediti  garantiti. 


* Vedi  gli  arlicoli  9.'i-!00  ilellii  irnstra  logge  sulla  es|iro|iriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  95  giugno  I86'b 

* Coiisiilla  Gabba,  IP,  89-S3;  C.  C.  Turino,  9 febbraio  1871,  A.  V,  I,  S17. 
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So  però  una  legge  posteriore  nuovi  effetti  tragga  dai  diritti 
reali,  essa  si  applica  immediatamente  anche  ai  diritti  reali  costi- 
tuiti anteriormente,  semprechè  i nuovi  effetti,  che  in  sostanza  non 
sono  che  nuovi  diritti,  non  siano  nè  contraddetti,  nè  esclusi  dalla 
legge  anteriore  o dalla  convenzione.  Adunque,  esempligrazia,  il 
comproprietario  di  un  muro  potrà  alzarlo,  giusta  le  disposizioni 
del  Codice  civile,  sebbene  tale  facoltà  non  gli  appartenesse  per 
legge  anteriore.  Cosi  pure  le  due  ultime  disposizioni  dell’arti- 
colo 645  del  Codice  civile  possono  invocarsi  dai  proprietari  del 
fondo  servente  e del  dominante,  quand’anche  la  legge  sotto  cui  la 
servitù  fu  costituita,  non  concedeva  loro  tale  facoltà.  Medesima- 
mente un’  ipoteca  nata  prima  dell’  attuazione  del  Codice  civile 
si  estende  ai  miglioramenti,  alle  costruzioni  e altre  accessioni  del- 
l’immobile ipotecato;  se  tale  estensione  fion  le  dava  la  legge  an- 
teriore, sotto  cui  ebbe  origine.  Del  pari  la  disposizione  dell’arti- 
colo 1951  è applicabile  eziandio  alle  ipoteche  costituite  sotto  leggi 
anteriori  che  eguale  disposizione  non  contenev.nno;  semprechè  il 
fatto  che  dà  lungo  alla  sua  applicazione,  esempligrazia,  l’incendio, 
avvenga  dopo  attuato  il  Codice  civile.  ' Imperocché  l’effetto  nuovo, 
che  nel  primo  caso  alle  servitù,  nel  secondo  alle  ipoteche  si  attri- 
buisce, non  lede  le  ragioni  nè  di  quei  proprietari,  nè  del  debitore 
ipotecario,  sempre  tenuto  ad  adempiere  lealmente  i suoi  impegni.® 
Così  pure  la  legge  nuova  che  sottoponga  a riduzione  le  ipoteche  e i 
privilegi,  è applicabile  anco  a quelle  stabilite  sotto  l’anteriore  che 
non  l’ammetteva;  perciocché  la  riduzione  non  arreca  veruna  le- 
sione al  diritto  del  creditore;  in  vero  l’ipoteca  ridotta  garantisce 
pur  sempre  efficacemente  il  credito  (art.  42  Disp.  transit.).  * In  fine 
del  diritto  di  liberare  gl’immobili  dalle  ipoteche,  giusta  le  dispo- 
sizioni del  Codice  civile  possono  valersi  anco  quelli  che  acqui- 
staronli  vigente  la  legge  anteriore,  che  eguale  facoltà  non  accor- 
dava. ® 

Anche  in  questa  materia  poi  il  principio  della  irretroattività 
cessa  di  essere  applicabile  ai  diritti  reali  perpetui;  gli  effetti  dei 


* Consulti  C.  C.  Torino,  13  maggio  4869,  A 111,  4,  J69. 

* > Gabba,  111,  37  e seg. 

'*  Consulta  Gabba,  III,  90  c scg.  ; e i molti  che  /irne  inde  cita. 

* Gabba,  III,  98  o seg. 
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quali  sono  in  ogni  tempo  regolati  dalla  legge  vigente,  senza  ri- 
guardo alcuno  a quella,  sotto  cui  furono  costituiti.  * 

In  ogni  caso  poi  le  azioni  spettanti  ai  titolari  dei  diritti  reali, 
per  far  questi  valere,  sono  e rimangono  astratte  facoltà  giuridiche, 
finché  non  siano  sperimentate.  Perciò  una  nuova  legge,  che  in  ma- 
niera diversa  dall’anteriore  ne  regoli  l’esercizio,  od  anche  in  de- 
terminati casi  non  l’ammetta,  è immediatamente  applicabile  anco 
a quelli  che  all’attuarsi  della  medesima  erano  in  condizione  di 
valersene,  ma  non  l’ avevano  promossa.  Quindi  la  rivendicazione 
dei  mobili  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile  non  può  esercitarsi 
neppure  contro  chi  in  buona  fede  ne  venne  in  possesso,  vigendo 
una  legge  che  ve  lo  assoggettava. 

' 110.  Finalmente  una  legge  che  stabilisca  nuovi  modi  di  estin- 
zione dei  diritti  reali,  non  può  applicarsi  a quei  diritti  che  siano 
stati  costituiti  sotto  la  legge  anteriore.  Imperoecliè  la  durata  di 
un  diritto  fa  parte  de’ suoi  effetti;  l’abbreviarla  quindi  coll’appli- 
cargli  il  nuovo  modo  di  estinzione,  lede  ragioni  già  requisite 
del  titolare  del  medesimo;  poiché  gli  fa  subire  una  vera  perdita, 
privandolo  del  godimento  del  diritto,  prima  del  termino  fissato 
dalla  legge,  sotto  cui  lo  acquistò.  Quindi  per  esempio,  il  padre  che 
passò  a seconde  nozze  prima  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  ci- 
vile, conserva  sotto  questo  l’usufrutto  legale  acquistato  sotto  la 
legge  anteriore,  che  per  tal  fatto  non  lo  faceva  cessare. 

Questo  principio  è specialmente  applicabile  alle  ipoteche;  sem- 
prechò  si  considerino  in  relazione  ai  erediti  che  ne  sono  garantiti 
e di  cui  sono  accessori,:  allora  cioè  la  estinzione  di  esse  é regolata 
dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  ebbero  origine.  Ma  se  si  con- 
sideri l’ipoteca,  come  un  diritto  per  sé  stante,  la  estinzione  di  essa 
per  rinunzia  sarà  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  si 
emette.  La  prescrizione  estintiva  della  medesima  é subordinata 
alla  disposizione  transitoria  dell’ articolo  47.  Agli  altri  modi  sono 
applicabili  le  regole  generali  esposte  superiormente.  “ 

Anche  ai  diritti  del  direttario  e dell’ enfìteuta  sono  applicabili 
le  regole  generali  suesposte;  poiché  aneli’ essi  sono  reali,  e i loro 
speciali  caratteri  non  impongono  che  quelle  siano  modificati?.  Per 


> Gabba,  III,  38 
’ Vedi  Gabba,  III,  136  e seg. 
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le  stesse  ragioni,  e per  altre  ancor  maggiori  di  giustizia  distri- 
butiva, la  legge  patria  dichiara  sciolti  dal  giorno  dell’attuazione 
del  nuovo  Codice  i fedecommessi,  i maggiorasohi,  e le  altre  sosti- 
tuzioni fedccommossarie,  benché  ordinati  secondo  le  leggi  anteriori 
(art.  24  princ.  Disp.  transit.).  • 

Ma  come  sugli  effetti  in  generale,  così  sulla  durata  dei  diritti 
reali  perpetui  o quasi  perpetui  la  nuova  legge  ha  efficacia.  In 
omaggio  a questo  principio,  e più  ancora  per  migliorare  la  con- 
dizione dei  coltivatori  del  suolo,  per  facilitare  il  commercio  degli 
immobili  e per  favorire  il  credito  fondiario,  colla  diminuzione  dei 
vincoli  della  proprietà,  il  patrio  legislatore  riformando  con  effetto 
retroattivo  l’antica  legislazione  enfiteutica,  ha  stabilito  il  principio 
dell’  affrancazione  o redimibilità.  Per  le  stesse  ragioni  ha  appli- 
cato questo  principio  a tutte  le  rendite,  prestazioni  e a tutti  gli 
altri  oneri  gravanti  beni  immobili  a titolo  di  censo,  albergamento 
o altro  simile.  ^ 


‘ Consulta  Palcniin,  18  dicembri!  4869,  A.  V',  l,  331;  C.  C.  Napoli,  10  lu- 
glio 1871,  A.  VI,  I,  300.  — Lo  svincolo  dei  detti  vincoli  è regolato  in  questo 
modo:  La  proprietii  della  meth  dei  beni  è attribuita  al  possessore  nel  giorno 
l”  gennaio  1866,  e la  proprletii  dell'altra  metii  è riservata  al  primo  o ai  primi 
chiamati  nati  o concepiti  al  detto  giorno,  salvo  l'usufrutto  al  possessore.  La  di- 
visione dei  beni  può  essere  promossa  tanto  dai  possessori,  quanto  dai  primi  chia- 
mati. — Nei  niaggioraschi  e fedecommessi  dotati  io  tutto  o in  parte  dallo  Stato, 
la  nuda  proprietò  della  metà  riservata  al  primo  chiamato,  se  questo  non  esiste 
al  1”  gennaio  1866,  e di  una  quota  propondonale  al  concorso  dello  Stato  nella 
dotazione,  è devoluta  al  patrimonio  dello  Stato  (art.  li  capnv.  1°  e 1”  Disp. 
transit.).  — Airadempimento  degli  obblighi  e dei  pesi  inerenti  al  fedecommesso 
o maggiorasco  sono  tenuti  i possessori  anzidetti,  e dopo  la  loro  morte  per  una 
metà  i loro  credi  e per  l’altra  metà  i primi  chiamati,  compreso  lo  Stato  nel  caso 
espresso  nell’ultimo  capoverso  dell’ articolo  precedente.  — A garantia  degli  accen- 
nati obblighi  spetta  una  ipoteca  sui  beni  immobili  del  fedecommesso  o maggiorascn, 
da  iscriversi  entro  sei  mesi  dal  giorno  dell'attuazione  del  nuovo  Codice  ; ove  la 
ipoteca  non  sia  iscritta  nei  sei  mesi,  non  ba  effetto  e non  prende  grado  che 
dall'iscrizione.  La  medesima  può  anche  essere  iscritta  sulle  rendite  del  debito 
pubblico  che  costituiscono  in  tutto  od  in  parte  la  dote  del  fedecommesso  o 
maggiorasco  (art.  15  Disp.  cit.l. 

' Le  rendite,  le  prestazioni  e tutti  gli  oneri  gravanti  beni  immobili  a titolo  di 
enfiteusi,  censo,  albergamento  od  altro  slmile,  costituite  sotto  le  leggi  anteriori,  sono 
regolate  dalle  leggi  medesime.  — Il  dominio  utile  dei  beni  cnliteutici  si  devolverà 
però  giusta  le  norme  di  successione  si  legittima  come  testamentaria  stabilite  nel 
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Del  pari  la  perdita  di  un  diritto  reale  può  aver  luogo  per  l’inos- 
servanza di  nuove  formalità,  a cui  la  legge  nuova  ne  subordina  la 
conservazione.  Così  un’ipoteca,  cbe  giusta  le  leggi  anteriori  col- 


nuovo Codice,  senza  riguardo  alle  vocazioni  in  favore  di  un  determinato  ordine  di 
persone  contenute  negli  atti  d' enfiteusi  (art.  i9  Disp.  transit.  Consulta  Firenze) 
io  maggio  IS7t,  A.  V,  1,  (6i).  — È fatta  facoltà  agli  enfiteuti  o debitori  di  rendite 
semplici  0 fondiarie  costituite  sotto  lo  leggi  anteriori  di  redimere  il  fondo  o 
riscattare  la  rendita  giusta  le  norme  rispettivamente  stabilite  negli  articoli  1561 
e 1784  del  nuovo  Codice,  non  ostante  qualunque  patto  in  contrario,  e salve  le 
originario  convenzioni  di  alfrancazione  o riscatto  più  favorevoli  agli  enGteuti  o 
debitori.  — Ove  si  tratti  di  enfìteusi  temporanee,  il  capitale  da  pagarsi  per  l'af- 
francazione può  ricevere  un  aumento,  cbe  in  caso  di  contestazione  è Gssato  dal- 
i’autorilà  giudiziaria,  premessa  una  perizia  e tenuto  conto  di  ogni  pregiudizio  cbe 
possa  derivarne  al  direttario.  — Se  il  titolo  di  concessione  riservasse  al  direttario 
la  piena  proprietà  o la  rendita  delle  piante,  l'utilista  deve  pagargli,  oltre  al  capitole 
pel  canone,  una  somma  corrispondente  al  valore  delle  piante  o alla  rendita  capi- 
talizzata nella  ragione  legale,  — L'  utilista  deve  altresì  pagare  al  direttario  la 
metà  di  un  laudemio  nelle  enfiteusi  perpetue,  e tre  quarti  di  laudemio  nelle 
temporanee  : il  laudemio  è fissato  secondo  i titoli  di  concessione,  e in  mancanza 
di  patto  speciale,  secondo  le  leggi  sotto  le  quali  le  concessioni  furono  fatte  (art.  30 
Disp.  cit.  Consulta  Perugia,  53  gennaio  <871,  A.  V,  i,  414).  — Per  determinare  il 
rapitale  e la  quota  di  laudemio  da  pagarsi  per  l’ affrancazione  secondo  I'  articolo 
precedente,  sono  riputate  perpetuo:  4°  Le  concessioni  dichiarate  perpetue  nei 
titoli  e nei  documenti  che  no  tengono  luogo  ; — !*’  Le  concessioni,  delle  quali 
non  sia  espressa  la  durata  ; — 3“  Le  concessioni  a cui  riguardo  si  sia  ricono- 
sciuta 0 si  possa  riconoscere  obbligatoria  per  consuetudine  od  altrimenti,  la 
indeterminata  rinnovazione  deH’investitura;  — 4°  Le  concessioni  fatte  a favore 
di  una  famiglia,  linea  o discendenza  in  infinito  e senza  limilo  di  gradi  o di  ge- 
nerazioni; — !>'’  Le  concessioni  cbe  dovessero  ancora  durare  per  cento  o più 
anni  dall'attuazione  del  nuovo  Codice,  — La  concessione  si  presume  sempre 
perpetua,  salvo  consti  il  contrario  dal  titolo  costitutivo  (art.  3t).  — Queste  dis- 
posizioni e le  precedenti  dello  stesso  articolo  30  o dell'articolo  S9  si  applicano 
anche  alle  enfiteusi  già  rese  affrancabili  da  leggi  anteriori  alle  disposizioni  tran- 
sitorie. Perciocché  nell'articolo  32,  é disposto:  a Nulla  però  è innovato  alle  norme 
stabilite  dallo  dette  leggi  per  l' alfrancazione  dello  enfiteusi  di  cui  spetti  il  do- 
minio diretto  ad  un  corpo  morale,  io  quanto  riguarda:  — 1°  l modi  di  paga- 
mento più  favorevoli  agli  utilisti  ; — 2®  I criteri  stabiliti  per  determinare  se 
un'cniltousi  sia  perpetua  o temporanea,  s — Per  elfetto  dello  stesso  principio 
la  facoltà  di  consolidare  l'utile  col  diretto  domiuio,  spettante  al  direttario  giusta 
le  precedenti  leggi  di  affrancazione,  non  può  esercitarsi  più  dopo  l’attuazione 
del  nuovo  Codice;  salvo  che  la  domanda  non  fosse  stata  proposta  prima  secondo 
le  leggi  stesse  (art.  32  capov.  Disp.  transit.). 
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pisoe  beni  futuri,  non  ha  effetto  se  non  s’ iscrive  sopra  i beni  che  si 
vengono  acquistanlo  dal  debitore  (art.39  capov.ult.Disp.  transit.). 

Può  ancora  accadere  che  una  legge  nuova  nel  sottrarre  all’ap- 
propriazione dei  privati  cose  che  giusta  l’anteriore  erano  nel  loro 
commercio,  li  privi  della  proprietà  già  acquistata  sopra  di  esse, 
ordinariamente  però  dietro  compenso:  tale  è la  legge  sulle  miniere 
20  novembre  1859.  * 

y'  111.  Finalmente  quanto  al  possesso,  ^ l’acquisto  di  esso  e egual- 
mente regolato  dalla  leggo  vigente  al  tempo  in  cui  ha  luogo. 

I suoi  requisiti  debbono  essere  giudicati,  secondo  la  legge  vi- 
gente nel  tempo  in  cui  il  possesso  medesimo  deve  farsi  valere. 
Quindi,  ove  si  tratti  di  prescrizione,  debbono  essere  giudicati  per 
ogni  periodo  del  possesso,  secondo  la  legge  in  esso  vigente. 

Gli  effetti  del  possesso,  come  quelli  dei  diritti  reali,  subiscono 
r effetto  delle  leggi  nuove,  ove  non  siansi  fatti  valere  sotto  le 
anteriori.  Quindi  da  quelle  e non  da  queste  saranno  regolate  le 
azioni  possessorie.  Cosi  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile,  non 
può  esercitarsi  l’ azione  di  manutenzione  del  possesso  di  singole 
cose  mobili;  quand’anche  la  turbativa  sia  avvenuta  sotto  la  legge 
anteriore  che  tale  aziono  ammetteva.  Del  pari  nelle  stesse  circo- 
stanze non  può  sperimentarsi  la  stessa  azione  pel  possesso  di  cose 
immobili,  se  questo  non  sia  legittimo  e anhale.  Medesimamente 
non  può  servir  di  fondamento  all’azione  possessoria  delle  servitù 
discontinue  o non  apparenti,  il  possesso  di  esse  incominciatosi 
sotto  la  legge  anteriore  che  ne  ammetteva  la  prescrizione  acqui- 
sitiva; * anzi  neppure  il  possesso  che  abbia  compiuto  la  prescrizione 
medesima  sotto  la  legge  anteriore  che  ammetteva  tale  modo  di 
acquisto.  ^In  fine  gli  effetti  della  buona  o della  mala  fede  del  pos-  | 
scssore  in  riguardo  sia  ai  frutti,  sia  alle  spese  sono  regolati  dalla  i 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  si  promuove  la  rivendicatoria  ; I 


‘ Consulta  Gabba,  I,  288;  III,  41,  35. 

’ La  regole  cho  espongo  intorno  al  (lossesso;  sono  egualmente  applicabili;  si 
ritenga  questo  un  diritto  reale,  come  con  altri,  insegna  l' illustre  Gabba  (IH,  55}  ; 
0 un  fatto;  secondo  dia  con  altri  io  penso  (vedi  il  voi.  Ili,  n.  171. 

^ Non  osta  l'articolo  il  delle  disposizioni  transitorie  (consulta  C.  C.  Firenze, 
« dicembre  1870,  A.  IV,  1,  396). 

‘ C.  C.  Napoli,  i7  febbraio  187i,  A.  VI,  1,  141. 
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' senza  distinguere  se  sotto  questa  o prima  i frutti  furono  peroetti 
e le  spese  fatte;  cosi  chi  acquistò  il  possesso  in  buona  fede,  non 
è pregiudicato  dalla  mala  fede  sopravvenuta  imperante  legge  che 
' non  ammetteva  il  principio  stabilito  dall’articolo  702  capoverso, 
\Codice  civile;  ove  egli  sia  convenuto  dopo  l’attuazione  di  questo.' 


§ IV. 


Applicazione  della  teoria  sulla  retroattività  delle  leggi 
al  diritto  delle  ollligazioni 


SOMH ABIO 


112.  Priaeipio  regolatore  del  diritto  traneitorio  ìntoroo  alle  obblìgaiiooi  : «odo  rette  dalla 

legge  vigeate  al  tempo  io  coi  oacquero—  Applicaxiooe  del  prtscipio  alla  eaisteoia 
di  uaa  obbligaiiooe,  aruto  riguardo  alla  aua  ongioe  ; e olla  Datura  della  medeaioia. 

113.  Seguito  — Appl<caiioD0  dello  ateioo  priooipio  olla  validilà  delle  obblìgaiiooi,  ìd  rapporto 

e alla  capacità  dei  eubbietti,  e alla  ìdooeità  della  coaa  — Quid  delle  rioaoxie  a ere- 
dità ooD  ancora  aperte?  — Applicatiooe  dello  ateMo  priocipio  alla  oallità  delle  me- 
deaime  — Quid  della  loro  coovalidatiooe  ? — Quid  di  un  atto  eioiulato? 

114.  Seguito — Applicazione  dello  eteeoo  principio  ai  caratteri  particolari  delle  eingole  specie 

di  obbligastoni. 

115.  Seguito  — Applicazione  dello  steeio  principio  agli  effetti  delle  obbligazioni,  tanto  in 

generale,  quanto  per  rispetto  alle  azioni  intese  al  eoddiefacimeoto  principale  e accee- 
torio  delle  medeeime  — Quid  del  diritto  di  ritenzione  ? 

116.  Segnilo  ^ Applicazione  dello  eteeeo  principio  ai  modi  eoo  cui  ai  eetiogaono  le  obbli- 

gazioni. 


112.  11  principio  che  regge  tutta  questa  materia  ò,  che  le  ob- 
bligazioni sono  regolate  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui 
nacquero;  inperocchè  i diritti  corrispettivi  sono  da  tal  U'mpo 
quesiti  pei  creditori.  * Questo  principio  riguarda  indistintamente 
la  causa,  i requisiti  della  valiiiità.  la  interpretazione,  il  contenuto, 
gli  effetti  e la  estinzione  delle  obbligazioni. 

Pertanto,  affine  di  decidere,  se  una  obbligazione  rispetto  alla 
sua  origine,  esista  o no,  dev’  essere  applicata  la  legge  vigente 
al  tempo,  in  cui  si  pretende,  abbia  avuto  origine.  Quindi  una 


* Consulta  Gabba,  III,  56-87. 

' In  stipulatiombus  id  teiiipus  spcctatur  quo  contrahimus  (Leg.  HI,  § I, 
D.  de  rog.  iur.  L,  17). 
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legge  che  conceda  gli  alimenti  ad  un  parente,  giova  subito  a chi 
abbia  quella  qualità.  Ciò  è vero,  come  superiormente  si  disse, 
anche  rispetto  ai  figli  adulterini  e incestuosi,  i quali  perciò,  se- 
condo la  disposizione  dell’articolo  193  avranno  diritto  ili  conse- 
guire gli  alimenti  dai  loro  genitori,  quantunque  non  vi  fossero 
tenuti  per  la  legge,  sotto  cui  quelli  furono  concepiti  o nacquero. 
Medesimamente  potranno  far  valere  egual  diritto  contro  gli  eredi 
di  quelli,  ove  beninteso,  l’eredità  si  apra  dopo  attuato  il  Codice 
civile  patrio  ; poiché  contro  quelli  che  l’ abbiano  acquistata  ante- 
riormente la  nuova  legge  non  ha  effetto  retroattivo.  ‘ Del  pari 
alla  legge  vigente  al  tempo  del  contratto  bisogna  riportarsi,  per 
giudicare  se  una  data  obbligazione  siane  nata  o no.*  Egualmente 
al  medesimo  intento,  devesi  il  fatto  allegato  come  quasi-contratto, 
giudicare  secondo  la  legge  vigente  nel  tempo  in  cui  quello  fu 
compiuto.  In  fine,  se  alcuno  pretenda  ad  una  obbligazione  per  de- 
litto o quasi-delitto  civile  dìi  altri  commesso;  dovrà  aversi  riguardo 
alla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  il  fatto  doloso  o colposo  fu 
consumato,  per  decidere  se  quella  gli  appartenga. 

Nel  giudicar  pure  la  natura  della  obbligazione  in  rapporto 
colla  sua  causa,  deve  applicarsi  la  legge  vigente  al  tempo  della 
sua  origine.  Se  adunque  un  figlio  di  famiglia  contrasse  un  mutuo, 
sotto  la  legge  romana,  devesi  la  sua  obbligazione  considerare, 
come  semplicemente  naturale  anche  dopo  l’attuazione  del  Codice 
civile;  cosicché  il  creditore  non  potrà  esigerne  la  soddisfazione 
neppure  sotto  questo,  quantunque  riconosca  come  civile  siffatta 
obbligazione.  * 

^113.  Per  riconoscere  se  una  obbligazione  sia  o no  valida,  deve 
del  pari  applicarsi  la  legge,  vigente  la  quale  fu  posta  in  essere. 
Quindi  secondo  questa,  deve  giudicarsi  la  capacità  delle  parti 
considerate  subbiettivamente  ; cosi  anche  dopo  attuatoci  Codice 
civile,  devesi  giudicare  a termini  della  leggo  romana  che  la 
donna  fu  incapace  a prestarvi  fideiussione  ; e accoglier  quindi  la 

' C.  C.  Firenze, 6 dicembre  1870,  A.  IV,  I,31C  , contro  Firenze,  1 maggio  4870, 
A.  IV,  S,  116,  cassata  dalla  precedente. 

• Vedi  Laurent,  I,  20i  e seg. 

* In  questo  senso  Meyer,  Finto,  Savigny,  Christianscn  e Schmid  citati  dal 
Gabba;  contro  questi,  dipo  Weber  e Bergiuanr. 
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eccezione  die  opponga  in  base  al  S.  C.  Velleiano.  * Del  pari  la 
disposizione  dell’  articolo  336  del  Codice  civile  non  è applicabile 
ai  contratti  stipulati  da  un  infermo  di  mente  sotto  la  legge  an- 
teriore, che  eguale  regola  non  sanzionava.  * In  fine  una  obbliga- 
zione contratta  da  un  interdetto  in  un  lucido  intervallo  sotto  tal 
legge  che  dalla  interdizione  non  faceva  produrre  una  incapacità 
continua,  avrà  effetto  anche  sotto  il  Codice  civile,  quantunque 
dichiari  continua  la  incapacità  dell’interdetto.  ’ 

.\nche  la  capacità  o idoneità  delle  parti  medesime  considerate 
nei  loro  personali  rapporti  deve  essere  giudicata,  secondo  la 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  fu  posta  in  essere  la  causa  della 
obbligazione.  Quindi  sotto  l’impero  del  Codice  civile  eziandio  deve 
giudicarsi  a senso  dell’articolo  1602  del  Codice  .\lbertino  che  i 
coniugi  furono  incapaci  di  stipulare  il  contratto  di  vendita;  seb- 
bene in  tale  qualità  siano  da  quello  dichiarati  capaci,  salve  le 
disposizioni  degli  articoli  134  e seguenti. 

L’idoneità  della  cosa  ad  essere  obbietto  di  un  rapporto  con- 
trattuale, dev’essere  pur  decisa  colla  legge  in  vigore  al  tempo 
in  cui  questa  fu  posta  in  essere.  Quindi  continuerà  ad  avere 
effetto  sotto  il  Codice  civile  una  donazione  di  beni  futuri,  pat- 
tuita sotto  alcuna  delle  leggi  anteriori  che  la  permettevano.  La 
cosa  stessa  dicasi  della  comunione  universale  tra  coniugi  stipu- 
lata sotto  l’impero  del  Codice  civile  delle  Due  Sicilie.  * 

Ma  il  patrio  legislatore  ha  fatto  eccezione  a questo  principio, 
rispetto  alle  rinunzie,  anche  corrispettive,  emesse  sotto  antiche 
leggi,  ad  eredità  che  verranno  ad  aprirsi  dopo  l’attuazione  del 
Codice  civile,  dichiarandole  nulle;  ma  obbligando  ad  un  tempo 
i rinunzianti  che  succederanno,  giusta  le  disposizioni  di  queste, 
a conferire  il  compenso  ricevuto.  ^ 

* * ’ Gabba,  IV,  o seg. 

* Gabba,  IV,  iì  e seg. 

‘ Le  disposizioni  del  nuovo  Codice,  contenute  nei  titolo  delle  successioni,  sono 
anche  applicabili  alle  femmine  gili  dotate  o maritate  ed  ai  loro  discendenti,  e 
saranno  prive  di  effetto  le  rinunzie  che  abbiano  fatte  nell'atto  dotale  od  altri- 
menti ili  coiiformitli  delle  leggi  anteriori,  tanto  se  queste  escludano  le  femmine 
dalla  successione,  quanto  se  le  ammettano  coi  maschi.  — Le  dette  disposizioni 
sono  pure  applicabili  ai  professi  religiosi  non  ostante  le  rinunzie  fatte  dai  me- 
desimi giusta  le  leggi  anteriori.  — Le  stesse  disposizioni  sono  anche  applicabili 
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Come  l’acquisto  di  mn  diritto  è connesso  colla  validità  dell'atto 
acquisitivo  ; così  la  nullità  di  questo  assicura  a favore  dell’  in- 
teressato il  diritto  di  non  prestare  o ripetere  quanto  fu  dedotto 
in  contratto.  Anche  questa  dunque  deve  giudicarsi,  secondo  la 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  il  contratto  fu  stipulato;  rispet- 
tandosi di  tal  guisa  il  diritto  medesimo  acquisito,  come  ogni 
altro.  Pertanto  una  donna  nubile,  che  sotto  il  regolamento  gre- 
goriano si  obbligò  senza  osservare  le  formalità  abilitative  da 
questo  prescritte,  può  dimandare  od  opporre  la  nullità  della  sua 
obbligazione,  anche  sotto  il  Codice  civile,  quantunque  attribuisca 
piena  capacità  di  obbligarsi  alle,  donne  non  maritate.  Questo 
principio  è applicabile  indistintamente  alle  nullità  assolute  e re- 
lative; alle  nullità  che  si  operano  di  diritto,  e a quello  che  deb- 
bono chiedersi  od  opporai.  * 

Per  decider  poi  quale  legge  regolar  debba  la  convalidazione 
di  una  obbligazione  nulla,  mediante  conferma  ; importa  distin- 
guere tre  momenti:  aj  l’ammissibiliti'i  o meno  della  medesima; 
òj  la  sua  effettt^zione  ; cj  i suoi  effetti.  * 

Se  la  nullità  possa  o no  essere  sanata  colla  conforma,  deve 
decidersi  colla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  la  obbligazione  che 
si  vorrebbe  convalidare,  ebbe  o avrebbe  dovuto  aver  vita.  In  vero 
quella  legge,  come  la  pronunziò,  cosi  ne  determinò  il  carattere. 
Quindi  per  esempio,  colla  legge  romana  dovrà  decidersi,  se  la 
fideiussione  prestata  dalla  donna  sotto  l’impero  di  essa,  sia  o no 
convalidabile  colla  conferma.  ® 

) 

suceessioni  tra  asceodeati  e discendenti  legittimati,  non  ostante  qualunque 
rinunzia  0 clausola  contraria  espressa  nell'atto  o decreto  di  legittimazione, 
-(art.  It  Disp.  transit.).  Le  donazioni  fatte  ai  discendenti  prima  dell’attuazione 
del  nuovo  Cadice  sono  soggette  a collazione  seconda  le  norme  in  esso  stabilite.  — 
Le  persone  indicate  nell’articolo  del  presente  decreto  devono  anche  conferire 
ciò  che  hanno  ricevuto  in  occasione  delle  loro  rinunzie  (art.  SS  Uisp.  transit.). 

' Il  diritto  di  domandare  o di  opporre  la  nullità  di  un  contratto  nasce 
contemporaneamente  al  medesimo  e si  quesisce  tosto  da  ambedue  o da  quella 
delle  parti  che  ha  facolU  di  prevalersene;  secondochè  si  tratta  di  nullità  as- 
soluta 0 relativa  (Firenze,  5 maggio  187i).  A.  IV,  t,  3S9J.  In  alcuno  delle  leggi 
anteriori  al  Codice  civile,  le  nullità  di  diritto  non  erano  infrequenti. 

* Vedi  in  Gabba,  IV,  SS  e seg.  le  diverse  opinioni  emesso  sopra  questa  materia. 

’ Consulta  la  magistrale  sentenza  della  Corte  di  Firenze,  o maggio  1870, 
A.  IV,  S,  359. 
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Ove  secondo  quella,  la  nullità  sia  ripaVabile  colla  conferma, 
questa  che  si  faccia  sotto  l’ impero  del  Codice  civile,  sarà  da  esso 
regolata,  come  ogni  altro  atto  che  dopo  la  sua  attuazione  com- 
pier si  voglia. 

Finalmente  gli  effetti  della-  conferma  essendo  retroattivi  al 
tempo  in  cui  l’atto  convalidato  fu  compiuto,  debbono  esser  rego- 
lati dalla  leggo  allora  vigente. 

Se  un  atto  simulato  possa  o no  avere  effetto,  deve  pure  giu- 
dicarsi secondo  le  teorie  che  erano  accettate  nel  tempo  in  cui 
venne  compiuto.  Medesimamente  colla  legge  vigente  al  tempo  in 
cui  un  dato  atto  si  compie,  deve  giudicarsi  se  sia  sincero  o si- 
mulato; cosi  per  esempio,  se  la  legge  anteriore  al  Codice  civile 
non  considerava  come  donazione  la  vendita  fatta  con  riserva  di 
usufrutto  da  una  persona  ad  un  suo  legittimario,  non  può  per 
tale  giudicarsi  a termini  dell’articolo  811  del  medesimo.  ' 

114.  Dall’anzidettù  principio  deriva  che  anco  i caratteri  par- 
ticolari delle  singole  specie  di  obbligazioni  debbono  essere  deter- 
minati dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  queste  ebbero  origine. 
Per  esempio,  alla  legge  romana  deve  aversi  riguardo  per  deci- 
dere, se  una  obbligazione  assunta  da  più  in  Roma  prima  dell’at- 
tuazione del  Codice  civile,  sia  correale  o solidaria.  ® 

1 15.  Dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  la  obbligazione  fu 
posta  in  essere,  sono  pure  regolati,  come  si  diceva,  gli  effetti 
della  medesima.  * Ne  sono  regolati  tanto  gli  effetti  diretti,  quanto 
gl’indiretti;  tanto  quelli  provenienti  dal  contratto  per  volontà 
delle  parti,  quanto  gli  altri  che  vi  sono  inerenti  per  disposiziono 
di  legge.  * .\dunque  secondo  di'tta  legge,  devono  determinarsi  la 
persona  a cui  dev’essere  fatto  il  pagamento  e il  tempo  entro  cui 
questo  (lev’  esser  eseguito:  la  cosa  stessa  dicasi  del  modo  di  pa- 
gamento che  si  effettui,  prestando  la  cosa  promessa.  * 


' Ve(ti  Gabba,  IV,  30  a seg, 

' Suppongo  che  questa  distinzione  sia  ammessa. 

’ Vedi  in  Laurent,  (I,  ÌO*)  la  critica  della  distinzione  da  altri  introdotta  fra 
les  iffr's  e leu  sulle*  di  un  contratto  ; consulta  pure  gli  articoli  che  hinc  inde  cita, 
* Vedi  Laurent,  I,  SIO. 

‘ Intorno  alle  quistioni  di  diritto  transitorio,  alle  quali  può  dar  luogo  il 
pagamento  in  denaro,  per  rapporto  ai  mutamenti  monetari;  e il  pagamento  di 
un  surrogato  della  cosa  promessa,  vedi  Gabba,  IV,  81  e seg. 
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Del  pari  colla  stessa  legge  debbono  valutarsi  le  conseguenze 
della  colpa  o del  dolo  commesso  da  uno  dei  contraenti.  Egual- 
mente colla  legge  medesima  deve  decidersi  se  la  costituzione  in 
mora  abbia  luogo  per  semplice  scadenza  del  termine,  o mediante 
interpellanza;  e in  qual  maniera  possa  purgarsi.  * Cosi  pure  colla 
stessa  legge  deve  giudicarsi,  se  sia  o no  ammissibile  Tanatocismo.- 
Le  stesse  decisioni  sono  applicabili  ai  particolari  effetti  delle 
singole  specie  di  obbligazioni.  Dovrassi  quindi  decidere  giusta 
la  legge  vigente  al  tempo  in  cui  fu  assunta  l’ obbligazione  soli- 
daria,  se  competa  o no  al  debitore  che  paga,  il  regresso  contro 
gli  altri  condebitori.  Medesimamente  colla  stessa  legge  deve  de- 
cidersi, se  il  fideiussore  possa  o no  opporre  il  benefizio  di  escus- 
sione. ® In  fine  gli  effetti  continui  o ricorrenti  di  un  rapporto 
obbligatorio  e perciò  anche  temporaneo,  sono  regolati  dalla  legge 
vigente  al  tempo  in  cui  questo  fu  creato;  imperocché  in  esso 
hanno  la  loro  causa  compiuta,  definitiva  e permanente.  Adunque, 
se  sotto  la  legge  romana  ti  abbia  dato  in  affitto  una  casa,  potrò 
anche  dopo  l’ attuazione  del  Codice  civile  valermi  del  benefizio 
della  legge  Aeie  3,  C.  he.  cond.  Nella  medesima  ipoti'si  la  vendita, 
che  dopo  attuato  il  Coilice  civile  io  faccia  della  detta  casa,  farà 
cessare  la  locazione,  giusta  la  legge  Emptorem  9,  C.  eoi.  ^ Mede- 
simamente la  risponsabilità  del  conduttore  o del  subconduttore  in 
ca.so  d’incendio  dev’ esser  regolata  colla  legge  vigente  al  t«'mpo 
della  stipulazione  del  contratto. Del  pari  il  patto  di  non  sublocare 


* * Vedi  Gabba,  IV,  Si  e seg.;  Ili  e sfig.  e i molti  che  cita. 

^ Vedi  le  molte  c svariato  applicazioni  di  questo  principio  che  il  Laurent 
(I,  8H  e seg.)  ai  rapporti  risultanti  dal  contratto  nuziale;  e il  nostro  Gabba 
ad  essi  e a moltissimi  altri  ne  fanno. 

' Non  faccia  diHìcoltii  che  la  vendita  avviene  sotto  il  Codice  civile,  ebe  non 
ammette  questo  modo  di  estinzione  dell'aflìtto.  Perciocché  quando  il  compratore 
licenzia  il  conduttore,  questi  non  avrebbe  altro  mezzo  per  rimanere  in  locazione 
che  la  difesa  del  locatore.  Ma  in  forza  del  contratto  di  locazione  questi  non  è 
tenuto  a difendere,  anzi  nel  suo  interesse  ha  il  diritto  di  non  difendere  il  con- 
duttore contro  l’acquirente.  Questo  diritio  quesito  adunque  si  rispetta,  nella 
decisione  data  nel  testo  (Vedi  Laurent,  I,  8SI). 

® La  Carte  d’Ancona  (I  giugno  4869,  A.  IV,  S,  3S0)  decise  in  senso  con- 
trario ; ma  parmi  che  essa  non  abbia  ben  distinto  le  obbligazioni  contrattuali 
da  quelle  provenienti  da  colpa  p dolo. 
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dev’essere  interpretato,  anche  dopo  l’attuazione  del  Codice,  nella 
maniera  benigna  con  cui  era  inteso  nella  giurisprudenza  rotale; 
riconoscendo  cioè  valido  il  subafUtto  fatto  in  contravvenzione  al 
detto  patto,  quando  peggiore  non  fosse  resa  la  condizione  del  loca- 
tore originario.  ' Ma  la  riconduzione  è regolata  dalla  legge  sotto 
il  cui  impero  si  forma;  perciocché  è un  contratto  nuovo.* 

Le  azioni  dirette  a conseguire  il  soddisfacimento  delle  obbliga- 
zioni, sono  regolate  dalla  stessa  legge.  Adunque  l’azione  che  questa 
concedeva,  è esercibile  anche  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile, 
quantunque  questo  più  non  l’ammetta,  come  nel  debito  di  giuoco.^ 
Quanto  allo  eccezioni,  un  principio  generale  transitorio  intorno 
alle  medesime  non  può  esistere,  attesa  la  varietà  dei  titoli  da  cui 
possono  procedere;  sono  invece  variamento  regolati  dalle  leggi 
che  questi  titoli  governano.  * Quanto  al  diritto  di  ritenzione  reputo 
che  ove  competeva  secondo  la  legge,  vigente  la  quale  nacque  il 
credito  che  ne  rimane  garantito,  possa  farsi  valere  eziandio  sotto 
la  successiva,  quand’anche  più  non  lo  ammetta;  e che  se  questa 
per  prima  lo  stabilisca,  possa  invocarsi  a garantia  di  crediti  nati 
anche  anteriormente.  ® 

Lo  stesso  principio  è applicabile  agli  effetti  delle  obbligazioni 
rispetto  ai  terzi.  Adunque  le  stipulazioni  a vantaggine  le  promesse 
a carico  di  terze  persone  si  debbono  ammettere  in  conformità  della 
legge,  sotto  il  cui  impero  vennero  fatte,  e cogli  effetti  da  questa 
loro  attribuiti  ; o secondo  esse,  debbono  escludersi.  * 

Ma  l’e.scrcizio  delle  ragioni  del  debitore  da  parte  del  creditore, 
e l’azione  pauliana  sono  regolati  dalla  legge  attuale;  poiché  sono 
facoltà  giuridiche  astratte  che  non  divengono  diritti  quesiti,  se 
non  quando  siano  tradotto  in  atto.  ^ 

Ove  poi  trattisi  di  giudicare  l’effetto  della  risoluzione,  rivoca- 
zione 0 annullamento  di  un  atto  riguardo  ai  terzi,  deve  seguirsi 


‘ Consulta  Gabba,  IV,  69  e seg. 

’ Vpdi  Laurent,  I,  M8. 

• Consulta  Gabba,  IV,  101  e seg. 

‘ Consulta  Gabba,  IV,  III -II*. 

‘ Consulta  Gabba,  III,  14  o 45;  IV,  Ili-Iti. 
® Gabba,  IV,  4 4?  e seg. 

’ Gabba,  IV,  1i7  e seg. 
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la  legge  sotto  cui  il  negozio  giuridico  fu  compiuto  (art.  e arg. 
art.  33.  Disp.  transit.);  salve  le  eccezioni  stabilite  dalle  disposi- 
zioni transitorie  (vedi  gli  art.  34  e 35).* 

-•'116.  Finalmente  dovendo  secondo  la  logge  vigente  al  tempo  in 
cui  l’ obbligazione  ebbe  vita,  giudicarsi  i modi  di  estinzione  della 
medesima,  ^ ne  segue  che  se  quella  ammetteva  i pagamenti  par- 
ziali, il  debitore  potr.à  per  parti  soddisfare  il  suo  debito  anche 
sotto  il  Codice  civile  patrio,  che  pur  non  riconosco  questo  modo 
di  pagamento.  Del  pari,  se  quella  concedeva  il  heneficium  coni- 
petentiae,  ad  alcuno  classi  di  ilebitori,  potrà  essere  invocata  da 
esse,  anche  dopo  attuato  il  Codice  civile,  sebbene  non  lo  ammetta, 
■ànche  la  surrogazione  sia  convenzionale,  sia  legale,  * per  effetto 
del  pagamento,  dev’  esser  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo 
in  cui  venne  stipulata  la  relativa  convenzione. 

Del  pari  ove  si  tratti  di  risolvere  una  convenzione  per  causa 
di  mora  del  debitore  a pagare,  debbono  applicarsi  le  regole  di 
diritto  vigente  al  tempo  della  stipulazione.  ■*  Cosi  pure  la  legge, 
sotto  cui  r obbligazione  fu  contratta,  dovrà  essere  applicata  per 
giudicare,  se  possa  o no  estinguersi  por  effetto  di  una  condizione 
risolutiva,  sia  questa  convenzionale  o espressa,  sia  legale  e tacita. 
Adunque  si  estinguerà  al  verificarsi  di  essa  anco  sotto  la  legge 
posiériore  che  non  ammetta  questo  modo  di  estinzione;  * per 
esempio,  anche  la  donazione  fatta  in  riguardo  di  un  determinato 
matrimonio  potrà  essere  rivocata  dopo  attuato  il  Codice  civile 
patrio,  non  ostante  l’articolo  1087,  se  la  legge,  sotto  cui  fu  fatta, 
ne  ammetteva  la  rivocazione  per  tal  causa.  ® In  senso  inverso 
non  si  estinguerà  per  nuove  cause  risolutive  stabilite  dalla  legge 


' Consulta,  quanto  alla  tooria,  Gabba,  IV,  Ii9  n spg.  e 133. 

’ Consulta  Laurent,  I,  253. 

’ .Mentre  sulla  surrogazione  convenzionale  non  v’  ha  dissenso,  sono  diversi 
i pareri  sulla  legale;  qual  legge  cioè  debba  regolarla.  Nel  senso  della  decisione 
data  nel  testo,  Gabba  (IV,  19  e ^seg  ],  Cbabot  de  l'Allier,  Mailber  de  Cbassat  e 
Duranton,  citati  da  lui  (IV,  96  e 97);  contro  Merlin  e Theodosiades,  citati  dal 
medesimo. 

* Napoli,  5 ottobre  1870,  A.  IV,  4,  492  ; Firenze,  31  gennaio  1871 , A.  V,  4,  1 10. 

^ Gabba,  IV',  146  e seg.  e i molti  ebe  nello  stesso  e in  altri  vari  sensi  cita. 

° Laurent,  I,  493, 
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nuova;  eccetto  che  non  siano  punto  in  contraddizione  nè  colle 
stipulazioni,  nè  colla  leggo  anteriore;  o in  altri  termini  non  siano 
nè  dalle  une,  nè  dall’altra  punto  regolate.  Quindi  reputo  che 
debba  escludersi  giusta  la  regola,  anziché  ammettersi  secondo 
l’eccezione  l’applicazione  dell’articolo  1165  del  Codice  civile  pa- 
trio ad  un  contratto  bilaterale  stipulato  sotto  la  legge  romana, 
che  egual  principio  non  ammetteva.  Ciò  è vero  specialmente  per 
le  rendite  e lo  prestazioni  e tutti  gli  altri  oneri  gravanti  beni 
immobili  a titolo  d’ enfiteusi,  censo  od  altro  simile,  essendo  dal- 
l’articolo 29  delle  disposizioni  transitorie  lasciate  sotto  l’impero 
delle  leggi,  vigenti  le  quali  furono  costituiti.  ' 

Quanto  alla  compensazione,  se  la  legge  anteriore  la  faceva 
compiere  ipso  iure,  essa  operossi,  tostochè  sotto  di  quella  vennero 
a coesistere  i due  crediti  e debiti  rispettivi;  la  legge  nuova  quindi 
non  può  sopra  di  essa  avere  effetto  alcuno.  Se  poi  non  la  faceva 
compiere  che  ope  exceptionis,  o l’eccezione  non  fu  opposta  vigente 
essa,  la  compensazione  non  può  aver  più  luogo  che  in  conformità 
della  legge  sopravvenuta;  giacché  la  exceptio  rimane  una  mera 
facoltà  astratta,  finché  non  siasi  fatta  valere. 

.\nche  la  estinzione  di  particolari  rapporti  giuridici  è regolata 
dalla  leggo  vigente  al  tempo,  in  cui  quelli  si  formarono;  per 
esempio,  una  comunione  di  beni  tra  coniugi  formatisi  sotto  l’im- 
pero del  Codice  Napoleone  non  può  sciogliersi  che  in  conformità 
di  questo.  ' 

Gli  effetti  della  estinzione  di  un  dato  rapporto  obbligatorio 
sono  pure  regolati  dalla  legge  che  questa  governa.  Quindi  in 
caso  di  scioglimento  della  comunione  legale  fra  coniugi  formatasi 
sotto  l’impero  del  Codice  Napoleone,  i diritti  e gli  obblighi  degli 
eredi  della  moglie  sono  regolati  dall’articolo  1868  del  meiiesimo.* 
La  cosa  stessa  dicasi  rispetto  ad  una  comunione  convenzionale.  * , 


* Consulta  Lauront,  I,  2Sl;  Gabba,  IV',  (31  e sfg.  j consulta  puro  gli  Au. 
di  Giur.  Ili,  1,  309,  nota  (-?. 

* Firenze,  12  dicembre  1873,  A.  VII,  1,  118. 

* C.  C.  Firenze,  12  dicembre,  loc.  cit. 

* Laurent,  I,  209. 
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Applicazione  della  teoria  della  irretroattività  delle  leggi 
al  diritto  di  eredità 


SOMMARIO 


in.  La  devoluxìooe  della  eredità  è regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  eui  questa  ai 
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117.  Tutto  il  diritto  ereditario  si  divide  in  due  parti:  aj  l’una 
relativa  alla  devoluzione;  h)  l’altra  risguardante  l’acquisto  della 
eredità. 

Inipertanto  la  devoluzione  della  ereilità  è regolata  dalla  legge 
erigente  al  tempo  in  cui  ha  luogo;  imperocché  mediante  essa  il 
diritto  al  patrimònio  ereilitario  nasce  a favore  del  successore  e 
incomincia  ad  essere  a disposizione  di  lui,  in  quanto  con  atto  della 
sola  volontà  sua,  cioè  coll’  accettazione  può  farne  retroattivamente 
l’acquisto,  escludendone  ogni  altra  persona.  Se  adunque  il  decuius 
sia  morto  sotto  la  legge  romana,  avrà  effetto  il  contratto  succes- 
sorio e la  donatio  causa  mortis,  fatti  ilal  defunto  in  conformità  di 
essa.  Del  pari  nella  stessa  ipotesi  non  potrà  darsi  concorso  dei  due 
ordini  successori,  testamentario  e legittimo,  se  non  negli  stretti 
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limiti,  in  cui  la  loro  concorrenza  è ammessa  dalla  legge  medesima. 
Se  invece  il  de  cutus  venga  a morte  sotto  il  Codice  civile  patrio, 
la  eredità  di  lui  si  devolverà  per  legge  o per  testamento;  ma 
rimangono  senza  effetto  il  contratto  e la  donazione  anzidetti  ; 
perchè  da  questo  non  ammessi.  Quando  la  devoluzione  della  ere- 
dità avvenga  sotto  il  Codice  civile  le  disposizioni  di  essa  sono 
applicabili,  non  ostante  le  rinunzie  fattevi  dai  chiamati  in  confor- 
mità delle  leggi  anteriori,  e clausole  contrarie  espresse  nell’atto 
0 decreto  di  legittimazione  (art.  22  Disp.  transit.). 

Posto  dunque  che  il  de  cuius  muoia  intestato,  la  legge  allora 
vigente  determinerà  quali  persone  debbano  succedergli.  Cosi  se 
sia  passato  all’altra  vita  essendo  in  vigore  la  legge  successoria 
giustinianea,  il  suo  coniuge  non  succederà  che  in  mancanza  di 
tutti  i parenti  del  de  cuius,  giusta  l’editto  unde  tir  et  vxor,  e 
solo  se  sia  superstite  la  moglie  povera,  avrà  diritto  alla  quarta 
uxoria;  mentre  al  contrario,  se  cessi  di  vivere  sotto  il  Codice  ci- 
vile patrio,  il  coniuge  gli  succederà  giusta  le  disposizioni  degli 
articoli  753  e seguenti.  Medesimamente  nella  prima  ipotesi  la 
successione  fra  figli  naturali  da  una  parte  e la  madre  e i parenti 
di  questa  e il  padre  e i parenti  di  questo,  sarà  regolata  dalle  No- 
velle 18  capo  V,  e 89  capo  .XII,  §§  4 e 6;  nella  seconda  invece  la 
successione  avrà  luogo  fra  figli  naturali  riconosciuti  e dichiarati 
e loro  discendenti  legittimi  e i loro  genitori,  giusta  le  disposizioni 
degli  articoli  736-741  ; e gli  altri  figli  naturali  o adulterini  e ince- 
stuosi avranno  diritto  agli  alimenti,  a senso  dell’articolo  752. 

E appena  a dirsi  che  il  diritto  di  rappresentazione  nella  succes- 
sione legittima  è regolato  pure  dalla  legge,  sotto  il  cui  impero 
il  de  cuius  viene  a morire.  Quindi  per  esempio,  nella  prima  delle 
anzidette  ipotesi  i soli  figli  dei  fratelli  e sorelle  germani  del  de 
cuius,  godranno  del  diritto  di  rappresentazione;  nella  seconda  tutti 
gli  altri  discendenti. 

La  stessa  legge  dovrà  ancora  applicarsi  nel  determinare  la  mi- 
sura delle  quote  dei  singoli  successori.  Quindi  nella  prima  delle 
suddette  ipotesi  i genitori  del  de  cuius  succederanno  sempre  per 
capi;  mentre  nella  seconda  succederanno  nello  stesso  modo  allora- 
chè  non  raccolgano  meno  di  un  terzo  ; altrimenti  succederanno  in 
questa  quota  a senso  dell’articolo  740  del  Codice  civile  patrio. 

.\nalogamente  al  medesimo  principio,  deve  decidersi  che  il 
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monaco  sebbene  abbia  riacquistato  la  piena  capacità  civile  e 
politica,  puro  non  ha  diritto  a ricuperare  i beni  devoluti  ai  con- 
giunti per  fatto  della  sua  professione  religiosa,  giusta  la  legge, 
esempligrazia,  la  napoletana,  sotto  cui  professò;  poiché  apriva  la 
sua  successione  come  la  morte  naturale.  ^ Molto  più  questa  de- 
cisione deve  seguirsi  nel  caso  in  cui  i beni  siano  passati  a terze 
persone  per  effetto  di  convenzione  o di  sentenza.  * 

Giova  che  ricordi  qualmente  le  rinunzie  alle  successioni  emesse 
sotto  le  leggi  anteriori,  non  impediscono  la  devoluzione  di  queste.^ 

118.  Dato  poi  che  il  dt  cuius  muoia  con  testamento;  la  capacità 
fisica  0 naturale  di  testare  dev’  essere  necessariamente  giudicata 
nel  tempo  in  cui  egli  fece  l’atto  testamentario;  poiché  allora 
manifesta  la  sua  ultima  volontà.  Se  adunque  allora  era  sano  di 
mente,  non  nuoce  alla  validità  del  testamento  l’infermità  so- 
pravvenuta. Se  allora  godeva  della  morale  libertà;  non  nuoce  alla 
efficacia  deiratto  testamentario  la  posteriore  coazione.  In  senso 
inverso  la  sanità  mentale  e la  libertà  ricuperate  dopo  fatto  il 
testamento,  non  valgono  a convalidarlo  (vedi  1’  art.  763,  3®  e 
capov.  fin.).  ^ 

Ove  poi  trattisi  della  capacità  giuridica  di  testare,  senza  dubbio 
essa  è regolata  immediatamente  dalla  legge  nuova;  sicché  dalla 
sua  attuazione  i testamenti  potranno  o non  farsi  in  conformità 
di  essa  da  tutte  le  persone;  sebbene  per  la  legge  precedente  gli 
autori  di  essi  si  trovassero  in  diversa  condizione  di  capacità.  Quindi 
sotto  l’impero  del  Codice  civile  potranno  far  testamento  anche  i 
figli  di  famiglia  e gl’ inabilitati;  quantunque  per  legge  anteriore 
non  godessero  di  tale  capacità.  Viceversa  un  interdetto  per  infer- 
mità mentale  non  potrà  pel  Codice  civile  patrio  far  testamento  in 
un  lucido  intervallo,  sebbene  la  legge  anteriore  sotto  cui  l’ inter- 
dizione fu  pronunziata,  gliene  accordasse  la  facoltà. 

Ma  quando  il  testamento  sia  stato  fatto  sotto  una  legge,  e la 
morte  del  de  cuius  avvenga  sotto  un’  altra,  la  sua  capacità  giuri- 


' -Napoli,  13  giugno  1868,  A.  Il,  S,  583;  C.  C.  Napoli,  6 maggio  1871, 
A.  V,  1,  199. 

* Firenze,  19  luglio  1870,  A.  IV,  S,  S5?. 

’ Consulta  Lucca,  Il  marzo  1873,  A.  VII.  S,  189. 

* Consulta  Gabba,  III,  237  c scg.;  e i molti  che  Irne  Me  cita. 
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dica  di  testare  dev’  essere  giudicata  secondo  entrambe.  * Dunque 
se  vigenti  le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie,  una  persona  di  sedici 
anni  testò,  giusta  l’articolo  819  delle  medesime;  e mori  dopo  at- 
tuato il  Codice  civile  patrio  prima  di  compiere  diciotto  anni,  il 
testamento  non  avrà  effetto  per  la  mancanza  di  capacità  nel  se- 
condo tempo.  Del  pari  rimarrà  senza  effetto  il  testamento  fatto 
sotto  il  Codice  .\lbertino  da  un  condannato  alla  pena  capitale; 
sebbene  muoia  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio;  perciocché  non 
era  capace  di  farlo  secondo  il  primo  di  questi  Codici. 

Ma  la  legge  internu'dia  è senza  effetto  sopra  la  capacità  giu- 
ridica di  testare.  Quindi  se  una  donna  a dodici  anni  testò  vali- 
damente giusta  la  legge  romana  e muoia  sotto  il  Codice  civile 
patrio,  compiuti  diciolto  anni,  il  suo  atto  testamentario  sarà  valido; 
sebbene  nell’intervallo  fosse  divenuta  incapace  per  effetto  del 
Codice  Albertino,  che  richiedeva  l’età  di  anni  sedici.  * 

La  capacità  di  ricevere  per  testamento  poi  dev’essere  giudi- 
cata esclusivamente  secondo  la  legge  vigente  al  tempo  della 
morte  del  de  curus.  ’ Questa  regola  è applicabile  tanto  alla 
successione  legittima,  quanto  alla  testamentaria.  Adunque  il  di- 
scendente, che  sotto  la  legge  romana  era  divenuto  incapace  di 
succedere  per  delitto  di  perduellione  commesso  da  uno  dei  suoi 
genitori,  succederà  nondimeno  per  benefizio  della  legge  patria 
ad  ogni  oralità  che^otto  (juesta  verrà  ad  aprirsi.  Del  pari,  se 
un  napolitano,  vigenti  le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie  abbia 
istituito  orale  i figli  immediati  di  una  determinata  persona  vi- 
vente al  tempo  della  sua  morte,  e muoia  dopo  attuato  il  nuovo 

ì:-,  \ >.  ,\ 

' \ 

' Tre  diverse  dottrine  $0110  state  professate  intorno  a questo  subbicttn. 
Perciocché  secondo  alcuni,  la  capacità  (fiuridica  di  testare  dev’ esser  regolata 
esclusivamente  dalla  legge  sotto  il  cui  impero  il  testamento  venne  fatto.  Altri 
sono  d'avviso  che  le  sia  applicabile  esclusivamente  la  legge  in  vigore  al  tempo 
della  morte  del  de  euius.  I più  in  line  professano  la  dottrina  che  reputo  di  se- 
guire (vedi  Gabba,  III,  pag.  283  e seg.  0 i molti  che  cita  nella  esposizione  delle 
varie  dottrine). 

» Gabba,  111,  269  e Ì8J. 

^ Questa  dottrina  é comune.  Pochi  fautori  ha  avuto  la  opinione,  secondo  cui 
la  capacità  di  riceverò  per  testamento  dovrebbe  essere  regolata  esclusivamente 
dalla  legge  vìgente  al  tempo  io  cui  fu  fatto  il  testamento  (vedi  Savigny,  Vili,  393; 
Gabba,  III.  291-592;. 
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Codice  civile,  la  disposizione  sarà  valida,  quand’anche  al  tempo 
della  sua  morte  non  siano  quelli  concepiti;  poiché  deve  appli- 
carsi r articolo  764  del  Codice  civile  patrio,  e non  l’articolo  822 
di  quelle  leggi.  Medesimamente,  ove  secondo  la  legge  vigente  al 
tempo  in  cui  fu  fatto  il  testan'.ento,  un  figlio  naturale  avesse 
goduto  d’illimitata  capacità  di  ricevere  per  testamento,  egli  non 
potrà  conseguire  più  di  quanto  in  misura  più  o meno  limitata 
gli  accorda  la  legge  italiana,  ove  sotto  questa  il  testatore  venga 
a morire. 

La  legge  che  dopo  1’  apertura  della  successione  e prima  del- 
l’accettazione della  eredità  si  promulghi,  non  ha  veruno  effetto 
sulla  capacità  medesima  in  rapporto  a tale  ertnlità.  Perciò  ove 
questa  dichiari  incapace  di  succedere  una  persona  che.  n’era 
capace  per  la  legge  vigente  al  tempo  della  morte  del  dt  cuius, 
può  nondimeno  accettare  l’eredità  già  devolutagli.  Riprendendo 
il  caso  precedente,  se  il  de  cuius  fosse  morto  sotto  la  stessa  legge 
in  vigore  al  tempo  in  cui  testò,  il  suo  figlio  naturale  potrà  accet- 
tare r intera  eredità  lasciatagli.  ' 


‘ « Quantunque,  insegna  il  Gabba  (HI.  S9I)  l’adizione  faccia  sorgere  il  diritto 
dell’erede  sulla  successione,  questo  diritto  per6  non  è che  una  trasformazione 
del  diritto  di  succedere,  da  lui  già  acquistato  per  il  fatto  della  delazione  della 
successione,  e trattandosi  di  successione  testamentale,  per  il  fatto  della  morte 
del  testatore,  e non  puA  quindi  essere  vincolato  a nuove  condizioni  oltre  quelle 
a cui  era  vincolato  il  precedente  diritto.  I giuristi  romani  non  hanno  fatto  la 
medesima  riflessione,  e in  ciò  noi  crediamo  che  abbiano  erbato.  Kssi  non  hanno 
ben  determinato  il  concetto  della  necessità  dell’adozione  in  relazione  all’origine 
del  diritto  del  successore,  epperò  vennero  ad  una  dottrina  che  i moderni  hanno 
giustamente  abbandonata  ; ma  l’opinione  dei  moderni  non  è giusta,  se  non  perchè 
riposa  su  di  un  più  esatto  concetlo  di  quella  relazione;  essa  non  ha  per  noi 
altro  fondamento.  Non  riposa  certamente,  come  pensa  il  Chabot  de  l’Allier 
(p.  376),  sul  moderno  canone  le  mori  sof.iil  le  vif,  perchè  questo  canone,  come 
noi  abbiamo  dimostrato,  checche  ne  pensino  molti  giureconsulti  francesi,  non  ha 
avuto  nè  potuto  avere  per  sé  solo  la  forza  di  rendere  superfluo  il  concetto 
dell’adesione  nella  dottrina  delle  successioni  ereditarie.  Ci  dispensiamo  dal  com- 
battere le  ragioni  colle  quali  il  Lassalle  sostiene  ancora  oggidì  la  necessità  della 
capacità  dell’onorato  al  tempo  dell’adizione,  perchè  sono  in  sostanza  le  mede- 
sime ragioni,  colle  quali  questo  ingegnosissimo  scrittore  propugna  in  tesi  generale 
doversi  aver  riguardo  anche  alla  legge  vigente  in  quel  tempo  nel  determinare  il 
successore  ed  i diritti  di  lui,  ragioni  che  noi  abbiamo  già  riferite  e combattute 
in  una  precedente  occasione.  » 
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La  stessa  regola  è applicabile  eziandio  al  caso  che  la  disposi- 
zione testamentaria  sia  subordinata  ad  una  condizione.  Quindi  la 
incapacità,  che  dopo  aperta  la  successione  e prima  del  verificarsi 
della  condizione  venisse  dichiarata  dalla  legge  nuova,  non  im- 
pedirebbe all’onorato  di  conseguire  il  lascito  fattogli;  poiché  il 
diritto  di  lui,  sebbene  condizionato,  non  è meno  acquisito.  In 
senso  inverso  chi  incapace  al  tempo  dell’apertura  della  succes- 
sione, divenga  capace  al  verificarsi  della  condizione,  non  può  a 
quella  pretendere.  ' 

La  idoneità  delle  cose  ad  essere  obbietto  delle  disposizioni 
testamentarie  deve  decidersi  colla  leerge  vigente  al  tempo  della 
morte  del  testatore.  Se  adunque  questa  metta  fuori  di  commercio 
sia  in  generalo,  sia  per  rapporto  all’atto  di  ultima  volontà,  una 
cosa  di  cui  poteva  disporsi  pr  testamento  a norma  della  legge 
allora  vigente,  la  disposizione  caducherà.  Nel  caso  inverso  si  con- 
validerebbe. Ma  per  decidere  intorno  al  significato  e alla  esten- 
sione delle  qualifiche  delle  cose  materiali  di  cui  il  testatore  ha 
disposto,  bisogna  riportarsi  alla  legge  vigente  al  tempo  in  cui 
egli  testò.  “ 

' 119.  La  forma  esteriore  del  testamento,  secondo  il  principio 

generale  superiormente  posto,  è regolata  dalla  legge  vigente  al 
tempo  in  cui  fu  fatto;  perciocché  sotto  questo  riguardo,  é atto 
compiuto  sebbene  rivocabile.  .\dunque  se  giusta  le  prescrizioni  di 
essa  era  valido  nella  forma,  non  perde  la  sua  efficacia  a cagiono 
di  una  leggo  che  altre  formalità  imponga  sotto  pena  di  nullità; 
per  esempio,  ove  secondo  la  prima  legge,  non  fosse  stata  ne- 
cessaria la  menzione  del  numero  e dell’  impronta  dei  sigilli  nella 
scheda  del  testamento  segreto,  qm  sto  non  diverrà  nullo  per  effetto 
del  Codice  civile  patrio,  sebbene  tale  formalità  richiegga  sotto 
pena  di  nullità.  In  senso  inverso,  nullo  per  difetto  di  forma  giusta 
le  anzidetto  prescrizioni,  non  divien  valido  per  effetto  di  nuova 
leggo,  secondo  cui  sarebbe  stato  fatto  validamente;  quindi  un 
testamento  scritto  per  intiero,  datato  e sottoscritto  di  mano  del 
testatore,  imperante  il  Codice  .\lbertino,  non  avrà  effetto  per 

' Denioloiiibe,  I,  49  ; Bianclii,  I,i9  ; Gabba,  III,  S93-t9i;  ronlro  Merlin,  loc.  cit., 
il  quale  reputa  che  basti  la  capacità  posseduta  al  veriGcarsi  della  condizione. 

' Consulta  Gabba,  III,  ì'ói  è seg. 
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virtù  del  Codice  civile,  sotto  cui  il  testatore  viene  a morire  ; * 
poiché  rimase  sempre  qual  fu  al  più,  un  progetto  di  disporre 
de’suoi  beni  per  dopo  la  morte. 

Ma  il  patrio  legislatore,  usando  di  un  potere  riconosciuto  le- 
gittimo anche  dalla  scienza,  “ ha  prescritto  che  i testamenti  per 
atto  privato  o stragiudiziale  a norma  delle  leggi  anteriori,  se 
non  sono  scritti,  datati  e sottoscritti  di  mano  del  testatore,  do- 
vessero entro  duo  mesi  dall’  attuazione  del  Codice  civile  esser 
ridotti  dagli  autori  alle  forme  stabilito  dal  medesimo  : trascorso 
quel  termine,  essi  non  produrranno  più  effetto  alcuno  (art.  ‘23 
Disp.  transit.).  Questa  disposizione  però  non  è applicabile  al  caso 
che  l’autore  del  testamento  si  trovi  nella  fìsica  impossibilità  di 
rifare  il  testamento,  a causa  d’infermità  mentale.  ^ 

La  forma  interna  del  testamento,  se  connessa  essenzialmente 
alla  volontà  che  manifesta,  è retta  dalla  legge  stessa  che  regola 
la  forma  esterna,  cioè  da  quella  vigente  al  tempo  in  cui  il  te- 
stamento vien  fatto.  Quindi  per  esempio,  la  formula  della  disere- 
dazione dev’essere  giudicata  con  tal  legge. 

•\nche  le  disposizioni  mutpe  e congiuntive  debbono  nel  patrio 
diritto  riferirsi  al  contenuto  o alla  forma  intrinseca  del  testa- 
mento. Non  possono  quindi  avere  effetto,  se  il  testamento  che  le 


‘ Vedi  Leg.  IO,  C.  de  tes'.;  Novella  66,  § 4 ; Gabba,  III,  S95  e seg. 

’ Vedi  Gabba,  HI,  3UI  e i molti  che  cita. 

^ La  Corte  di  Milano,  srcundochè  riferisce  il  nostro  bravo  Gabba,  fu  di 
contrario  avviso;  ma  egli  assennatamente  la  confuta,  dicendo  (III,  304):  « Ci 
vieta  di  pensare  altrimenti  la  manifesta  intenzione  del  legislatore,  il  quale 
accordò  quell’ intervallo  di  tempo  appunto  perchè  l'immediata  attuazione  della 
nuova  legge  formale  testamentaria  sarebbe  riuscita  ingiustamente  dannosa  a 
coloro  i quali  non  avessero  potuto  affrettarsi  abbastanza  per  rifare  il  loro  testa- 
mento, impossibilitò  meno  degna  di  riguardo  al  certo  della  stessa  impossibilità 
di  conoscere  la  legge,  di  comprenderla  e di  volerla  seguire.  Cosicché  se  la  legge 
in  discorso  dovesse  applicarsi  senza  tener  calcolo  di  quest' ultima  impossibilità, 
si  verrebbe  a dire  che  il  legislatore  volle  evitare  il  male  minore  e non  anche  il 
maggiore,  e che  col  proposito  di  soccorrere  egli  non  abbia  voluto  assistere  chi 
ne  aveva  maggiore  bisogno.  Ci  conferma  in  questa  nostra  opinione  il  noto 
adagio,  che  è certamente  eziandio  un  criterio  di  interpretazione  dovunque  ve 
ne  sia  l'occasione:  impossib.lium  nulla  obligatio  est  » (Leg.  185,  D.  de  reg.  iur.). 
Vedi  pure  Bianchi,  I,  pag.  113. 
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contiene,  si  apra  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio;  sebbene  la 
legge,  vigente  la  quale  furono  scritte,  le  ammetteva.  * 

120.  1 limiti  della  libertà  di  disporre  por  testamento  sono  subor- 
dinati alla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  la  successione  si  apre; 
imperocché  per  essa  i legittimari  acquistano  il  diritto  alla  quota 
di  legittima  o riserva  e possono  esercitare  l’azione  di  riduzione 
delle  liberalità  testamentarie.  ^ Se  adunque  la  legge  anzidetto 
accresca  a favore  dei  legittimari  la  quota  legittima,  avranno 
diritto  a conseguir  questa,  sebbene  il  testatore  abbia  loro  lasciato 
la  minore  quota  fissata  dalla  legge  anteriore;  cosi  se  questi  avendo 
fatto  testamento  sotto  la  legge  romana,  lasciò  all’unico  suo  figlio 
il  triente  e venga  a morire  dopo  attuato  il  Codice  civile,  la  metà 
del  patrimonio  ereditario  è la  legittima  che  ciò  non  ostante,  al 
figlio  appartiene.  In  senso  inverso  se  la  legge  nuova  diminuisca 
0 non  assegni  ad  alcuno  quota  legittima,  questi  non  può  di  più 

0 nulla  pretendere  a tal  titolo  ; sebbene  molto  migliore  fosse  la 
sua  condizione  sotto  la  legge  anteriore,  vigente  la  quale  fu  fatto 
il  testamento;  cosi  il  figlio  naturale  non  riconosciuto  nè  dichiarato 
non  può  pretendere  sulla  successione  di  sua  madre,  che  gli  ali- 
menti ; sebbene  per  la  legge  romana,  sotto  cui  questa  testò,  avrebbe 
avuto  diritto  a legittima.  ® 

Ma  quando  il  de  cuius  abbia  disposto  de’suoi  beni  a titolo  gra- 
tuito fra  vivi,  il  diritto  acquistato  dai  donatari  prevale  su  quello 
die  sopravviene  dei  legittimari.  Se  quindi  non  abbiano  questi 
salva  la  legittima  stabilita  dalla  nuova  legge,  non  potranno 
chieilere  la  riduzione  delle  donazioni  divenute  perfette  prima  del- 
l’attuazione del  nuovo  Codice,  che  nei  termini  della  legge  ante- 
riore. Se  adunque  essendo  in  vigore  la  legge  romana,  il  padre 
di  un  unico  figlio  donò  due  terzi  del  suo  patrimonio  e muoia 
sotto  il  Codice  civile,  non  potrà  questi  pretendere  la  riduzione 
della  donazione;  perciocché  secondo  la  legge  romana  non  era 
inofficiosa  (art.  37  Disp.  transit.).  Per  effetto  dello  stesso  principio 

1 figli  e discendenti  legittimari,  anche  prima  di  aver  proposta 


' u.ima,  23  luglio  I8":3,  A.  VII.  2,  i8*. 

’ Vedi  Gabba,  iti,  361 

^ Consulta  Demoluinbc,  1,  49.  Gabbo,  111,  318  f seg. 
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l’azione  di  riduzione,  hanno  diritto  di  procedere  all’ inventario 
dirimpetto  ai  fratelli  donatari  universali  del  padre  comune  in 
forza  di  donazione  avvenuta  sotto  il  gius  comune  che  fosse  stato 
in  vigore  prima  dell’attuazione  del  nuovo  Cotlice  civile  patrio.' 
Dall’altro  lato,  non  nascendo  il  diritto  alla  legittima  che  al  tempo 
dell’  apertura  della  successione,  ed  e.ssendo  regolata  dalla  legge 
allora  vigente,  la  riduzione  delle  medesime  ha  luogo  soltanto  a 
norma  del  nuovo  Codice  civile,  se  la  quota  legittima  fissata  da 
questo  sia  minore  di  quella  stabilita  dalle  leggi  anteriori  (art.  21 
Disp.  transit.). 

121.  .\nche  il  contenuto  del  testamento,  cioè  le  disposizioni  die 
al  testatore  è imposto  o<l  è vietato  di  fare,  è regolato  dalla  legge 
vigente  al  tempo  in  cui  la  successione  si  apre;  poiché  in  tal  tempo 
il  testamento  diviene  atto  perfetto  di  ultima  volontà,  .^dunque 
sarà  nulla  la  istituzione  di  un  erede  fiduciario,  scritta  in  un  testa- 
mento fatto  sotto  una  legge  che  1’  ammetteva,  se  il  testatore  venga 
a morire  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio.  * Medesimamente 
una  diseredazione  fatta  secomio  la  legge  romana,  non  avrà  effetto, 
se  il  testatore  manchi  ai  vivi  sotto  il  Codice  civile  che  non  l’ am- 
mette: il  diseredato  per  altro  potrà  secondo  questo,  essere  indegno, 
di  succedere.  ^ Del  pari  una  condiziono  non  contraria  alla  leggo 
vigente  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  si  avrà  per  non 
scritta,  se  quella  imperante  al  tempo  della  morte  del  tle  cuius 
non  l’ammette. 

.Applicando  lo  stesso  principio  alla  sostituzione,  deve  decidersi 
che  la  volgare  fatta  sotto  le  leggi  anteriori,  avrà  effetto,  quan- 
d’anche il  testatore  venga  a morire  dopo  attuato  il  Codice  civile, 
perciocché  è da  questo  ammessa.  Ma  la  sostituzione  pupillare 
scritta  in  un  testamento  apertosi,  vigente  tal  legge  che  l’ammet- 


' C.  C.  Firenze,  S3  dicembre  1867,  A li,  I,  193. 

* Vedi  Demolombe,  I,  49;  Bisnehi,  1,  pag.  HI,  413;  Gabba,  IH,  310  e seg^ 
Altri  per6  hanno  insegnato  che  del  contenuto  del  testamento  si  debba  decidere 
colla  stessa  legge,  con  cui  deve  giudicarsi  della  forma  estrinseca  del  medesimo; 
cioè  colla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  il  testatore  muore.  Taluno  poi  ha  pure 
insegnato  che  il  contenuto  del  testamento  debba  esser  regolalo  da  tal  legge  e da 
quella  vigente  al  tempo  in  cui  il  testamento  fu  fatto.  Vedi  Gabba,  III,  310,  313 
e seg. , che  dottamente  li  confuta. 

’ C.  C.  Torino,  4 dicembre  1867,  A.  I,  4,  415. 
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teva,  non  può  avere  effetto  secondo  la  giurisprudenza  più  recente 
sotto  il  Codice  civile  patrio  per  morte  del  pupillo  che  dopo  la  sua 
attuazione  avvenga.’ 

Dacché  secondo  il  principio  anzidetto,  il  contenuto  del  testa- 
mento dev’ esser  regolato  esclusivamente  colla  legge  vigente  al 
tempo  in  cui  la  successione  si  apre,  non.  hanno  alcuno  effetto 
sopra  di  esso  le  leggi  intermeclie,  che  cioè  hanno  avuto  vigore 
neU’intervallo  dal  fatto  testamento  alla  morte  del  testatore. 

.Meflesimamente  sopra  di  esso  non  possono  avere  effetto  le  leggi 
posu^riori  all’apertura  della  successione;  poiché  all’ avvenimento 
di  questof.  i successori  acquistano  i loro  diritti. Tuttavia,  come  sopra 
si  è detto,  la  legge  patria  retroagisce  sulle  sostituzioni  fedecom- 
missarie  in  qualunque  tempo  apertesi.  ’ 

Riferendo  al  contenuto,  almeno  come  implicito,  il  diritto  di  rap- 
presentazione nella  eredità  testamentaria,  aneli’ esso  è regolato 
dalla  legge  vigente  al  tempo  della  morte  del  de  cnius,  anche  per 
testamenti  fatti,  essendo  in  vigore  la  legge  anteriore  che  non  lo 
ammetteva.  ^ 

Ma  per  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  interpretazione  delle  dispo- 
sizioni contenute  dal  testamento,  deve  applicarsi  la  legge  vigente 
nel  tempo  in  cui  questo  fu  fatto.  Non  è però  vietato  al  giudice 
d’applicare  un  precetto  d’ermeneutica  legale  insegnato  dal  nuovo 
Codice  civile;  esempligrazia  quello  scritto  negli  articoli  880  e 881; 
per  decidere,  se  delibasi  o no  far  luogo  a diritto  di  accrescimento. 
/ 122.  Da  ultimo  i provvedimenti  stabiliti  dalla  legge  per  la  ese- 
cuzione dei  testamenti,  debbono  desumersi  dalla  legge,  vigente  al 
tempo  dell’apertura  della  successione;  in  virtù  del  principio  ge- 
nerale, che  lo  nuove  leggi  intorno  al  modo  di  esecuzione  dei  diritti 
si  applicano  a tutti  i diritti  non  ancora  fatti  valere.  Che  anzi  per 


' Torino,  13  maggio  187J,  A.  VII,  J,  80;  C.  C.  Torino,  S8  maggio  1873, 
A.  VII,  I,  Ì86;  vedi  pure  Torino,  13  febbraio  1810;  Jour.  du  Pai.  Vili,  10; 
Senato  di  Piemonte,  S8  agosto  1838,  An.  di  Giur.  di  Torino,  IV,  2,  S9;  Torino, 
19  febbraio  1849,  B.  I,  2,  889;  C.  C.  Torino,  7 febbraio  1859,  B.  XI,  1,  193; 
contro  Firenze,  G giugno  1867,  A.  1,  2,  281  ; C.  C.  Firenze,  27  gennaio  1868, 
A.  II,  I,  31;  Gabba,  111,  pag.  337  e seg. 

• Vedi  sopra  n.  110. 

’ C.  C.  Napoli,  la  giugno  1872,  A.  VI,  1,  2S4. 
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efifetto  di  questo  stesso  principio,  anche  dopo  la  devoluzione  della 
eralità  le  nuove  leggi  relative  al  medesimo  obbietto  possono  ap- 
plicarsi, se  e per  quanto  sia  possibile;  quindi  è che  l’articolo  26 
delle  disposizioni  transitorie  (capov.  ult.)  sospende  i giudizi  di 
ventilazione  di  eralità  cominciati  sotto  l’impero  del  Codice  civile 
austriaco  e non  finiti  con  decreto  di  ventilazione.  ' 

I provvedimenti  poi  ordinati  dal  testatore  non  possono  avere 
effetto  che  in  conformità  della  legge  malesima;  come  lo  stesse 
disposizioni  testamentarie  a cui  servono.  In  particolare  i diritti  e 
gli  obblighi  dell’esecutore  testamentario  si  dovranno  in  pari  tempo 
desumere  dal  testamento  e dalla  legge  vigente  alla  morte  del 
testatore;  dando  a questa  prevalenza  su  quello,  in  caso  di  conflitto.* 
■'^^23.  Tutto  ciò  intorno  alla  devoluzione  della  eredità;  vediamo 
ora  dell’acquisto  della  medesima  e degli  effetti  di  osso.  L’acquisto 
della  eredità  si  fa  mediante  accettazione.  Questa  è regolata  secondo 
i principi  generali  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  ha  luogo. 
Quindi  l’accettazione  di  essa  può  sotto  il  Codice  civile  farsi  anche 
tacitamente,  a senso  degli  articoli  934-938;  quantunque  la  legge 
sotto  cui  si  apri,  esigesse  l’accettazione  espressa.  Del  pari  le  dis- 
posizioni del  nìiovo  Codice,  relative  al  benefizio  d’ inventario,  sono 
applicabili  alle  aperte  prima  dell’attuazione  del  medesimo,  quando 
l’erede  secondo  le  leggi  anteriori  sia  ancora  in  diritto  di  accettare 
col  detto  benefizio.  Nondimeno  gli  atti  già  cominciati  sotto  le  leggi 
anteriori  si  devono  compiere  secondo  le  meilesimc. 

Ma  la  trasmissione  del  diritto  di  accettare  una  eredità,  è rego- 
lata dalla  legge  vigente  al  tempo  dell’apertura  della  medesima; 
imperocché  questa  determina  la  misura  e l’estensione  dei  diritti 
di  ogni  successore.  Se  adunque  il  de  cuius  muoia,  essendo  in  vigore 
la  legge  romana,  e il  successore  senza  avere  accettato  l’eredità 
manchi  ai  vivi  dopo  attuato  il  Codice  civile,  gli  eredi  di  lui  non 
hanno  il  diritto  di  accettare  l’eredità  del  de  cuius,  * poiché  non 
ammettendo  quella  legge  la  trasmissione  di  tal  diritto,  le  persone 
a cui  l’eredità  non  accettata  si  devolverebbe,  hanno  in  tale  even- 
tualità un  diritto  quesito  alla  medesima. 


‘ * CoDsulta  Gabba,  III,  36i  e seg. 
^ Vedi  Gabba,  III,  S30  e seg. 
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Anche  la  rinunzia  della  eredità  è regolata  ilalla  legge  vigente 
al  tempo  in  cui  viene  fatta. 

Colla  stessa  legge  deve  decidersi  se  sia  o no  ammissibile  l’ac- 
cettazione dopo  il  ripudio.  So  adunque  una  eredità  apertasi  sotto 
la  legge  romana,  venga  ripudiata  dopo  attuato  il  Codice  civile 
patrio,  può  il  rinunziante  accettarla,  giusta  l’articolo  950  del  me- 
desimo. ’ 

124.  Quanto  agli  effetti  dell’accettazione  di  eredità,  retrotraendosi 
essi  al  tempo  in  cui  questa  si  aprì,  sono  necessariamente  regolati 
dalla  legge  allora  vigente.  Secondo  questa  dunque  deve  decidersi, 
se  il  possesso  dei  beni  ereditari  passi  o no  di  diritto  ai  successori. 

La  stessa  legge  regolerà  pure  la  comunione  tra  coeredi,  per 
quanto  concerne  i diritti  e i doveri  dei  comproprietari  fra  loro. 

.Ma  la  divisione  dei  beni  è regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo 
in  cui  alla  medesima  si  procede  ; imperciocché,  come  sopra  fu 
detto,  trattasi  del  modo  di  far  valere  il  diritto  di  uscire  dalla 
comunione,  piuttosto  che  della  esistenza  e sostanza  dei  diritti. 

Del  pari  il  diritto  di  accrescimento  fra  coeredi  è regolato  dalla 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  si  apri  la  successione  ; non  solo 
quando  ad  esso  diano  luogo  la  premorienza  o l’incapacità;  ma 
anche  la  rinunzia,  per  quanto  posteriore  di  uno  dei  coeredi.  * 

La  collazione  delle  donazioni  fatte  prima  dell’attuazione  del 
nuovo  Codice  è retta  appresso  di  noi  dal  medesimo  in  tutte  le 
successioni  che  sotto  di  esso  si  aprono.  ® È poi  prescritto  che  le 
persone,  le  quali  valendosi  del  benefizio  dell’  articolo  22  delle 
disposizioni  transitorie  succedono  a norma  del  Codice  civile,  de- 
vono conferire  ciò  che  hanno  ricevuto  in  occasione  delle  loro 
rinunzie  (art.  28  Disp.  transit.). 

Finalmente  anche  gli  effetti  dell’acquisto  dell’eredità  nei  rap- 
porti fra  gli  eredi  e i creditori  e debitori  ereditari  sono  regolati 


' Gabba,  MI,  S35-836. 

- Gabba,  III,  358  e seg. 

® K questa  l'opinione  comune  della  maggior  parte  dei  giureconsulti.  S»condo 
alcuni  que.sta  materia  dovrebbe  essere  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo  in 
cui  le  don.nzioni  furono  fatte.  Altri  in  fine,  fra  cui  il  nostro  illustre  Gabba,  re- 
putano doversi  seguire  una  dottrina  media, applic.ando  secondo  levarie  ipotesi  or 
runa  or  l' altra  legge  (vedi  lo  stesso  Gabba,  III,  4II-Ì13,  116  e seg.). 
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dalla  legge  sotto  il  cui  impero  la  successione  si  apri.  Quindi  per 
esempio,  il  contributo  dei  coeredi  al  pagamento  dei  debiti  e pesi 
ereditari  sarà  regolato  dall’articolo  1027  in  tutte  le  successioni 
che  si  apriranno  sotto  l’impero  del  Co<lice  civile;  senza  riguardo 
nè  alla  legge  anteriore,  sotto  cui  può  essere  stato  fatto  il  testa- 
mento; nè  alla  posteriore  che  possa  promulgarsi  dopo  l’apertura 
della  eredità  e prima  dell’accettazione  della  eredità  e del  paga- 
mento dei  debiti.  • Parimente  il  pagamento  dei  legati  sarà  regolato 
nella  medesima  ipote.si  dall’articolo  868  dello  stesso  Codice, 
Del  pari  la  legge  vigente  al  tempo  della  ilevoluziono  della  eredità 
regola  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
1’  erede.  Con  essa  dunque  dovrà  decidersi,  se  competa  o no  e 
sotto  quali  condizioni;  e quali  effetti  produca.  " 

«5  VI.  ^ 

Applicazione  della  teoria  della  irretroattività  delle  leggi 
al  diritto  delle  azioni 
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125.  Ogni  diritto  è regolarmente  munito  di  un’azione.  Questa 
s’identifica  con  quello,  non  essendo  che  il  diritto  in  azione.  * .\dun- 
que  anche  lo  azioni  esser  possono  facoltà  acquisite,  e tali  sono, 
quando  quesiti  siano  i diritti,  cui  tendono  a far  valere  coll’inter- 
vento della  competente  autorità  sociale.  ^ Nulla  rileva  che  i diritti 


‘ Vedi  Gabba,  III,  233  e seg. 

* Vedi  Gabba,  111,  !36  e seg, 

^ Vedi  sopra  n.  38. 

^ Vedi  Gabba,  I,  315  e seg.  e IV,  366  e seg. 
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siano  acquisiti  sia  per  un  atto  umano,  sia  per  opera  della  legge. 
Al  contrario  sono  mere  facoltà  giuridiche  astratte  le  azioni  che 
dalla  legge  vengono  attribuite  ad  alcuno  in  occasione  di  un  fatto 
qualunque;  tali  sono  per  esempio,  le  azioni  por  un  sequestro  prov- 
visionale 0 per  la  purgazione  delle  ipoteche.  ' Ma  queste  divengono 
diritti  quesiti  col  primo  atto  processuale  del  loro  esercizio.® 

Adunque  le  azioni  sono  regolate  dalle  leggi  vigenti  al  tempo 
in  cui  nacquero  i diritti  ai  quali  servono,  o in  cui  se  ne  imprese 
l’esercizio;  o più  brevemente,  in  cui  divennero  quesite.  Con  tali 
leggi  adunque  deve  decidersi,  se  una  data  azione  sia  o no  ammis- 
sibile; quale  azione  debba  sperimentarsi  per  far  valere  il  diritto 
controverso;  chi  abbia  la  capacità  di  promuoverla;  contro  chi  esser 
debba  diretta;  se  possa  dirigersi  contro  un  terzo;  se  ed  a chi  si 
possa  o debba  denunziare  la  lite.  Quindi  per  esempio,  il  terzo  pos- 
sessore di  un  immobile  ipotecato,  contro  cui  sia  stata  incominciata 
la  procedura  esecutiva,  non  può  opporre  all’attore  che  escuta  altri 
beni  ipotecati  per  lo  stesso  debito,  restati  appresso  del  debitore, 
valendosi  della  legge  attuata  dopo  introdotto  quel  giuilizio,  se  la 
legge  allora  vigente  non  gli  accordava  questo  benefizio  e vice- 
versa. ® 

Del  resto  è indifferente  che  le  disposizioni  legislative  relative 
al  diritto  d’azione  siano  contenute  nel  Codice  civile  o nel  Codice 
di  proi’odura  civile;  dovendo  aversi  riguardo  al  loro  contenuto, 
anziché  al  libro  ove  sono  scritte.  ‘ 


* Gabba,  loc.  eit. 

* V'hanno  due  specie  di  diritto  quesito  a procedere.  L’uno  è anteriore  ad 
ogni  atto  procedurale,  ed  ha  per  oggetto  appunto  l' assunzione  della  procedura 
0 di  un  atto  procedurale;  l’altro  posteriore  al  primo  atto  procedurale,  ed  ba 
per  oggetto  la  prosecuzione  della  procedura.  Il  primo  esiste  ogniqualvolta  il  pro- 
cedimento serve  a far  valere  un  diritto  quesito  anteriore;  il  secondo  può  esistere 
ogniqualvolta  il  procedimento  non  òche  una  facoltà  legale,  che  l’attore  esercita 
per  acquistare  un  diritto  materiale  rbe  non  aveva;  cosicché  il  diritto  quesito  alla 
prosecuzione  del  processo  sorge  allora  contemporaneamente  all’ acquisto  di  quel 
diritto  materiale.  — Tanto  nell’un  caso  però  quanto  neU’altro  il  diritto  quesito 
a procedere  ha  per  oggetto  soltanto  il  procedimento  in  generale,  non  già  questa 
0 quella  forma  di  procedimento,  questo  o quell’atto  procedurale.  Devesi  accordare 
la  procedura,  devesi  accordare  la  continuazione  del  processo:  questi  solamente 
sono  i veri  e propri  oggetti  possibili  di  quel  diritto  (Gabba,  IV,  pag.  16'!;. 

’ Vedi  Gabba,  IV,  ;!69  e seg. 

* Consulta  Gabba,  IV,  370  e seg. 
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Ma  le  leggi  di  procedura,  che  cioè  regolano  la  forma  dei  giudizi, 
hanno  effetto  retroattivo,  si  applicano  cioè  immefliatamente  anche 
alle  azioni  dipendenti  da  diritti  acquistati  anteriormente.  Questo 
principio  si  applica  non  solamente  ai  giudizi  che  si  promoveranno 
dopo  l’attuazione  di  dette  leggi,  ma  anche  a quelli  che  si  trova- 
vano già  in  corso.  * 

Gli  effetti  civili  però  di  alcuni  atti  di  procedura  e consistenti 
nell’acquisto  di  nuovi  diritti  materiali,  debbono  essere  regolati 
dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  quegli  atti  si  compiono,  es- 
sendo fin  d’  allora  diritti  quesiti.  Quindi  per  esempio,  1’  effetto 
della  offerta  reale  d’ impedire  la  mora  e fornire  una  eccezione 
contro  la  dimamla  degl’interessi  legali,  è determinato  dalla  legge 
vigente  al  tempo  in  cui  quella  fu  fatta,  e non  può  esser  tolto  o 
modificato  da  legge  posteriore.  Del  pari  il  terzo,  appresso  di  cui 
sia  stato  fatto  un  sequestro  di  cose  mobili  o di  denaro,  ne  sarà 
ritenuto  debitore  puro  e semplice  per  mancata  dichiarazione  in 
contrario  entro  il  termine  fissato  dalla  legge  vigente  al  tempo 
del  sequestro,  quantunque  nell’  intervallo  ne  venga  altra  attuata, 
che  diversamente  disponga. 

Questa  regola  è applicabile  anche  al  caso  che  quell’effetto  fosse 
subordinato  ad  una  condizione;  giusta  il  principio  sovente  ricor- 
dato, che  un  diritto  non  cessa  di  esser  quesito  perchè  condizionale.  - 

Le  medesime  regole  sono  applicabili  alle  eccezioni. 

7^1.26.  Quanto  alle  prove  da  addursi  in  giudizio  in  sostegno  del- 
l’azione promossasi , della  eccezione  opposta,  indubitatamente  la 
legge  che  regola  il  diritto  d’azione,  determina  pure  la  cosa  da 
provare,  la  quale  non  è altro  che  il  diritto  controverso.  É del  pari 
indubitato  che  la  procedura  con  cui  le  prove  esser  debbono  som- 
ministrate,  è regolata  dalle  leggi  attuali,  giusta  il  principio  or  ora 
enunciato.  * 


‘ Mi  limito  ad  enunciare  il  principio;  in  quanto  serre  al  mio  proprio  compito. 
Le  applicazioni  di  esso  sono  di  competenza  del  diritto  formale  (Consulta  Gabba, 
che  nella  Parte  V ed  ultima  della  sua  eccellente  opera  tratta  dottamente  anche 
di  questa  materia). 

’ Consulta  Gabba,  IV',  3bt  e seg. 

’ Vedi  Gabba,  IV,  434. 
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L’ammissibilità  poi  dei  mezzi  di  prova  non  può  essere  regolata 
da  unico,  supremo  principio. 

Ove  la  prova  sia  subordinata  ad  una  data  formalitii,  è allora 
applicabile  la  legge  stessa  che  regola  la  forma  degli  atti.  Perciò, 
esempligrazia,  una  scrittura  privata  contenente  convenzioni  sinal- 
lagmatiche  stipulate  sotto  le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie  non 
farà  prova  neppure  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio,  se  non 
sia  stata  fatta  in  tanti  originali,  quanti  gl’  interessati,  a senso 
del  loro  articolo  l’279;  sebbene  il  detto  Codice  altrettanto  non 
riehiegga.  * 

Medesimamente  gli  atti  fatti  allo  speciale  intento,  di  provare 
un  diritto,  benché  non  immedesimati  con  un  dato  negozio 
giuridico,  conservano  il  valor  probatorio  loro  attribuito  dalla 
legge  vigente  nel  tempo  in  cui  furono  fatti,  senza  che  dalle 
leggi  posteriori  esser  possa  diminuito  o accresciuto.  Quindi  se 
per  esempio,  un  processo  verbale  secondo  quella  legge  faccia 
piena  prova,  produrrà  tale  effetto  anche  sotto  la  legge  successiva, 
quand’anche  questa  non  vi  ravvisi  che  un  principio  di  prova  per 
iscritto. 

Air  infuori  di  questa  ipotesi,  bisogna  innanzi  tutto  distinguere 
le  prove  indirette  costituito  da  presunzioni  e le  dirette  risultanti 
da  tutti  gli  altri  mezzi.  Le  presunzioni  legali  sono  necessaria- 
mente rotte  sempre  dalla  legge,  sotto  cui  si  compiono  gli  atti 
o i fatti  a cui  ossa  le  attribuisco  ; poiché  da  un  lato,  nella  pre- 
sunzione legale  non  interviene  punto  operazione  intellettuale  del 
giudice,  dall’altro  l’autore  del  fatto  o quegli  a cui  profitto  questo 
fu  compiuto,  ha  un  diritto  quesito  al  benefizio  della  prova  pre- 
suntiva legale.  Se  adunque  la  legge  attuale  escluda  una  presun- 
zione che  l’anteriore  ammetteva  e sotto  questa  avvenne  l’atto  o 
il  fatto,  potrà  farsi  valere  anco  dopo  la  pubblicazione  della  legge 
nuova;  il  contrario  nel  caso  inverso. 

Quanto  ai  mezzi  della  prova  diretta,  quelli  che  la  legge  sotto 
cui  surse  il  diritto  controverso,  ammetteva,  possono  tutti  farsi 
valere  egualmente  sotto  la  legge  successiva,  quand’anche  que- 
sta non  gli  ammetta  se  non  limitatamente  e col  concorso  di 


‘ Gabba,  IV,  140  e Sfg.  e i molti  che  cita. 
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(late  condizioni,  o gli  escluda  nel  modo  più  assoluto.  * Adunque 
esempligrazia,  sotto  l’impero  del  Codice  civile  patrio,  potrà  pro- 
varsi con  testimoni  e senza  principio  di  prova  per  iscritto, 
mutuo  superiore  alle  lire  cinquecento,  contratto  nel  mentre  era 
in  vigore  il  diritto  romano.®  Più  ancora  una  vendita  d’immobili 
stipulatavi  verbalmente,  potrà  provarsi  con  testimoni  sotto  il  Co- 
dice civile  patrio,  benclÙ!  questo  esiga  per  la  validità  di  egual 
contratto  l’atto  pubblico  o la  scrittura  privata.  La  cosa  stessa 
dicasi,  rispetto  alla  costituzione  della  dote,  avvenuta  sotto  l’im- 
pero del  diritto  romano.  * 

Del  pari  la  prova  della  paternità  naturale,  ammissibile  per 
esempio,  in  Toscana  anco  sotto  l’impero  del  Codice  civile  pei 
fatti  anteriori,  si  conchiude  colla  dimostrazione  della  onestà  della 
donna,  del  trattamento  more  vxorio  e della  coscienza  paterna.  * 

Ma  possono  farsi  valer  pure  i nuovi  mezzi  che  la  legge  suc- 
cessiva ammetta  ; perciocché  da  una  parte  non  può  dirsi  che  il 
debitore  abbia  un  diritto  quesito  a respingere  i nuovi  mezzi  di 
prova,  all’etfetto  di  sottrarsi  per  tal  maniera  sempre  disonesta 
e sleale,  ora  anche  illegale,  all’adempimento  delle  sue  obbliga- 
zioni; ^ dall’altra  parte  le  prove  variano  col  proceder  del  tempo 
e si  adattano  sempre  al  rispondente  stato  sociale;  la  maggior 
larghezza  di  esse  quindi  segna  un  progresso.  * Adunque  una 

‘ Vedi  Gabba,  IV,  434  e seg.  c i molti  cbe  cita;  Lucca,  11  giugno  1866, 
A.  I,  S,  107. 

■ C.  C.  Firenze,  10  giugno  1869,  A.  Iti,  1,  344.  ^ 

’ Palermo,  11  aprile  1869,  A.  Ili,  1,  115. 

* Firenze,  8 agosto  1871,  A.  V,  1,  434;  vedi  pnre  Bologna,  19  fobbraio  187J, 
JloD.  dei  trib.  di  Milano,  1871,  pag.  701, 

* Due  dottrine  assolute  sono  generalmente  professate,  intorno  a questa  ma- 
teria: secondo  1’ una  deve  applicarsi  alle  prove  la  legge  vigente  al  tempo,  in 
cui  sorse  il  diritto  controverso  e da  provare  ; secondo  1'  altra  deve  applicarsi 
loro  la  legge  in  vigore  al  tempo  in  cui  vengono  esibite  (consulta  Gabba,  IV, 
435  e seg.).  A mio  avviso  entrambe  sono  vere,  private  del  loro  carattere  esclu- 
sivo : la  prima  deve  conservare  il  diritto  quesito  alla  prova  ; la  seconda  devo 
aprir  l'adito  alle  prove  nuove  (consulta  Gabba,  loc.  cit.  e i molti  che  Ainc  iV/ccita), 

® La  Corte  di  Venezia  con  sentenza  del  18  marzo  1873  (.\.  VII,  1.  173) 
riconobbe  la  dottrina  che  ammette  I'  uso  dei  nuovi  mezzi  di  prova.  > Osservato, 
cosi  essa,  che  tanto  nel  sistema  della  prova  positiva,  ove  la  verità  giuridica  è 
sempre  rappresentata  da  una  indeclinabile  norma  di  legge,  quanto  nel  sistema 
della  razionai  persuasione,  ove  il  giudice  ritiene  per  vero  il  fatto  allorché  dai 

IsTlTUZIOSi  VoL.  1,  18 
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convenzione  stipulata,  essendo  in  vigore  il  Codice  delle  Due  Si- 
cilie intorno  ad  un  oggetto  il  cui  valore  ecceda  cinquanta  ducati 
e non  le  cinquecento  lire,  potrà  provarsi  sotto  il  Codice  civile 
patrio  anco  coi  testimoni,  in  forza  dell’articolo  1341  che  dev’essere 
applicato  a preferenza  dell’  articolo  1295  del  Codice  anzidetto 
abrogato.  Molto  più  un  congedo  dato  da  un  locatore  ad  un  con- 
duttore, dopo  entrato  in  vigore  il  Codice  civile  patrio,  potrà  esser 
provato  con  testimoni,  benché  la  legge,  sotto  cui  la  locazione  fu 
pattuita,  esigesse  per  la  validità  o la  prova  del  congedo  medesimo 
l’atto  pubblico  o la  scrittura  privata.  * 

La  capacità  però  di  una  persona  ad  essere  testimonio  è regolata 
dalla  legge,  vigente  al  tempo  in  cui  le  medesime  vengono  date. 
La  cosa  stessa  dicasi  intorno  alle  qualità  che  i testimoni  rendono 
sospetti.  ^ 

'*  127.  Gli  effetti  delle  sentenze,  consistenti  in  acquisti  di  diritti 
materiali,  sono  regolati  dalle  leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  esse 
sono  pronunziate.  Quindi,  per  esempio,  le  sentenze  pronunziate 
dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio  produrranno  ipoteca  giudiziale 
a senso  degli  articoli  1970  e seguenti  del  medesimo;  quantunque 
la  legge  vigente  al  tempo  in  cui  nacque  il  debito  o fu  contestata 
la  lite  non  ammettesse  lo  stesso  principio.  * 

L’inviolabilità  o l’autorità  della  cosa  giudicata  costituisce  un 
diritto  quesito,  sopra  cui  le  leggi  posteriori  e neppure  le  inter- 
pretative hanno  effetto.  ® 


risultati  delle  addotte  prove  sia  esclusa  ogni  dubbietii  del  contrario,  le  prove 
costituiscono  una  specialità  d’istituto,  un  mezzo  legalmente  preordinato  onde 
rag^iiungere  nel  primo  dei  mentovati  sistemi  la  certezza  legale,  nell’altro  la 
razionale  persuasione  del  fatto  controverso,  onde  raggiungere  lo  scoprimento  del 
vero  in  linea  di  fatto  per  la  conseguente  applicazione  del  diritto  — Ritenuto  per- 
tanto che  per  lo  speciale  carattere  dello  istituto,  e per  la  variabile  identità  del 
suo  scopo  in  qualunque  legislazione  si  possa  oggidì  senza  punto  contraddire  alla 
massima  della  non  retroattività,  ritenere  ammissibile  per  la  dimostrazione  di  un 
fatto  anteriore  alla  unificazione  legislativa  un  mezzo  di  prova  ammesso  dai  nuovi 
Codici,  quantunque  ignoto  ai  Codici  precedenti,  s 

* V’edi  Perugia,  Ì3  febbraio  tS'O,  A.  IV,  i,  S79.  Osserva  giustamente  la  Corte 
che  nel  caso  era  applicabile  eziandio  il  principio,  lempus  regit  acttim. 

* ’ C.  C.  Firenze,  i7  febbraio  1873,  A.  VII,  1,  118. 

* Vedi  Gabba,  IV',  i63  e seg. 

Vedi  Gabba,  loc.  cit. 
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Ma  sul  diritto  dichiarato  dalla  sentenza  possono  avere  effetto  le 
nuove  leggi,  giusta  i principi  generali  posti  superiormente  ; im- 
perocché ogni  sentenza,  appunto  per  essere  semplicemente  di- 
chiarativa del  diritto,  non  può  dare  a questo  di  fronte  a leggi  po- 
steriori maggior  sicurezza  di  quella  che  aveva  acquistato  nel 
giorno  della  contestazione  della  lite.  Quindi  per  esempio,  una 
sentenza  che  in  conformità  delle  leggi  vigenti  al  tempo  della  sua 
pubblicazione  abbia  condannato  alcuno  ad  osservare  la  promessa 
di  matrimonio,  non  avrà  alcuno  effetto  sotto  il  Codice  civile,  che 
non  le  riconosce  tale  efficacia  obbligatoria.  * 

La  forza  esecutiva  dei  giudicati  costituisce  anch’essa  un  diritto 
■quesito;  perciò  non  può  esser  tolta  o modificata  per  effetto  di  una 
legge  posteriore  a quella  vigente  nel  giorno,  in  cui  furono  pro- 
nunziati. 

Ma  le  formo  e i mezzi  di  esecuzione  sono  regolati  dalla  legge 
attuale,  giusta  le  regole  superiormente  esposte.  In  specie  è ap- 
plicabile immediatamente  la  legge  sull’  arresto  personale  per 
debiti,  tanto  alle  esecuzioni  già  incominciato,  quanto  a quelle  da 
intraprendersi  in  virtù  di  sentenza  dichiarativa  di  un  diritto  que- 
sito prima  della  sua  attuazione.  * 

SEZIONE  III. 
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132.  Seguito  — ae  alcuno  abbia  più  patrie  ? — Quid,  ae  nna  peraooa  non  abbia  patria?  — 

Qu<<f,  ae  le  peraone  fra  cui  eaiate  il  rapporto  giuridico,  appartengano  a nationi  diverae? 

133.  Principio  fondamentale  che  regola  rapplicazione  dalla  legge  territoriale  — Eatenaione 

di  queato  principio. 

131.  Eeretione  a cui  gli  anzidetti  dne  prineipT  vanno  soggetti  di  fronte  alle  leggi  del  Regno, 
che  ri  riguardano  l' ordine  pubblico  e il  buon  coitume  — Applicazioni  della  mede- 
aima  Kegola  d' interpretazione  delle  medeaime. 

135.  Del  coneorao  delle  leggi  di  più  Stati  da  applicarai  intorno  ad  un  dato  rapporto  giuridico 
nella  afera  del  diritto  inlernationale  presto. 

136^  Applicaiione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato  alla  forma  degli  atti  in  ge- 
nerale — Haaa  sotto  tale  rapporto,  & regolata  dalla  legge  del  luogo  in  cui  Tatto  si 
compie  — Tale  principio  è soggetto  mai  ad  eccezioni? 

137.  Sommaria  applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato  alTaaaeoza,  al  do* 
micilio,  alia  prescrizione,  alla  decadenza  e ad  ogni  altra  influenza  del  tempo  ani 
rapporti  dì  diritto  — Applicazione  della  medesima  al  diritto  cambiano,  al  fallimento 
e alle  leggi  di  polizia  e sicurezza  pubblica. 


128.  Dal  limite  «li  tempo  ' passiamo  al  limite  di  spazio  che  le 
leggi  hanno  nei  loro  effetti. 

Come  si  disse,  questo  limite  lia  causa  dalla  divisione  del  nostro 
globo  in  Stati  fra  loro  indipendenti  e retti  da  proprie, leggi.  * 

Ove  si  tratti  di  rapporti  giuridici  che  si  formano  c fanno  valere 
fra  cittadini  dello  stesso  Stato,  entro  il  territorio  di  esso  c sopra 
beni  quivi  situati,  non  si  ha  manifestamente  ad  applicare  che  la 
sola  legislazione  che  lo  governa. 

Ma  se  il  rapporto  giuridico  si  formi  fra  persone,  una  dello  quali 
o entrambe  appartengano  a Stato  diverso  da  quello  in  cui  si  tro- 
vano, 0 sopra  beni  situati  altrove,  allora  la  qualità  dello  persone 
e il  luogo  «lei  loro  domicilio,  residenza  o dimora  in  quel  momento 
e la  situazione  dei  beni  pongono  in  conflitto  le  varie  legislazioni 


' * Vedi  .sopra  n.  8j  e seg.  Noto  ora  per  sempre  che  considero  gli  Stati  retti 
(la  una  sola  legislazione.  .Se  in  fatto  uno  Stato  sia  retto  nelle  sue  vane  province 
da  diverse  leggi, come  l'Impero  germanico,  bisogna  applicar  quella  della  provincia 
a cui  la  persona  appartiene,  o dove  i beni  sono  situati,  o gli  atti  si  fanno  (con- 
sulta Proc.  verb.  58,  IV,  pag.  683). 
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degli  Stati  a cui  i subbietti  del  diritto  appartengono,  e di  quello 
in  cui  allora  si  trovano.  Perciocché  per  riguardo  alle  persone,  do- 
vrebbesi  applicare  la  legge  dello  Stato  a cui  esse  appartengono; 
per  ragione  di  territorio  applicar  si  dovrebbe  la  legge  dello  Stato 
in  cui  erano  al  sorgere  del  diritto  o in  cui  sono  situati  i beni. 

Tale  conflitto  si  evita  o si  vince  in  ciascuno  Stato,  fissando  la 
forza  obbligatoria  della  propria  legge  sopra  i beni  e lo  persone 
degli  stranieri,  riconoscendovi  la  forza  obbligatoria  delle  leggi 
degli  Stati  a cui  questi  appartengono.  Fin  dove  quella  esercita  il 
suo  impero,  queste  non  hanno  potenza  di  sorta;  oltre  tale  confino, 
essa  medesima  lascia  loro  la  forza  obbligatoria  di  cui  godono  nei 
paesi  che  governano. 

Considerando  quindi  il  diritto  nei  rapporti  internazionali,  esso 
non  può  esser  regolato  se  non  dalla  legge  territoriale  dello  Stato 
«ve  è surto,  o trovasi  il  suo  obbietto  o deve  produrre  i suoi  effetti, 
0 farsi  valere  dalla  legge  nazionale  delle  persone  che  del  me- 
desimo sono  i subbietti. 

129.  L’insieme  delle  regole  prescritte  dall’autorità  sovrana  dei 
singoli  Stati  per  l’ applicazione  dell’  una  e dell’  altra  legge  ai 
rapporti  giuridici  internazionali  dei  privati,  chiamasi  diritto  in- 
ternazionale privato.  Perciocché  questo  non  ha  per  obbietto  di 
regolare  con  norme  speciali  cotali  rapporti,  sibbene  di  definire 
la  legge  di  quale  Stato  abbia  ad  applicarsi  ai  medesimi  secondo 
il  loro  proprio  carattere.  * 

Anche  il  diritto  internazionale  privato  ha  la  sua  origine  nella 
natura  umana.  Perciocché  nel  mentre  l’umana  coscienza  riconosce 
che  i diversi  Stati  in  cui  la  terra  é divisa,  sono  o almeno  dovreb- 
bero essere  altrettante  determinazioni  naturalmente  necessarie 
dell’uman  genere  nello  spazio,  sente  pure  che  le  varie  popola- 
zioni sono  sempre  legate  da  vincoli  sociali,  quasi  alla  guisa 
stessa  che  gl’individui  di  uno  stesso  paese.  La  sovranità  di  cia- 
scuno Stato  quindi  non  può  regolare  l’applicamento  delle  sud 
leggi  nei  rapporti  cogli  altri  paesi,  se  non  rispettando  quei  vincoli 
nella  misura,  beninteso,  che  li  consente  la  sua  materiale  destina- 
zione territoriale. 


' Vedi  .Milooe,  Dei  principi  e delle  regole  del  diritta  internazionale  priva  tu, 
pag.  9. 
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Bcnvero,  nel  mentre  entro  i confini  dello  Stato  e fra  concittadini, 
la  coscienza  giuridica  nazionale  si  svolge,  chiarisce  e determina 
agevolmente  e in  maniera  uniforme,  mercè  la  raoltiplicità  dei 
contratti,  l’indole  intimissima  dei  rapporti  e l’influenza  d’iden- 
tiche cause  naturali;  invece  la  coscienza  giuridica  internazionale  è 
stata  lungamente  o latente  per  mancanza  o pochezza  di  rapporti 
internazionali,  o soffocata  dall’  egoismo  nazionale  delle  singole 
genti.  Oggi  stesso,  per  quanto  favorita  da  molteplici  e svariate 
cause  le  più  propizie,  lotta  con  mediocre  successo,  appresso  di 
quo’ popoli  pur  civilissimi,  in  cui  la  tradizione  del  passato  è tena- 
cissima. * Ma  appresso  di  altre  e sopra  tutte  appresso  di  noi,  risorti 
a nuova  vita  politica,  essa  ha  ottenuto  piena  soddisfazione. 

Da  questo  diverso  sviluppo  e appagamento  della  coscienza  giu- 
ridica internazionale,  derivano  necessariamente  gravi  ed  estese 
imperfezioni  nel  giure  internazionale,  ^ e difficoltà  forse  insupe- 
rabili nelle  sue  applicazioni  ; “ e sono  rese  illusorie  in  paesi  stra- 
nieri anche  le  più  sane  regole  professate  da  altri  popoli. 

Come  prodotto  spontaneo  della  natura  umana,  anche  il  diritto 
internazionale  privato  è primordialmente  unico;  si  manifesta  dap- 
prima mediante  la  consuetudine;  poscia  viene  almeno  parzial- 
mente scritto;  l’informa  l’equità,  rimane  distinto  dalla  morale,  e 
allato  ad  esso  fatto  positivo,  rimane  il  naturale,  mèta  per  quello 
di  nuovi  e incessanti  progressi.  ■* 


* Tandis  que  le  droit  international,  camme  le  droit  public  en  génèral  se  retire 
des  spbères,  qui  ne  sout  pas  de  sa  compétence,  il  se  dóveloppe  au  contraire  sur 
d'autres  points  sous  l'inOuence  des  prodigieuses  entreprises  qui  rapproebent  les 
pcuples,  en  supprimant  les  distances.  Le  traités  de  commerce  et  de  navigation, 
de  naturalisation,  d’estradition,  d'exécution  des  jugements  étrangers,  les  con- 
ventions  postales  ou  télégrapbiques  etc.  etc.  qui  chaque  jour  se  concluent  ou  se 
renouvellent,  consacrant  ebaque  fois  des  priocipes  de  plus  en  plus  bumains  et 
bospitaliers,  sont  una  preuve  vivante  de  ce  remarquable  dèveloppement. 

* Vedi  l’Appendice  I. 

’ La  diversità  indistruttibile  delle  legislazioni  dei  vari  Stati  non  impedirebbe 
la  sistemazione  di  un  diritto  internazionale  privata  universale,  uniforme  mercè 
reciproche  eque  concessioni  e temperamenti.  Le  diflicoltà  attuali  dipendono  dall'im- 
pero  astuto  ed  esclusivo  che  molti  Stati  conservano  a gran  parte  delle  loro 
proprie  leggi,  anche  nei  rapporti  internazionali. 

* V'edi  sopra  n.  t e i;  e Appendice  I. 
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Subbiettivamente  o concretamente  considerato,  ha  per  subbietti  • 

persone,  per  obbietto  cose,  per  causa  fatti  giuridici. *  * 

130.  Le  regole  che  per  noi  compongono  il  diritto  internazionale 
privato,  sono  contenute  negli  articoli  6-12  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  Codice  civile.  Gli  articoli  100-103  poi  di  questo  rego- 
lano il  matrimonio  dei  cittadini  in  paese  estero  e degli  stranieri 
nel  Hegno. 

Alcuni  di  essi  conservano  immutabile  anche  di  fronte  alle  per- 
sone e ai  beni  degli  stranieri  e di  fronte  alle  persone  ed  ai  beni 
dei  nostri  concittadini  anco  per  atti  compiuti  in  paese  estero, 
l’impero  della  legge  del  Regno.  Altri  dichiarano  sottomessi  gli 
stranieri,  eziandio  nel  Regno,  alle  loro  leggi  nazionali;  e gl’ita- 
liani alle  nostre  anche  in  paesi  stranieri.  Identici  del  resto  sono  gli 
uffizi  delle  regole  di  diritto  internazionale  privato  in  ogni  Stato. 

NeU’uno  e nell’ altro  caso  tanto  le  leggi  nostre,  quanto  le  stra- 
niere debbono  negli  opportuni  casi  seguirsi,  eziandio  per  la  in- 
terpretazione della  volontà  dei  contraenti  o dei  disponenti;  per- 
ciocché il  contenuto  del  diritto  costituito  o conceduto  e le  regole 
interpretative  della  medesima  si  confondono  pressoché  sempre.  * 

L’efficacia  delle  regole  che  governano  l’applicazione  delle  leggi 
nei  rapporti  internazionali  appresso  di  noi,  è indipendente  dalla 
condizione  della  reciprocità.  Por  quanto  duro  sia  il  trattamento 
ch§  uno  Stato  estero,  a cui  una  data  persona  appartiene  o in  cui 
un  atto  è compiuto  o i beni  si  trovano,  usa  verso  di  noi  nei  me- 
desimi rapporti,  le  sue  leggi  saranno  applicate  dai  nostri  magi- 
strati, come  se  egual  favore  in  esso  trovassero  le  leggi  nostre. 

È indipendente  eziandio  dalla  fonte  o dal  carattere  delle  mede- 
sime. Debbono  quindi  essere  applicate,  siano  scritte  o consuetu- 
dinarie;  siano  generali,  speciali  o individuali.  * .x' 

131.  Due  essendo  le  leggi  applicabili  nei  rapporti  di  diritto 
internazionale  privato,  la  nazionale  di  una  data  persona  o la 


' Vedi  Appendice  I. 

* Consulta  Broeber,  op.  cit.  IV,  117  e seg. 

’ Vedi  ScbalTner,  Esplicaiinne  del  diritto  privato  internazionale.  Introdu- 
zione  § t. 


Digitized  by  Google 


2i8 


ISTITlZIOm  DI  DIRITTO  CIVII.E  ITAIIA.TO 


tprritoriale  di  un  dato  luogo,  importa  innanzi  tutto  di  ricercare 
i principi  direttivi  della  loro  distinta  applicazione.  ’ 

Il  principio  d’applicamonto  della  legge  nazionale  della  persona 
del  cui  diritto  trattasi,  è riposto  nella  inviolabilità  della  sua  per- 
sonalità, cioè  de’ suoi  diritti  di  stato,  di  capacità  e di  rapporti  di 
famiglia  e della  potenza  giuridica  della  volontà  sua.  Perciocché 
innanzi  tutto,  il  riconoscimento  della  personalità  umana  costitui- 
sce il  principio  supremo  del  diritto  in  tutti  i rapporti  nei  quali 
gli  uomini  si  possano  considerare.  Inoltre,  discendendo  a consi- 
derazioni meno  astratte  quanto  ai  tre  primi  obbietti,  ad  ogni 
persona  la  legge  della  sua  nazione  imprime  qualità  civili  si 
intrinseche,  che  ne  costituiscono  la  personalità  civile,  come  ap- 
punto le  qualità  naturali,  siano  morali  e intellettuali,  siano  fisiche, 
ne  formano,  se  posso  dirlo,  la  personalità  naturale;  chè  anzi 
attemperandosi  le  leggi  all’indole  e ai  costumi  del  popolo  che 
debbono  governare,  la  personalità  civile  può  meritamente  con- 
siderarsi come  l’attuazione  nell’ordine  civile  della  personalità 
naturale.  Onde  essa  è affatto  indipendente  dal  luogo,  ove  o acci- 
dentalmente o abitualmente  si  trovi  l’uomo  che  ne  è investito, 
e gli  aderisce,  lo  segue,  ne  fa  parte  per  ogni  dove,  in  patria  e 
in  paesi  stranieri,  per  quanto  dal  suo  lontani  e differenti  dileggi 
e di  costumi.  * 

Il  rispetto  poi  alla  volontà  di  una  persona  ha  il  suo  fondamento 
nella  potenza  istessa  che  le  leggi  le  riconoscono,  di  compiere  atti 


' Limitandomi,  secondo  il  mio  ufficio,  alla  esposizione  delle  regole  che  appresso 
di  noi  governano  i rapporti  di  diritto  internazionale  privato,  reputo  di  non  fare 
cosa  superflua,  nè  discara  ai  benevoli  lettori,  dando  qui  e altrove  in  nota  c nelle 
Appendici,  alcuni  frammenti  delle  teorie  in  questi  ultimi  tempi  esposte  da  insigni 
scrittori.  Il  distinto  professor  Broeher  (Tlièorie  du  droit  inter.  privò,  Revue 
de  droit  inter.  priv.  pag.  4IS,  413)  insegna  che  una  legge  che  regolar  voglia  i 
rapporti  di  diritto  internazionale  privato,  deve  riunire  queste  tre  condizioni: 
4°  Chacun  doit  Atre  assuré  qu'il  aura  la  joiiissance  des  droits  civile  non  seule- 
ment  dans  sa  patrie  mais  encore  4 l'étranger.  Il  faut  que  chacun  puisse 
prévoir,  avec  quclque  certilude,  d'après  quelles  lois  seront  appréciés  les  droits 
qui  s'attachent  4 sa  personne,  à ses  biens,  a chacun  de  ses  actes.  3^'  Cette 
compétence  législative  doit  étre  fixèe  d'une  manière  rationnelle  et  conforme  à 
la  nature  des  choses,  dans  le  but  de  conserver  les  droits  acqois  et  de  produire 
la  sécurité.  y 

* Vedi  Rocco,  Diritto  internazionale  civile,  1,  t67. 
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allo  scopo  di  creare  rapporti  giuridici.  Imperciocché  la  elezione 
della  legge,  da  cui  questi  debbono  essere  regolati,  è da  meno  o 
al  certo  non  è da  più  del  crearli. 

.Ma  mentre  l’efficacia  di  questo  principio  è assoluta  intorno  allo 
stato,  alla  capacità  e ai  rapporti  di  famiglia  della  persona;  è 
invece  necessariamente  subordinata  a determinate  condizioni,  per 
quanto  concerne  la  dichiarazione  di  volontà  della  medesima.  In 
vero,  se  essa  contrattasse  con  taluno  che  appartenga  a diversa 
nazione,  non  potrebbe  invocare  a suo  profitto  la  sua  propria  legge, 
senza  riconoscere  egual  ragione  nell’altro:  allora  quindi  il  rap- 
porto contrattuale  dovrebbe  essere  regolato  ad  un  tempo  da  due 
diverse  leggi;  ma  ciò  in  teoria  è assurdo,  in  pratica  lo  rende- 
rebbe illusorio  almeno  in  parte;  salvochè  le  due  leggi  fossero 
perfettamente  identiche. 

Il  patrio  legislatore  ha  esteso  il  principio  della  legge  nazionale 
ai  beni  mobili,  supponendo  fra  questi  e il  suo  proprietario  un 
rapporto  pel  quale  seguir  ne  debbono  la  condizione. 

Ove  nasca  controversia  sulla  nazionalità  di  una  persona,  sul  cui 
stato  capacità  e rapporti  di  famiglia  trattasi  di  decidere,  dovrassi 
seguire  la  legge  di  quella  nazione,  a cui  si  allega  che  essa  appar- 
tenga; perciocché  secondo  essa  esclusivamente  potè  originaria- 
mente o per  fatto  successivo  acquistarvi  la  cittadinanza. *  * 

La  legge  nazionale  da  applicarsi  é quella  dello  Stato  al  quale 
la  persona  appartiene  nel  tempo  in  cui  ebbe  vita  il  diritto  sul 
quale  bassi  a decidere.  V’edremo  nei  singoli  istituti  le  applicazioni 
di  questo  principio. 

Il  cambiamento  successivo  di  nazionalità  non  può  influire  in 
maniera  retroattiva  sull’applicazione  fatta  della  legge  della  patria 
anteriore;  perciocché  altrimenti  si  lederebbe  il  diritto  quesito 
sotto  di  quella;  cosi  per  esempio  una  fanciulla  che  abbia  acqui- 
stato diritto  alla  dote,  non  lo  perde  divenendo  cittadina  di  altro 
paese  che  egual  diritto  non  riconosce.  * Ma  senza  dubbio  per  l’av- 
venire deve  essere  applicata  la  legge  della  nuova  patria.  ® 


‘ Consulta  Espersoo,  Il  principio  di  nazionalità  applicato  alle  Relazioni  civili 
ioternaiionali,  n.  17. 

• Consulta  C.  C.  Firenze,  13  fiennaio  1870,  A.  IV,  1,  88. 

’ Vedi  appresso  n.  138,  130,  138,  138. 
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/ 132.  Ove  una  persona  appartenga  eccezionalmente  a due  di- 

verse nazioni,  non  si  può  decidere  con  criterio  generale,  quale 
delle  due  esser  debba  proferita.  Se  trattisi  di  capacità,  parrai 
che  debba  proferirsi  quella  a cui  la  persona  capace  o incapace 
ha  maggiore  interesse;  invero  per  rispetto  e protezione  di  lei  è 
lasciata  sotto  Timpero  della  legge  nazionale;  col  preferire  adunque  ' 

quella  legge,  si  asseconda  al  più  alto  grado  il  motivo  essenziale  | 

del  principio. 

In  mancanza  d’ogni  ragione  di  preferenza  per  parte  dei  sub- 
bietti  del  diritto  di  cui  trattasi,  reputo  che  debba  applicarsi  quella 
delle  due  leggi  che  sia  più  conforme  ai  principi  generali  del  iliritto 
internazionale  privato,  professati  dal  nostro  legislatore. 

Se  in  line  una  persona  non  abbia  nazionalità,  per  aver  perduto 
la  qualità  di  cittadino  della  sua  patria,  senza  avere  acquistata  la 
cittadinanza  in  verun  altro  paese,  dovrassi  allora  applicare  la 
leggo  del  domicilio;  perciocché  in  mancanza  del  rapporto  giuridico 
di  luogo  fra  l’uomo  e la  sua  patria,  non  avvene  altro  all’ infuori 
di  quello  costituito  dal  domicilio. 

Quando  i subbietti  dei  diritti,  che  secondo  i principi  del  nostro 
giure  internazionale  privato  sono  regolati  dalla  legge  nazionale  I 

dei  medesimi,  appartengano  a due  diverse  nazioni,  e siavi  perciò 
conflitto  di  diverse  leggi  sullo  stesso  diritto,  non  è neppur  dato  di 
risolvere  questo  conflitto  con  un  criterio  assoluto.  Se  il  conflitto 
dipenda  da  fatti  volontari  successivi,  reputo  che  debbasi  innanzi 
tutto  ricercare  la  intenzione  delle  parti;  poiché  come  dicevasi,  a 
questa  intenzione  il  patrio  legislatore  ha  avuto  riguardo  nello 
stabilire  le  regole  di  diritto  internazionale  privato;  cosicché  si  ha 
in  ciò  un  principio  generale  di  diritto,  a senso  dell’articolo  3 capo-  • 

verso  delle  disposizioni  preliminari.  Nel  dubbio,  panni  dar  si 
debba  la  preferenza  alla  legge  nazionale  di  quella  delle  due  parti, 
la  cui  posizione  giuridica  di  fronte  all’altra  costituiva  già  un 
diritto  quesito  al  sopravvenire  del  nuovo  rapporto;  poiché  questa 
specie  di  preoccupazione  pone  la  seconda  in  uno  stato  d’ inferiorità, 
al  quale  non  è legittimo  che  sia  sottratta  con  lesione  del  diritto  I 

quesito  del  primo.  I 

.\  questo  stesso  principio,  panni,  dobbiamo  attenerci  per  vincere 
il  conflitto  fra  diverse  legislazioni  che  successivamente  influir 
potrebbero  sullo  stesso  rapporto  giuridico.  . 
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Quanilo  poi  il  diritto  derivi  immediatamente  dalla  legge,  quali 
i diritti  e doveri  fra  coniugi,  fra  genitori  e figli,  fra  altri  parenti 
ed  affini,  o i due  subbietti  non  appartengano  alla  stessa  nazione, 
il  conflitto  deve  a mio  avviso  vincersi,  dando  la  preferenza  alla 
legge  di  quella  persona  che  sopra  l’altra  ha  un  diritto  di  autorità; 
giacché  cosi  decidendo,  ci  uniformiamo  ai  principi  fondamentali 
del  nostro  diritto;  anzi  ai  principi  del  diritto  internazionale  natu- 
rale 0 razionale.  * Quindi  applicherei  ai  rapporti  fra  coniugi  la 
legge  del  marito;  a quelli  fra  genitori  e figli,  la  legge  dei  primi. 
In  mancanza  di  questa  ragione,  le  due  leggi  in  conflitto  si  elide- 
ranno necessariamente;  poiché  a condizioni  eguali,  l’una  parte 
non  può  pretendere  che  la  sua  legge  sia  applicata  anco  dall’altra 
con  discapito  di  questa:  il  principio  che  nel  dubbio  deve  favorirsi 
il  debitore,  anziché  il  creditore,  quand’anche  trovasse  po?to  in 
questa  specie  di.  rapporti,  non  varrebbe  ad  impedire  la  elisione 
delle  due  leggi,  attesa  la  necessaria  corrispondenza  fra  diritto  e 
dovere.* 


' L'illustre  professore  filuntschii  (De  la  quelite  de  citoyen  d'un  Etat 
point  de  vue  des  relatious  internationales,  Revue  de  droit  int.  II,  108)  dopo 
delineate  le  difficoltà,  a cui  danno  luogo  queste  ed  altre. condizioni  anormali 
nei  rapporti  internazionali,  prosegue  dicendo:  • La  Science  pcut  dans  une  ccrtaine 
mesure  préparer  et  hàter  une  solution  pratique  et,  autant  que  possible,  uniforme 
de  cette  question,  en  élucidant  les  principes  du  droit  naturel  et  en  les  recom- 
mandant  à la  législature.  Mais  bien  que  les  législations  modernes  des  divers  pays 
se  rapprochent,  et  que  le  droit  des  gens  tende  a se  développer  plus  que  jadis 
d'après  des  principes  universels  et  humanitaire.s,  nous  n'en  avons  pas  moins 
besoin  de  conventions  internationales  pour  garantir  l’application  paisible  et 
uniforme  de  ces  principes.  Ce  n'est  qu’au  mnyen  de  semblables  traitds  que  l'on 
parvient/K  peu  à peu  à donner  aux  nations  civilisèes  un  droit  public  commun.  • 
Ma  nei  limiti  dei  mio  compito  d’interprete  del  diritto  costituito,  mi  credo  ob- 
bligato di  seguire  innanzi  tutto  i principi  generali  del  nostro  diritto,  per  quanto 
siano  applicabili  a questa  materia.  Alla  scienza  non  ricorrerò  che  in  sussidia, 
secondo  la  dottrina  di  coloro  ebe  ammettono  un  diritto  scientilico,  la  quale  nel 
caso  nostra  merita  specialissimi  riguardi  e può  avere  eccezionale  valore  ; dap- 
poiché gli  autori  delle  disposizioni  che  nel  nastro  diritto  regolano  l’applicamento 
delle  leggi  nei  rapporti  internazionali,  ad  essa  s’inspirarono, 

* Tale  parmi  la  decisione  più  soddisfacente.  Nondimeno  dice  il  Laurent 
(I,  pag.  t3U).  S'il  y a conflit  entra  les  deux  statuts,  lequel  doit  l’emporter?  A 
notre  avis,  c’est  le  statut,  qui  accorda  un  droit  àl’étranger;  ce  statut  peut-il 
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133.  Quanto  all’applicazione  delle  leggi  territoriali,  bisogna 
innanzi  tutto  considerare  la  materia  cui  riguardano.  Perciocché 
ove  si  tratti  della  forma  degli  atti  volontari  che  una  o più  persone 
compiono;  allora  come  l’osservanza  cosi  l’applicazione  di  esse 
dipendono  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Difatti  in  estero  paese 
non  potrò,  almeno  sempre,  adoperare  le  forme  degli  atti  in  vigore 
appresso  di  noi;  per  esempio,  un  prussiano  non  potrà  in  Italia 
far  testamento,  secondo  la  sua  legge,  coll’intervento  dell’autorità 
giudiziaria,  poiché  questa  per  legge  nostra  non  è a ciò  compe- 
tente; nè  potrò  costringere  lo  straniero  che  con  me  contratta,  a 
seguire  la  forma  che  si  usa  nella  mia  patria  lontana,  anziché 
quella  del  luogo  in  cui  ci  troviamo,  sia  o no  sua  patria;  segna- 
tamente che  può  essere  ignorata.  Di  qua  la  massima  universale, 
intesa  in  questo  senso:  locus  reijit  actum. 

Ma  quando  trattisi  di  diritto,  l’applicazione  della  legge  terri- 
toriale è richiesta  da  motivi  di  ordine  diverso.  Poiché  i rapporti 
giuridici  risultanti  da  un  delitto  o da  un  quasi -delitto,  sono  per 


devenir  ineflìcace  parceque  le  droit  est  ciercé  en  France?  Alors  on  déroge  au 
statut  personnel,  et  on  y déroge  dans  un  intèrét  francais:  or,  la  questioo  des 
stntuts,  n’est  pas  une  qiiestion  où  s’agiteiit  des  intèréts  opposés,  c'est  une  que- 
stion,  où  des  droits  sont  en  cause;  et  tout  droit  doit  pouvoir  ótre  cxercé,  si 
non  ce  n'est  plus  un  droit.  Valnement  le  francais  dira-t-il  que  la  loi  francaisc. 
ne  reconnatt  pas  le  droit  de  l’étranger;  elle  le  reconnalt  par  cela  seul  qu'elle 
reconnalt  le  statut  étranger;  puisqu'elle  admet  que  l’élranger  jouit  d’un  état  à 
raison  duqnel  il  a un  droit,  elle  doit  aussi  adinettre  ce  droit.  Il  reste  néam- 
inoins  quelqiie  doute,  à cause  du  statut  personnel  du  dèbiteur.  C'est  encore  un 
de  ces  coullils  qui  ne  peuveiit  ùtre  vidés  déOnitivement  que  par  un  traité.  > II 
nostro  Caldi  (Com.  del  Cod.  civ.  I,  SI7)  invece  reputa  che  debba  darsi  la  prefe- 
renza all’ interesse  del  cittadino  italiano,  che  contro  il  creditore  straniero  ecce- 
pisca. di  non  essere  tenuto  per  legge  patria  a prestare  a lui  gli  alimenti.  A 
favore  di  questa  opinione  e per  generalizzarla,  mentie  negli  stretti  termini  con 
cui  è espressa  non  sarebbe  applicabile  a due  stranieri  di  diverso  paese,  potrebbe 
dirsi  che  debbasi  nel  conflitto  di  due  leggi,  favorire  il  debitore;  ma  di  fronte 
ad  un  suo  parente  o afline  ed  eventualmente  anche  al  coniuge  povero  che  di- 
manda solo  gli  alimenti,  questa  ragione  può  valere?  Può  bastare  a far  derogare 
al  principio?  L'attore,  secondo  la  sua  legge  personale  ha  il  diritto  agli  alimenti 
contro  il  convenuto:  nel  suo  paese  eserciterebbe  efficacemente  questo  diritto; 
deve  quindi  poterlo  esercitare  con  pari  efficacia  in  estero  Stato  che  dichiara 
tener  soggetti  appresso  di  sé  alle  leggi  delle  rispettive  nazioni  i rapporti  di 
famiglia. 
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la  natura  stessa  delle  cose,  soggetti  alla  legge  del  luogo  in  cui 
sono  consumati;  la  cosa  stessa  dicasi  intorno  alle  obbligazioni 
derivanti  dai  quasi-contratti;  almeno  come  quella  legge,  a cui  si 
presume  siansi  sottomessi  gl’ interi'ssati.  Agli  effetti  obbligatori 
dei  contratti  può  essere  applicabile  la  legge  del  luogo  in  cui 
furono  formati,  per  volonti'i  dei  contraenti.  In  fine  una  ragione 
d’interesse  territoriale,  superiore  ad  ogni  considerazione  d'ordine 
privato,  può  richiedere  che  la  legge  tiel  territorio  di  un  dato 
Stato  domini  esclusivamente  sopra  un  rapporto  di  diritto. 

f’er  quest’ ultima  ragione  è assicurato  l’impero  assoluto  delle 
nostre  leggi  che  provvedono  ai  nostri  interessi  sociali  o territoriali, 
siano  essi  morali,  siano  politici,  siano  economici;  di  fronte  non 
solo  allo  cose  e agli  atti,  ma  alle  stesse  persone  tanto  dei  cittadini, 
quanto  degli  stranieri. 

In  base  agli  altri  motivi,  trovar  possono  nel  Regno  applicazione 
le  leggi  territoriali  degli  altri  Stati.  / 

134.  Per  tutela  e conservazione  dei  nostri  interessi  sociali 
appunto,  tanto  le  leggi  nazionali,  quanto  le  territoriali  degli 
Stati  stranieri,  cessano  di  essere  applicabili  nel  nostro  regno,  |>er 
eccezione  ai  principi  sopraenunciati,  quando  la  loro  applicazione 
non  potrebbe  farsi  se  non  derogando  alle  leggi  del  Regno,  che 
vi  riguardano  l’ordine  pubblico  o il  buon  costume.  Perciocché  la 
deroga  alle  medesime  offenderebbe  necessariamente  ronlinamento 
dello  Stato  sotto  il  rapporto  politico,  economico  o morale.*  Nulla  ri- 
leva che  esse  siano  imperative  o proibitive.  Ma  se  la  legge  proibi- 
tiva l’uno  o l’altro  non  riguardi,  alla  eccezione  * non  si  fa  luogo. 


' I signori  Astengo,  Da-Foresta  (loc.  cit.  pag.  tì6)  nolano  un'altra  ecce- 
zione pel  ca.so  che  in  modo  espresso  sia  altrimenti  atabilito  nel  luogo,  in  cui 
si  gindica.  Ma  evidentemente  questa  eccezione  non  riguarda  noi,  la  cui  legge 
prescrive  io  termini  generali  ed  assolali  che  i tribunali  italiani  applichino  la 
legge  personale  o reale  a norma  della  prescrizione  della  legge  italiana. 

* Sembra  a primo  avviso  che  la  eccezione  debba  essere  estesa  a tutte  le 
disposizioni  proibitive,  perciocché  l'articolo  li  in  termini  generali  ed  assoluti  e 
con  letterale  relazione  agli  articoli  6 e M fa  divieto  di  derogare  alle  leggi  proi- 
bitive del  Regno  che  concernono  le  persone,  I beni  o gli  atti.  Ma  è manifesto 
che  il  detto  articolo  contiene  due  specie  di  divieti  di  deroga,  I'  una  che  ri- 
guarda i cittadini  italiani,  risiedano  nel  Regno  o siano  domiciliati  in  paese 
estero,  facciano  atti  con  cittadini  o con  stranieri  ; e questa  è meritamente  ge- 
nerale ed  assoluta  ; perciocché  é il  loro  legislatore  che  sopra  essi  esercita  il  suo 
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Nulla  poi  rileva  che  i beni  che  formano  l’oggetto  dell’atto  fra 
vivi  o di  ultima  volontà  sieno  immobili  o mobili  e trovinsi  nello 
stesso  luogo  ove  l’atto  è fatto  o in  Italia  o in  altro  Stato  qualunque, 
essendo  generale  ed  assoluta  la  disposizione  della  legge  e la  sua 
ragione.  ' Come  del  pari  nulla  rileva  che  chi  ha  fatto  l’atto  ritorni 
in  seguito  nella  sua  nazione,  perciocché  il  giudizio  sulla  validità 
dell’  atto  si  riporta  sempre  al  tempo  in  cui  fu  fatto.  * 

Quindi  la  sostituzione  fidecommissaria  non  sarà  efficace  ri- 
guardo ai  beni  situati  in  Italia,  non  ostante  che  la  legge  della 
nazione, a cui  appartiene  il  testatore,  la  permetta;  e perciò  l’erede 
o il  legatario  entrerà  in  possesso  de’heiii  situati  in  Italia,  come 
se  non  fosse  stato  pregato  di  conservare  e restituire  i beni 
(art.  899,  900).  ’ Parimente  non  avranno  effetto  in  Italia  le 


impero.  Ma  la  seconda  specie  di  divieto  di  deroga,  diretta  contro  gli  slranieri, 
è necessariamente  limitata  dall’impero  lasciato  alle  loro  leggi  personali;  altri- 
menti questo  sarebbe  illusorio  in  tutte  le  parti  in  cui  queste  e le  nostre  fos- 
sero discosti.  Le  incapacità  per  esempio,  sono  dichiarate  appresso  di  noi  da 
disposizioni  proibitive  ; estendendo  a queste  le  eccezioni,  l'articolo  6 non  avrebbe 
più  serio  valore  ; poiché  allo  straniera  non  gioverebbe  di  esser  dichiarato  capace 
dalla  sua  legge,  se  la  nostra  contenesse  per  persona  che  si  trovi  nella  sua  stessa 
condizione,  una  incapacité.  Dicasi  la  cosa  stessa  rispetto  alle  altre  leggi  stra- 
niere che  le  parti  possono  seguire,  come  proprie.  Più  ancora  la  disposizione 
dell’articolo  9,  in  quanto  riguarda  la  forma  degli  atti,  e dell’articolo  10,  segna- 
tamente per  quanto  concerne  le  prove,  sarebbero  rese  illusorie  anche  pei  cit- 
tadini ; perciocché  in  estero  paese  non  potrebbero  fare  atti  nelle  forme  quivi 
permesse,  quando  identiche  non  fossero  alle  nostrane  ; nè  provarsi  con  mezzi 
ammessi  dalle  leggi  medesime,  se  non  fossero  riconosciuti  eziandio  dalle  nostre; 
in  vero  la  più  parte  di  tali  leggi  è proibitiva  ; l’altra  importa  egualmente  nul- 
lité.  Mi  astengo  pensatamente  dal  formulare  una  regola  generale  ; poiché  parmi 
pericolosissima;  segnatamente  che  le  leggi  proibitive  contengono  tutte  un  motivo 
d’ordine  pubblico  e di  buon  costume,  senza  che  perù  riguardi  gli  stranieri.  Di 
qua  gl'innumerevoli  dissensi  intorno  alle  singole  decisioni;  perciocché  trattasi 
di  giudizio  sopra  la  estensione  dell’  inllueìiza  che  il  motivo  anzidetto,  ha  sul- 
l’applicamcnto  delle  leggi:  una  legge  nastra  riguarda  cosi  fattamente  l’ordine 
pubblico  e il  buon  costume  da  dover  prevalere  sulla  legge  straniera?  poiché,  lo 
ripeta  ancora  una  volta,  ogni  legge  proibitiva  contiene  considerazioni  dell’uno  o 
dell’altro  (vedi  appresso  n.  185). 

* Foelix,  loc.  cit. 

• Foeliz,  II,  77:  Savigny,  loc.  cit. 

’ Demangcat  in  Foelix,  II,  313,  nota  a. 
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disposizioni  ordinate  al  fine  d’istituire  o dotare  benefizi  semplici, 
cappellanie  laicali  od  altre  sinaili  fondazioni  (art.  833)  e quelle 
fatto  a favore  di  persona  incerta  da  nominarsi  da  un  terzo 
(art.  834).  Medesimamente  la  condizione  che  vieta  in  modo  asso- 
luto le  prime  o le  ulteriori  nozze,  si  avrà  appresso  di  noi  per 
non  scritta  anche  nel  testamento  fatto  dal  disponente  straniero, 
quand’anche  la  sua  legge  nazionale  ne  riconosca  la  piena  efficacia. 

Appena  è a dirsi  che  un  contratto  per  esen^itare  il  contr.abbando 
a danno  delle  nostre  finanze,  non  può  essere  riconosciuto  efficace 
dalla  nostra  magistratura,  benché  valido  per  legge  personale  dei 
contraenti  o del  luogo  in  cui  fu  stipulato.  ‘ 

Cosi  pure  il  diritto  di  riscatto,  in  qualunque  paese  stipulato,  non 
avrà,  efficacia  pei  beni  situati  in  Italia  per  un  tempo  maggiore  di 
cinque  anni  (art.  1516-1519).  Medesimamente  una  locazione  per- 
petua di  opere,  valida  giusta  la  legge  ove  fu  stipulata,  sarà 
nondimeno  considerata  per  nulla  appresso  di  noi. 

Continuando  in  altre  applicazioni,  la  legge  straniera  che  colpisce 
d’incapacità  una  persona  convinta  di. eresia  o professante  la  reli- 
gione ebraica,  non  deve  essere  applicata  dai  tribunali  italiani  ; 
perciocché*  tale  incapacità  è contraria  ai  principi  che  nel  nostro 
Stato  garantiscono  la  libertà  di  coscienza.  Appresso  di  noi  non  è 
applicabile  neppure  la  legge  straniera  che  una  persona  colpisca 
di  morte  civile  non  ammessa  dalla  legge  patria.  * 

Del  pari,  un  maomettano  legato  in  matrimonio  non  potrà  otte- 
nere in  Italia  una  sentenza  che  dichiari  valido  il  secondo,  terzo, 
quarto  matrimonio  contratto  durante  il  primo,  il  secondo,  il  terzo; 
quand’anche  celebrati  con  una  sua  connazionale  e nel  suo  paese; 
poiché  la  poligamia  è per  legge  nostra  contraria  all’ordine  pub- 
blico e al  buon  costume.  ® Nè  uno  straniero  qualunque  potrà  ot- 


* Lo  Scbaffner  (op.  cit.  § 89)  attesta  cbe  il  Common  law  riconosce  la  va- 
lidità dei  contratti  fatti  in  fraudem  delle  leggi  dnanziarie  di  una  nazione  stra- 
niera. Quanto  alla  quistione,  se  debbasi  riconoicere  o no  per  valido  un  contratto 
stipulato  per  esercitare  il  contrabbando  a danno  di  paese  straniero,  vedasi 
ScbalTuer,  loc.  cit.  A mio  avviso  dovrebbe  esser  dichiarato  sempre  nullo. 

’ Savigny,  Vili,  § 365,  p.  165;  Brocber,  IH,  436  e 439. 

’ Foelix,  11,  <8  e Demangeat,  ivi,  nota  a. 
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tenere  la  dichiarazione  di  divorzio  dalla  nostra  magistratura,  in 
base  alla  sua  legge  personale;  perciocché  il  divorzio  è contrario 
al  nostro  costume  pubblico.  ' Molto  meno  un  divorzio  fatto  da 
coniugi  italiani  in  paese  straniero,  conformemente  alla  legge 
quivi  imperante,  sarà  riconosciuto  appresso  di  noi.  * 

' ' Medesimamente  non  potrà  esser  dichiarato  non  successore  legit- 
timo un  ebreo  convertito  al  cristianesimo  o i suoi  discendenti,  pel 
pretesto  che  il  battesimo  scioglie  la  parentela;  essendo  tale  pretesa 
evidentemente  contraria  alla  morale. ’.\1  contrario  le  corporazioni 
religiose  e gli  altri  istituti  ecclesiastici,  ai  quali  è negata  per- 
sonalità civile  dalla  legge  italiana,  debbono  essere  dichiarati 
incapaci  di  possedere  e di  acquistar  beni  in  Italia,  benché  secondo 
la  legge  della  loro  nazione  sieno  capaci.  * Medesimamente  alla 
cessione  di  un  diritto  litigioso  non  deve  essere  applicata  la  legge 
del  luogo,  ove  fu  fatta,  se  la  permettesse  puramente  e semplice- 
mente,  ma  la  italiana;  perciocché  la  cessione  ammessa  puramente 
e semplicemente  si  ritiene  come  causa  di  pericoli  e di  oppressione, 
e quindi  non  riconosciuta  dalla  legge  italiana  come  immorale  c 
contraria  all’interesse  sociale. * 

I nostri  magistrati  non  potranno  neppure  accogliere  la  di- 
manda di  un  marito  che  pretenda  di  ricondurre  la  propria  moglie 
nella  casa  coniugale  colla  forza  armata,  o d’infliggerle  pene  non 
ammesse  dalle  nostre  leggi. 

Dev’essere  pure  negata  esecuzione  ad  una  sentenza  che  auto- 
rizzi quello  che  l’ha  ottenuta,  ad  arrestare  uno  schiavo  che  siasi 
rifugiato  sotto  l’egida  della  libera  legge  d’Italia;  o che  riconosca 
la  poligamia.® 

/ Infine  i tribunali  italiani  non  potrebbero  dichiarare  schiava  e 
colpita  di  assoluta  inaipacità  una  persona,  sebbene  tale  sia  per 
la  legge  nazionale  del  preteso  suo  padrone,  non  essendo  la  schia- 
vitù riconosciuta  dalla  nostra  legge,  anzi  condannata  da  tutti  i 


' ® Vedi  appresso  n.  141,  e Tott.  quivi  cit. 

^ Fuelii,  toc.  cit.  p.  3,  nota  l.che  cita  la  Gazzetta  de’ Tribunali,  4 4 giugno  1843. 

* Savigny,  Vili,  § 36.'1,  p.  160  e 161. 

•'  Savigny,  Vili,  g 374,  p.  S7l. 

* Savigny,  Vili,  § 36.5,  p.  159,  160. 
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nostri  princiffi,  come  un  manifesto  attentato  alla  umana  perso- 
nalità. ed  una  evidente  ingiustizia.  * 

Al  contrario  una  donazione  fra  coniugi  stranieri  valida,  secondo 
la  loro  legge  personale,  avrà  effetto  anche  appresso  di  noi.  Mede- 
simamente un  patto  di  futura  successione,  ammesso  dalla  legge 
dello  Stato  a cui  appartiene  il  de  cuius,  produrrà  effetto  anche 
nel  nostro  regno.  Del  pari  la  comunione  universale  fra  due  coniugi 
francesi,  avrà  .effetto  anche  rispetto  ai  loro  beni  immobili  situati 
nel  Regno.*  In  fine  l’azione  d’indagine  della  paternità  e della 
maternità  anche  adulterina  e incestuosa  potrà  essere  sperimen- 
tata nel  Regno;  se  la  legge  delle  persone  cui  riguarda  l’am- 
metta (arg.  art.  7 Disp.  transit.).  * ^ 

L’interpretazione  delle  leggi  anzidetto  e d’ogni  altra  simile 
dev’ esser  fetta  in  senso  tanto  più  ristrettivo,  quanto  più  locale  è 
l’interesse  che  mirano  a tutelareo  si  fondano  sopra  considerazioni 
oltremodo  eccezionali. 

Ma  non  sempre  la  cosa  stessa  che  non  può  aver  luogo  nel  Regno 
è destituita  d’ effetto,  compiutasi  legalmimte  in  paese  straniero, 
secondo  le  leggi  quivi  imperanti  sopra  la  medesima;  cosi  per 
esempio,  non  può  appresso  di  noi  pronunziarsi  il  divorzio  neppure 
fra  stranieri  la  cui  legge  personale  lo  ammetta  ; ma  lo  sciogli- 
mento di  matrimonio  avvenuto  per  effetto  di  esso,  dichiarato 
altrove  validamente  a norma  di  questo,  si  considererà  come  effi- 
cace eziandio  appresso  di  noi  ; sicché  i medesimi  potranno  con- 
trarre, anche  nel  nostro  regno,  nuovo  matrimonio.  ^ 

135.  Dalle  nozioni  generali  sinora  esposte  risulta,  che  avuto 
riguardo  ai  vari  elementi  che  concorrono  alla  formazione  di  un 
rapporto  giuridico  nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato, 
può  darsi  il  concorso  di  più  leggi  da  applicare;  senza  che  ne  nasca 


‘ l'oelix,  loc.  cit. 

* Vedi  SchalTncr,  op.  cit.  § 107. 

’ Dacché  il  patrio  legislatore  ha  conservato  sotto  la  propria  legge  tale  azione, 
è manifesto  che  non  appare  ad  esso  contraria,  almeno  in  modo  assoluto,  aU'ardini! 
pubblico  e al  buon  costume  (Vedi  tuttavia  Savigny,  Vili,  § 377). 

* Consulta  Brocher,  op.  cit.  IV,  tOO-SUI. 

* Vedi  appresso  n.  139. 

lariTUiioei  Vol.  Il  17 
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conflitto.  Per  esempio,  all’alienazione  di  un  immobile,  considerata 
in  quella  sfera,  potrà  esser  necessario  di  lare  l’applicazione,  aj  della 
legge  nazionale  dell'  alienante  per  la  sua  capacità;  della  legge 
nazionale  dell’acquirente  per  la  capacità  sua;  cj  della  legge  del 
luogo  in  cui  r immobile  è situato,  per  decidere,  se  sia  o no  alie- 
nabile; d)  della  legge  del  luogo  in  cui  l’atto  di  alienazione  fu 
conchiuso,  per  decidere  se  sia  valido  o no  e con  quali  mezzi  possa 
provarsi;  «y  della  legge  del  luogo  ove  si  agita  il  giudizio,  per 
quanto  si  attiene  al  procedimento  della  legge  del  luogo  in  cui 
la  sentenza  dev’ esseri*  eseguita.  ' 

^ 136.  Procediamo  ora  all’applicaziorie  delle  regole  di  diritto  in- 
t<*rnazionale  privato,  che  governano  la  forma  degli  atti  in  gene- 
rale, come  quelle  che  si  attengono  a tutto  il  diritto. 

Per  forma  estrinseca  degli  atti,  come  si  disse,  s’intende  il  modo 
con  cui  l’atto  può  o deve  essere  fatto,  quali  sono  in  generale  le 
parole,  le  scritture  private,  gl’istrumenti  pubblici,  e quanto  la 
riguarda,  come  sarebbe  per  il  Codice  italiano  il  deposito  dei 
testamenti  olografi  e l’apertura  e pubblicazione  dei  testamenti 
segreti  (art.  912-915);  il  modo  di  revocare  le  disposizioni  fiitte 
per  testamento,  e di  farle  rivivere  (art.  916,  919,  922).  Appartiene 
pure  alla  forma  estrinsecai!  modo  di  trascrivere  gli  atti  e d’iscri- 
vere i privilegi  e le  ipoteche. 

La  forma  estrinseca  degli  atti  fra  vivi  e di  ultima  volontà,  è 
determinata  dalla  legge  del  luogo,  in  cui  sono  fatti  (art.  9 Disp. 
gen.)  ; cioè  per  la  validità  di  ogni  atto,  per  quanto  concerne  la 
forma,  deve  essere  osservata  la  legge  del  luogo,  ove  l’atto  si 
compie.  * 

Questo  principio  si  applica  ad  ogni  specie  di  atti  tra  vivi,  e a 


' C.onsulta  Foelix,  II,  67. 

’ Consulta  C.  C.  Torino,  29  luglio  1870,  A.  IV,  I,  2So  II  distinto  professor 
Bri.clirr  (op.  cit.  Ili,  pag.  666>  dopo  riportata  la  disposizione  dell'articolo  9,  .scrive; 
Cettc  règie  est  parfaitemont  claire  et  précise.  Aduptant  unc  base  presque  itn- 
louable,  facile  à constater  et  conforme  è Timportance  généralenieiit  accordée  par 
ce  Code  è la  iiationalité,  elle  trancile  d'une  manière  beureuse  l'ancienne  poicmiquc 
élevée  sur  des  divorses  lois  qui  peuvent  venir  en  concours  avec  celle  du  lieu  ou 
l’acte  se  réalise  ; mais  il  reste  encore  bien  des  vieilles  idées  è couibattro  avant 
qu'elle  puissc  Atre  géncralcnieiit  adoptée  commc  principe  de  dn.it  international. 
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(.ausa  di  morte,  come  ai  contratti,  * alla  celebrazione  del  matri- 
monio, alle  donazioni,  agli  atti  dello  stato  civile  ^ e ai  testamenti, 
contengano  questi  disposizioni  a titolo  universale  o a titolo  par- 
ticolare. * 

Quindi  il  matrimonio  seguito  in  paese  estero  tra  cittadini,  o tra 
un  cittadino  ed  uno  straniero,  è valido;  purché  sia  celebrato  secondo 
le  forme  stabilite  in  quel  paese  (art.  lOO).^  Parimente  è valida 
l’adozione  fatta  in  paese  estero  tra  cittadini,  o tra  un  cittadino  ed 
uno  straniero,  secondo  le  forme  quivi  stabilite. 

Deriva  pure  dallo  stesso  principio  che,  se  nel  luogo  in  cui 
r atto  si  compie,  sia  prescritta,  sotto  pena  di  nullità,  una  data 
forma,  dovrà  essere  dichiarato  nullo  dal  giudice  italiano,  quan- 
d’anche la  legge  nostra  non  richiegga  tale  istrumento;  percié 
esempligrazia,  un’ipoteca  convenzionale  costituita  con  scrittura 
privata  in  paese  la  cui  legge  richiegga  l’ istrumento  pubblico,  sarà 

‘ li  contratto,  come  modo  di  trasferire  la  proprietà,  è retto  dalla  len^e  del 
luogo,  ove  la  cosa  è situata,  in  quanto  deve  decidersi  se  l’avrà  trasferita  per 
virtù  propria  col  solo  consenso  de’contraenti,  o se  abbisogni  ancora  la  tradizione. 
Cosi  una  vendita  di  un  immobile  situato  nel  regno  prussiano,  la  quale  sia  stata 
stipulata  in  Francia,  non  può  decidersi  cbc  abbia  trasferito  la  proprietà  col  solo 
consenso,  a norma  della  legge  francese,  ma  conviene  che  vi  sìa  intervenuta  la 
tradizione.  In  altri  termini  la  forma  estrìnseca  della  vendita  sarà  giudicata  se- 
condo la  legge  francese,  e la  forma  estrinseca  della  translazione  della  proprietà 
secondo  la  legge  prussiana,  perciocché  tale  translazione  ba  luogo  veramente  in 
Prussia  (vedi  Savigny,  loc.  cit.  pag.  3iJ,  3i9). 

’ Quanto  agli  atti  dello  stato  civile,  i cittadini  sono  obbligati  di  compiere  nel 
Regno  quelle  formalità  richieste  dalla  legge.  alTincbè  i medesimi  redatti  all'estero 
divengano  nostrali  (art,  367|. 

> Foelii,  I,  73. 

^ Se  la  legge  della  nazione  di  ambedue,  o di  uno  de'coniugi  esigesse  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  avanti  la  Chiesa  e invece  l' avessero  fatta  avanti 
l’uffiziale  dello  stato  civile  di  un  paese,  che  non  esige  o forse  anche  non  conosce 
la  cerimonia  religiosa,  tale  matrimonio  sarà  da  giudicar  valido,  in  quanto  alla 
forma,  da’ magistrati  italiani?  Per  certo,  perciocché  il  precetto  dato  a questi  di 
applicare  in  quanto  alla  forma  estrinseca  la  legge  del  luògo,  dove  l’atto  è fatto, 
è generale  ed  assoluto;  cosi  se  un  romana  quando  era  soggetto  alla  legge  ca- 
nonica, avesse  celebrato  matrimonio  con  una  musulmana  secondo  il  riin  musul- 
mano, l'uolone  sarebbe  da  decider  valida  dai  magistrati  italiani  sempre  in  quanto 
alla  forma  estrinseca.  Tale  unione  sarebbe  concubinato  solamente  per  la  legge 
canonica  (consulta  tuttavia  Savigny,  Vili,  pag.  332  e Demangeat  in  Foelii,  I. 
pag.  Ilio,  nota  ab 


Digilized  by  Gopgle 


260  ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 

nulla  avanti  al  nuovo  Codice,  nonostante  che  questo  ne  permetta 
la  costituzione  anche  per  scrittura  privata.  Al  contrario  una  dona- 
zione non  eccedente  il  valore  di  cinquecento  scudi,  fatta  con  scrit- 
tura privata  o verbalmente  secondo  la  legge  vigente  nel  luogo, 
dovrà  essere  dichiarata  valida  dai  magistrati  italiani,  quantunque 
la  legge  italiana  anche  per  tal  donazione  richiegga  l’ istrumento 
pubblico. 

E proseguendo  innanzi  cogli  esempi,  un  testamento  olografo 
fatto  e non  consegnato  al  notare  in  uno  Stato  che  non  riconosca 
tal  forma  di  testare,  sarà  dichiarato  nullo  anche  in  Italia,  benché 
la  legge  italiana  non  richiegga  tale  consegna.  Al  contrario  il 
testamento  nuncupativo  fattovi  a forma  del  diritto  romano,  quivi 
imperante,  dovrà  riconoscersi  valido  in  Italia,  ove  tuttavia  è sco- 
nosciuto. 

Secondo  qm'sto  principio,  per  gli  atti  che  si  fanno  in  una  nave 
in  viaggio  o ancorata  in  porto  straniero,  debbono  osservarsi  le 
formalità  richiesti'  dalla  legge  del  par'se  a cui  appartiene  la  sua 
bandiera.  ' 

Chi  ha  fatto  un  atto,  os-servando  la  legge  del  luogo,  non  è ob- 
bligato di  ripeterlo  con  forma  diversa,  cambiando  luogo,  benché 
esso  sia  unilaterale  e rivocabile  a piacere  dell’autore.  Quindi  se 
ha  fatto  testamento,  osservando  la  forma  prescritta  dalla  legge 
del  luogo,  non  è tenuto  a rifarlo  colle  forme  volute  dalla  legge 
della  sua  patria,  dopo  tornatovi.  * 

Ma  è data  facoltà  ai  contraenti  e ai  disponenti,  di  seguire  le 
forme  della  loro  leggo  nazionale;  purché  questa  sia  comune  a 
tutte  le  parti.’  Cosi  due  italiani  possono  costituire  un’  ipoteca  con- 

' Consulta  Espersnn,  n,  31. 

• Vedi  .Schaffner,  op.  cit.  § 1 i9 

* Che  la  IckK^  comune  a tutte  lo  parti,  è condizione  essenziale.  In  vero 
avanti  la  Commissione  di  coordinamento  fu  notato  che  se  quella  facolU  poteva 
stare  quando  i contraeirti  appartengono  tutti  allo  stesso  paese  straniero,  la  cosa 
doveva  correre  altrimenti  nel  caso  che  essi  appartengano  a paese  straniero  di- 
verso; in  tale  seconda  ipotesi  dovere  la  regola  focus  rr^t'iactum  essere  obbli- 
gatoria, mancando  ogni  titolo  per  cui  i contraenti  possano  scegliere  una  forma 
diversa  da  quella  sanzionata  dalla  legge  del  luogo  nel  quale  segue  il  contratto; 
titolo  questo  che  nella  prima  ipotesi  stava  appunto  nell’essere  comune  a tutte 
le  parti  la  legge  cui  si  riferivano  (Proc.  verb.  54,  I,  pag.  63.5-036). 
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vpnzionalc  sui  beni  situati  in  Italia  per  iscrittura  privata,  anche 
in  que’ paesi,  la  legge  de’ quali  ricliiegga  l’ istrumento  pubblico. 
Parimente  un  italiano  può  fare  un  testamento  olografo  e non 
consegnarlo  al  notare,  quando  eredi  e legatari  siano  tutti  suoi 
concittadini.  Ma  se  l’ipoteca  sia  conceduta  o la  disposizione  di 
ultima  volontà  sia  fatta  da  uno  o ad  uno  non  cittailino  italiano, 
conviene  osservare  la  forma  prescritta  dalla  legge  del  luogo.  Clie 
anzi,  se  abbiano  parte  nell’atto  più  persone,  di  cui  alcune  italiane 
et!  altre  no,  e siasi  seguita  la  forma  della  legge  italiana,  l’atto, 
quantunque  scinilibile,  non  potrà,  senza  ingiustificabile  arbitrio, 
ritenersi  valido  in  alcuna  parb>  per  difetto  di  forma. 

Le  formalità  per  altro,  alla  cui  osservanza  sia  siibonlinato 
l’effetto  ilei  diritti  acquistati,  riguardo  ai  ti>rzi  .sono  rette  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  sono  situati  i beni  che  formano  obbietto 
dei  medesimi.  ’ Inoltre  la  nostra  legge  prescrivo  che  nel  Regno 
siano  fatte  le  pubblicazioni  dei  matrimoni  che  i nostri  copcittadini 
celebrino  all’estero  (art.  100  capov.).  ^ 

Quando  alla  formazione  di  un  atto  debbano  intervenire  più 
testimoni,  non  solo  il  numero,  ma  anche  la  qualità  o capacità 
di  essi,  sono  regolati  dalla  leggo  che  la  forma  dell’atto  governa; 
perciocché  sono  elementi  concorrenti  a costituire  la  validità  della 
medesima.  * 

137.  .\cconcio  luogo  è pur  questo  di  discorrere  delle  regole 
applicabili  a materie  d’ordine  generale  anche  nei  rapporti  inter- 
nazionali. 

Impertanto,  riguardo  all’assenza  nei  rapporti  inlernazionali, 
reputo  che  le  misure  conservative,  siano  generali,  siano  particolari, 
debbano  essere  regolate  dalla  legge  della  nazione  a cui  l’assente 
appartiene;  poiché  sono  prese  nel  suo  personale  interesse,  e pos- 
sono quasi  assimigliarsi  ai  provvedimenti  legislativi  intesi  a ga- 
rantire gl’interessi  dei  minori,  degl’interdetti  e d’ogni  altra 
persona  tutelata  dalla  legge.  Senza  dubbio  poi  l’ immissione  nel 
possesso  provvisorio  o definitivo  dei  beni  dell’assente  è governata 


' Vudi  appresso  n.  18.5;  Sohallner.  np.  cit,  § 73,  Ksperson,  n.  30. 

' L'applicazione  dell'articoln  6 a questa  materia,  parmi  che  condurrebbe  a 
conseguenze  illogiche,  quasi  assurde. 
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dalla  logge  medesima  che  ne  avrebbe  regolata  la  successione  al 
tempo  in  cui  scomparve,  o a cui  rimontano  le  sue  ultime  notizie  ; 
perciocché  equivale  all’apertura  provvisoria  di  questa. 

Per  determinare,  quale  legge  debba  applicarsi  al  domicilio 
nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato,  bisogna  aver  riguardo 
ai  rapporti  giuridici,  a cui  si  riferisce,  e alla  natura  dell’influenza 
che  sui  medesimi  esercita.  Quindi,  se  ^eve  valutarsi  l’influenza 
che  OS.SO  esercita  sulla  capacità  di  agire,  deve  seguirsi  la  legge 
della  nazione  a cui  la  persona  appartiene  ; così  per  esempio, 
dovrà  seguirsi  la  legge  italiana,  in  ordine  al  domicilio  legale  del 
minore,  dell’  interdetto  o della  donna  maritata.  Per  determinare 
il  domicilio,  in  cui  si  apre  una  successione,  bisogna  attenersi  alla 
legge  della  nazione  a cui  il  de  cuius  appartiene. 

La  prescrizione,  sia  acquisitiva  sia  estintiva,  dev’essere  regolata 
dalla  legge  a cui  é soggetto  il  diritto  che  ne  forma  l’obbietto.  * 
Quindi  un’azione  diretta  mi  ottenere  o il  riconoscimento  di  un 
diritto  reale,  o l’adempimento  di  una  obbligazione,  si  estinguerà 
a norma  ilelle  leggi  a cui  quello  e questa  sono  soggetti.'^  La  cosa 
stessa  dicasi  della  doi'adenza.  ^ 

Del  pari  la  stessa  legge  deve  seguirsi  per  valutare  ogni  altra 
influenza  del  tempo  sui  rapporti  di  diritto. 

Quanto  al  diritto  cambiario,  la  capacità  delle  persone  é rego- 
lata egualmente  dalle  leggi  degli  Stati  a cui  esse  appartengono.* 
Le  formalità  cambiarie  sono  regolate  dalle  leggi  degli  Stati,  in 
cui  si  compiono  gli  atti  relativi;  salve  le  sopraddette  eccezioni.  * 
Alla  sostanza  e agli  effetti  delle  cambiali  si  applica  la  disposi- 
zione dell’articolo  9 capoverso  delle  disposizioni  pndiminari;  in 
quanto  che  riguardano  obbligazioni  personali.  In  somma  i 
principi  generali  suesposti  non  fanno  punto  difetto  nel  diritto 
cambiario. 

^ Finalmente  sono  di  avviso  ebe  il  fallimento,  avendo  per  og- 


* Vedi,  Savii,’ny  VIII,§  ClXLXX  V;  SchalTner,  S 8”  ; Esperson.  n.  38;  Brncher, 
op.  cit.  V,  l3J  e seg. 

• Vedi  appresso  n.  156  e 163. 

’ Consulta  Brocher,  loc.  cit. 

‘ ® “ Vedi  sopra  n.  90,  e appresso  n.  138  e scg.  Consulta  E.sperson,  Diritto 
cambiario  internazionale 
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getto  di  regolare  in  modo  uniforme  i diritti  di  più  creditori  sul 
patrimonio  del  fallito,  debba  essere  regolato  da  una  sola  leggo  ; 
cioè  da  quella  della  nazione,  a cui  questi  appartiene.  ’ 

Finalmente  le  leggi  pénali  e di  polizia  e sicurezza  pubblica 
obbligano  tutti  coloro  die  si  trovano  nel  territorio  del  Regno 
(art.  11).  Senza  di  ciò,  sarebbe  offesa  la  sovranità  del  nostro 
Stato;  e la  presenza  di  uno  straniero  vi  sarebbe  causa  di  per- 
turbamento ; perciocché  potrebbe  impunemente  attentare  alla  vita, 
all’  onore  e alle  sostanze  dei  cittadini.  Adunque  se  uno  straniero 
si  trovi  in  Italia,  egli  non  può  fare  atto  che  sia  proibito  dalle 
leggi  penali,  di  polizia  e di  sicurezza  pubblica  del  Regno,  quan- 
d’ anche  gli  fosse  permesso  dalla  legge  della  sua  nazione.  E ove 
lo  compia  sarà  punito  a norma  della  legge  italiana,  sia  più  o 
meno  grave  la  pena  inflittagli  dalla  legge  della  sua  nazione;  * e 
sia  la  persona,  contro  cui  si  commise  l’atto,  nazionale  o straniera, 
concittadina  o no  del  reo;  * perciocché  anche  il  diritto  di  punire 
è una  con.seguenza  diretta,  immediata  ilei  principio  di  sovranità 
territoriale,  che  si  estende  sopra  tutte  le  persone  che  si  trovano 
nel  territorio,  sieno  indigene  o straniere.  D’ altra  parte  come 
tanto  gl’indigeni  quanto  gli  stranieri  si  trovano  sotto  la  protezione 
della  legge,  cosi  ragion  vuole  che  la  rispettino,  e che  lo  Stato 
abbia  diritto  di  reprimerne  la  violazione. 


* Consulta  Savigny,  Vili,  § 374,  pag.  S79;  vedi  tuttavia  Broclier,  III.  S45; 
Carle,  I.a  dottrina  giuridica  del  fallimento  nel  diritto  privato  intemazionale. 
Quanto  alla  quistinne,  se  c in  quanto  la  sentenza  dichiarativa  del  fallinientn, 
possa  produrre  effetti  giuridici,  fuori  del  territorio  in  cui  è pronunziata,  indi- 
pendentemente. dai  parfniis,  vedasi  Carle,  op.  cit.  capo  III,  § l;  Loniouaco, 
Diritto  civile  internazionale,  pag.  4li6  e seg. 

* Koeli*.  I.  70. 

’ Rocco.  11,  13. 


Digitized  by  Google 


26t 


ISTITlZIOni  DI  DIRITTO  CIVILE  ITlllARO 


§"• 


Ajìjììicazione  della  teoria  di  diritto, internazionale  privato 
alle  persone  considerate  snhhiettiv amente 


S0MM.4B10 

188.  Quale  oellocpasio  lo  stato  e la  capacità  delle  persone  : quella  della  sasiooe 

a cui  queste  apparteo^oDO  ~ A qual  tempo  debba  aversi  riguardo  per  determinare 
la  naiione,  la  cui  legge  debba  applicarsi  — Quid  iuri$,  se  una  persona  muti  naxio- 
nalit^  y 

139.  Applicasiooe  geni'rica  di  detta  legge  allo  stato  delle  persone  — Quid  iuris,  sa  tostato 

di  una  persona  dipenda  da  quello  di  altra  persona  T — Quid  iurts,  se  1'  attribusiooe  di 
un  date'  «tato  sia  opera  del  poter  s n-rauo  della  nasione  a cui  la  persona  appartiene, 
o di  un  paese  a coi  questa  è straniera  t Applicazioni  speciali  della  medesima  legge 
allo  stato  di  cittadino,  dì  marito  e moglie,  di  genitori  e figli  legittimi  — Quid  della 
filiazione  naturale? 

140.  La  stessa  legge  regola  anche  gli  effetti  dello  stato. 

MI.  La  stessa  legge  regola  i modi  con  coi  lo  stato  può  perdersi. 

142.  Applicazioni  del  medesimo  prinripio  alla  capacità  delle  persone,  sta  di  diritto,  sia  di 

agire,  sia  generale  o astratta,  sia  particolare  o concreta. 

143.  Seguito  — QiMd  iurù,  se  riucapacità  venga  dichiarata  da  sentenza?  ^ Quid  dolls  iora> 

pBcità  per  causa  di  professione  religioaa?  — Quid  di  quelle  dipendenti  da  condanna 
per  reati  politici  o ordinari  ? 

144.  La  medesima  legge  regola  eziandio  le  formalità  abilitative  — Quid  iuets,  se  alcuna  di 

queste  consista  nell' intervento  deirantorìtà  giudiziaria? 

145.  Seguito  — Estensione  della  forza  obbligatoria  della  legge  nazionale  della  peraona,  in 

ordine  alia  sua  capacità. 

146.  Seguito  — La  legge  medesima  regola  le  coneogueote  della  capacità  o incapacità  sulla 

validità  o nullità  degli  atti. 

141.  Lo  regole  suesposte  sullo  stato  e capacità  sono  applicabili  alle  persone  giuridiche  ? 
148.  Quale  legge  regoli  i rapporti  di  famiglia:  la  legge  a cui  appartengono  le  persone  che 

ne  sono  i subbietti  — Ne  regola  tanto  i peraooali,  quanto  i patrimoniali? 

149«  1 rapporti  fra  coniugi  sono  regolati  sempre  dalla  legge  nazionale  del  marito?  App  i- 
caziooi  — Quid,  dei  diritti  patrimoniali  risaltanti  dalla  convenzioni  matrimoniali? 
— Quid  della  separazione  personale  tra  i medesimi? 
i5(b  Seguito  — Applicazioni  ai  rapporti  personali  e patrimoniali  tra  genitori  e figli,  siano 
legittimi,  stano  natarali;  e tra  adottante  e adottato. 

Ibi.  Seguito  — Applicazioni  ai  rapporti  fra  altri  paranti  ed  affini,  segnatamente  per  quanto 
concerne  robbltgaziooe  degli  alimenti. 

152.  Segnito—  .\pplicazioni  ai  rapporti  derivanti  dalla  tutela  e dalla  cura. 

138.  Lo  stato  e la  capacità  delle  persone  sono  regolati  dalla 
logge  della  nazione  a cui  esse  appartengono  ; imperocché  sono 
conformi  a ragione  la  durevolezza  e permanenza  dei  medesimi; 
qualunque  sia  il  luogo  in  cui  le  persone  stesse  si  trovano  (art.  6 
Disp.  prelim.).  ’ 


* Vedi  .sopra  n.  I.H.  • Chaque  état  (Insegna  l’ eminente  Bluntsclili,  loc.  cit. 
pag.  IO')  pnssède  avant  tout  le  droit  incontestable  de  déterminer  les  ennditions. 
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Ove  abbia  a determinarsi  la  legge  nazionale  da  applicarsi  allo 
stato  di  una  persona,  deve  aversi  riguardo  al  fatto  acquisitivo 
del  metlesinfio;  perciocché  la  legge  della  nazione,  ove  questo  av- 
venne, lo  regola.  Se  adunque  trattisi  dello  stato  di  cittadino  fissato 
dalla  nascita,  dovrà  applicarsi  la  legge  del  paese  in  cui  questa 
ebbe  luogo.  Se  invece  la  cittadinanza  clipenda  dai  rapporti  per- 
sonali tra  i genitori  e la  prole,  dovrà  seguirsi  la  legge  della 
nazione  a cui  quelli  appartengono.  * 

Se  analoga  quistione  si  agiti  intorno  alla  legge  regolatrice 
della  capacità,  dovrà  aversi  riguardo  al  tempo  in  cui  l’atto  al 
quale  questa  si  riferisce,  fu  compiuto,  per  decidere  la  legge  di 
quale  nazione  debba  applicarsi. 

Si  tratti  di  stato  o di  capacità,  i cambiamenti  successivi  di 
nazionalità  importano  si  mutazione  della  legge  da  applicare  per 
l’avvenire;  poiché  d’ora  innanzi  lo  stato  e' la  capacità  saranno 
regolati  dalla  legge  della  nuova  patria  della  persona  di  cui 


auxquelles  des  individus  rommrnrrnt  mi  celics  auxquelles  ils  cessimt  d'appartpnir 
au  pouplc  ou  au  pays  quecrt  état  représcntc  — .\iissi  voit-on  que  l’acquisition  et 
la  parte  de  la  qualità  de  citoyen  (nationalità.  indigénat  nu  droit  de  citò)  snnt  partoiit 
ràglàes  par  la  constitution  et  Ics  lois  propres  du  pays.  C’est  lii  tout  d’abord  une  que- 
stinn  de  droit  puhiic  interne.  » — a Tout  état  (soggiunge  il  Brocher,  op.  cit.  Ili,  413) 
qui  ne  reconnait  pas  la  capacità  juridique  des  étrangers.  nu  qui  lui  impose  des  re- 
strictions  exceptionelles,  se  place  nécessairi'ment.  par  cela  nifime  en  dehors  des  eii- 
gences  du  droit  International  privé.  Il  cn  resscrre  tout  au  moin,s  l’application  dans 
ies  limites  étroites  d’une  nationalità  jalouse  el  mesquine.  — L'idàal  suprème  qu'on 
doit  se  proposer  pour  laràalisation  des  deux  autres  conditions,  indiquées  ci-iicssus, 
seraìt  de  n'avoir  qu'une  seule  et  mème  làgislation  civile  et  commerciale,  bien 
connue  et  génàralement  adoptée  cn  tous  pays.  — Des  faits  nombreux  sembleraient 
justitier  un  pareli  idéal.  On  observe  de  nos  jours  une  remarquable  tendance  h 
l’unità  du  droit;  Ies  institutions  purement  locales  disparaissent  de  plus  en  plus, 
avec  Tisolement  qui  Ies  avait  produites;  clles  se  transforment  pour  se  rappro- 
chcr  d’un  type  commun.  Ce  mouvement  no  s’arréte  pas  aux  frontières  des  Etats  : 
il  Ies  a dés  longteraps  franchies  et  tend  à se  généraliser.  » 

' Il  diritto  anglo-americano  fìssa  la  cittadinanza,  avendo  riguardo  al  rap- 
porto territoriale,  cioè  al  luogo  della  nascita  : le  altre  legislazioni,  ai  rapporti 
perdonali  della  prole  eoi  suoi  genitori  II  sullodato  professore  Bluntschii  (op.  cit. 
Ili,  tog  e seg.)  dimostra  maestrevolmente  la  preminenza  del  secondo  principio, 
e narra  e spiega  come  faccia  progresso  anche  in  Inghilterra  e in  America. 
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trattasi,  'ma  sul  passato  non  retroagiscono.  Quindi  la  capacità 
della  moglie  di  un  francese  divenuta  cittadina  italiana  allo  spi- 
rare dell’anno  1873,  dovrà  fino  a tutto  quest’anno  essere  giu- 
dicata colla  legge  francese  e non  con  la  italiana.  Parimente  la 
capacità  dello  straniero  intenletto  per  proiligalità  e divenuto 
cittadino  italiano  nell’  anno  stesso,  dovrà  essere  giudicato  sino 
allora  a norma  della  legge  straniera,  e non  della  nostrana.  Me- 
ilesimamente  un  prussiano  che  all’  età  di  ventiquattro  anni  ac- 
quisti la  cittadinanza  italiana,  non  potrà  mai  con  effetto  retroattivo 
considerarsi  maggiore  dai  ventuno  ai  ventiquattro  anni,  mentre 
per  legge  sua  fu  minore.  La  decisione  inversa  dar  si  dovret)l)e 
nel  caso  che  un  italiano  a ventiquattro  anni  divenisse  cittadino 
prussiano:  esso  pei  tre  passati  anni  continuerebbe  a considerarsi, 
qual  fu,  maggiore  di  età.  Per  effetto  dello  stesso  principio, 
un  prussiano  dell’età  di  ventun  anno  compiuto  acquisti  la  citta- 
dinanza italiana,  diverrà  istantaneamente  maggiore.  * 

Quando  lo  stato  di  una  persona  sia  affatto  imlipendente  dalla 
qualità  di  altra  persona,  è manifesto  che  applicar  si  deve  la  legge 
della  sua  nazione,  l’erciò  so  la  legge  del  paese  in  cui  un  figlio 
d’ ignoti  genitori  nasca,  gli  attribuisca  la  cittadinanza,  esso  senza 


' È iircfrii)  dell’oppra  che  sia  riprodotta  una  sontenia  della  Corte  di  ea.ssa- 
tioiie  di  FrriRi  (13  janv.  1873,  P.  73,  18)  ebe  fa  una  esatta  ed  importante 
applicazione  di  questo  principio.  « Attepdu,  cosi  essa,  que  la  dame  Marincovicb, 
Fran^aise  d’orif^ine,  qui  par  son  mariage  avec  un  sujet  antrichien,  était  devenue 
étranf^ère,  résidait  en  Franco,  ou  dans  une  possessions  franfaise,  aii  moment  ou 
elle  est  devenue  veuve  ; qu'elle  a donc  de  plein  droit  recouvré  la  qualità  do 
FranQaise  !i  partir  du  dècès  de  son  mari,  aux  termes  de  l’art.  19,  C.  civ.:  — 
Attendu,  qu’en  cotte  qualitè  elle  est  réglée  polir  scs  droits  conime  pour  ses 
devoirs  corrolatifs  par  la  loi  fran$aise,  sous  l’empire  de  laquelle  elle  est  rentrée; 
et  qu'elle  s’est,  par  conséquent,  trouvée  investie  de  plein  droit  par  le  décés 

de  son  mari  de  la  tiitelle  légale  de  sa  6lle  inineurc  et  de  tous  les  attnbuts 

actifs  et  passifs  de  la  puissance  paternelle  — Attendu  qu’il  importe  peu  que  la 
mineure  Marincnvich  soit  domeurée  étrangère  comme  l’était  son  pére:  quVn 
supposant  que  la  loi  autrichienne,  qui  est  la  loi  personnelle,  n'admette  ni  la 
tutelle  légale,  ni  l'usufruit  légal  do  pere  et  mère,  les  principes  de  la  souve- 

raiiieté  s'opposeni  é ce  que  cette  loi  puisse  prévaloir  en  France,  contro  la  loi 

frangaise,  au  préjudice  des  droits  et  des  intérèls  fran^ais,  dont  les  tribunaux 
fran9ais  doivent  avant  toiit  assurer  la  conservation,  etc. 
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dubbio  ne  regolerà  questo  stato.  Medesimamente  lo  stato  di  ma- 
rito è regolato  dalla  legge  della  nazione  a cui  esso  appartiene; 
perciocché  appresso  di  ogni  popolo  è riconosciuto  come  capo  della 
famiglia  e sottratto  alla  influenza  delle  leggi  della  moglie. 

Ove  poi  lo  stato  di  una  persona  sia  dipendente  da  quello  di 
altra  persona,  allora  dovrà  applicarsi  la  legge  di  questa  seconda.  ' 

Quando  l’ attribuzione  di  uno  stato  sia  opera  non  della  legge, 
ma  del  poter  sovrano  della  nazione  a cui  la  persona  appartiene, 
questo  stato  avrà  effetto  appresso  di  noi,  secondo  la  legge  di 
quella  nazione.  Un  belga  adunque  legittimato  per  decreto  regio 
dovrà  f)er  tale  ritenersi  anche  da  noi.  Ma  senza  dubbio  la  le- 
gittimità attribuita  per  privilegio  in  paese  straniero  da  principe 
straniero,  non  può  essere  riconosciuta  da  noi,  se  non  sotto  una 
di  queste  due  condizioni,  cioè  che  o il  rescritto  del  principe  con- 
ferisca al  legittimato  la  cittailinanza  in  quel  paese,  o che  la 
legge  della  sua  nazione  riconosca  essa  tale  legittimità.  Altri- 
menti dovrà  ritenersi  illegittimo,  secondo  la  legge  della  sua  na- 
zione. Cosi  un  figlio  naturale,  di  nazione  francese,  legittimato  da 
un  rescritto  dell’imperatore  delle  Russie,  dovrebbesi  da  noi  con- 
siderare come  illegittimo,  perchè  tale  è per  la  sua  legge  na- 
zionale francese.  * 

139.  Adunque  ove  si  tratti  di  questione  risguardante  lo  stato 
di  marito  e di  moglie,  dovrassi  applicare  la  legge  della  loro 
nazione;  cosi  un  inglese  che  abbia  contratto  un  secondo  matri- 
monio dopo  il  divorzio,  e vivente  ancora  la  prinia  moglie,  deve 
appresso  di  noi  considerarsi  come  legittimo  marito  della  seconda 
moglie,  con  esso  parimente  legittima,  quantunque  la  nostra  legge 
non  ammetta  il  divorzio.  ^ 

Se  avrassi  a decidere  intorno  allo  stato  di  filiazione  legittima, 
dovranno  seguirsi  le  leggi  della  nazione,  a cui  appartiene  il 
padre  al  tempo  della  nascita  del  figlio,  anche  nel  caso  in  cui  la 
madre  per  sua  legge  personale  possegga  una  diversa  cittadinanza; 
perciocché  nel  conflitto  dar  si  deve  la  preferenza  alla  nazionalità 
del  padre,  di  cui  il  figlio  legittimo  segue  la  condizione. 


' Vedi  sopra  n.  131.  vertic.  Quando  poi  i!  diritto. 

* Consulta  Dalloz,  Rép.  v'*  Droils  civ.;  Guidi,  I,  Jt3. 

* Vedi  sopra  n.  13A. 
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Quanto  alla  filiazione  naturale,  devesi  innanzi  tutto  aver  ri- 
guardo alla  legge  dei  genitori,  per  conoscerne  la  qualità;  e ove 
questi  appartengano  a due  diverse  nazioni,  dovranno  applicarsi 
le  due  leggi  che  queste  governano.  Quindi  un  figlio  nato  fuori 
di  matrimonio  ilall’ unione  di  uno  zio  e da  una  nipote  francesi, 
dovrà  essere  considerato  figlio  incestuoso  dai  nostri  magistrati 
per  effetto  della  legge  francese,  anziché  semplicemente  naturale 
per  benefizio  della  legge  italiana.  Ma  se  la  nipote  sia  italiana, 
il  tìglio  avrà  una  paternità  incestuosa,  e una  maternità  sempli- 
cemente naturale. 

Colla  stessa  regola  debbono  decidersi  le  quistioni  intorno  alla 
efficacia  dei  moili  di  modificare  lo  stato  della  filiazione  naturale. 
Cosi  i nostri  magistrati  non  possono  considerare  come  legitti- 
mato por  susseguente  matrimonio  un  figlio  naturale  di  due  in- 
glesi; perciocché  la  legge  inglese  questo  modo  di  legittimare  non 
ammette.  ' Dall’  altro  canto  il  figlio  adulterino  di  genitori  italiani 
non  go<irà  di  fronte  alla  legge  nostra  dello  stato  di  figlio  rico- 
nosciuto 0 dichiarato  per  rispondenti  atti  che  validamente  siansi 
potuti  .compiere  in  paese  straniero,  secondo  la  legge  quivi  vi- 
gente. 

Posto  che  con  un  dato  mezzo  possa  modificarsi  lo  stato  di 
filiazione  naturale,  dovrassi  applicare  la  legge  di  entrambi  i 
genitori,  ove  appartengano  alla  stessa  nazione.  In  c.aso  contrario 
bisogna  aver  riguardo  alla  natura  di  tal  mezzo  e al  suo  effetto 
nei  rapporti  dei  genitori  fra  loro  e verso  la  prole,  .\dunque  se 
la  prole  naturale  sia  legittimata  per  susseguente  matrimonio, 
dovrà  applicarsi  egualmente  la  legge  nazionale  del  padre.  Se  la 
legittimazione  abbia  luogo  per  rescritto  sovrano,  dovrassi  seguire 
la  legge  nazionale  del  legittimante,  se  un  solo  dei  genitori 
l’abbia  oth'nuta.  Se  poi  da  entrambi  i genitori  di  diversa  nazio- 
nalità siasi  fatta,  si  dovrà  applicare  alla  paternità  la  legge  del 
padre;  e alla  maternitii  quella  della  madre  ; poiché  distinti  sono 
i due  stati,  c non  v’  ha  ragione  comune  che  l’ uno  all’  altro 
subordini,  quando  sieno  fra  loro  stranieri  i genitori. 


' Wdi  Black!<tnne.  I.  16,  4 
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Questa  stessa  decisione  deve  seguirsi  nel  caso  che  la  filiazione 
naturale  sia  stata  riconosciuta  o dichiarata  da  entrambi  i genitori 
di  diversa  nazione. 

140.  La  legge  nazionale  della  persona  di  cui  trattasi,  regola 
eziandio  gli  effetti  dello  stato;  non  solo  se  consistano  in  capacità 
ad  es.so  relative;  come  quella  di  un  figlio  incestuoso,  di  essere 
, legittimato,  riconosciuto  o dichiarato,  ma  eziandio  se  siano  riposti 
in  diritti  e obblighi  dipendenti  dalla  qualità  di  cittadino  di  un 
dato  paese.  Adunque  se  le  quistioni  intorno  a tali  materie  sa- 
ranno poi-tate  avanti  la  magistratura  italiana,  dovranno  («ssere 
decise  secondo  quella  legge;  salva  sempre  la  eccezione  d’ordine 
pubblico  o di  buon  costume.  * 

> 141.  In  fine  i modi  con  cui  lo  stato  può  mollificarsi  o perdersi, 

sono  regolati  dalla  legge  medesima.  Se  adunque  una  persona  pel 
solo  trasferimento  del  domicilio  in  paese  straniero  perda  la  cit- 
tadinanza del  suo  luogo  natio,  dovrassi  anche  da  noi  ritenere 
straniero  a questo  luogo,  benché  lo  stesso  fatto  non  produca  tale 
effetto  per  legge  nostra.  Del  pari  il  divorzio  ammesso  da  pa- 
recchie leggi  straniere,  dovrà  considerarsi  anche  da  noi,  efficace 
a sciogliere  il  vincolo  matrimoniale  e a fare  di  tal  guisa  ces- 
sare lo  stato  di  marito  e moglie  nelle  persone  soggette  alle 
medesime;  ciascuna  delle  quali,  di  conseguenza,  potrebbe  anche 
in  Italia  celebrare  un  secondo  matrimonio  (art.  e arg.  art.  102).  * 
Se  al  contrario  la  leggo  nazionale  dei  coniugi  non  ammetta 
il  divorzio,  essi  non  possono  a questo  procedere  validamente 
neppure  in  paese  straniero  la  cui  legge  lo  ammetta.  Due  coniugi 
italiani  adunque  non  potranno  sciogliersi  dal  vincolo  matrimo- 
niale neppure  nel' Belgio.  Ciò  é vero,  quand’anche  la  moglie 
sia  belga  d’origine;  poiché  col  matrimonio  segui  la  condizione 
del  marito  anche  rispetto  allo  stato  di  cittadinanza.  ® 

-^142.  Per  ragione  dello  stesso  principio  applicato  alla  capacità 
delle  persone,  la  capacità  del  francese,  del  tedesco  e d’ogni  altro 


‘ Vedi  sopra  n.  433  e 43i. 

* Caldi,  op.  cit.  I,  2t3-t!4  ; Bianchi,  1, 155.  Anche  nel  diritto  francese  questa 
decisione  è ora  seguita  (consulta  Laurent,  I,  93;  vedi  pure  Scbalfner,  § 424). 
’ Consulta  Sebaffner,  § 424;  Laurent,  1,  94. 


Digilized  by  Coogle 


210 


ISTITl’ZIOSI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITAIURO 


straniero  è Jeti'rminata  anco  appresso  di  noi  dalle  rispiettive  leggi 
delle  loro  patrie.  Perciò  nel  giudicare  della  validità  di  un  atto 
relativamente  alla  capacità,  può  doversi  seguire  diverse  leggi 
secondo  le  diverse  nazioni  a cui  i contraenti  appartengono;  salvo 
per  quanto  riguartla  la  lapacità  della  moglie,  che  rientra  nei 
rapporti  di  famiglia,  rome  or  ora  ve<lremo.  * 

La  legge  nazionale  delle  persone  regola  tanto  la  loro  capacità 
di  iliritto,  quanto  quella  di  agire;  tanto  l’astratta  e generale, 
quanto  la  concreta  e particolare.  * 

Adunque  p<d  primo  capo,  è regolata  dalla  rispettiva  legge 
nazionale  la  capacità  dei  minori  non  emancipati  o emancipati,* 
dei  maggiori  liberi  * o interdetti  o inabilitati,  delle  donne  mari- 
tate * e nubili;  qualunque  sia  la  differenza  che  fra  essa  e la 
nostra  passa.  Cosi  per  esempio,  quegli  che  per  prodigalità  sia 
interdetto,  giusta  la  sua  legge  nazionale,  deve  per  tale  ritenersi 
dai  nostri  magistrati,  sebbene'  per  legge  patria  un  nostro  con- 
cittadino non  può  essere  per  la  causa  stessa  che  inabilitato.  Del 
pari  un  prussiano  che  abbia  compiuto  gli  anni  ventuno  ma  non  i 
venticinque  dovrà  considerarsi  per  minore,  anche  appresso  di  noi, 
secondo  la  sua  legge  nazionale  ; quantunque  gl’  Italiani  rag- 
giungano la  maggiore  età  agli  anni  ventuno. 

^ Pel  secondo  capo  è regolata  dalla  legge  della  nazione  a (mi 
la  persona  appartiene,  la  sua  capacità  o incapacità  di  succedere 


* V«li  sopra  n.  133. 

/'  * Che  la  lo^c  sia  personale,  quando  riguardi  la  (upacitli  della  persona  in 

modo  generale  ed  astratto,  non  v'Iia  dottore  elio  lo  contraddica,  ma  che  lo  sia 
quando  determini  la  capaciU  in  modo  particolare  e concreto,  è negato  dai  più. 
Questa  seconda  dottrina  non  è conciliabile  alTalto  culla  legge  nostra,  che  non  (a 
distinzione  alcuna.  IV altra  parte  lo  leggi  che  colpiscono  una  persona  d’inca- 
(lacitii  speciale  sono  fondate  tutte  o su  motivi  politici  e personali  o sui  rap- 
porti che  passano  fra  due  persone  ; motivi  e rapporti  che  imprimono  alla  legge 
il  carattere  di  personale  (vedi  Demangeat  in  Kiielix,  Obscrvation,  Titro  prélim. 
chap.  IV,  n.  60  e 31,  e Savigiiy,  Vili,  § 364-364  ; Brocher,  Théoric  de  droit 
intcrn.  privé.  Bevile  de  droit  interii.  privé.  111,  i33  e seg.). 

’ * Uve  ti  piaccia  conoscere  lo  stato  della  dottrina  c giurisprudenza  fran- 
cesi in  questa  materia,  consulta  Laurent,  I,  97.  Ricorda  però  i diversi  modi 
di  considerare  la  maggiore  e minore  etò  ; secondo  gli  uni  cioè  come  stati,  se- 
condo gli  altri,  come  cause  inDuenli  sulla  capacità  di  agire  (vedi  sopra  n.  90). 

Consulta  Laurent,  I,  91. 
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e di  ricevere  per  testamento  o per  donazione.  Quindi  per  legge 
patria  anche  nei  rapporti  intc'rnazionali  sarà  incapace  di  succe- 
dere alla  persona,  della  cui  successione  si  tratta,  quell’ italiano  che 
l’avesse  volontariamente  uccisa  o avesse  tentato  di  ucciderla;  che 
l’avesse  accusata  di  reato  punibile  con  pena  criminale,  quando 
l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in  giudizio;  che  l’avesse 
costretta  a far  testamento  od  a cangiarlo,  o le  avesse  impedito  di 
far  testamento  o di  revocare  il  già  fatto  ; o che  avesse  soppresso, 
celato  od  alterato  il  testamento  posteriore  (art.  724  e 725).  Mede- 
simamente un  monaco  incapace  di  succedi're  per  legge  della  sua 
nazione,  non  può  pretendere  a ragioni  ereditarie  in  base  alla  legge 
italiana,  neppure  sui  beni  situati  nel  nostro  paese.  ' Del  pari  è 
regolata  dalla  legge  personale  la  capacità  dei  tigli  del  testatore, 
nati  fuori  di  matrimonio,  di  ricevere  da  <iuesto  a titolo  gratuito 
per  atto  sia  tra  vivi,  sia  di  ultima  volontà;  la  capacità  del  secondo 
coniuge  di  ricevere  al  medesimo  titolo  dal  binubo.  Finalmente  la 
capacità  di  adottare  e di  essere  adotbito  è regolata  dalla  legge 
della  nazione  a cui  adottante  e adottato  appartengono.  * 

/ ' 14  iDcap:icité  dénvant  de  vueux  inmiastique»  <iu  saciTdntaux,  nou-.  parati 
aoumise  aux  règles  génerales  qiie  tious  avons  rxpo&éea.  Cést  a la  loi  de  la  na- 
tionalitA  qu'il  faut  recourir  (wur  rcconnaitre  ai  de  pareiU  vueux  ou  engagcmeiiU 
sont  possibles,  et  quelles  doivent  eu  etre  les  cunséquenees.  (Brncher,  III,  435). 

* Quando  un  nazionale  adotti  un  connazionale,  rapplìcazionc  della  legge 
personale  non  può  incontrare  didìcoltà,  ma  sarà  lo  stesso  quando  uno  adotti  uno 
straniero?  Parnii  che  non  possa  dubitarsene  ; a ognuno  dei  due  dovrà  applicarsi 
la  sua  legge  personale.  Cosi  un  italiano  non  potrà  adottare  un  francese,  se 
non  supera  almeno  di  diciotto  anni  l'età  di  questo,  non  ostante  che  per  legge 
francese  basti  la  differenza  di  quindici  anni.  Al  contrario  un  francese  potrà 
adottare  un  italiano,  che  abbia  compiuta  l'età  di  diciotto  anni  sultanto,  quan- 
tunque per  legge  francese  non  possa  adottarsi  che  il  maggiore  di  età.  Medesi- 
mamente l'intervento  di  altro  persone,  devo  essere  regolato  dalle  rispettive  leggi 
personali.  Anche  in  riguardo  alla  condizione,  che  o l'adottante  abbia  sommini- 
strato all’adottato  sussidi  almeno  pel  corso  di  sei  anni,  e avutane  una  cura  non 
interrotta,  ovvero  che  l'adottato  abbia  salvato  la  vita  all'adottante  o in  un  com- 
battimento 0 col  liberarlo  da  un  incendio  o dalle  acque,  richiesta  dalla  legge 
francese  e non  conosciuta  dalla  italiana,  trova  luogo  c sodisfa  al  bisogno  l’ap- 
plicazione dello  statuto  personale,  perciocché  essendo  quella  condizione  comune 
e all' adottante  e aH’adottato,  se  manca,  l’adozione  rimane  senza  elTetto,  sia 
francese,  l’adottante  o l'adottato.  Da  ciò  apparisce  la  superfluità  della  distin- 
zione, per  quanto  sottile,  di  Rocco  fra  l’ obbiettivo  dell’atto  di  adozione  e l'ob- 
biettivo  della  persona  dell' adottante  e dell'adottato. 
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143. Quando  Tincapacità  debba  essere  dichiarata  da  una  sentenia, 
siccome  si  verifica  nella  interdizione  e inabilitazione  giudiziarie, 
essa  lia  effetto  appresso  di  noi,  indipendentemente  da  qualunque 
formalità  che  la  renda  esecutiva  nel  Regno;  perciocché  la  dis- 
posizione preliminare  dell’articolo  10  capoverso  2°  provvciie  in- 
torno a sentenze  ila  eseguirsi  contro  la  persona  o i beni  del 
debitore,  e non  a quelle  risguardanti  la  capacità.  * 

' Ma  le  incapacità  inflitte  ad  una  persona  per  la  sua  profes- 
ì sione  religiosa  non  hanno  effetto  appresso  di  noi,  come  contrarie 
[al  nostro  diritto  pubblico,  che  riconosce  la  libertà  di  religione.* 

Egualmente  le  incapacità  risultanti  da  condanne  politiche,  pro- 
)nunziate  da  autorità  straniere,  non  sono  riconosciute  nel  nostro 
I paese.  * 

Quanto  poi  alle  incapacità  che  sono  una  conseguenza  di  con- 
danne per  reati  comuni,  sono  d’avviso  che  debbano  avere  effetto 
anche  in  Italia;  semprechè  al  nostro  diritto  pubblico  non  siano 
contrarie,  cioè  non  siano  maggiori  di  quelle  che  il  nostro  diritto 
ammette;  tlovendo  altrimenti  prevalere  il  carattere  eminente- 
mente territoriale  del  diritto  penale.  Quindi  se  la  incapacità  non 
oltrepassi  i limiti  estremi  dell’articolo  3 delle  disposizioni  tran- 
sitorie, avrà  eff(‘tto  anche  appresso  di  noi  ; la  morte  civile  invece 
avrassi  come  non  subita.  ^ 

144.  Le  formalità  abilitative,  come  attinenti  strettamente  alla 
capacità  di  agire,  e della  medesima  inb'granti,  sono  retti  dalla 
stessa  legge  nazionale.  Quindi  il  tutore  di  un  minore  italiano 
non  potrà  neppure  all’  estero  fare  validamente'  un  atto  senza 


' Galdi,  I,  t3l.  — Questa  dottrina  è professata  in  Francia  da  Merlin  {Rép.  v” 
Majorité.  § 5,  e v°  Que.stion  d’étal',  da  Demangeat  (Revue  pratique  de  droit 
frane.  I,  53!;  da  Uemnlombe  (I,  106),  e da  Laurent  (1,  98).  Quest'ultimo  cita  nello 
stesso  senso  una  sentenza  della  Corte  di  Liegi,  10  aprile  1867,  Pasincresie,  II,  136. 

’ Dice  multo  giustamente  il  Brocher  (III,  435)  dopo  il  Savigny,  che  ■ de 
pareilles  mesures  peuvent  6tre  réclamées  par  des  considèrations  purement  poli- 
tiques  et  locales,  ou  par  des  idées  d' intollérance.  Elles  ne  sauraient  dans  aucun 
cas  étendre  leurs  effets  au  dehors  du  territoirc.  » 

’ « Les  effets  des  condamnations  politiques  doivent  fitre  restreiiits  sur  le  ter- 
ritoire  de  cheque  Etat  > (Brocher,  op.  cit.  HI,  pag.  436). 

* Vedi  sopra  n.  133. 
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l’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  richiesta  dalla  legge 
patria.  Del  pari  nei  relativi  casi,  senza  il  consenso  dei  genitori, 
degli  ascendenti,  degli  adottanti  e dei  consigli  di  famiglia  o di 
tutela  non  possono  gl’italiani  contrarre  neppure  all’estero  valido 
matrimonio  (art.  100). 

Quando  la  formalità  abilitativa  consista  nell’intervento  della 
magistratura  che  debba  autorizzare  od  omologare  un  atto,  reputo 
che  possa  adirsi  egualmente  la  magistratura  del  luogo,  in  cui  la 
formalità  deve  seguire,  a senso  dell’articolo  lO  princ.  e quella  della 
nazione  alla  quale  appartiene  la  persona  del  cui  interesse  si  tratta, 
giusta  l’enunciato  principio.  Un  padre  italiano  quindi,  che  ha  figli 
soggetti  alla  sua  potestà,  non  potrà  in  paese  straniero  compiere 
senza  l’autorizzazione  di  un  tribunale  straniero  o italiano  uno 
degli  atti  indicati  dall’articolo  224  capoverso,  ove  intenda  che 
nella  sua  patria  almeno  sia  riconosciuto  per  valido.  La  cosa 
stessa  dicasi  dell’auturizzazione  giudiziaria  talora  necessaria  alla 
donna  maritata,  e dell’omologazione  dei  tribunali  richiesta  per 
alcuni  atti  risguardanti  persone  sotto  tutela. 

145.  La  quistione  di  capacità  deve  essere  decisa  colla  legge 
nazionale  della  piersona  di  cui  trattasi,  qualunque  sia  la  natura 
de’ beni  e dovunque  situati,  e in  qualunque  luogo  si  compia 
l’atto  giuridico;  cosi  per  esempio,  la  capacità  della  donna  italiana 
è regolata  dal  Codice  italiano  anche  riguardo  alle  alienazioni 
de’beni  immobili  situati  in  paese  straniero;  talché  dovranno  giu- 
dicarsi valide,  benché  fatto  liberamente,  cioè  senza  decreto  del 
giudice,  e per  causa  non  necessaria,  nè  utile,  quantunque  questa 
formalità  e condizione  siano  richieste  dalla  legge  vigente  in  quel 
paese.  Al  contrario  il  testamento  che  uno  spagnuolo  minore  di 
venticinque  anni  faccia  in  Italia  sarà  nullo,  come  se  lo  abbia  fatto 
in  Ispagna,  anche  in  riguardo  ai  beni  situati  in  Italia,  essendo 
che  per  legge  spagnuola  la  capacità  di  testare  non  si  conseguo 
che  a venticinque  anni.  É pure  indifferente  che  l’altra  parte  appar- 
tenga alla  stessa  o a diversa  nazione. 

^ 146.  Come  la  capacità  e l’incapacità,  cosi  le  conseguenze  di 
esse  sulla  validità  o nullità  degli  atti  debbono  valutarsi  secondo 
la  stessa  legge  nazionale  della  persona  che  gli  ha  compiuti;  in 
vero  non  si  può  dalla  causa  disgiungere  ogni  effetto  diretto  e 
immediato  che  produce.  Se  adunque  secondo  questa,  l’incapacità 

ItTlTUXlOm  VoL.  1.  • 
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produca  nullità  assoluta,  come  tale  dovrà  pronunziarsi  anche 
dai  nostri  magistrati,  sebbene  per  legge  nostra  non  sari'bbe 
causa  che  di  nullità  relativa.  Nell’  applicazione  di  questa  regola 
non  deve  punto  aversi  riguardo  alla  qualihi  ,di  concittadino  o 
straniero,  che  1’  una  parte  abbia  di  fronte  all’altra.  In  specie 
sarà  nel  caso,  ufficio  dei  nostri  magistrati  di  pronunziare  la  nul- 
lità di  un  atto  stipulato  da  uno  straniero  incapace  cA>n  un  italiano 
capace;  sebbene  a questo  arrechi  grave  pregiudizio;  perciocché 
da  una  parte  la  legge  patria  lascia  la  capacità  sotto  l’impero 
delle  rispettive  leggi  nazionali,  senza  riguardo  alle  conseguenze 
dannose  o utili  che  possano  per  noi  derivarne;  dall’altra  dovrem- 
mo imputare  a noi  stessi  di  aver  contrattato  con  una  persona, 
senza  conoscerne  lo  stato  di  straniero.  ' Ma  la  disposizione  del- 
r articolo  1305  può  per  analogia  invocarsi  da  noi  contro  Io  stra- 
niero. Anzi  solitiimente  si  è meno  severi  nello  scusare  l’errore 
intorno  alla  qualità  di  straniero.  * Non  si  ammette  poi  l’eccezione 
d’incapacità  contro  atti  stipulati  da  persona,  che  trovisi  in  paese 
straniero  per  il  suo  sostentamento,  essendo  di  supremo  e uma- 
nissimo interesse  di  tutte  le  nazioni  che  i loro  membri  trovino 
credito  per  ogni  dove,  affine  di  provvedere  agli  urgenti  bisogni 
della  vita,  credito  impossibile  senza  questa  eccezione.  ^ 

147.  Tutte  le  regole  suesposte  sono  applicabili  alle  persone 
giuridiche,  beninteso  per  quanto  lo  comporti  il  subbietto,  e sotto 
la  condizione  che  esse  siano  riconosciute  per  tali  appresso  la 
nazione,  avanti  la  cui  magistratura  intendano  far  valere  le  loro 
ragioni  dipendenti  dallo  loro  condizioni  di  .stato  o di  capacità. 
l'  148.  Anche  i rapporti  di  famiglia  sono  regolati  dalla  legge 
della  nazione  a cui  le  persone  che  ne  sono  i subbietti,  appartengono, 
fissi  in  vero,  a tacere  di  altre  ragioni,*  sono  una  conseguenza  dello 


• In  V rancia  ha  trovato  lavoro  la  dottrina  dot  ^ignor  Valctte,  secondo  la 
quale  deve  allo  straniero  applicarsi,  anche  rispetto  alla  sua  capacità,  la  legge 
francese,  se  al  cittadino  francese  che  ha  con  lui  contrattato,  ciò  torni  conto. 
I.,aurent  (I,  48)  confuta  tale  dottrina. 

’ ’ Consulta  Laurent.  1,  97,  e gli  autori  che  cita  ; e accetta  o respinge  con 
moderazione  le  varie  decisioni  da  essi  date,  sopra  questa  diflicziitnsa  materia, 

* « L’importancc  sociale,  dice  con  beilissime  parole  il  Brochcr  (op,  cit.  V, 
pag.  143),  de  la  famille  et  l'impérieuso  nécessité  de  la  maintenir  unie  et  forte 
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stato  di  famiglia, ein  quest’ordine  servono  di  criterio  a determinare 
le  rispettive  capacità.  Sono  da  tal  legge  regolati  tali  rapporti  non 
solo  quando  riguardino  i diritti  e doveri  personali  risultanti  dal 
matrimonio,  * dalla  parentela  * e affinità;  ’ ma  eziandio  quando 
consistano  in  diritti  patrimoniali  che  nei  personali  hanno  base,  e 
ne  sono  quasi  accessori  (art.  6 Disp.  prelim.). 

149.  I rapporti  coniugali  quindi,  saranno  regolati  dalla  legge 


n«  sauraicnt  étre  cnnstatées.  Cast  par  elle  que  les  gènérations  qui  se  succè- 
deot  peuvent  s’accorder  rdciproqucment  l'aide  et  la  protection  nicessaires  à 
leur  développement.  Source  iutarissable  de  droits,  de  devoirs  et  de  sentimcnts, 
elle  est  un  merveilleux  agent  de  vìe  morale  et  d'ordre  social.  Los  sociétés  mo- 
dernes,  profondément  èbranlées  par  les  secousses  que  la  marche  du  tenips  leur 
a fait  subir,  nnt  vu  se  rotnpre  bien  des  liens  plus  nu  moìns  artificiels  qui  n’en 
étalent  pas  moins  des  moyens  de  cohésioo,  elles  ont  k redouter  les  excés  de 
rindividualisme,  et  sant  plus  que  Jamais  tenues  de  conserver  et  de  fortifier  les 
eléinents  d’unité  que  leur  fournit  la  nature.  Soumcttre  autant  quo  possible  les 
menibres  de  la  raroille  il  une  seule  et  nidme,  étre  la  voie  la  plus  convenable  pour 
atteindre  ce  but.  — Les  personncs  que  les  liens  du  sang  ou  de  l’alliance  parat- 
traient  devoir  unir  ne  peuvent  que  trop  facìleraent  s'oublier  les  iines  les  autres, 
semblahles  à ces  mobiles  éléments  de  vie  qui,  dispersés  par  le  snuflle  des  ventsnu 
par  le  courant  des  eaux  s’arrétent  et  se  fixent  où  ils  trouvent  un  sol  capable  de 
les  nourrir,  sans  conserver  trace  de  leur  origine.  Si  on  veut  les  empécher  de 
tomber  daiis  un  tei  isolement,  il  faut  porter  an  plus  baut  degré  d’ìmportance 
tout  ce  qui  peiit  entretenìr  entre  elles  une  cnmmunauté  de  sentiments.  — Or, 
si  l'on  recherehe  quel  est  les  plus  général  et  les  plus  persistant  de  ces  moyens 
d’unité,  c'est  à la  nationalité  qu’on  est  conduit.  Le  droìt  piihlic  est  ici  cemplète- 
ment  d'aeeord  avec  les  considérations  sociales;  cbaque  état  devant  suivre  ses 
sujets  b l’étranger  et  les  recevnir  lorsq’ils  lui  reviennent,  on  ne  saurait  admettre 
qu’il  puisse  étre  indifTérent  ni  désarmé  quand  il  ^’agit,  en  ce  qui  les  concerne, 
de  rapports  aussi  importants  que  ccux  dont  la  tainille  est  la  causo  et  le  centro. 
Il  volt  ses  droits  et  ses  nbligations  recevoir  nécessairement  le  contre-coup  de 
toutes  les  fluetuations  qui  se  produissent  dans  ce  milieu,  serait-il  possible  de  ne 
pas  lui  ri’connaltre  une  largo  compétence  en  pareille  matière?  > 

' La  celebrazione  del  matrimonio  in  rapporto  al  diritto  internazionale  pri- 
vato, è nel  nostro  Codice  regolata  dagli  articoli  I0U-IU3  (consulta  sullo  stato 
della  dottrina  in  questa  materia  Laurence,  Étude  de  lógisl.  comparée  et  de  droit 
ìnternational  sur  le  mariage,  Kevue  de  droìt  ìut.  Il,  53  e 243  ; sullo  stato  della 
dottrina  e giurisprudenza  francesi  intorno  a tale  materia,  vedi  Laurent,  I,  89). 

‘ ’ La  determinazione  e l'efficacia  dei  vincoli  di  parentela  e affinità  e il 
computo  dei  gradi,  sono  medesimamente  regolati  dalla  legge  delia  nazione  a cui 
i parenti  e gli  affini  appartengono. 
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(Iella  nazione  a cui  appartiene  il  marito;  ' non  solamente  quando 
la  moglie  per  sua  propria  legge  e per  quella  del  marito  ne  segua 
la  condizione  anche  in  ordine  alla  cittadinanza;  ma  eziandio  se 
tale  effetto  segua  per  virtù  della  sola  legge  del  marito;  poiché 
deve  ritenersi  che  la  moglie  siasi  voluta  sottomettere  alla  legge 
dell’uomo  che  capo  esser  deve  della  famiglia.  Più  ancora  la  stessa 
decisione  deve  applicarsi  anco  nel  caso,  in  cui  la  moglie  conserva 
la  propria  nazionalità  anche  per  legge  del  marito.  “ 

Adunque  quella  legge  deve  applicarsi  per  determinare  la  di- 
pendenza della  moglie  dal  marito,  o l’influenza  che  l’autorità  di 
questo  esercita  sulla  capacità  di  quella;  perciò  appresso  di  noi 
deve  considerarsi  come  pienamente  capace  la  donna  maritata  ad 
un  austriaco,  e con  questo  in  possesso  della  cittadinanza  austriaca. 
Del  pari  colla  stessa  legge  deve  determinarsi  la  estensione  del- 
l’obbligo  della  moglie  di  accompagnare  il  marito  nelle  sue  varie 
residenze. 

La  medesima  legge  regolerà  pure  la  contribuzione  della  moglie 
ai  pesi  matrimoniali  ; il  regime  sotto  cui  il  matrimonio  dovrà 
intendersi  celebrato,  se  cioè  il  dotale  o quello  della  comunione,  o 
senza  nè  l’uno  nè  l’altro.  Adunque  il  matrimonio  dei  Francesi  si 
riterrà  anco  appresso  di  noi  celebrato  col  regime  della  comunione; 
il  matrimonio  di  coloro  la  cui  nazione  sia  retta  dal  diritto  comune 
romano,  col  regime  dotale;  e senza  nè  l’uno  nè  l’altro,  se  appar- 
tengano a paesi,  le  cui  leggi,  come  la  nostra,  nè  l’uno  nè  l’altro 
ammettono  per  proprio  ministero.  Medesimamente  se  una  nostra 
concittadina  si  sposi  ad  un  inglese,  questi  diverrà  ipso  facto  pro- 
pri(»tario  dei  beni  mobili,  e acquisterà  il  diritto  di  percepire  i red- 
diti dei  beni  immobili. 

Nulla  rileva  che  i beni  appartenenti  ai  coniugi  siano  mobili  o 
immobili  e situati  in  territori  di  diverse  nazioni.  * Se  nelle  con- 


' Consulta  Sidiaffner,  op.  cit.  § 100  e i molti  che  cita. 

' Vedi  sopra  n.  131.  La  dottrina  francese  che  anche  in  questa  materia  invoca 
l’interesse  del  cittadino  francese,  per  modificare  o paralizzare  gli  effetti  della 
legge  nazionale  a favore  di  quello  e a danno  dello  straniero,  è confutata  ancora 
qui  dall’  illustre  Laurent  (I,  88). 

® Vedi  sopra  n.  133. 


Diaiiizeo  bv  a 


TIT.  II.  CAP.  IV.  SEZ.  III. 


271 


venzioiii  nuziali  vogliasi  da  essi  stabilir  la  comunione,  si  dovranno 
uniformare  alla  logge  italiana;  poiché  la  comunione  a foggia 
francese  è da  questa  esclusa.  La  dote  del  pari  sarà  retta  dalla 
legge  italiana,  sia  per  la  sua  inalienabilità,  * sia  pei  diritti  che 
conferisce  al  marito,  sia  per  le  garantie  volontarie  e ipoteca 
legale,  * sia  per  la  sua  separazione  e restituzione;  in  somma  sotto 
ogni  rapporto.  * 

La  medesima  legge  determina  pure,  se  i coniugi  possano  o no 
farsi  liberalità  durante  il  matrimonio.  * E se  la  moglie  prestar 
possa  fideiussione  al  marito.  ^ 

La  legge  regolatrice  di  tali  rapporti  è in  principio  generale 


' Vedi  Deiuangeat  in  Foelii,  I,  19t,  nnt.  a. 

* Demangeat  in  Foelix,  I,  136,  nota  a;  Savigny,  Vili,  § 368,  pag.  191  ; ma 
il  modo  di  prendere,  eonseivare  e graduare  l'ipoteca  i regolato  dalla  legge  del 
laogn,  ove  l'immobile  è situato 

* Consulta  Savigny,  Vili,  § 36H,  pag.  191. 

* Il  nostro  Rocco  (1,  Z6  e i7)  seguendo  Kademburgo,  ritiene  reale  la  legge 
che  proibisce  le  donazioni  fra  coniugi  durante  il  matrimonio.  > Ella  feggel  non 
riflette,  dice  Rocco,  la  condizione  e lo  stato  de' coniugi.  Involge  l'impedimento 
d’ognl  donazione,  la  quale  fosse  irrevocabile  fra  loro  ; il  che  in  vero  è un  og- 
getto onninamente  reale.  Nè  che  olla  sguardi  una  certa  specie  di  persone  turba 
alcun  poco  il  carattere  della  realtà:  nè  che  s'appoggi  sul  fondamento  dello  stato 
coniugale,  ch'è  pur  qualità  personale,  e tale  che  potrebbe  per  avventura  a prima 
vista  inferire  il  concetto  d'una  legge  relativa  alla  persona;  sicché  induca  tuttavia 
una  certa  incapacità  de' coniugi.  Non  è (il  ripetiamo)  la  ragione  della  disposi- 
zione, nè  le  persone  a cui  miri;  bensì  è l' abbietto  solamente  precipuo  di  quella 
onde  vuoisi  trarre  il  criterio  della  natura  e della  qualità  della  legge.  L' inca- 
pacità sopravvenuta  ai  coniugi  è il  fine  secondario  ; e di  loro  si  tenne  parola 
per  far  conoscere  di  quale  generazione  di  persone  si  tratti.  — Personae  autem 
{.seguila  il  Radcmburgo)  viri  et  uxoris  fit  mentio,  non  ut  personale  evadat  sta- 
tutum,  sed  ut  appareat  de  quo  bominum  genere  loquatur.  » Ma  con  buona  pace 
del  dotto  giurista  napoletano  l'oggetto  di  tale  disposizione  non  è altro  che  quello 
di  restring^ere  la  capacità  di  donare,  competente  in  generale  al  marita  e alla 
moglie,  come  persone,  e di  restringerla  ne' loro  rapporti  coniugali  e non  già  per 
tutelare  i beni,  quasi  che  potessero  ricevere  danno  da  quella  specie  di  donazione, 
ma  per  mantenere  la  purità  de' costumi  nello  stato  coniugale.  Conseguentemente 
se  la  legge  della  nazione  del  marito  ammetta  tali  donazioni,  esse  saranno  eflìcaci 
anche  per  i beni  immobili  situati  in  paesi,  la  cui  legge  le  proibisce  (vedi  Savi- 
gny, Vili,  § 379,  pag.  3311. 

* Vedi  SchalTner,  op.  cit.  § 108. 
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quella  della  nazione  a cui  il  marito  appartiene  nel  momento  della 
celebrazione  del  matrimonio.  Ma  se  egli  cambi  nazionalità,  tale 
cambiamento  influirà  su  tali  rapporti.  Così,  se  la  legge  della 
nuova  nazione  riparta  diversamente  gli  oneri  matrimoniali  fra 
coniugi,  dovranno  sostenersi  in  avvenire  a norma  di  tale  legge, 
siano  più  o meno  gravosi  per  la  moglie.  Cosi  ancora  se  regoli 
diversamente  la  capacità  della  moglie  in  relazione  al  marito, 
converrà  attenersi  alla  legge  della  nazione  attuale  e non  della 
passata.  Parimente  se  la  legge  della  nuova  patria  proibisca  le 
donazioni  fra  coniugi,  mentre  la  legge  dell’altra  le  ammetteva, 
o viceversa,  esse  saranno  nulle  o valide  a norma  della  legge 
della  nazione,  a cui  il  marito  appartiene  nel  momento  che  quello 
si  fanno.  Ma  il  diritto  de’beni,  stabilito  fra  coniugi  dalla  conven- 
zione, 0 dalla  legge  della  nazione  a cui  il  marito  apparteneva 
nel  momento  della  celr>brazione  del  matrimonio,  non  subisce  mo- 
dificazione dal  cambiamento  di  nazionalità;  p<-rciocchà  la  moglie 
contro  il  marito  e questi  contro  lei  ha  un  diritto  quesito  ai  rap- 
porti coniugali  in  riguardo  ai  beni,  rapporti  che  non  possono 
rimanere  mollificati  dal  fatto  libero  del  marito.  Inoltro  la  donna 
coir  unirsi  in  matrimonio  si  assoggettò  liberamente  alla  legge 
personale,  sotto  cui  il  marito  viveva  nel  tempo  del  matrimonio, 
e non  ad  altra,  e volle  che  da  questa  fossero  regolati  i diritti 
coniugali  sui  lami,  e non  da  altra.  ' Ciò  vale  non  solo  pe’ljeni 
che  i coniugi  possedevano  nel  momento  che  cambiano  di  nazio- 
nalità, ma  anche  per  quelli  che  acquisteranno  in  avvenire.  “ In 
conseguenza,  se  il  matrimonio  si  fosse  contratto  col  regime  della 
comunione  a senso  della  legge  francese,  che  era  la  nazionale  del 
marito  nel  tempo  della  celebrazione,  conlinuerelibe  dopo  che  questi 
avesse  cambiato  la  sua  nazionalità  nella  inglese  o nella  italiana.  * 

Coteste  regole  valgono  ancora  per  i rapporti  creati  da  un  se- 
condo matrimonio,  compresi  quelli  speciali  riguardanti  il  binubo. 

Come  il  divorzio,  che  influisce  sullo  stato  dei  coniugi;  cosi  la 
separazione  personale,  che  modifica  i rapporti  personali  dei  me- 


* Vrdi  Savigny,  Vili,  § cit. 

* Foelix,  I,  130,  132;  Savigny,  loc.  cit.  con  molti  che  cita. 

* Consulta  pure  Schaffner,  np.  cit.  § 109. 
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desimi,  e sotto  certi  riguardi  anche  i rapporti  loro,  come  genitori, 
colla  prole  comune,  sono  regolati  dalla  legge  della  nazione  a 
cui  appartengono,  rispetto  sia  alle  causi'  che  possono  darle  luogo, 
sia  agli  effetti  che  produce.  Quindi  per  esempio,  la  moglie  di 
un  francese  non  potrà  ottenere  la  separazione  personale  per 
condanna  ad  una  pena  criminale  pronunziata  contro  suo  marito, 
se  questa  pena  non  sia  ancora  infamante,  siccome  esige  l’arti- 
colo 232  del  Codice  .Napoleone.  Nè  un  coniuge  straniero,  la  cui 
propria  legge  non  riconosca  in  lui  il  diritto  agli  alimenti  contro 
l’altro,  quando  la  separazione  sia  stata  pronunciata  per  sua  colpa, 
potrà  invocare  avanti  i nostri  magistrati  il  benefìzio  della  dispo- 
sizione finale  dell’articolo  15G  del  Codice  civile  patrio. 

150.  I rapporti  di  famiglia  fra  genitori  e figli  sono  regolati 
dalla  legge  della  nazione  a cui  appartiene  il  padre,  se  trattisi 
di  figlio  legittimo  o legittimato  per  susseguente  matrimonio,  e 
di  quella  del  padre  e della  madre,  nei  loro  propri  rapporti  colla 
prole,  ove  si  tratti  di  figlio  legittimato  per  decreto  sovrano  o di 
figlio  naturale  riconosciuto  o dichiarato;  perciocché  mancando  fra 
padre  e madre  il  rapporto  di  marito  e di  moglie,  manca  la  causa 
della  subordinazione  della  legge  dell’una  a quella  dell’altro. 

La  legge  regolatrice  è quella  della  nazione  a cui  il  padre  o la 
madre  appartiene  nel  tempo  in  cui  si  compie  il  fatto  che  crea 
i rapporti.  Adunque  nel  tempo  della  nascita  del  figlio,  se  legit- 
timo; della  legittimazione,  se  figlio  illegittimo  ; del  riconoscimento 
o della  dichiarazione,  se  figlio  naturale  riconosciuto  o dichiarato; 
dell’adozione,  se  figlio  adottivo.  ' 

Procedendo  a qualche  applicazione  dirò  che,  se  il  padre  sia 
francese,  e il  figlio  legittimo  o legittimato,  la  patria  potestà  con 
tutti  i suoi  attributi,  come  il  diritto  di  opposizione  al  matrimonio, 
il  diritto  di  domandarne  la  nullità,  il  diritto  di  correzione,  è re- 
golato dalla  legge  francese,  e perciò  non  competerà  mai  alla 
madre,  quand’anche  il  figlio  sia  italiano.  Al  contrario  la  madre, 
cittadina  italiana,  si  ritiene  dalla  nostra  legge  investita  della 
patria  potestà  anche  in  paese  straniero,  sebbene  in  questo  le  sia 


' Consulta,  per  quanto  riguarda  il  diritta  francese,  Laurent,  1,  95. 
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Degnata  ; cosicché  esempligrazia,  il  figlio  minore  di  padre  italiano 
defunto,  sarà  per  noi  anche  in  Francia  soggetto  alla  patria  po- 
testà di  lei,  secondo  la  legge  nostra  e non  alla  tutela  a norma 
del  diritto  francese.  * 

Anche  l’ usufrutto  legale  dipendente  dalla  patria  potestà  è 
regolato  dalla  legge  stessa  che  questa  governa;  perciocché  n’è 
un  diritto  ausiliare,  sebbene  nel  contenuto  sia  patrimoniale.  ^ 

Medesimamente  deve  decidersi  colla  legge  dcdla  nazione  a cui 
apparb-ngono  i genitori  e i figli,  so  questi  abbiano  o no  diritto 
ad  assegnamenti  per  causa  di  matrimonio  o per  qualunque  altro 
titolo.  Se  adunque  appartengano  a Stato  in  cui  sia  in  vigore  il 
diritto  romano,  la  figlia  jwtrà  anche  avanti  ai  magistrati  ibiliani 
chiedere  la  dote  ai  suoi  genitori,  secondo  le  disposizioni  del  me- 
desimo. 

In  fine  i modi  con  cui  la  patria  potestà  cessa,  sono  egualmente 
regolati  dalla  legge  della  nazione  a cui  il  titolare  di  essa  appar- 
tiene. Se  adunque  secondo  tal  legge,  il  matrimonio  non  produce 
l’emancipazione  del  figlio,  questo  appresso  di  noi  dovrà  conside- 
rarsi soggetto  alla  patria  potestà,  quand’anche  il  matrimonio  sia 
stato  celebrato  nel  nostro  regno;  perciocché  in  tal  caso  questo  è 
governato  dalla  legge  nazionale  degli  sposi. 

Il  (Mimbiamento  di  nazionalità,  che  faccia  il  padre  o la  madre, 
influisce  per  l’avvenire  su  questi  rapporti,  i quali  perciò  saranno 
regolati  dalla  logge  della  nazione,  di  cui  il  genitore  è divenuto 
cittadino,  senza  distinguere  se  il  figlio  sia  o no  della  medesima 
nazione.  Quindi  la  madre  non  potrà  reclamare  la  patria  potestà 
in  forza  della  legge  d’Italia,  di  cui  il  marito  e padre  rispettivo 
era  cittadino,  se  quella  della  nazione  attuale  a lei  non  la  conceda. 
Al  contrario  la  moglie  dello  straniero,  che  divenga  cittadino  ita- 
liano, potrà  reclamarla  in  virtù  della  legge  italiana.  Cosi  ancora 


■ Consulta  Bianchi,  I,  pac.  Sii. 

* Consulta  in  questo  senso  Laurent,  1,  96,  che  combatto  la  contraria  dot- 
trina professata  da  Merlin  e da  altri  in  Francia;  vedi  pure  nello  stesso  senso 
Caldi,  op.  cit.  I,  ZZ6. 

* Consulta  Merlin,  Rép.  v“  Puiss.  pater,  sect.  VII,  n.  6 ; Dalloi,  Uèp.  v*  Lois 
civ.  n.  tot;  Caldi,  I,  Si9. 
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il  padre  e dopo  esso  la  madre  conserveranno  o immediatamente 
acquisteranno  o perderanno  l’usufrutto,  secondo  che  la  legge  della 
nazione  attuale  lo  riconosca  o no. 

Ma  resta  fermo  lo  stato  delle  persone.  Cosi  il  tìglio  legittimo, 
riconosi^'iuto  o dÌL-hiarato  non  cessa  di  essere  tale,  quantunque  la 
legge  della  nazione  attuale  non  ammetta  nè  legittimazione,  nè 
riconoscimento,  nè  dichiarazione. 

Le  stesse  regole  sono  applicabili  ai  rapporti  di  tìliazione  natu- 
rale, sia  semplicemente  tale,  riconosciuta  e dichiarata  o no,  sia 
adulterina  o incestuosa.  Quindi  sulla  prole  riconosciuta  o dichia- 
rata spetterà  ai  genitori  la  patria  potestà,  la  tutela  legale,  o altra 
simile  autoritìi,  giusta  la  lor  legge  personale. 

In  tìne  i rapporti  derivanti  dall’  adozione  sono  soggetti  alla 
meilesima  legge  nazionale.  Se  adunque  secondo  questa,  l’adottato 
sia  sottoposto  alla  patria  potestà  dell’adottante, per  tale  dev’essere 
da  noi  ritenuto. 

151.  Tutti  i rapporti,  derivanti  dai  vincoli  di  parentela  e affinità 
fra  ascendenti  e discendenti  e fra  collaterali,  sono  regolati  egual- 
mente dalla  loro  legge  nazionale.  Ciò  in  ispecie  ha  luogo  per  la 
obbligazione  degli  alimenti.  Se  adunque  uno  zio  fiimandi  avanti 
il  magistrato  italiano  gli  alimenti  ad  un  suo  nipote,  in  base  alla 
sua  legge  nazionale,  questi  dovrà  accogliere  la  dimanda,  benché 
fra  zii  e nipoti  la  nostra  legge  non  riconosca  egual  diritto  e 
obbligo  reciproco.  Ove  i due  parenti  o affini  siano  di  diversa  na- 
zione, e quella  dell’uno  gli  accordi  il  diritto  agli  alimenti,  mentre 
sull’altro  la  propria  legge  non  impone  la  rispondente  obbliga- 
zione, reputo  che  non  possa  accogliersi  la  dimanda.  ' 


‘ Vedi  sopra  n.  131  in  fine.  Caio  romano  ha  (in  nipote  italiano  di  nome  Tìzio  : 
quegli  dimanda  gli  alimenti  a questo,  o viceversa.  Tizio  o Caio  potrh  essere 
condannato  stante  il  conflitto  della  legge  romana  che,  almeno  per  benigna  in- 
terpretazione dei  tribunali,  ammette  l'obbligo  degli  alimenti  fra  zio  e nipote,  e 
la  legge  italiana  che  non  lo  riconosce?  Sembrami  che  no,  dovendo  a ciascuno 
applicarsi  la  propria  legge  personale,  perciocché  manca  la  ragione  per  subordinare 
l’una  all'altra  ; e perciò  Tizio  potrà  eccepire  a Calo  che  non  vi  ha  obbligo,  e 
Caio  a Tizio  che  non  vi  ha  diritto.  Se  mai  volesse  pretendersi  che  Caio  vi  possa 
essere  condannato  per  la  sua  legge  personale,  si  avrebbe  il  brutto  inconveniente 
della  mancanza  della  reciprocità  dell' obbligo,  la  quale  n'è  pure  un  requisito  na- 
turale e quasi  essenziale. 
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152.  Per  ultimo  la  tutela,  tanto  nella  costituzione  quanto  nel- 
l’ esercizio,  è regolata  dalla  legge  della  nazione  a cui  appartiene 
il  minore  e l’interdetto  nel  tempo  in  cui  si  apre  la  tutela.  E 
indifferente  che  alla  stessa  legge  appartenga  o no  il  tutore;  per- 
ciocch(>  le  leggi  risguardanti  la  tutela  sotto  qualsiasi  rapporto, 
sono  dirette  ari  assicurare  ai  minori  la  protezione  di  cui  hanno 
bisogno,  c non  già,  neppure  nei  rapporti  patrimoniali,  a dare  le 
garantie  necessarie  per  la  trasmissione  dei  loro  beni  o per  l’ac- 
crescimento dei  proiiotti  di  questi. 

ha  medesima  legge  regola  l’ipoteca  legale  dei  beni  dei  minori 
sui  beni  del  tutore.  Ma  perchè  queste  abbia  effetto  sopra  i beni 
situati  fuori  dello  Stato,  a cui  il  tutelato  appartiene,  è necessario 
che  la  legislazione  di  questo  ammetta  l’ipoteca  almeno  in  genere.* 
Il  cambiamento  di  nazionalità  che  faccia  il  minore  e l’inter- 
detto o il  tutore  non  influisce  sui  loro  rapporti.  Ma  potranno 
essere  modificati  od  anche  rotti  dai  mutamenti  che  nello  stato 
o nella  capacità  del  minore  o dell’interdetto  pro<iuca  il  cam- 
biamento di  nazionalite.  Quindi  per  esempio,  se  un  italiano  di 
quimlici  anni  divenga  cittadino  di  un  paese  retto  dal  diritto 
romano;  egli  sarà  sciolto  dalla  tutela,  e passerà  sotto  la  cura  ; e il 
cittadino  di  tal  paese,  interdetto  per  prodigalità,  divenuto  italiano 
escirà  dalla  interdizione  e passerà  nello  stato  d’ inabilitato:  ma 
questi  cambiamenti  per  legge  italiana  non  si  compiono  ili  diritto, 
bensi  per  sentenza  (arg.  art.  18  Disp.  transit.). 

Queste  regole  sono  applicabili  alla  cura  degli  emancipati,  degli 
inabilitati,  del  ventre  pregnante  e d’ogni  altra  persona. 

Non  ostante  però  le  regole  anzidetto,  è ammesso  che  l’autorità 
del  luogo  possa,  almeno  temporaneamente,  provvedere  secondo 
le  proprie  leggi,  alla  tutela  e alla  cura  di  stranieri,  abbandonati 
nel  Regno  senza  protezione;  in  vero  trattasi  allora  di  provvedi- 
menti di  umanità,  anziché  di  misure,  secondo  diritto.  * 


' .Savigny,  Vili,  § CCCLXXX,  |.ag.  339-3M. 

• Consulta  Merlin,  Rép.  v®  Légitimitè,  sect.  IV,  § 3 ; Deniolumbe,  1,  70  ; 
Galdi,  I,  i3U. 
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§ lil. 


Applicazione  della  teoria  di  diritto  intemazionale  privato 
ai  diritti  reali 
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153.  OM«rvosiooe  goneral«  ri«^uardaot«  la  diatiotiooe  dei  beni  in  immobili  e mobili,  per 

quanto  concerne  il  diritto  interDaiionale  primato  — Hrincipio  che  vi  governa  il 
diritto  reale  immobiliare  — Svolgimento  di  questo  prinoipìo  e sua  applicaxiune  alle 
qualità  giuridiche  delle  cose  immobili,  e alla  loro  appartenensa. 

154.  Seguito  ~ Applieaiionc  dello  stesso  principio  ai  diritti  di  coi  i beni  immobili  siano  sa« 

scettivi  ; cioè  ai  diritti  di  proprietà,  enfiteusi,  privil^i,  ipoteche,  servitù 
delta  loeasiooe  di  beni  immobili? 

156.  Seguito  ~ Applicatone  del  principio  medesimo  ai  modi  di  acquistare  la  proprietà  o altri 
diritti  reali;  ai  mesii  di  rendere  questi  efficaci  contoo  i terzi,  e alle  azioni  ed  eccezioni 
relative  ai  medecimi. 

156.  Seguito  - Applicazione  dello  steaso  principio  ai  modi  di  perdere  la  proprietà  e ai  modi 
di  eatinaione  degli  altri  diritti  reali  Quid  della  espropriazione  forzata  ? 

151.  Seguito  — Applicazione  delle  regole  di  diritto  internazionale  privato  risguardanti  il  poe- 
aesso  di  coee  immobili. 

15H.  Principio  che  governa  il  diritto  reale  mobiliare  nella  efera  del  diritto  internazionale  pri- 
vato; per  le  nostre  leggi  è retto  (falla  legislazione  dello  Stato  a cui  appartiene  il 
proprietario  — Applicazioni  ~ Eccezione  fatta  a tal  principio  — Applicazioni  QmM 
turts,  ove  ei  traiti  di  un  diritto  diverso  dalla  proprietà? 

153.  Sonondo  la  nostra  legislazione  i diritti  reali  non  sono  go- 
vernati da  un  medesimo  principio,  nei  rapporti  internazionali,  ma 
da  (lue  distinte  regole,  secondocliè  si  riferiscono  a cose  immobili 
od  a cose  niobili. 

Imperlante  il  diritto  reale  immobiliare  è retto  secondo  le  disjx)- 
sizioni  della  nostra  legislazione,  dalle  leggi  del  luogo  ove  sono 
situati  i beni  che  ne  formano  l’obbietto;  siccome  esigono  e il  prin- 
cipio della  sovranità  territoriale  e l’interesse  pubblico;  perciocché 
non  si  possono  aver  salvi  questi,  sottoponendo  ad  un  tempo  la 
proprietà  fondiaria  a regole  contrarie  o solamente  diverse  da 
quelle  che  in  tale  ordine  servono  di  base  quasi  materiale  alle 
istituzioni  dello  Stato.  ■ Adunque,  secondo  quelle  disposizioni,  i 


./ / 


' « Gomme  le  territnire  forme,  en  quelque  sorte,  la  base  matérielle  do  l'Etat, 
dont  IVxistence  se  trouve  ainsi  intimement  liée  au  sort  des  imnieubles  qui  coro- 
posent  ce  territoire,  aucun  l(^islateur  n’a  pii  consentir  li  soumettre  les  immeubles 
aituès  dans  son  pays  à l'empire  d'une  loi  étrangère.  — Aussi  la  règie  que  les 
immeubles  sont  régis  par  la  Ini  de  Icur  situation,  est-elle  suivic  dans  tous  les 
Etats  (Aubry  c Rau,  I,  § 31,  pag.  99,  not.  45). 


Digiiized  by  Google 


284 


ISTITl'ZIO^I  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALUNO 


nostri  magistrati  dovranno  decidere  in  conformità  delle  leggi  ita- 
liane, le  quistioni  che  intorno  a tal  diritto  sorgano  nel  Regno, 
quantunque  i boni  quivi  situati,  appartengano  a stranieri,  siano 
questi  privati,  o"  istituti  ; ’ come  nel  caso  inverso  dovranno  se- 
guine le  leggi  dei  paesi  stranieri,  in  cui  i beni  medesimi  sono 
situati,  quantunque  appartenenti  a Italiani.  * 

Alla  legge  territoriale  bisogna  innanzi  tutto  attenersi  per  de- 
terminare le  qualità  giuridiche  delle  cose,  e segnatamente  la  loro 
qualità  d’immobili  o di  mobili,  all'effetto  stesso  di  sapere,  se  essa 
o la  legge  nazionale  del  proprietario  debba  applicarsi  per  decidere 
la  controversia.  .Adunque  conformemente  alla  legge  francese,  do- 
vranno giudicarsi  come  immobili  non  solo  le  cose  che  tali  sono  per 
natura  loro,  ma  eziandio  quelle  ritenute  dalla  medesima  come 
immobili  per  destinazione  o per  l’oggetto  a cui  si  riferiscono.  Del 
pari,  secondo  la  legge  austriaca  293  o seg.)  dovranno  ritenersi 
immobili  le  pertinenze  di  una  cosa  immobile.  Al  contrario  le  stesse 
cose,  dichiarate  immobili  da  queste  leggi,  dovranno  ritenersi  come 
mobili  nei  paesi  in  cui  non  è riconosciuta  cosi  fatta  immobilita- 
lione.  É manifesto  che  la  nazionalità  del  proprietiirio,  diversa 
dalla  situazione  territoriale  dei  beni,  non  ha  effetto  alcuno  sulla 
determinazione  delle  qualità  giuridiche  delle  cose.  Quindi  le  cose 
immobili  per  destinazione  del  proprietario  saranno  tali  nel  nostro 
regno,  quantunque  questi  sia  cittadino  di  tal  pai'se  che  cosi  fatta 
specie  d’immobili  non  riconosca. 

Colla  legge  territoriale  deve  decidersi  pure  a chi  i beni  immobili 
appartengano  e appartener  possano,  e sotto  qual  forma  e condi- 
zione. Deve  quindi  tal  legge  seguirsi  per  sapere,  se  feccian  parte 
del  demanio  o del  patrimonio  dello  Stato,  della  provincia  e del 
comune;  se  i primi  siano  o no  inalienabili;  con  quali  formalità  i 
secondi  si  possano  alienare.  ® 


* Consulta  Roma,  7 febbraio  tS7J,  A.  VI,  1,77  e 80;  C.  C.  Firenze,  H no- 
vembre 1871.  A.  VI,  I,  355. 

* « Ce  qui  tieni  li  la  nature  intrinsèque  et  aui  elTets  des  droits  rècis  ne  s’ètend 
pas  en  dehors  dii  territoire  sur  lequel  ces  droit.s  s’exercent  directement.  sauf 
aiix  tribunaai  étranRers  à avoir  tei  é^ard  que  do  raison  aui  ronséquences  indi- 
rectes  qui  peuvent  en  résulter  • (Brocher,  op.  cit.  IV',  lOt  . 

’ Consulta  Savigny,  Vili,  § 367,  pag.  181  ; Rocco,  op.  cit.  I,  1. 
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•^54.  Mpilesimamente  la  legge  territoriale  lieve  seguirsi,  per 
giuilicare  di  quali  diritti  siano  i beni  immobili  suscettivi,  tanto  in 
generale,  quanto  in  relazione  alla  loro  qualità.  So  quindi  quelli 
siano  situati  in  paese  la  cui  legislazione  non  ammetta  nè  l’ipoteca, 
nè  l’enfiteusi,  dovrebbero  al  caso,  giudicarsi  anche  dai  nostri  ma- 
gistrati, come  inidonei  a tali  diritti,  quand’anche  appartengano  a 
cittadini  italiani.  In  senso  inverso  il  pignoramento  sugl’  immobili 
situati  nel  Regno,  comprenderà  anche  le  cose  die  tali  sono  per 
destinazione  o per  l’oggetto  a cui  si  riferiscono,  sebbene  appar- 
tengano a proprietario,  la  cui  legge  nazionale  tal  maniera  d’ im- 
mobilitazione  non  ammetta.  ’ 

Ove  avrassi  a decidere  intorno  a controversie  sorte  sul  diritto 
di  proprietà  di  cose  immobili  altrui,  si  dovrà  egualmente  applicare 
la  legge  del  paese  ove  sono  situati.  La  cosa  stessa  dicasi  del  diritto 
di  comproprietà,  e d’enfiteusi. 

Del  pari  alla  legge  territoriale  sono  soggetti  i diritti  reali  sopra 
immobili  altrui;  quali  i privilegi  sopra  gl’immobili,  le  ipoteche  e 
le  servitù.  Quindi  per  esempio,  sopra  gl’immobili  situati  nel  nostro 
regno  non  potrà  aver  luogo  il  privilegio  dell’articolo  2103,  4®  del 
Codice  Napoleone;  poiché  il  nostro  diritto  non  l’ammette.  Del  pari 
ipoteca  generale  secondo  leggi  straniere  non  può  iscriversi  sopra 
beni  posti  nel  nostro  regno,  giacché  essa  dalla  nostra  legislazione 
non  è più  ammessa.  In  fine  servitù  personali  sopra  beni  situati  nel 
Regno  non  possono  aver  luogo  che  nei  limiti  consentiti  dalla  legge 
patria. 

L’anzidetta  regola  è applicabile  anche  alle  servitù  personali  di 
usufrutto,  uso  e abitazione  sopra  beni  immobili,  benché  il  titolare 
non  appartenga  alla  nazione  in  cui  questi  sono  situati  ; giacché 
non  cessano  per  ciò  quelle  di  essere  pesi  reali,  gravanti  sopra  pro- 
prietà territoriale. 

Se  per  avventura  si  tratti  di  servitù  prediali  fra  due  fondi 
appartenenti  a due  diversi  Stati,  il  dominante  per  esempio,  al 
Cantone  ticinese,  e il  serviente  all’  Italia,  reputo  che  debba  appli- 
carsi la  legge  del  fondo  serviente,  inquantochè  non  possono  farsi 


' Vedi  Schaltner,  op.  cit.  § 6i. 
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gravare  sopra  ili  esso  più  e maggiori  pesi  di  quelli  consentiti  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  è situato. 

Più  ancora,  anche  la  durata  delle  locazioni  degl’ immobili  si- 
tuati nel  nostro  regno,  è appresso  di  noi  regolata  dalla  nostra 
legge;  perchè  sebbene  non  conferiscano  al  conduttore  che  un  di- 
ritto personale,  nondimeno  per  ragione  della  loro  durata,  dimi- 
nuiscono la  disponibilità  degl’ immobili  e il  loro  valore  venale. 

155.  Dalla  legge  del  luogo  in  cui  i beni  immobili  si  trovano, 
sono  pure  regolati  i modi  di  acquistarne  la  proprietà  o altri 
diritti  reali.  Quindi  per  esempio,  la  legge  patria  che  stabilisce 
servitù  legali,  è applicabile  a tutti  i beni  immobili  situati  nel 
Regno,  quand’anche  appartengano  a stranieri.  Cosi  pure  la  pro- 
prietà di  un  immobile  situato  nel  Regno  s’intemlerà  trasferita 
per  virtù  del  solo  consenso,  giusta  la  nostra  legge,  quantunque  il 
contratto  abbia  luogo  fra  duo  prussiani,  la  cui  legge  nazionale 
esige  eziandio  la  tradizione.  Medesimamente  una  locazione  stipu- 
lata fra  due  prussiani  sopra  un  immobile  posto  in  Italia,  non 
varrà  a conferire  al  conduttore,  se  non  un  diritto  personale,  giusta 
la  legge  patria,  anziché  un  diritto  reale,  secondo  la  legge  prus- 
siana. Del  pari  la  prescrizione  acquisitiva  degl’immobili  situati 
in  Italia  e acquistati  in  buona  fede  e con  giusto  titolo,  si  compie 
sempre  con  dieci  anni,  anche  esempligrazia,  contro  un  francese 
che  sia  domiciliato  fuori  del  circondario  giurisdizionale  del  tribu- 
nale d’  appello  nel  cui  territorio  sono  situati,  quantunque  per 
leggo  francese  non  si  compirebbe  in  tali  circostanze  che  col  de- 
corso di  venti  anni.  E colla  stessa  prescrizione  decennale  si  acqui- 
steranno contro  un  fondo  situato  nel  nostro  regno  e appartenente 
ail  un  francese  gli  altri  diritti  reali  e specialmente  le  servitù,  sebbe- 
ne per  legge  francese  sia  necessaria  la  prescrizione  di  treni’ anni.' 
Cosi  ancora  dipende  dalla  legge  territoriale  l’ efficacia  delle  sen- 
tenze giudiziarie  e arbitramentali  di  produrre  o no  ipoteca.  ^ Cosi 
ancora  colla  legge  patria  deve  decidersi  che  per  esempio,  una 
servitù  discontinua  o non  apparente  può  acquistarsi  nel  Regno, 
col  solo  titolo,  e non  colla  prescrizione  o destinazione  del  padre 


‘ Vedi  SchaffniT,  o|i.  cit.  § 6J. 
’ Vedi  Foelij,  II,  430. 
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di  famiglia.  Ma  semprechè  si  tratti  di  beni  immobili  situati  nel 
Regno,  uno  straniero  può  valersi  per  acquistarli  o disporne,  dei 
modi  ammessi  dalla  legge  italiana,  sebbene  dalla  sua  legge  na- 
zionale non  siano  riconosciuti.  ’ 

Del  pari  i mezzi  di  rendere  efficaci  contro  i terzi  i diritti  acqui- 
stati sopra  beni  immobili  situati  nel  nostro  regno,  sono  regolati 
dalla  nostra  legge;  rientrando  anch’  essi  fra  i provvedimenti  di 
ordine  economico  territoriale,  .\dunque  una  locazione  ultranoven- 
nale non  avrà  effetto  appresso  di  noi,  contro  i terzi,  se  non  tra- 
scritta, sebbene  la  legge  nazionale  dei  contraenti  a tale  formalità 
non  la  sottoponga.  La  cosa  stessa  dicasi  della  iscrizione  ipotecaria 
e sua  rinnovazione.  * 

Le  azioni  e le  eccezioni,  relative  a diritti  sopra  beni  immobili, 
sono  pure  soggette  alle  leggi  territoriali. 

156.  In  fine  i modi  di  perdere  la  proprietà  e i modi  di  estinzione 
degli  altri  diritti  reali  sono  determinati  dalla  legge  territoriale. 
Quindi,  per  esempio,  col  semplice  non  uso  di  trent’anni  e indi- 
pendentemente dalla  usucapio  liòertatis  si  estinguerà  una  servitù 
stabilita  a favore  e sopra  beni  immobili  situati  nel  Regno;  benché 
ne  siano  proprietarie  persone  appartenenti  a nazioni,  in  cui  imperi 
tuttavia  il  diritto  romano.  ^ 

Appena  poi  è a dirsi  che  alla  legge  territoriale  della  espro- 
priazione forzosa  sono  soggi'tti  tutti  i beni  situati  nel  Regno,  a 
chiunque  appartengano. 

157.  Anche  il  possesso  delle  cose  immobili  situate  nel  nostro 
regno  è regolato  dalla  legge  patria.  * Secondo  questa  dunque 
dovrà  decidersi  che  consiste  in  un  fatto,  anziché  in  un  diritto; 
quali  requisiti  debba  avere  per  produrre  determinati  effetti  ; quali 
effetti  protlur  possa;  per  esempio,  se  e sino  a quando  attribuir 
possa  al  possessore  i frutti  della  cosa;  a quali  azioni  dia  luogo  e 
sotto  quali  condizioni.  Perciò,  senza  le  condizioni  richieste  dal- 
1’  articolo  694  del  Codice  civile  patrio,  non  potrà  sperimentare 


‘ Vedi  Àtibry  e Rau,  I.  § 31,  pag.  lui. 

• Vedi  sopra  n.  13.3. 

’ Vedi  sopra  n.  137. 

* Consulta  Savigny,  Vili,  pag.  199  ; Brochcr,  III,  pag.  54S. 
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l’aziono  possossoria  di  manutenzione  neppure  lo  straniero,  la  cui 
legge  nazionale  non  sia  cotanto  esigente.  Del  pari  la  legge  me- 
desima regola  il  diritto  di  ritenzione  a favore  del  possessore.  In  fine 
i modi  di  perdere  il  possesso  sono  regolati  dalla  legge  medesima.  * 

Ma  questa  stessa  materia  nel  diritto  ereditario  è soggetta  alle 
leggi  che  questo  governano  nella  sfera  del  diritto  internazionale 
privato.  '■* 

158,  I beni  mobili  al  contrario  sono  soggetti  alla  legge  della 
nazione  del  proprietario  (art.  7).  ^ 

Adunque  quando  giudici  italiani  sieno  aditi  su  controversie  in- 
sorte riguardo  a tali  beni,  le  giudicheranno  a norma  della  legge 
della  nazione  del  proprietario,  cioè  della  italiana,  della  francese, 
della  inglese,  della  prussiana  ; secondo  che  il  proprietario  sia 
italiano,  francese,  inglese  o prussiano;  senza  aver  riguardo  in 
g^enerale  al  luogo  ove  i mobili  si  trovavano  nel  tempo  in  cui  fu 
fatto  l’atto  o nacque  il  diritto  che  costituisce  la  materia  della 
controversia. 

Questa  legge  adunque  seguir  si  deve  per  conoscere,  se  una  data 
cosa  sia  mobile,  e quando  essa  riconosca  come  la  nostra,  ilue  specie 
di  mobili,  gli  uni  per  natura  loro  gli  altri  per  sua  determinazione, 
dovrassi  ad  entrambe  applicare.  Colla  stessa  legge  deve  decidersi, 
se  date  cose  mobili  siano  o no  suscettive  del  tale  o tal  altro  diritto. 

La  stessa  leggo  regola  pure  1 modi  di  trasferire  o di  perdere  la 
proprietà  o altri  diritti  reali  sulle  cose  mobili,  in  quanto  trattasi 
di  decidere,  se  il  modo  adoperato  abbia  o no  l’efficacia  di  trasferire 
la  proprietà  o altri  diritti  sulle  cose  mobili.  Cosi  per  esempio, 
l’usufrutto  che  sopra  cose  mobili  appartenenti  a persona  soggetta 
al  diritto  romano  venga  costituito  per  decreto  del  giudice  del  luogo, 
ove  questo  impera,  dev’essere  riconosciuto  dai  tribunali  italiani, 
non  ostanti?  che  tal  modo  di  costituire  l’usuffutto  non  sia  ricono- 
sciuto dal  nostro  Codice.  Del  pari  dovrà  decidersi  colla  stessa  legge, 
se  determinate  cose  possano  o no  fere  obbietto  di  negoziazioni 
cambiarie.  La  prescrizione  acquisitiva  delle  cose  mobili  è regolata 


' Consulta  Brncher,  op.  cit.  MI,  54S  e seg. 
• Vedi  appresso  n.  166  e 168. 

’ Vedi  r Appendice  II. 
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dalla  legge  del  proprietario,  contro  il  quale  si  prescrivo,  e non  di 
colui  che  prescrive;  perciocché  egli  non  è proprietario,  finché  non 
sia  compiuta  la  prescrizione.  * 

Anche  Tapplicazione  della  massima  ; che  riguardo  ai  mobili  il 
possesso  vale  titolo;  è regolata  dalla  legge  personale  del  pro- 
prietario contro  cui  s’ invoca  ; senza  che  debba  aversi  riguardo 
alla  persona  dell’  acquirente,  se  cioè  sia  italiano,  o uno  straniero 
qualunque.  ^ 

Ma  la  regola  cessa,  quando  la  legge  del  luogo,  in  cui  i mobili 
si  trovano,  contenga  una  disposizione  contraria;  sicché  il  precetto 
dell’articolo  7 rimarrebbe  illusorio  ed  impraticabile. 

La  disposizione  contraria  può  riguardare  tanto  i mobili  in  ge- 
nere ; vorbigrazia  quella  della  legge  di  Baviera  e di  Berna,  dispone 
in  termini  gem;rali  ed  assoluti,  che  i mobili  sono  retti  dalla  legge 
del  luogo,  dove  si  trovano  ; quanto  una  determinata  specie  di 
mobili;  qual  è,  per  esempio,  la  legge  italiana  sopra  la  ricchezza 
mobile,  e gli  stipendi  e le  pensioni  pagate  dallo  Stato.  Può  ri- 
guardare eziandio  un  determinato  diritto  sulle  cose  mobili,  come 
se  la  legge  personale  del  proprietario  ammetta  i privilegi  gene- 
rali e speciali  non  riconosciuti  da  quella  del  luogo  ove  si  trovano, 

0 almeno  in  modo  diverso  o più  ristretto  ; quand’  anche  questa 
medesima  leggo  li  dichiari  soggetti  alla  legge  della  nazione  del 
proprietario  ; perciocché  tale  assoggettamento  non  può  estendersi 
a quei  diritti  senza  espressa  disposizione.  In  questi  e simili  casi 
deve  applicarsi  la  legge  del  luogo,  ove  i beni  mobili  sono  situati.^'' 

Per  determinare  la  legge  di  qual  nazione  debba  applicarsi,  rap- 
porto al  tempo,  deve  aversi  riguardo  al  giorno  in  cui  si  compiè 
l’ atto,  0 si  formò  il  diritto,  o quella  del  luogo  in  cui  la  cosa  si 
trovava  in  quel  med(>simo  tempo.  Il  cambiamento  di  nazionalità 
del  proprietario  o del  luogo  della  situazione  de’ mobili,  che  av- 
venga posteriormente,  non  può  avere  influenza  sull’applicazione 
della  legge.  Ma  por  cagione  del  cambiamento  di  luogo  potrà  rima- 


* Consulta  Schaffner,  op.  cit.  § 67,  il  quale  espone  tutte  le  dubbiezze  che 
s'incontrano  nel  decidere,  qual  leg^e  regolar  debba  la  prescrizione  acquisitiva 
dei  nobili.  Sembrami  che  propenda  per  l'applicazione  della  legge  del  domicilio  di 
colui  che  prescrive. 

* Laurent,  I.  Iti. 
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nere  senza  effetto  l’ applicazione  della  legge  nazionale,  ed  anche 
quella  del  luogo  sotto  il  cui  impero  il  rapporto  del  diritto  si  formò, 
rispetto  sia  alla  cosa  mobile  in  se,  sia  al  diritto  sulla  medesima 
acquistato.  ' Cosi  il  diritto  reale  acquistato  da  chi  abbia  preso  in 
affitto  i beni  mobili  di  un  prussiano,  i quali  trovavansi  nel  regno 
di  Prussia,  non  sarà  più  esercibile  contro  i terzi  possessori,  se  i 
mobili  siono  trasportati  in  un  paese,  in  cui  tale  diritto  non  è rico- 
nosciuto. * Altrettanto  dicasi  ilei  privilegi.  ® Questo  inconveniente 
perù  è inevitabile;  perciocché  dipende  dalla  natura  stessa  delle 
cose;  in  vero  trasportabili  a piacere  del  possessore,  possono  essere 
facilmente  e continuamente  sottratte  aH’azione  della  legge. 

Quanto  alla  determinazione  della  legge  nazionale  in  rapporto 
alla  persona  del  proprietario,  bisogna  distinguere  due  ipotesi.  Ove 
si  tratti  di  proprietà  già  stabilita  o non  controversa,  la  legge  da 
seguirsi  è quella  della  nazione  a cui  essa  appartiene.  Ma  quando 
la  proprietà  dei  mobili  sia  controversa,  essi  devono  ritenersi  sog- 
getti alla  legge  dell’ ultimo  incontestato  proprietario.  Quindi  per 
esempio,  se  si  controverta  sull’atto  stesso  di  acquisto;  per  esempio, 
sulla  vendita  de’ mobili  che  un  prussiano  abbia  fatto  ad  un  italiano, 
ritenendo  il  secondo  di  avere  acquistata  la  proprietà  col  solo  con- 
senso, e negandolo  il  primo  per  non  essersi  fatta  la  tradizione, 
la  controversia  dovrà  decidersi  colla  legge  prussiana;  perciocché 
l’atto  di  traslazione  avveniva  nel  tempo  in  cui  i mobili  erano 
soggetti  alla  legge  personale  di  lui.  Lo  stesso  principio  é appli- 
cabile aijco  nel  caso  che  sia  certo  che  ad  esso  non  appartenga  più; 
come  se  esempligrazia  li  abbia  donati  o venduti  a due,  e sia  in- 
certo qual  dei  due  ne  abbia  veramente  conseguita  la  proprietà; 
perciocché  sempre  l’acquisto  si  sarà  fatto  sotto  l’impero  della 
legge  di  quel  proprietario. 

Ove  si  tratti  non  di  proprietà,  ma  di  qualche  altro  diritto  reale 
sulla  cosa  mobile,  la  legge  regolatrice  sarà  quella  del  proprie- 
tario, se  questo  diritto  é considerato  in  rapporto  colla  proprietà;  e 

quella  ilei  titolare  quasi  proprietario  del  diritto,  se  questo  debbn 
essere  considerato  in  sé,  e come  tale  dedotto  in  contratto  dal 


‘ .Savitrny,  Vili,  368,  p.  187. 

• Savi(fiiy,  Ine.  cit.  p.  194  e 195. 

^ Vedi  Savigny,  Vili,  § 367,  p.  183. 
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titolare  con  un  tono  o collo  stesso  proprietario,  o formante  obbietto 
di  una  disposizione.  Cosi  il  modo  di  stabilire  l’ usufrutto  sopra 
cose  mobili  è regolato  dalla  leggo  del  proprietario;  e il  modo  di 
cessione  di  tale  usufrutto,  che  l’usufruttuario  veglia  fare,  ò re- 
golato dalla  legge  di  esso. 

Ove  la  cosa  appartenga,  a più  persone  di  diversa  nazione,  devesi 
a mio  avviso  applicare  la  legge  che  governa  l’atto,  da  cui  la  co- 
munione è stata  originata,  almeno  come  quella  a cui  la  intenzione  , 
dei  comproprietari  deve  essersi  riferita  (arg.  art.  9 in  fine). 

§ IV. 

Applicazioni  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato 
alle  ohhlijj azioni 

SlOHM  A KIO 

150.  Qual  oella  «Tara  del  diritto  iuteraationalo  privato  è applicabile  alle  obbligaxioni 

legali  T — Alle  obbligaxioni  derivaati  dal  fatto  dell*  uomo  qual  legge  è per  priueipio 
applicabile?  quella  del  luogo  in  cui  ad  eeae  ditte  vita  ~Si  determiDa  queeto  luogo. 

160.  Seguito  — Applicaaioue  di  questo  priaeipio  alla  sostanza  delle  obbligaiiooi  — Che  s'in- 

tenda  per  sostaosa  delle  medesime  — Quid  della  oullith  delle  medesime? 

161.  Seguito  — Applieaxiooe  dello  stesso  principio  agli  effetti  delle  obbligaxioni. 

162.  Seguito  — L'iatarpretaxiona  delle  obbligaxioui  dev'esser  fatta  a norma  della  steesa  legge. 

168.  Seguito  — I modi  di  estinsiooe  delle  obbligasioni  sono  retti  dalla  leggo  medesima. 

164.  Eccexioni  a cui  questo  principio  è soggetto  — Prima  specie  di  ecceiione.  dipendente  dalla 

leggi  che  in  qualsivoglia  modo  nel  Regno  rignardauo  l'ordine  pubblico  e il  buon  co- 
stume — Applioaxiooi  — Seconda  specie  di  eccexione  pel  caso  che  i due  contraenti  0 
appartengano  alla  stesan  nazione:  allora  le  loro  obbligazioni  sono  subordinate  alla 
legge  di  questa. 

l^.  Seguito  — Facoltà  rioouosoiuta  dalle  nostre  leggi  nei  contraenti,  di  seguire  nelle  loro 
oootrattazi'joi  leggi  diverse  da  quelle  che  per  principio  o per  la  seconda  eccezione 
altrimenti  le  regolerebbero  — La  loro  Vvdootà,  rispetto  a tale  obbietto  può  esser# 
espressa  e tacita. 

159.  Le  obbligazioni  legali  sono  senza  dubbio  regolate  dalla 
legge  da  cui  procedono  e la  quale  perciò  è la  nazionale  dei 
subbietti  delle  medesime.  ‘ Cosi  già  vedemmo,  che  i diritti  e do- 

< Rocco  (II,  41),  pensa  che  la  legge  del  Regno  obblighi  gli  stranieri  che  vi 
risiedono  ad  assumere  l'officio  della  tutela  e della  cura.  Via  tale  opinione  ci 
sembra  erronea;  perciocché  le  leggi  che  obbligano  gli  stranieri,  che  trovansi 
nel  Regno,  sono  le  penali  e quelle  di  polizia  c di  sicurezza  e non  altre,  e la 
tutela  e la  cura  sono  regolate  dalle  leggi  riguardanti  In  stato  delle  persone.  Lo 
straniero  è capace  di  essere  tutore  e curatore  nel  Regno,  perchè  vi  gode  dei 
diritti  civili,  ma  dalla  capacità  di  essere  tutore  o curatore  all' obbligo  di  accet- 
tarne l'officio  l'illazione  non  regge. 
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veri  fra  coniugi,  stabiliti  dalla  leggo,  sono  regolati  dalla  lor 
legge  nazionale;  cosi  vedemmo  pure  che  alla  medesima  legge 
è soggetta  l’ obbligazione  degli  alimenti. 

Ma  le  obbligazioni  che  hanno  per  causa  il  fatto  umano,  sono 
regolate  per  principio,  dalla  legge  in  cui  questo  si  compie,  ossia 
allo  medesime  dà  vita.  Perciocché  quando  tal  fatto  consista  in 
un  contratto  ’ o in  un  quasi-contratto,  é ragionevole  di  presu- 
mere che  le  parti  abbiano  voluto  sottomettere  la  loro  obbliga- 
zione alla  legge  quivi  imperante  (art.  9 capov.  e art.  10  capov.  1®). 
Quando  poi  tal  fatto  costituisca  un  delitto  o un  quasi-delitto 
civile,  già  si  disse  che  la  sottomissione  di  esso  alla  legge  del 
luogo  in  cui  fu  compiuto,  è una  conseguenza  necessaria  della 
natura  stessa  delle  cose.  ^ 

' Nulla  rileva  che  gli  autori  degli  atti  sieno  tutti  stranieri  al 
luogo  dove  lo  fecero,  o alcuno  di  essi  vi  sia  cittiidino. 

Come  si  disse,  la  legge  regolatrice  della  sostanza  e degli  effetti 
delle  obbligazioni  é quella  del  luogo  in  cui  l’atto  fu  fatto.  Se 
questo  sia  bilaterale,  la  legge  da  applicarsi  è quella  del  luogo  in 
cui  si  stabili  l’accordo  o si  compiè  fra  le  parti  il  fatto  che  la 
perfeziona  ; come  sarebbe  il  luogo  dove  la  vendita  pura  o con- 
dizionale ® fu  stipulata,  senza  riguardo  alla  situazione  dell’og- 


‘ Il  contratto,  considerato  come  modo  di  acquisto  della  proprietà  o di  altri 
diritti  reali,  è compreso  fra  le  materie  di  cui  dispone  rarticolp  7;  in  altri  ter^ 
mini  è regolato  dalla  legge  a cui  sono  soggetti  i beni.  Giova  di  chiarire  questo 
duplice  rapporto  di  diritto  internazionale  con  un  esempio.  Mi  trovo  a Parigi,  e 
compro  da  un  inglese,  che  quivi  risiede,  un  fondo  che  possiede  in  Prussia. 
Quando  si  vaglia  giudicare  se  tale  contratto  sia  valido  o nullo  riguardo  alla  sua 
sostanza,  dovrà  applicarsi  la  legge  del  luogo  ove  il  contratto  fu  stipulato,  cioè 
il  Oidice  Napoleone,  e questo  stesso  Codice  dovrà  applicarsi  per  riconoscere  gli 
effetti  di  tale  contratto  ; ma  per  decidere  se  la  proprietà  di  qnel  fondo  siasi 
acquistata  da  me  riguardo  e al  venditore  e ai  terzi  col  solo  consenso,  od  occorra 
la  tradizione  della  cosa  e la  trascrizione  dell’  atto,  deve  consultarsi  la  legge 
prussiana  (vedi  sopra  Foelix,  I.  961. 

* Vedi  sopra  n.  133. 

’ Se  il  contratto  condizionale  fu  stipulato  in  un  luogo  e la  condizione  si 
purifichi  in  un  altro,  il  contratto  s’ intende  sempre  fatto  nel  primo. 
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getto  dedotto  in  contratto;  dove  ha  S(*d(i  la  società.  ' J1  contratto 
per  lettera  fra  due  persone  residenti  in  divei'se  nazioni  s’intende 
fatto  nel  luogo  in  cui  si  riceve  la  proposta  e si  spedisce  la  risposta 
di  accettazione,  perciocché  quivi  avviene  l’accordo  de’ due  con- 
sensi. .Altrettanto  dicasi  se  venga  fatto  per  mezzo  di  un  messag- 
gero : il  contratto  si  reputa  fatto  nel  luogo  ove  questi  fa  la  pro- 
posta e riceve  l’accettazione;  cosi  ancora  un  atto  firmato  dalle 
due  parti  ri'putasi  fatto  nel  luogo  dell’ultima  firma,  e la  cam- 
biale nel  luogo  dell’accettazione  o della  girata.  “ ' 

Il  contratto  per  mandato  o per  commissione  s’intende  fatto  nel 
luogo  ove  il  mandatario  o il  commissario  lo  stipula  e non  nel 
luogo  ove  fu  rilasciato  il  mandato  o data  la  commissione;  poiché 
in  quello  e non  in  questo  si  stabilisce  l’accordo  delle  volontà. 

Se"  il  contratto  fu  stipulato  da  un  terzo  senza  mandato,  e in  se- 
guito sia  stato  ratificato,  il  luogo  del  contratto  é quello  della 
stipulazione  e non  della  ratifica.  Se  una  convenzione  stipulata 
in  un  luogo  a parole  o per  scrittura  privata  é in  altro  luogo 
re<iatta  in  scrittura  privata  o in  atto  pubblico,  s’intenderà  fetta 
nel  primo,  se  la  formalità  della  scrittura  privata  o l’atto  pub- 
blico siasi  voluto  a causa  di  prova,  e nel  secondo  se  tale  for- 
malità costituisca  una  condizione  della  validità  del  contratto  sia  • 

per  legge,  sia  per  convenzione.  ® In  fine  se  un  atto  per  essere 
valido  ha  bisogno  di  essere  omologato  dal  tribunale,  s’intende 
fatto  nel  luogo  ove  questo  ha  sede  e non  dove  fu  convenuto.*  / 

Quando  poi. l’atto  sia  unilaterale  e kwito,  deve  applicarsi  la 
legge  del  luogo  in  cui  si  compie,  e dove  perciò  l’ obbligazione 
sorge.  Quindi  se  si  tratti  del  quasi-contratto  designato  sotto  il 
nome  d’indebito,  dovrassi  applicare  la  legge  in  cui  la  cosa  non 
dovuta  fu  pagata.  Se  poi  quello  sia  complesso,  si  dovrà  aver 
riguardo  al  luogo  in  cui  i singoli  atti  si  compiono,  per  deter- 


* Il  contratto  di  società  fra  soci  e le  convenzioni  ebe  l’ente  sociale  stipula 
coi  terzi,  s’ intendono  fatte  nel  lungo  ove  la  società  ba  sede,  e perciò  sono  re- 
golate 0 dallo  statuto  sociale  avente  forza  di  legge  nel  luogo  della  sede,  o,  in 
mancanza  di  statuto,  dalla  legge  di  questo  luogo  (Foelix,  I,  341). 

* Savigny,  loc.  cit.  nota  6, 

® Savigny,  Vili,  § 371,  pag.  i3t. 

* Vedi  Foelix,  I,  404  e 407. 
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minare  la  legge  che  debba  applicarsi;  cosi,  ove  il  gestore  de’ne- 
gosi  altrui  compia  alcuni  atti  relativi  a questi  in  Francia,  pa- 
recchi in  Austria,  altri  in  Italia,  si  dovranno  distintamente 
applicare  le  leggi  di  questi  tre  Stati.  * 

I contratti  stipulati  a bordo  delle  navi,  s’intendono  formati  nel 
paese  a cui  queste  appartengono.  ^ 

160.  Tal  legge  regola  le  obbligazioni  tanto  nella  loro  sostanza, 
quanto  negli  effetti  (art.  9 capov  verste.  La  sostanza....  fetti). 
Sotto  la  voce  obbligazione  la  legge  qui  intende  promiscuamente 
e r atto  da  cui  deriva,  e il  rapporto  obbligatorio  che  da  questo 
viene  costituito.  Innanzi  tutto  adunque  deve  giudicarsi  con  tale 
legge  la  natura  della  obbligazione;  per  esempio,  se  la  legge  del 
luogo  in  cui  alcuno  giuochi,  riconosca  come  civile  l’ obbligazione 
del  perdente,  per  tale  dev’essere  considerata  appresso  di  libi, 
benché  secondo  la  nostra  legge  sia  solamente  naturale.  ® Del 
jMiri  colla  legge  medesima  deve  giudicarsi,  quali  elementi  in- 
trinseci generali  o particolari  occorrano  per  la  formazione  di  un 
contratto  o di  un  quasi-contratto,  di  un  delitto  o di  un  quasi- 
delitto.  Quindi  per  esempio,  un  mutuo  non  si  avrà  per  perfe- 
zionato che  colla  consegna  del  suo  obbietto  al  mutuatario,  se  le 
parti  contraenti  risie<lano  in  paese  retto  dal  diritto  romano;  si 
perfezionerà  invece  col  solo  consenso  stipulato  in  Francia  o nel 
nostro  regno.  Egualmente  colla  stessa  leggt'  deve  decidersi,  se 
e in  qual  maniera  il  prezzo  della  venilita  possa  o debba  essere 
determinato,  se  e quale  differenza  fra  esso  e il  valor  della  cosa 
sia  ammessa  dalla  medesima  senza  conseguenze.  Cosi  pure  la 
medesima  legge  deve  seguirsi  per  decidere,  se  e quali  modalità 
possano  apporsi  alle  convenzioni.  In  fine  colla  legge  medesima 
deve  decidersi,  se  la  celebrazione  di  un  matrimonio  valido,  sia 
o no  una  condizione  essenziale  della  validità  di  una  o più  con- 
venzioni contenute  nel  contratto  nuziale;  salvochè  non  costitui- 
scano donazioni;  le  quali  anco  sotto  questo  rapporto  rimangono 
soggette  alla  legge  del  donante,  siiwme  appresso  sqrà  detto.  * 

' Espersoo,  n li. 

’ Consulta Massè.l, 581  ; Forlix.  I,  IO.'»;  Rocco,  lib.  III,cap.  XVI;  Esperson,  n.35. 

’ Vedi  Brochcr,  np  cit.  IV,  206  i>  scg. 

* Vedi  appresso,  n.  173. 
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Anco  i requisiti  necessari  per  la  validità  del  consenso  sono 
subordinati  alla  medesima  legge.  Con  essa  dunque  deve  deci- 
dersi di  quale  errore,  violenza  e dolo  debba  essere  esente  il 
medesimo  per  dar  vita  ad  un  contratto.  * 


* Farmi  che  questa  decisione  non  possa  incontrare  diflìcoltii  nel  nostro  di- 
ritto ; poiché  anche  tali  requisiti  fanno  parte  di  cié  che  chiamasi  sostanza  dell’atto. 
Ma  altrove  la  quistione  si  presenta  ben  grave.  « Nnus  avons  longtemps  hésité 
[dice  Brocher,  np.  cit.  IV,  pag.  194),  avant  de  prendre  un  parti  dans  la  rccbercbe 
de  la  loi  compètente,  cn  ce  qui  concerne  Ics  conditions  internes  auiquelles  les 
manifestations  de  volontè  individuelle  doivent  6trc  soumises.  — La  loi  du  terri- 
toire  où  siège  le  tribunal  ne  saurait  étre  revétue  d'une  lolle  autorité  en  consi- 
dèration  de  cotte  scule  circonstancc.  Il  s'agit  d'une  qucstion  qui  tieni  au  fond 
néme  du  droit,  lUh  decisoria.  — La  loi  du  lieu  où  l'acte  devrait  recovoir  son 
exécution  ne  saurait  ètre  prise  en  con.sidération,  parce  qu'il  s’agit  précisément 
de  Savoie  si  la  volonté  s’est  exercée  d’une  manière  valable  et  que  la  nullità  de 
l’acte  duit  entrainer  celle  de  l’e.lection  du  lieu  où  il  devrait  étre  exécuté.  — La 
Ini  du  lieu  de  la  situation  des  eboses  aurait  l’avantage  de  fournir  une  base  in- 
dèpendante  de  la  validitù  de  l’acte,  ime  base  Sxo  et  bìen  dèterminée  en  ce  qui 
concerne  les  imnieubles  tnut  au  moins,  mais,  ce  ne  serait  Ih  qu’une  solution 
partielle,  applicablc  seulement  à certains  actes,  et  doni  le  bien  fendè  ne  pourra 
étre  convenablement  apprécié  que  par  l'ètiide  que  nous  ferons  plus  tard  de  la 
vieille  doctrine  du  statuì  réel.  — La  Ini  du  dnmicile  ou  de  la  nationalité  parati, 
au  premier  coup  d’oeil,  avoir  quelque  titre  à cotte  compétence  spéciale.  N’y 
aurait-il  pas  là  une  dépendancc  de  ce  qu’on  appello  le  statuì  personnel?  Ne 
semble-t-il  pas  naturel  que  la  loi  qui  règie  ce  qui  tieni  à la  capacitò  des  pcr- 
sonnes  (ìxe  ègalenient  les  conditions  internes  aiiiquelles  on  dovrà  reconnattre 
l'Biercicc  normal  de  cotte  capacitò?  N’y  a-t-il  pas  là  d’aiileurs  une  mesure  de 
protoctinn  qu’il  est  convenable  de  conBcr  à la  loi  spécialemcnt  appelèe  à veiller 
constarauient  sur  la  personne?  — Toutes  réflexions  faites,  ces  considérations 
nous  ont  paru  plus  spécieuses  que  fondées  II  n’y  a pas  ici  une  question  d’ètat  ni 
de  capacitò  : la  personne  est  suppnsée  maitresse  de  ses  droits  ; la  question  sé 
ròdiiit  à savoir  si,  ilans  un  cas  donné,  elle  a fait  un  eiercice  normal  de  sa  vo- 
lonté. Il  est  vrai  qu’il  s’agit  d’une  mesure  de  protection  ; mais  cotte  mesure  n’est 
point  réclamée  en  vue  de  l'état  permanent  de  la  personne,  elle  n’a  trait  qu’à  des 
circonstanccs  particulières.  — Kestait  la  loi  du  territoire  où  l’acte  s’est  réalisé, 
c’est  elle  qui  nous  parati  le  plus  naturellemcnt  revétue  de  la  compétence  reeber- 
chée.  N’y  a-t-il  pas  là  une  mesure  de  police  civile  ressortissant,  par  la  nature 
de  choses,  à la  souveraineté  sur  le  territoire  de  laquelle  s’est  passé  le  fait  qui  en 
nécessite  l’application?  Chaqiic  souveraineté  n'est-elle  pas  tout  particulièrement 
cbargéc  de  veiller  à re  que,  dans  l'intòrieur  de.  ses  Etats,  les  transactions  sociaics 
aient  lieu  avec  sùroté  et  loyautò? — Ce  système  a d'ailleurs  le  grand  avautage 
de  consolider  le  droit  en  le  mcltant  à l'abri  de  toutes  ebances  aléatoires,  et  en 
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É appena  a dirsi  che  colla  stessa  legge  deve  giudicarsi  delia 
nullità  che  può  dipendere  dalle  disposizioni  legislative  regola- 
trici delle  singole  materie  anzidetto.  Se  aduiu|ue  la  legge  del 
luogo  dichiara  nulla  in  modo  assoluto  la  vendita  della  cosa  al- 
trui, per  tale  dev’essere  ritenuta  eziandio  appresso  di  noi.  Me- 
desimamente dovrassi  giudicare  colla  legge  del  luogo  in  cui  la 
vendita  divenne  perfetta,  per  giudicare  se  sia  o no  rescindibile 
per  lesione;  e se  dichiara  nulla  anziché  rescindibile  la  vendita 
fatta  per  un  prezzo  ingiusto,  tale  dev’essere  giudicata  anche  dai 
nostri  magistrati.  In  fine,  se  riconosce  per  causa  di  nullità  anche 
il  dolo  incidentale,  dobbiamo  anche  in  ciò  seguirla.  * 

161.  Passando  agli  effetti  delle  obbligazioni,  la  legge  del  luogo 
in  cui  queste  hanno  vita  li  regola,  siano  principali  e necessari, 
siano  secondari  ed  accessori.  Li  regola,  siano  essi  generali  o 
particolari  ad  una  determinata  specie  di  obbligazione.  Adunque 
con  tale  legge  deve  decidersi,  se  nei  contratti  bilaterali  debba 
considerarsi  incluso  o no  il  patto  commissorio  tacito.  Del  pari 
il  debitore  di  una  obbligazione  solidaria,  formatasi  in  paese  sog- 
getto al  diritto  romano,  non  godrà  neppure  appresso  di  noi  del- 
l’azione di  regresso.'  Medesimamente,  se  la  legge  del  luogo  ove 
la  vendita  sia  stata  stipulata,  non  ammetta  1’  obbligazione  della 
garantia  per  vizi  e difetti  occulti  della  cosa,  non  può  di  essa 
dimandarsi  l’ esecuzione  neppure  nel  nostro  regno.  '*  Cosi  pure 
la  garantia  dovuta  per  causa  di  evizione;  le  obbligazioni  di 
rimborsare  il  depositario  o il  comodatario  delle  spese  fatte  per 
la  conservazione  della  cosa,  e il  mandatario  di  quelle  sostenute 


le  faisant  repoi>er  sur  une  base  unique  et  facile  à recoiiiialtre,  taudis  qu'on  ne 
pourrait  s’arrdter  k la  loi  du  domicile  ou  & celle  de  la  nationalité  saus  multiplier 
les  cbanccs  de  nullità  dans  les  cas  où  cette  lai  ne  serait  pas  la  méine  pour  toutes 
les  partics  s Vedi  Foclix  n°  96  e IH  ; Demangeat,  Histoire  de  la  condition  civile 
dcs  étrangers,  p.  34o  ; Merlin,  Rép.  v”  Loi,  § 6,  n“  7 ; Houllenois,  Observations  34 
et  46;  Puttcr,  Fremdenrecht,  §79,  Savigny,  System,  t.  Vili,  p.  i69  et  Ì75; 
Woeckter,  Archiv.  §§  20  et  *9;  Story,  §§  (41  a 248,  139  b.  33t. 

* Consulta  Scbafl'ner,  op.  cit.  § 88. 

* Suppongo  che  la  giurisprudenza  del  luogo  applichi  in  tal  senso  il  diritto 
romano. 

’ Savigny,  Vili,  § 374,  pag.  177. 


Digitized  by  Googlt 


TIT.  II.  CAP.  IV.  8EZ.  III. 


291 

per  causa  od  occasione  del  mandato,  sono  regolate  dalla  legge 
medesima;  dalla  quale  pure  per  necessaria  correlazione  è retto 
il  diritto  di  ritenzione  per  garantia  delle  medesime.  In  fine  i 
danni  dovuti  per  inadempimento  delle  obbligazioni  sono  fissati 
dalle  leggi  medi-sime.  In  fine  dalla  medesima  legge  sono  regolate 
le  conseguenze  dell’  inadempimento  delle  obbligazioni,  dipenda 
esso  da  dolo,  colpa  o mora.  * 

Tutte  queste  decisioni  ed  altre  simili  esser  debbono  seguite 
anco  nel  caso  in  cui  il  fatto  che  d.à  luogo  all’  obbligazione,  por 
esempio,  la  spesa  di  conservazione,  l’esecuzione  del  mandato, 
l’ inesecuzione  del  contratto  avvenga  in  luogo  diverso  da  quello 
in  cui  la  convenzione  fu  stipulata.  ^ 

162.  La  legge  che  regola  la  sostanza  e gli  effetti  delleobbligazioni, 
ne  ri'gola  in  generale  eziandio  l’interpretazione.  Ma  circostanze 
di  fatto  possono  modificare  questo  principio;  cosi  se  un  contratto 
siasi  fatto  per  lettera,  deve  prendersi  in  considerazione  il  lin- 
guaggio usitato  nel  paese  dell’  autore  della  lettera  di  proposta.  * 

163.  In  fine  i modi  di  estinzione  delle  obbligazioni  sono  re- 
golati dalla  legge  medesima  a cui  queste  sono  soggetti'.  Se  adun- 
que la  legge  del  luogo  in  cui  sono  state  contratte,  ammetta  il 
pagamento  per  parti  e il  beneHcium  competenliae,  il  debitore  può 
invocare  anche  avanti  ai  nostri  magistrati  questo  duplice  favore, 
sebbene  dalla  nostra  legge  non  riconosciuto.  Ove  si  tratti  di  com- 
pensare un  debito  con  un  credito  creato  in  un  paese  <liverso, 
dovrassi  a mio  avviso  applicare  la  legge  del  luogo  in  cui  quello 
fu  contratto;  perciocché  come  in  ragion  di  tempo,  cosi  in  ragion 
di  spazio  allora  fu  fissato  lo  stato  del  rapporto  obbligatorio  per 
entrambe  le  parti.  Adunque,  secondo  quella  legge,  può  opporsi 
in  compi'nsazione  anche  una  obbligazione  naturale  contratta  in  • 
paese,  la  cui  legislazione  contenga  un  diverso  principio.  Anche  la 
prescrizione  estintiva  è regolata  dalla  legge  ni^esiina,  sebbene  - 


I È quasi  comune  (vedi  in  questo  senso  Rocco,  lib.  Ili,  cap.  IX;  .Massé,  I,  599; 
Foelix,  I,  I U9  e IIU;  Csperson,  n.  39)  ma  non  accettabile  la  distinzione  fra  effetti 
e conseguenze  accidentali  di  una  obbligazione  ; poiché  è arbitraria,  non  essendo 
fatta  dalla  legge;  e non  ha  valore  intrinseco,  per  mancanza  di  elemento  obbiettivo, 
* Consulta  Savigny,  Vili,  § Vìi,  pag.  S60-J66.  ' 
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al  tempo  in  cui  questa  si  compie,  in  luogo  di  diversa  nazione 
abbia  il  domicilio  o la  residenza  il  creditore  o il  debitore.  * 

164.  Il  principio,  che  le  obbligazioni  sono  regolate  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  furono  compiuti  gli  atti  da  cui  derivano,  è 
soggetto  anche  rispetto  ad  esse,  a un  duplice  ordine  di  eccezioni. 
Perciocché  esso  non  è applicabile  di  fronte  alle  leggi  che  nel  Regno 
riguardano  l’ ordine  pubblico  e il  buon  costume. 

In  secondo  luogo,  quando  i due  contraenti  appartengono  alla 
stessa  nazione,  le  loro  obbligazioni  sono  regolate  da  questa  legge, 
anziché  da  quella  del  luogo  in  cui  le  contrassero  ; perciocché 
allora  ben  giustamente  alla  presunzione  che  abbiano  voluto  sot- 
toporle alla  legge  del  luogo,  deve  prevaler  l’altra  che  sia  .stato 
loro  intendimento  <ii  seguire  la  loro  legge  nazionale,  ad  entrambi 
più  accetta  come  propria  e più  nota.  Questa  eccezione  ha  luogo 
a favore  tanto  di  due  stranieri  che  contrattino  in  Italia  o in  altro 
paese  estero  per  essi,  quanto  di  due  Italiani  che  contrattino  in 
luogo  straniero  (art.  e arg.  art.  9 capov.  rerstc.  e se....  nazio- 
nale). Ma  non  é applicabile  che  alle  sole  obbligazioni  derivanti 
dai  contratti,  nei  quali  soltanto  può  aver  luogo  la  presunzione 
che  le  .serve  di  fondamento.  Nella  consumazione  dei  delitti  e 
quasi-delitti  civili,  il  concorso  della  volontà  del  danneggiato  é 
persino  inconcepibile.  Per  la  formazione  poi  dei  quasi-contratti 
é la  legge  che  presume  il  consenso  di  una  delle  parti  : questo 
in  realtà  non  v’ha,  nè  espresso,  né  tacito.  D’altra  partii  nel 
nostro  diritto  la  voce  contraenti,  adop<Tata  nella  citata  disposi- 
zione, ha  il  significato  ristretto  di  persone  che  stipulano  un  con- 
tratto: le  parti  cui  riguardano  i quasi-contratti  sono  designate 
con  nomi  propri  e speciali  desunti  dalla  qualità  <ii  essi  (vedi  gli 
•art.  1140  e seg.).  * Per  chiarire  con  un  e.sempio  questa  eccezione, 
dirò  che  una  vendita  stipulata  in  Italia  fra  due  Austriaci  su  beni 


I Vedi  sopra  n.  137;  consulta  Oenianpeat  in  Foelix,  I,  93  e ItS,  nota  n; 
coDsalta  pure  Savigny,  Vili,  § 374,  pa;;.  S7t  e J86;  SchalTner,  op.  cit.  g «7; 
Esparson,  n.  38. 

• Vedi  sopra  n.  133. 

’ Bianchi,  1,  176 
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anche  situati  in  Italia,  dovrà  dichiararsi  lesiva  a favore  tanto 
dell’ alienante  quanto  dell’acquirente,  a norma  della  legge  au- 
striaca, e non  del  solo  venditore,  giusta  la  legge  italiana. 

165.  Trattisi  del  principio  o di  questa  seconda  eccezione,  la 
legge  patria  riconosce  nei  contraenti  la  facoltà  di  sottoporre  le 
loro  obbligazioni  a leggi  diverse.  Perciò  secondo  le  norme  del 
nostro  diritto  l’uno  e l’altro  contraente  può  dimostrare  che 
sebbene  di  diversa  nazione,  intesero  seguire  la  legge  nazionale 
dell’un  de’ due,  o una  diversa,  esempligrazia,  quella  del  paese 
in  cui  trovasi  l’obbietto  dedotto  in  contratto  o in  cui  il  contratto 
deve  eseguirsi;  e che,  quantunque  entrambi  appartenenti  alla 
stessa  nazione,  vollero  sottoporre  la  loro  convenzione  alla  legge 
ilei  luogo  in  cui  la  conchiusero  o ad  altra  diversa.  In  vero  dacché 
la  disposizione  dell’articolo  9 regola  l’assoggettamento  delle 
obbligazioni  contrattuali  nei  rapporti  di  diritto  internazionale 
privato  sulla  base  della  volontà  presunta  dai  contraenti,  è ben 
logico  che  la  volontà  contraria  dei  medesimi  rispetti. 

Questa  volontà  può  essere  non  solamente  espressa,  ma  anche 
tacita,  può  cioè  risultare  dai  fatti  e loro  circostanze,  e dal  com- 
plesso del  contratto.  Perciocché  la  disposizione  tinaie  dell’arti- 
colo 9 ammette  in  termini  generali  e assoluti  la  prova  della  vo- 
lontà diversa;  tale  essendo  manifestamente  il  significato  della 
espressione:  è salva  la  dimostraiione  di  una  diversa  volontà. 
Quindi  per  esempio,  se  il  contratto  per  natura  sua  o giusta  la 
legge  del  luogo  della  stipulazione  o giusta  la  convenzione  o la 
posizione  delle  parti  debba  ricevere  esecuzione  in  un  luogo  diverso 
da  quello  ove  fu  fatto,  può  essere  stata  volontà  dei  contraenti, 
che  esso  per  tutto  ciò  che  concerne  l’adempimento  delle  obbliga- 
zioni assuntevi  e la  esecuzione  del  medesimo  sia  regolata  dalla 
legge  del  luogo  dell’ esecuzione.  ’ Del  pari  un  contratto  fatto 
per  lettera  o per  messaggero  può  provarsi  che  si  volle  subor- 


' Foelix,  I,  98  . « Ainsi,  dice  qu(>stu  giureconsulto,  rette  loi  déterminera  les 
fnrmalités  de  la  délivranre  et  da  paiement,  la  mesure  des  terres  ou  dcs  iibjets 
niobiliers  aliéués,  la  nionnaie  dans  laquelle  le  paiement  doit  étre  effectué, 
l’nbligation  de  donner  quittance,  la  demeure  et  l’obligation  anx  dommages-inté- 
réls  qu'elle  entr-ilne.  ■ 
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dinaro  alla  logge  della  nazione  a cui  o il  proponente  o l’accet- 
tante appartiene,  anziché  a quella  del  paese  in  cui  si  è formato.  * 
Parimente,  è agevole  di  dimostrare  che  da  due  Inglesi  nello 
stipulare  una  locazione  di  casa  qui  in  Roma,  può  essersi  seguita 
la  legge  del  luogo  della  esecuzione,  ossia  del  luogo  dove  sono 
situati  i beni  dati  in  affìtto.  * Si  ammetterà  pure  facilmente  che 
due  Italiani  residenti  in  America,  nel  farvi  atti  relativi  al  loro 
commercio,  abbiano  voluto  seguire  la  legge  americana,  anziché 
l’ italiana.  Medesimamente  potrà  essere  dimostrato  con  poca  fatica 
che  le  convenzioni  matrimoniali  siansi  assoggettate  per  tacito 
accordo  degli  sposi  e altri  interessati  alla  legge  della  nazione  a 
cui  il  marito  appartiene,  anziché  a quella  del  luogo  della  stipula- 
zione. ^ E in  generale  deve  ritenersi  non  seguita  la  legge  del 
luogo  in  cui  il  contratto  divenne  perfetto,  quando  secondo  questa 
la  obbligazione  sarebbe  nulla.  * 


^ V. 


Applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato 
alle  successioni  legittime  e testamentarie 
ai  legati  e alle  donazioni 
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delle  disposizioni  sono  regolate  dalla  leggA  nazionale  del  •—  Che  cosa  s'in- 

tenda par  ordine  di  sucoedere;  per  misura  dei  diritti  snecessorl  e per  intrinaeea  va- 
lidità  delle  disposizioni. 

107.  Seguito  — Lo  stesso  principio  è applicabile  agli  efietti  delle  (nede^ime  ? alla  interpre- 
tazione delia  Tolontà  del  testatore?  alia  inefficacia  delle  disposisi->ni  testamentarie? 
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169.  Bccezione  a cut  è soggetto  T anzidetto  principio,  primieramente  di  fronte  alle  l'oggi  che 

nel  Reguo  ti  riguardano  Pordine  pubblico  e il  buon  coetame;  eeeondariameote  pel 
caso  che  il  'iispooeuta  abbia  avuto  una  diversa  volontà  — Dimostrazione  di  esaa. 


' Savl^ny,  loc.  cit.  pag.  134  a J35,  153  e 15i,  163  e 161. 

• Savigny,  loc.  cit.  pag.  Z78. 

^ Vedi  Bascvi,  Annotazioni  pratiche  al  Codice  civile  austriaco,  § 363. 

'*  Savigny,  loc,  cit  pag.  173.  i L'application,  egli  dice,  d'un  drnit  locai  dé- 
terniiné  à one  obligation  repnsc  princlpalenient  sur  une  présomption  de  sou- 
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17U.  D«'t«rniinaxiono  della  legge  da  applicarsi  alle  saceessiooi  legìttime  e testameotarie  in 
rapporto  al  tempo,  per  quanto  questo  v'  influisca  nella  sfera  del  diritto  internaxio- 
oale  privato  — Q««d  laris,  se  il  de  cwius  appartenga  a dueoasioni?  — Q«id,  ae  non 
abbia  patria  T 

171.  Le  altre  materie  relative  alla  successione  legittima  o testamentaria  da  quali  leggi  sono 

reg<.date  T 

172.  Patrio  regole  di  diritto  internasionale  privato,  risguardanti  i legati. 

173.  Le  donaciùDÌ  da  quali  legati  sono  regolate  nella  sfera  del  dir  tto  intemasioosle  privato 

secondo  la  nostra  legislatione? 


166. 1.e  successioni  legittime  e testamentarie  a titolo  universale 
sono  regolate  dalla  legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità 
si  tratttf'(art.  8).  * 


‘ Le  opinioni  degli  scrittori  di  diritto  internazionale,  in  riguardo  alla  legge 
che  dovrebbe  regolare  le  successioni,  sono  tre:  la  prima  è quella  seguita  dal 
nostro  legislatore  ; la  seconda  è la  diametralmente  opposta,  e consiste  nell’as- 
soggettare  alla  legge  del  luogo,  ove  sono  situati  i beni,  la  successione  legittima 
e testamentaria,  senza  distinguere,  se  trattisi  di  beni  mobili  o immobili;  la 
terza  è la  media  fra  le  due,  e consiste  nel  far  regolare  la  successione  dalla  legge 
della  nazione  a cui  il  te.statore  appartiene  in  riguardo  ai  mobili,  e dalla  legge 
del  luogo  ove  i beni  immobili  sono  situati  in  riguardo  a questi,  Quest'ultima 
opinione  si  fondava  sui  medesimi  motivi,  sui  quali  è.  basata  la  dottrina  eba 
assoggetta  i beni  immobili  alla  legge  reale,  e i mobili  alla  legge  personale.  La 
seconda  sul  principio  di  diritto  pubblico,  per  virtù  del  quale,  le  leggi  di  uno  Stato 
non  possono  estendere  il  loro  impero  sopra  i beni  situati  fuori  del  suo  territorio, 
ed  è attributo  esclusivo  della  sovranità  di  ogni  Stato,  regolare,  il  modo  di  tras- 
ferire la  proprietà  de’beni  che  si  trovano  nel  suo  territorio:  questa  dottrina  è 
espressa  nella  formola,  quot  sunt  bona  diversi»  lerriloriis  obnoxia,  lotidem  pa~ 
trimnma  inteliii/unlur. 

La  dottrina  elevata  a legge  dal  nostro  legislatore  è insegnata  da  Savigny 
(Vili,  § 315-376).  « Ainsi,  cosi  egli,  que  nous  l’avons  fait  pour  d’autres  insti- 
tutinns,  noiis  devons  rechercher  ù quel  droit  locai  le  droit  de  succession  appartieni 
de  sa  nature,  c’c$t-ù-dire  où  il  a son  véritable  siége  (§  S60).  A cct  effet,  il  vous 
faut  revenir  sur  les  caractères  essentiels  du  droit  de  succession,  tris  qu'ils  oot 
été  indiquès  précédemment  (voi.  1,  § 67).  Ce  droit  consiste  dans  la  transmissioD 
du  patrirnoine  d’uu  défunt  à d'autres  personnes,  ce  qui  constitue  une  extensioa 
de  la  puissance  et  de  la  volonté  de  l’bomme  au  deli)  du  terme  de  la  vie;  et 
cette  volonté  qui  conti  nuc  d'agir  est  tantót  expresse  (succession  testamentaire), 
tantòt  tacite  (succession  nbinfesfafo).  Ce  rapport  se  rattaebe  immédiatement  ù 
la  personne  du  défunt,  comme  un  l’a  vu  plus  baut  pour  la  cspacilé  du  droit 
(§362),  et  comme  on  le  verrà  plus  bas  pour  la  famille.  Si  cct  exposé  est  con- 
forme é la  nature  dea  choscs,  nous  devons  dire  qu'en  général  le  droit  de  suc- 
cestion  se  règie  d'après  le  droit  locai  du  domicile  qu’avait  le  défunt  au  monaent 
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Ne  sono  regolate  sotto  tutti  i rapporti  e primieramente  quanto 
all’ordine  di  succedere  (art.  cit.).  L’ordine  di  sucedere  è quello 
con  cui  la  legge  chiama  i parenti,  il  coniuge  e lo  Stato  alla  suc- 
cessione del  defunto.  Appartiene  all’ordine  di  succedere  il  diritto 


de  son  décès.  — Pour  reproduir  ici  Les  expressions  tecbniques  expliquées  plus 
haut,  nnus  dirons  que  Ics  lois  sur  le  droit  de  siiccession  appartiennent  aux 
statiits  persnnnels;  car  elles  ont  pour  objet  la  personne  prinripaliler,  et  elles 
ne  s’nccupent  des  biens  qu'accessoirément  (§  361).  — Voici  eneore  d’autres  con- 
sid6rations  qui  viennent  coniìrmer  la  vérité  de  ccttc  doctriue.  Si  ce  n'est  pas 
le  domicile  du  défunt  qui  déterminc  le  droit  locai,  il  ne  nous  reste  plus  que  le 
lieu  uù  soni  situés  les  biens,  c’est-à-dire  la  successìon,  et  alors  s’appliquerait 
la  tfx  rei  siine.  Mais  où  piacer  ce  lieu?  Le  patriinoine,  considèré  commn  nnité, 
est  un  objet  idéal,  d'un  contenu  tout-h-fait  indéterminé  ; il  peut  se  composer 
de  propriétés,  de  droits  b des  cboses  particulières,  de  créances  et  de  dettes, 
ces  deiix  dernières  ayant  mémc  une  existence  invisibic.  Ansi  ce  patrimoine  est 
partout  et  nulle  part,  et  dès  lors  od  ne  saurait  lui  assigner  de  Incus  rei  siine. 
Considérer  comme  tei  le  lieu  où  est  située  la  plus  grande  partir  des  biens  serait 
un  expédient  tout-b-fait  arbitraire;  car  cotte  idée  n’a  rien  de  précis,  et  ensuite 
la  moindre  partie  des  biens  mérite  autant  que  la  plus  grande  d’étre  prise  en 
considération.  Si  nous  abandonimns  cet  expédient,  il  no  nous  reste  plus  qu'b 
piacer  la  successìon  partout  où  se  trouve  cbacun  des  bieiis  qui  la  composent. 
Mais,  quand  ces  biens  sant  disséminès  dans  des  lieux  difTérents,  cela  nous  ménerait 
b admettre  plusieurs  successions  indépendentes  les  unes  des  aiitres,  et  pouvant 
étre  sounaises  à des  lois  différentes,  sans  compier  que  cela  s'applique  unique- 
ment  b une  partie  de  la  successìon  (aux  droits  récls),  et  ne  décider  rien  pour 
l’autre  partie  (les  obligations).  On  volt  dopc  que  ce  systèine  ne  repose  sur 
rien  de  vrai,  ni  de  réel,  mais  sur  une  simple  apparence.  Néaniuoins  il  a trouvé 
de  nombreux  partisans,  doni  je  vais  parler  tout-b-l’boure.  — La  base  de  la 
successìon  romaine  est  la  successio  per  universitatem,  qui  existe  dans  tonte 
successioni  et  auprès  de  laquelle  tous  les  autres  rapports  de  droit  nous  appa- 
ratssent  comme  secondaires.  Au  reste,  ce  n’est  là  que  la  forme  juridiqne  de 
la  nature  méme  du  droit  de  suceession.  Ielle  que  je  l’ai  définie  plus  baut,  et  b 
ce  point  de  vue  nous  devons  dire  qu'en  droit  romain  le  principe  que  j'ai  posé, 
toucbant  le  siége  de  la  successìon,  n'est  susceptìble  d'aucun  doute.  Mais  il  faut 
rejeter  absolument  l’opinion  de  plusieurs  auteurs  modernes,  que  la  successìon 
universelle  est  une  institution  spéciale  aux  Romains,  contrastant  avec  d’antres 
législations  germaniques)  qui  ne  la  reconnaissent  pas.  Vaici  plutòt  comme  on 
doit  envìsager  la  chose.  Dans  le  droit  positif  de  plusieurs  Ktats,  le  droit  de 
successìon  est  resté  b un  degré  de  développcment  pea  avancé,  tandis  que  le 
taci  beureux  des  Romains  a su  de  tres-bonue  heure  découvrìr  les  seuls  prin- 
cipes  appropriés  b sa  véritable  nature,  et  tout  droit  qni  dilTère  de  ces  principes 
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di  rappresentazione.  Appartiene  pure  a quest’ordine  la  successione 
alla  legittima,  sia  questa  riservata  dalla  legge  per  suo  proprio  mi- 
nistero, 0 debba  essere  lasciata  dal  disponente  per  legale  precetto. 


tead  constamment  à s’en  rapprocber.  Un  se  troinperait  égalemoiit  si  l'on  ne 
voyait  là  que  des  dilTéreuces  théoriques  sur  lesquclles  il  peut  y avoir  diver- 
gence  d’opinions.  (2e  sant,  au  contraire,  Ics  besoins  pratiqucs  de  l'époque  actuelle, 
qui  ne  trouvent  leur  entièro  satisfaction  que  dans  le  principe  de  la  succession 
universelle  ; car,  si  Ics  biens  donncnt  lieu  h une  incroyable  multiplication  de 
rapporta,  l'importance  des  obligations  va  toujours  croissant.  » — Meritano  pure 
di  essere  riferite  le  belle  parole  che  l’onorevole  avvocato  Viscardi,  vicepresi- 
dente della  Corte  d'appello  di  Napoli  dettava,  esaminando  il  progetto  Miglietti. 
■ L’articolo  terzo,  secondo  alinea,  proclama  un  principia  territoriale  collo  stabilire 
che  — • beni  immobili,  quantunque  posseduti  da  stranieri,  sono  regolati  dalle 
leggi  del  Regno,  Questa  proposizione  parmi  troppo  vasta  da  abbracciare  tanto 
il  sistema  contrattuale,  quanto  il  sistema  successorio...  — La  cosa  prende  un 
aspetta  molto  grave,  allorché  trattasi  della  successione  di  uno  stran  iero.  — Non 
sono  mancati  fin  dal  secolo  XV  scrittori,  i quali  hanno  sostenuto  essere  gli 
statuti  successori!  di  lor  natura  reali,  come  per  l’opposto  altri  li  tenevano 
personali.  Non  pochi  inconvenienti  nascevano  da  entrambe  queste  opposte  opi- 
nioni. Fra  questi  due  partiti  estremi  sor.«e  nel  secolo  XVI  un  terzo  partilo, 
il  quale  ritenne  lo  statuto  successorio  di  natura  reale  in  quanto  alla  parto 
immobiliare,  e di  natura  per.sonale  in  quanto  alla  mobiliare.  Questo  terzo  partito 
ebbe  fin  dal  suo  nascere  i suoi  cultori,  e persiste  ancora  in  Frapeia,  in  Inghil- 
terra, ed  anche  in  America;  perA  fu  rifiutato  in  Alemagna  dopo  il  secolo  XVIII. 
Ma  in  onore  della  scienza  dobbiamo  convenire  che  gli  statuti  successori!  sono 
per  loro  natura  personali,  mirando  essi  meno  all’obbietto  della  successione  (i  beni) 
che  al  subbietto  (la  persona),  la  quale  esser  deve  governata  dalle  leggi  del  suo 
domicilio.  Ed  invero  l'essenza  del  diritta  ereditario  sta  nel  passaggio  dell’uni- 
versalità dei  diritti  del  defunto  nella  persona  dell’erede.  La  successione  intestata 
non  è che  la  sanzione  della  volontà  tacita  del  defunto,  come  la  testata  lo  è della 
volontà  espressa. — Questo  rapporto  stringe  talmente  la  persona  dell’erede  con 
quella  del  defunto,  da  non  potere  il  diritto  del  primo  andar  regolato  da  altra 
leggo,  che.  da  quella  del  secondo.  — L’unii’ersum  ius  è un  obbietto  affatto  ideale; 
desso  si  compone  di  un  tutto  di  diritti  e di  obbligazioni,  che.  si  sottrae  allo 
sguardo  dell'uomo,  e non  ha  sede  unica  e fissa.  Se  il  diritto  ereditario  seguir 
dovesse  i diversi  statuti  dei  diversi  luoghi  ove  sono  siti  gli  oggetti  ereditari, 
t’imiversum  ius  dovrebbe  concepirsi  in  uno  stato  errante  in  tutti  i luoghi,  anzi 
la  parte  incorporale  rimarrebbe  fuori  statuto,  perchè  senza  sede.  Ugni  rapporto 
di  diritta  va  governato  dalla  legge  del  luogo  dove  ha  la  sua  sede.  — La  sede 
della  successione  è quella  dell’ultimo  domicilio  del  defunto;  i beni  ivi  entrano 
in  considerazione,  e per  riguardo  della  persona  cui  si  riportano;  quindi  lo  sta- 
tuto successorio  è di  sua  natura  personale,  dovunque  sieno  site  le  cose  eredi- 
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Ne  sono  regolate  pure  quanto  alla  misura  dei  diritti  successori 
(art.  cit.).  Per  essa  s’intende  la  quota  che  spetta  a ciascun  succes- 
sore nelle  successioni  legittime  e la  quota  di  legittima  o riserva. 

N’^  pur  regolata  la  intrinseca  validità  delle  disposizioni  (art.  cit.]. 

l'er  intrinseca  validità  delle  disposizioni  s’intende  il  contenuto 
delle  disposizioni,  sia  necessario  o no  per  la  validità  del  testa- 
mento; possa  o no  formare  obbietto  di  una  disposizione  di  ultima 
volontà  a titolo  universale.  * .\dunque  un  testamento  fatto  da 
persona  appartenente  a Stato  soggetto  al  diritto  romano,  dovrà 
contenere  la  istituzione  di  erede,  perchè  sia  valido,  anche  appresso 
di  noi,  quantunque  la  nostra  legge  non  richiegga  tale  formalità. 
Del  pari  la  diseredazione  fatta  nelle  medesime  condizioni  avrà 


tarie  e di  qualunque  natura  esse  siano.  — Il  supporre  che  tanti  statuii  debbano 
regolare  la  successione,  quanti  sono  i luoghi  dove  trovansi  i diversi  oggetti 
ereditari,  sarebbe  fare  in  brani,  come  le  membra  di  Asserto,  la  persona  giuri- 
dica, togliendole  il  carattere  distintivo,  l'individualità  ; è questa  una  falsa  idea 
di  territorialismo  ed  un  avanzo  del  duro  albinaggio.  — Che  se  I’  indipendenza 
degli  Stati  e il  diritto  di  sovranità  meritano  rispetto,  il  buon  accordo  delle 
nazioni  e la  comune  utilità  consigliano  un  lieve  sacrifizio  del  potere  territoriale 
pur  compensato  dal  diritta  di  reciprocanza  stabilito,  se  non  da  trattati,  dalla 
scienza.  — La  ragione  Ila  la  luce  rischiaratrice  della  niente  dei  legislatori,  e la 
ragione  stessa  trova  sua  nonna  nella  civile  sapienza.  — Queste  riflessioni  hanno 
ormai  fruttato  nella  scuola  l’abbandono  completo  del  principio  di  territorialismo, 
meno  nei  casi  di  una  divergenza  assoluta  delle  idee  governative  che  tengano  al 
benessere  di  ciascun  paese,  come  in  fatto  di  feudi,  di  fedecommessi,  di  maggio- 
rati, di  dazi  eco.  In  questi  casi  le  leggi  riguardano  le  cose  più  che  le  persone.  — 
Il  Codice  francese  proclamò  neH’articnlo  3 il  principio  del  territorialismo  ; ma 
le  leggi  civili  del  1849  del  già  regno  delle  Due  Sicilie  non  l’imitarono;  si  cre- 
dette meglio  la.sciar  questa  teoria  nel  dominio  dei  trattàti  e della  scienza,  anziché 
definirla  con  apposita  disposizione,  legislativa.  — La  nostra  Italia  sorge  ormai 
gloriosa  fra  le  grandi  nazioni,  ed  in  un  grado  di  civiltà  c di  progresso  da  non 
far  sentire  nei  suoi  Codici  il  lezzo  delle  vieto  riserve  territoriali;  e quindi  cre- 
derei che  l'alinea  secondo  dell’ articolo  3 del  progetto  dovesse  sopprimersi  o 
cangiarsi,  a II  nuovo  principio  fu  propugnato  in  seno  alla  Commissione  coordi- 
natrice dal  chiarissimo  Mancini  (vedi  Proc.  verb.  Ò3,pag.  G30  e seg.  citato  nel- 
l'Appendice II).  Kecentemente  il  Laurent  (l,  109)  dava  piena  e viva  adesione  a 
questa  teoria;  dichiarando  ad  un  tempo  che  è incompatibile  col  diritto  francese. 

‘ Vedi  Savigny,  Vili,  § 397,  pag.  308,  3». 
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effetto  anche  nel  nostro  regno,  sebbene  la  nostra  leggo  non  l’ am- 
mette. .\ppartengono  pure  al  contenuto  del  testamento  le  materie, 
intorno  a cui  dispongono  gli  articoli  829-847  del  nostro  Codice. 
Quindi  per  esempio,  la  disposizione  che  un  italiano  faccia  per 
l’anima  o a favore  dell’anima,  espressa  genericamente,  sarà  dai 
tribunali  italiani  dichiarata  nulla  a senso  doll’articolo  831  ; seb- 
bene il  testamento  sia  stato  scritto  c i beni  si  trovino  in  paese 
straniero  che  ammetta  la  validità  di  tale  disposizione.  .\1  contrario 
non  sarà  nulla  appresso  di  noi  una  disposizione  fatta  da  uno  stra- 
niero a favore  di  persona  incerta  da  nominarsi  da  un  terzo,  se  la 
sua  legge  nazionale  permetta  tale  maniera  di  disporre  dei  beni 
por  atto  di  ultima  volonhi.  .\nche  le  sostituzioni  fanno  parte  del 
contenuto  del  testamento.  Se  adunque  la  legge  nazionale  del  de 
cuius  non  ammetta  neppure  la  sostituzione  volgare,  questa  non 
potrà  avere  effetto  neppure  appresso  di  noi;  ove  invece  essa  per- 
metta anche  la  sostituzione  pupillare,  questa  sarà  efiìcace  appresso 
di  noi;  quantunque  la  nostra  logge  quella  ammetta,  questa 
escluda.  Devono  pure  riferirsi  al  contenuto  del  testamento  le  mo- 
dalità delle  disposizioni  testamentarie.  Se  quindi  la  legge  nazio- 
nale del  de  cuius  ammetta  la  istituzione  di  erede  a termine,  do- 
vrassi  giudicare  efficace  anco  appresso  di  noi  l’apposizione  di 
questo  ; sebbene  sia  nulla,  secondo  la  nostra  legge.  Del  pari  giusta 
quella  dovrassi  dichiarar  nulla  la  istituzione  di  erede  sotto  una 
condizione  illecita  o illegale;  anziché  questa  aversi  per  non  appo- 
sta, a termini  del  nostro  diritto. 

167.  Per  conseguenza  necessaria  dello  stesso  principio,  anche 
gli  effetti  delle  successioni  e legittimo  e testamentarie  sono  rego- 
lati dalla  legge  nazionale  del  de  cuius.  Ciò  è vero  tanto  nei  rap- 
porti fra  l’erede  da  una  parte  e il  defunto  e il  patrimonio  di  lui 
dall’altra;  quanto  nei  rapporti  fra  coeredi;  in  fine  nei  rapporti 
degli  eredi  coi  terzi.  Con  essa  quindi  nel  primo  caso,  deve  de- 
cidersi se  il  successore  abbia  o no  la  rappresentanza  del  defunto; 
se  abbia  la  qualità  di  ere  le  o di  legatario  universale  o a titolo 
universale,  o a titolo  particolare;  cosi  il  coniuge  superstite, 
cittadino  italiano,  che  consegua  sulla  eredità  del  defunto  il  solo 
usufrutto,  non  avrà  appresso  di  noi  la  qualità  di  erede,  benché 
questi  sia  defunto  in  paese  straniero.  Al  contrario  colla  legge 
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inglese  deve  ritenersi  universale  la  sola  successione  dei  mobili 
e particolare  quella  degl’  immobili  lasciata  da  un  cittadino  in- 
glese. ' Del  pari  colla  stessa  legge  deve  decidersi,  se  il  successore 
consegua  la  proprietà  dei  beni  ereditari  per  ministero  della 
medesima,  o mediante  accettazione.  Anche  al  possesso  dei  beni 
ereditari  è applicabile  la  stessa  legge;  se  quindi  il  cittadino  di 
un  paese  retto  dal  diritto  romano,  lasci  il  suo  patrimonio  in 
Italia,  gli  eredi  dovranno  apprenderne  il  possesso;  e non  possono 
invece  invocare  il  benefìzio  degli  articoli  925  e 926. 

Per  quanto  concerne  i rapporti  fra  coeredi,  la  stessa  legge 
regolar  deve  il  diritto  di  accrescimento.  Del  pari  le  collazioni 
sono  soggette  alla  medesima  legge;  così  nella  successione  di  un 
francese,  è tenuto  a fare  anche  appresso  di  noi  la  collazione 
qualunque  erede,  a favore  de’ suoi  coeredi,  quantunque  non  siano 
discendenti  del  de  cuius;  condizione  questa  necessaria  nel  nostro 
diritto.  In  fine  la  comunione  e la  divisione  ereditarie  sono  rego- 
late dalla  legge  medesima. 

Da  ultimo  nei  rapporti  degli  eredi  coi  terzi,  la  legge  nazio- 
nale del  de  cuius  regola  le  obbligazioni  di  quelli  verso  questi, 
siano  legatari,  siano  creditori  ereditari. 

Anche  la  interpretazione  intorno  alle  materie  successorie  re- 
golate dalla  legge  nazionale  del  de  cuius,  dev’ esser  fatta  secondo 
questa  medesima  legge. 

In  fine  la  inefficacia  delle  disposizioni  testamentario  per  cause' 
relative  a materie  soggette  alla  legge  nazionale  del  de  cuius.  è 
regolata  da  questa  medesima;  tanto  in  sé,  quanto  nei  suoi  effetti. 
Quindi  per  esempio,  se  tal  legge  non  ammetta  la  rappresentazione 
nella  eredità  testamentaria,  invano  sar.à  invocato  anco  appresso 
di  noi  dai  discendenti  dell’erede  premorto  al  de  cuius  o incapace, 


< Il  signor  Miloiie  (op.  cil.  § 5,  pag.  66  e srg.)  è d'avviso,  che  la  legge  na- 
zionale debba  applicarsi  soltanto  alla  successione  universale;  e cbe  invece  la 
successione  particolare  debba  essere  retta  dalle  leggi  territoriali.  Questa  sua 
dottrina  non  è certo  compatibile  colle  disposizioni  combinate  degli  artici  li  8 e 9 
del  nostro  Codice.  Non  parmi  neppure  conforme  alla  sua  premessa,  che  cioè  nel 
determinare  la  legge  che  regolar  deve  la  successione,  bisogna  aver  riguardo  alla 
volontà  espressa  o tacita  del  de  cuius. 
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il  benefizio  dell’articolo  890  del  Codice  civile  patrio.  La  cosa 
stessa  dicasi  nell’ordine  medesimo  di  materie,  rispetto  alla  rivo- 
cazione della  disposizione  testamentaria;  per  esempio, l’articolo  888 
del  nostro  Codice  potrà  essere  invocato  ogni  volta  che  il  de  cuius 
sia  cittadino  italiano,  ma  non  mai  quando  questi  appartenga  a 
paese  la  cui  legislazione  egual  regola  non  ammetta. 

168.  La  legge  nazionale  del  de  cuius  regola  la  sua  successione 
appresso  di  noi,  sia  egli  italiano  che  muoia  in  paese  straniero  ; 
sia  straniero  che  muoia  in  Italia  o altrove. 

La  stessa  legge  è pure  applicabile,  qualunque  sia  la  natura 
dei  beni  ereditari,  siano  cioè  mobili  od  immobili  (art.  cit.).  Ciò 
è vero,  quand’  anche  i primi,  come  oggetti  particolari  siano  sog- 
getti alla  legge  del  luogo,  giusta  la  disposizione  dell’  articolo  7 
principio.  Nulla  rileva  poi  che  i beni,  tanto  mobili  quanto  immobili, 
sieno  posti  nel  territorio  della  nazione  del  proprietario  o fuori  di 
essa,  sia  in  Italia,  sia  in  altro  estero  paese.  ' Non  rileva  neppure 
che  la  legge  del  luogo,  dove  i beni  si  trovano,  regoli  la  succes- 
sione come  la  legge  italiana  o diversamente;  e perciò  se  il  pre- 
cetto di  questa  abbia  effetto  o rimanga  illusorio  ed  impraticabile; 
essendo  generale  ed  assoluta  la  disposizione  dell’ articolo  8;  in 
altri  termini,  è indifferente  che  fra  la  nazione  in  cui  si  trovano 
i beni  e il  nostro  regno  vi  sia  reciprocità  di  trattamento  (arg. 
a contr.  art.  7 princ.).  ^ 

169.  Il  principio  che  la  successione  legittima  c testamentaria 
è regolata  dalla  legge  nazionale  del  de  cuius,  è soggetto  ad 
eccezione  innanzi  tutto  di  fronte  alle  leggi  riguardanti  l’ordine 
pubblico  e il  buon  costume  nel  nostro  regno.  * 

É soggetto  in  secondo  luogo  ad  eccezione  nel  caso  in  cui  il 
testatore  abbia  avuto  una  diversa  volontà,  abbia  voluto  cioè 
sottoporre  la  sua  disposizione  testamentaria  ad  una  legge  diversa 
dalla  nazionale  sua  propria;  poiché  ciò  è compreso  nella  sua 


' Consulta  Genova,  M aprile  1870,  A.  IV,  t,  403. 

* Il  precetto  della  nostra  legge  rimarrii  illusorio  ed  impraticabile,  quando 
la  legge  del  luogo,  dove  i beni  si  trovano,  regoli  essa  medesima  la  successione 
e la  regoli  In  rondo  diverso  dall'italiana  (Consulta  Astengo.  De  Foresta,  art.  8,  VI). 

’ Vedi  sopra  n.  133. 
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facoltà  (li  disporre  (arg.  art.  9 in  fine).  * .Ma  perchè  questa  sua 
volontà  produr  possa  anche  tale  effetto,  è necessario  che  sia 
compatibile  colle  riguardanti  l’ordine  pubblico  e il  buon  costume 
nel  Regno.  Quindi,  dovrassi  applicare  anche  alla  disposizione  te- 
stamentaria dello  straniero  il  capoverso  dell’articolo  890  del 
Codice  patrio;  se  tale  sia  la  sua  volontà.  Al  contrario  invano  il 
cittadino  italiano  si  riferirà  a legge  straniera  per  dare  effetto 
al  divieto  fatto  da  lui  all’  erede  di  contrarre  prime  ed  ulteriori 
nozze. 

11  testatore  può  manifestare  una  diversa  volontà  in  qualsiasi 
maniera;  poiché  niuna  forma  particolare  gl’ impone  la  legge. 
Anzi  esser  può  anche  tacita,  e desumersi  specialmente  dalla  natura 
stessa  delle  disposizioni.  “ Adunque  per  esempio,  se  la  legge  na- 
zionale del  (U  cuius  non  permetta  di  disporre  a favore  dei  poveri 
genericamente;  e nondimeno  essendo  da  lungo  tempo  domiciliato 
in  Roma,  disponga  in  tal  guisa  a favore  dei  poveri,  reputo  che 
possa  dedursene,  essere  stata  sua  volontà  di  sottoporre,  almeno 
questa  sua  disposizione  alla  leggo  italiana  e specialmente  all’ar- 
ticolo 832  del  Codice  civile  patrio,  anziché  alla  sua  legge  nazio- 
nale; in  vero  con  quella  ha  effetto,  con  questa  no. 

170.  Per  (leterminar  poi  la  leggo  regolatrice  della  successione 
di  lui  rapporto  al  tempo;  per  quanto  beninteso  questo  v’influisce, 
deve  aversi  riguardo  al  momento  della  sua  morte.  Perciocché 
siccome  in  tal  momento  la  successione  di  lui  si  apre,  cosi  la 
legge  di  quella  nazione  a cui  esso  in  tal  momento  appartiene, 
ne  deve  regolare  la  devoluzione  sotto  i rapporti  già  delineati.* 

Se  esso  sia  cittadino  di  due  patrie,  reputo  che  debba  preferirsi 
la  legge  di  quella  nazione  in  cui  al  momento  della  morte  ha 


' Questa  disposizione  oltre  ad  ogni  persona  il  mezzo  di  far  propria  la  legge 
di  quel  paese  straniero  in  cui  avrà  stabilito  il  domicilio  e che  forse  avrà  scelto 
per  patria  adottiva.  Per  gli  stranieri  domiciliati  nel  Regno  specialmente  puA 
essere  un  gran  beneCzio  [vedi  l'art.  8 del  Codice,  11,  19).  Reputo  poi  che  sebbene 
riguardi  direttamente  le  disposizioni  di  ultima  volontà  a titolo  particolare,  deb- 
basi  tuttavia  estendere  anche  a quelle  a titolo  universale  per  identità  di  ragione 
(vedi  in  questo  senso  Bianchi,  I,  168). 

’ Vedi  sopra  n.  165,  vers.  Questa  volontà. 

* Vedi  Savigny,  Vili,  § 377)  pag.  3. 
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il  domicilio,  a motivo  della  preferenza  che  per  questo  fatto  può 
ritenersi  abbia  dato  alla  medesima.  In  mancanza  di  domicilio, 
reputo  che  debba  preferirsi  la  seconda  acquistata;  perciocché 
l’applicazione  della  legge  della  nuova  nazione  deve  ritenersi 
come  più  conforme  alla  sua  intenzione,  che  è pure  la  base  o la 
causa  della  devoluzione  della  sua  eredità.  Ove  il  de  cuivs  manchi 
di  patria,  dovrassi,  a mio  avviso,  applicare  la  legge  del  suo 
ultimo  domicilio.  * 

171.  Quanto  alle  altre  materie  relative  alla  successione,  sia 
legittima,  sia  testamentaria,  dovranno  applicarsi  le  leggi  a cui 
per  il  loro  particolare  carattere  sono  soggette.  Tali  sono  le  forme 
estrinseche  degli  atti,  tali  sono  pure  le  capacità  di  disporre  per 
testamento,  e di  succedere;  secondo  fu  detto  superiormente.  * La 
capacità  quindi  di  disporre  per  testamento  sarà  regolata  dalla 
leggo  nazionale  del  decuius.  Se  adunque  il  minore  straniero  possa, 
secondo  la  sua  propria  legge,  disporre  per  testamento  a favore 
del  tutore  contrariamente  all’articolo  769  del  Codice  civile  patrio, 
questi  trarrà  profitto  della  disposizione. 


' Vedi  sopra  d.  <31. 

’ Vedi  sopra  n.  133;  Savigny,  Vili,  § 377,  p.  309,  i.  — Questa  decisione  è 
incontestabile.  L'articolo  8 deroga  solamente  a tutto  l'articolo  7 o al  solo  capo- 
verso, secondo  le  altre  dottrine,  come  risulta  dalle  discussioni  che  ne  hanno 
preparato  la  compilazione,  e non  estende  la  sua  forza  derogatoria  all'articolo  6. 
Egli  è vero  che  l'ordine  di  succedere  presuppone  la  capacith  di  succedere,  ma 
non  ne  segue  che  la  legge  che  regola  l'ordine,  debba  regolare  la  capacitli.  Data 
la  capacita,  secondo  la  legge  nazionale  del  successore,  questi  succederà  giusta 
l’ordine  stabilito  dalla  legge  nazionale  del  defunto.  Cosi,  se  un  francese  abbia 
de' parenti  italiani,  si  giudicherai  colia  legge  italiana,  se  sieno  o no  capaci  di 
succedere.  Quindi  se  siano  incorsi  nell'indegnità  di  succedere  per  uno  di  quei 
fatti  enumerati  neU’articolo  713,  essi  saranno  dichiarati  incapaci  di  succedere; 
ma  riconosciuti  capaci  saranno  ammessi  alla  successione  secondo  la  vocazione 
della  legge  francese.  Anche  l'intrinseca  validità  della  disposizione  include  la 
capacità  di  ricevere  per  testamento,  ma  vale  qui  il  medesimo  discorso.  Notiamo 
però  che  potrebbe  anche  a questo  riguardo  rimanere  illusorio  ed  impraticabile 
il  precetto  della  legge  italiana,  .se  la  legge  del  luogo  ove  sono  situati  i beni  non 
regolasse  la  capacità  di  succedere  e di  ricevere  per  testamento  con  la  legge 
nazionale  di  cbi  deve  succedere  e ricevere,  ma  o da  per  sé  o ron  quella  del 
testatore.  L'inconveniente  in  questo  caso,  come  negli  altri  dipende  dalia  diffor- 
mità delle  leggi  del  diritto  internazionale  privato.  Non  ho  poi  nominato  la  ca- 
pacità del  defunto,  perchè  ha  comune  con  la  successione  la  legge  regolatrice. 
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La  detta  logge  regola  tale  capacità  non  già  però  a senso  del- 
l’articolo 8,  sibbcne  giusta  la  disposizione  dell’articolo  6.  Se  perciò 
la  legge  della  nazione  a cui  appartiene  il  disponente  nel  momento 
della  sua  morte,  non  richieda  la  capacità  di  disporre  che  in  questo 
sol  tempo,  essa  soltanto  ne  regolerà  la  capacità;  se  invece  esiga 
che  il  testatore  fosse  capace  eziandio  al  tempo  in  cui  scrisse  il 
testamento,  fa  d’uopo  applicare  anclie  la  legge  della  nazione  a 
cui  egli  allora  apparteneva;  e se  la  esiga  anche  nell’intervallo, 
debbonsi  applicare  eziandio  le  leggi  delle  nazioni  a cui  il  me- 
desimo può  essere  successivamente  appartenuto. 

La  capacità  poi  di  succedere  per  legge  o per  testamento  è 
regolata  dalla  legge  della  nazione  a cui  l’erede  o il  legatario 
appartiene  al  tempo  dell’apertura  della  successione. 

Può  accadere  che  la  capacità  di  disporre  o di  ricevere  o di 
succedere  per  legge,  sia  collegata  coi  rapporti  di  famiglia  o con 
rapporti  analoghi.  Dovrà  allora  applicarsi  la  legge  che  questi 
regola,  per  quanto  beninteso,  influiscono  sopra  la  detta  capacità. 
Quindi  ilalla  legge  che  regola  i rapporti  coniugali,  sarà  determi- 
nata la  quota  di  cui  l’un  coniuge  possa  disporre  a favore  del- 
l’altro. Parimente  la  logge  che  governa  la  filiazione  naturale, 
bisogna  seguire,  per  decidere,  qual  parte  di  eredità  possono  i 
genitori  lasciare  alla  lor  prole. 

172.  Anche  la  sostanza  c gli  effetti  dello  disposizioni  di  ultima 
volontà  a titolo  particolare  sono  regolati  dalla  legge  nazionale 
del  disponente;  poiché  anche  in  esse  è predominante  la  volontà 
di  lui  (art.  9 capov.  princ.).  ^ 

Qui  la  voce  sostanza  ha  lo  stesso  significato  della  espressione 
intrinseca  validità,  adoperata  nell’articolo  precedente  e già  spie- 
gata. Adunque  fra  le  altre  cose,  con  quella  legge  deve  decidersi 
se  la  cosa  legata  piossa  o no  formare  obbietto  di  tale  disposi- 
zione testamentaria;  per  esempio,  se  sia  o no  valido  il  legato 
di  cosa  altrui.  Del  pari  alla  stessa  legge  sono  soggette  le  mo- 
dalità dei  legati;  con  essa  quindi  deve  decidersi,  se  la  condi- 
zione della  vedovanza  possa  o non  apporsi  ai  medesimi. 


* La  disposizione  dcH’articolo  9 capov.  princ.  non  può  riferirsi  che  alle  dis- 
posizioni a titolo  particolare,  perciocché  di  quelle  a titolo  universale  ha  disposto 
l’articolo  8 (vedi  Astengo,  De-Foresta,  op.  cit.  art.  9j. 
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Sotto  la  voce  effetti  poi  si  comprendono  i diritti  e le  obbli- 
gazioni a cui  i legati  dànno  luogo,  sia  fra  l’erede  e il  legatario, 
sia  fra  questi  e i terzi.  Quindi  colla  legge  nazionale  del  dispo- 
nente deve  giudicarsi,  se  la  proprietà  del  legato  passi  ipso  iure 

0 mercè  l’accettazione  nel  legatario;  da  qual  giorno  e in  qual 
maniera  egli  acquisti  diritto  ai  frutti. 

In  fine  queste  disposizioni  hanno  comuni  con  quelle  a titolo 
universale  le  regole  risguardanti,  sotto  il  rapporto  internazio- 
nale, la  riduzione,  la  rivocazione  e l’inefficacia. 

.Ma  il  principio  che  sotto  questo  rapporto  le  governa,  è ancora 
a loro  riguardo  soggetto  alle  stesse  eccezioni;  l’una  di  fronte 
alle  leggi  riguardanti  l’ordine  pubblico  e il  buon  costume  nel 
Regno  ; l’ altra  in  forza  di  dichiarazione  contraria  del  disponente, 
giusta  la  disposizione  finale  dell’articolo  9.  Per  effetto  della  prima 
eccezione  adunque,  non  può  essere  efficace  appresso  di  noi  nep- 
pure una  sostituzione  fedecommissaria  particolare;  nè  l’usufrutto 
successivo  per  divieto  degli  articoli  899  e 901.  Per  effetto  della 
seconda  eccezione,  anche  ai  legati  fatti  da  uno  straniero  esser 
possono  applicate  le  disposizioni  degli  articoli  888  e 889  del  Codice 
civile  italiano. 

Le  altre  materie,  e segnatamente  la  capacità  di  fare  e ricevere 

1 legati,  sono  soggette  alle  leggi  che  le  riguardano. 

173.  Le  disposizioni  legislative  che  appresso  di  noi  regolano  i 
rapporti  di  diritto  internazionale  privato,  considerano  le  donazioni 
soggette  alla  legge  nazionale  del  donante  per  quanto  concerne 
la  loro  sostanza  e gli  effetti;  al  modo  stesso  che  le  disposizioni 
di  ultima  volontà  (art.  9 capov.  princ.).  .\d  esse  adunque  sono 
applicabili  le  regole  superiormente  esposte  intorno  a queste.  Se 
adunque  la  detta  legge  ritiene  valida  la  donazione  fatta  sotto 
la  condizione  di  soddisfare  a debiti  e pesi  posteriori  alla  dona- 
zione 0 non  designati  specificamente  nella  medesima,  essa  avrà 
effetto  anco  appresso  di  noi,  non  ostante  la  contraria  disposizione 
dell’articolo  1067  del  nostro  Codice  civile.  Del  pari  colla  stessa 
legge  deve  giudicarsi,  se  la  celebrazione  di  un  matrimonio  valido 
sia  0 no  condizione  essenziale  della  efficacia  di  una  donazione 
fatta  in  riguardo  a certo  e determinato  matrimonio. 

Anche  la  rivocazione  delle  medesime  è soggetta  alla  legge  na- 
zionale del  disponente;  avrà  dunque  luogo  o no  secondo  questa. 


Diqitized  by  Google 


312 


liTITI  ZIOSI  DI  DIRITTO  CIVU.E  IT.VIUSO 


anco  appresso  di  noi,  sebbene  la  nostra  legge  le  stesse  cause  di 
rivocazione  non  riconosca,  o altre  ne  ammetta.  Se  adunque  sedendo 
la  legge  nazionale  del  disponente  la  ingratitudine  non  sia  causa 
di  rivocazione;  o al  contrario  un’ingratitudine  minore  di  quella 
richiesta  dall’articolo  1081  esser  ne  possa  causa,  la  rivocazione 
dovrà  esser  pronunziata  a termini  di  quella  legge,  senza  tener 
conto  delle  diverse  disposizioni  del  patrio  diritto. 

Ma  l’anzidetto  principio  è pur  soggetto  qui  ad  eccezione  di 
fronte  alle  leggi  riguardanti  l’ordine  pubblico  e il  buon  costume 
nel  Regno,  .\dunque  una  sostituzione  fedecommossaria,  contenuta 
in  una  donazione  fatta  da  uno  straniero,  rimarrà  senza  effetto 
nel  nostro  paese  (vedi  art.  1073).  É pur  nulla  appresso  di  noi  la 
donazione  che  ha  per  oggetto  d’istituire  o dotare  benefizi  semplici, 
cappellanie  laicali  od  altre  simili  fondazioni,  a termini  dell’arti- 
colo 1075  del  Codice  civile  patrio. 

É pur  soggetto  ad  eccezione  per  contraria  dichiarazione  del 
donante  (art.  9 in  fine).  ' 

/ Quanto  alla  capacità  di  dare  e ricevere  per  donazione,  debljono 
applicarsi  distintamente  le  leggi  del  donante  e del  donatario. 


§ VI. 


Applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  prieato 
alla  procedura 


SOUHARIO 

l~'t  Da  quali  lag^i  naìla  sfera  del  diritto  ìuteruaiìonale  privato  siauo  rette  le  axioni  iuteae 
a far  valere  diritti. 

175.  CoQ  quali  melai  possa  darsi  prova  della  regola  del  diritto  obbiettivo  o astratto  che 
abbia  ad  applicarsi  al  diritto  subbiettivo  o coocreto,  sul  quale  trattasi  di  decidere  — 


' I.'  ercezionu  .scritta  io  fine  aU'articolo  9 abbraccia  senza  dubbi»  anche  I» 
donazioni  e le  disposizioni  di  nitinia  volontà,  come  risulta  dal  testo  medesimo 
della  legge,  essendovi  scritto  che  la  sostanza  egli  elTetti  della  donazione  e delle 
disposizioni  di  ultima  volontà  si  reputano  e non  già  che  sono  regolali,  come  è 
scritto  negli  art.  0,  7,  8,  9 princ.  e 4o  princ.  e capov.  I.'’  La  ragione  della  legge 
sta  in  questo;  che  sia  nelle  donazioni,  sia  nelle  disposizioni  di  ultima  volontà  a 
titolo  particolare  non  si  rincontra  runii  rrsum  ius.  Laonde  la  legge  non  ha  giusta 
motivo  di  privare  il  disponente  della  facoltà  di  assoggettare  la  donazione  o la 
disposizione  di  ultima  volontà  a titolo  particolare  ad  una  legge  diversa  da  quella 
della  sua  nazione. 
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Da  quale  leg^^s  aia  regolata  la  prova  del  diritto  subbiettivo  o eoocrcto,  intorno  a Cq: 
ai  agrita  i!  fi^iudixio  — Da  quale  i tortai  dì  detta  prova. 

1*7^1.  L'aaione,  conaiderat»  cumo  atto  proceaauale,  è rej^olata  dalla  lej^ga  del  luogo  io  cui 
aegue  il  giodiaio  Hateoaiooe  di  queato  prioeipio. 

177.  Segoito  — Applicafione  dt  queato  principio  alla  eompetaflta  — Quid,  intorno  aU'eape- 

riniento  della  concìliaaione?  Quid  dei  gradi  di  gioriaditione? 

178.  Seguito  — Applioationo  d'drantidettcì  principio  alle  forme  dei  procedimenti  in  generale 

e ai  procedimenti  apeeiali  — Quid  del  procedimento  del  compromeaaot  — Quid  delle 
cautioni?  — Qufd  dei  termini  T 

179.  Seguito  Applieatione  dello  iteaao  principio  agli  effetti  dichiarativi  o attributivi  delle 

aeniente  e alle  eauae  aoapeoaiva  della  loro  eaecuxione  — All#  condanne  riaulinDti  dal 
giodixio  sotto  il  rapporto  atrettameote  processuale. 

ISO.  Quali  leggi  regolino  i modi  di  eaecosione  degli  atti  e sentente  a cni  si  procede  nel  nostro 
regno;  a la  forti  esecutiva  di  atti  qui  compiuti  e di  sentente  pronuntiate  da  auto> 
rith  ooitraoe.  — Quid  dalla  forza  esecutiva  di  sentente  pronuotiuttf  da  autorità 
straniere? 

181.  La  eapacith  di  stare  in  giuditto  da  qual  legge  è regolata? 

174.  L’azione,  come  facoltà  inerente  al  diritto,  ' è senza  dubbio 
regolata  dalla  leggo  stessa  a cui  questo  è subordinato.  ■*  Abbiamo  in 
fatti  già  veduto  che  le^izioni  reali  immobiliari  sono  regolate  dalla  >)' 
legge  stessa  a cui  vanno  soggetti  gl’ immobili  formanti  obbietto 
dei  diritti  che  con  quelle  s’intendono  far  valere.  Del  pari  le  azioni 

di  petizione  e divisione  della  eredità  sono  rette  dalle  leggi  della 
nazione  a cui  il  de  cuius  apparteneva. 

175.  Quanto  alla  prova,  ove  trattisi  di  dimostrare  l’esistenza 
del  diritto  obbiettivo  o astratto  straniero  e specialmente  la  regola 
di  esso,  secondo  cui  la  quistione  dev’ esser  decisa;  esso  se  scritto,  è 
provato  colla  esibizione  del  testo  di  legge;  ma  reputo  che  esser  ne 
possano  constatati  1’  esistenza  e il  contenuto  con  documenti  ed 
anche  col  mezzo  di  testimoni.  * Indubitatamente  poi  questi  mezzi 
sono  ammessi  per  la  prova  del  diritto  con.suetudinario.  V’ha  chi 
insegna  essere  ammissibile  anche  il  giuramento  per  la  prova  del- 
l’uno e dell’altro  diritto.  * 

Quanto  al  diritto  subbiettivo  o concreto,  intorno  a cui  si  agita 
il  giudizio,  l’ammissibilità  o la  esclusione  della  prova  è regolata 
dalla  legge  medesima  a cui  il  diritto  stesso  è soggetto.  Quindi, 


* Vedi  sopra  n.  38. 

• Consulta  Lucca,  41  dicembre  48"S,  A.  Vili,  J,  93. 

’ Vedi  SchaelTner,  § 161  ; contro  per  la  prova  testimoniale  Ilaimcst  e Mitter- 
maier  citato  da  lui. 

'*  Vedi  SchaelTner,  lec.  cit.  e gli  autori  da  lui  Ainc  inde  citati. 


314 


I.STiriZIO.'il  DI  DIRITTO  CIVILE  IT4LMXO 


por  esempio,  se  la  legge  nazionale  del  de  cui'us  ammetta  la  prova 
che  le  disposizioni  fatte  in  favore  di  persona  dichiarata  nel  testa- 
mento siano  soltanto  apparenti  e che  realmente  riguardino  altra 
persona,  tal  prova  può  farsi  dall’ interessato  anche  avanti  ai  nostri 
magistrati,  non  ostante  il  principio  contrario  sanzionato  dall’arti- 
colo 829  del  nostro  Codice. 

'''  1 mezzi  di  prova  poi  del  diritto  subbiettivo  o concreto  intorno  a 

cui  si  agita  il  giudizio,  sono  per  principio  generale  regolati  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  fu  compiuto  l’atto  o avvenne  il  fatto  che 
gli  diè  vita  (art.  e arg.  art.  10  capov.  P). 

Questo  principio  è applicabile  anzitutto  alle  prove  precostituite, 
risultino  esse  da  atti  autentici  o da  scritture  private,  ma  eziandio 
a quelle  che  formar  si  debbono  nel  corso  del  giudizio.  * Quindi  fa- 
cendone alcune  più  importanti  applicazioni,  la  celebrazione  del 
matrimonio  seguita  in  paese  straniero  può  essere  provata  avanti 
i nostri  magistrati  con  tutti  i mezzi  ammessi  dalla  legge  quivi  vi- 
gente, tanto  dagli  stranieri,  quanto  dai  cittadini.  * Medesimamente 
se  la  legge  nazionale  dei  genitori  ammetta  mezzi  di  prova  della 
filiazione  sia  legittima,  sia  naturale,  non  riconosciuti  dalla  legge 
nostra,  possono  quelli  esser  protiotti  anche  avanti  ai  nostri  ma- 
gistrati. 

/ Quanto  alle  obbligazioni;  se  per  esempio,  siano  contratte  in  lìa- 
viera,  la  cui  legge  ammette  sempre  la  prova  testimoniale  senza 
principio  di  prova  scritta,  può  collo  stesso  mezzo  essere  provata 
avanti  i magistrati  italiani,  quantunque  il  suo  oggetto  ecceda  il 
valore  di  lire  500.  .\1  contrario  non  si  possono  ammettere  i mezzi 
di  prova  non  riconosciuti  dalla  legge  del  luogo  ove  l’atto  fu  fatto, 
quantunque  sieno  ammessi  dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  fa  il 
giudizio;  come  se,  esempligrazia,  quella  legge  non  riconosca  nelle 
tacche  o taglie  di  contrassegno  un  mezzo  di  prova.  ® 

Medesimamente  le  obbligazioni  derivanti  dai  singoli  atti  della 
gestione  degli  affari  altrui,  saranno  provate  eoi  mezzi  ammessi 
dalla  legge  del  paese  in  cui  quelli  si  compiono.  In  fine  a norma 


‘ Consulta  Brocher,  of.  cit.  Ili,  pag.  5-^6  e seg. 
’ Vedi  Demangeat  in  Fucli.v,  1,  Hi,  unta  a, 

® Foelii,  I,  J3I. 


‘ 1 


• Digiii/ed  by  Goog 


TiT.  II.  CAP.  IV.  SEI.  III.  31a 

della  legge  del  luogo  in  cui  il  delitto  o il  quasi-delitto  fu  consu- 
mato dev’  essere  questo  provato. 

Del  pari,  la  prova  delle  donazioni  e delle  dispfjsizioni  di  ultima 
volontà  è regolata  dalla  legge  del  luogo  in  cui  furono  fatte;  per- 
ciocché la  prova  risulta  dal  modo,  con  cui  l’atto  doveva  farsi  e fu 
fatto.  Cosi  la  disposizione  per  testamento  nuncupativo  fatto  in 
.\ustria  è provata  dalla  deposizione  de’tre  testimoni,  avanti  cui  il 
testatore  dichiarò  la  sua  volontà.'  / 

L’anzidetto  principio  dev’essere  applicato  anche  al  caso  in  cui 
la  legge  del  luogo  dove  o il  contratto  dev’essere  eseguito  o l’ob- 
bietto  del  medesimo  si  trova,  esiga  per  la  validità  del  medesimo 
una  data  formalità.  Più  ancora,  la  cosa  stessa  dir  si  deve,  ove 
la  esiga  la  legge  nazionale  comune  a tutte  le  parti,  ma  non 
seguita  dai  contraenti  o dai  disponenti.  Quindi  esempligrazia, 
una  vendita  d’immobili  stipulata  in  Francia  da  due  Italiani,  potrà 
esser  provata  nel  Regno  anche  coi  testimoni,  a termini  del  Codice 
Napoleone.  / 

Lo  stesso  principio  perù  è soggetto  ad  eccezione.  Imperocché 
primieramente,  quando  le  parti  contraenti  o i disponenti,  valendosi 
della  facoltà  loro  concessa  dall’articolo  9,  seguano  la  lor  legge 
nazionale  rispetto  alla  forma  dell’atto,  allora  i mezzi  di  prova  del 
medesimo  sono  per  necessaria  conseguenza  subordinati  a questa 
medesima  legge.  Se  adunque  due  Francesi  in  Italia  stipulino  ver- 
balmente la  vendita  di  un  immobile,  la  prova  di  essa  potrà  essere 
fatta  anche  avanti  ai  nostri  magistrati  col  mezzo  dei  testimoni, 
giusta  le  disposizioni  degli  articoli  1341  e seguenti  del  Codice  Na- 
poleone; sebbene  per  legge  patria  non  potrebbe  esser  provata, 
anzi  neppur  fatta,  se  non  coll’atto  pubblico  o colla  scrittura  pri- 
vata. Dall’altro  canto  se  due  Italiani  in  Francia  facciano  il  mede- 
simo contratto,  seguendo  però  la  lor  legge  nazionale,  non  potranno  . 
poi  avanti  i nostri  magistrati  valersi  della  legge  francese,  per  pro- 
vare il  contratto  coi  mezzi  da  questa  ammessi. 

Colle  stesso  leggi  deve  decidersi  se  le  prove  sieno  o no  rile- 
vanti, e qual  valore  abbiano.  Quindi  un  atto  che,  come  autentico, 
fa  piena  prova  nel  luogo  dove  fu  contratta  l’ obbligazione,  fa 

‘ Foelìx,  I,  S33;  Demaugeat  io  Foelix,  li,  i32,  nota  a. 
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piena  prova  nella  stessa  qualità  avanti  i magistrati  italiani.  Del 
pari  i diversi  documenti,  quali  i registri  e le  carte  domestiche, 
le  annotazioni  e i libri  dei  commercianti,  che  possono  invocarsi 
contro  la  persona  dalla  quale  derivano,  debbono  essere  valutati 
secondo  la  legge  del  luogo  in  cui  sono  stati  fatti;  esempligrazia 
se  l’atto  siasi  fatto  in  llaviera  e vi  sia  contradizione  tra  i titoli 
e le  deposizioni  testimoniali,  dovranno  quelli  preferirsi  a queste, 
o viceversa  giusta  la  legge  bavarese.  Medesimamente  i documenti 
fotti  occasionalmente  in  un  luogo  in  cui  l’autore  è di  passaggio, 
debbono  essere  apprezzati  a norma  della  legge  quivi  imperante.  ' 

' In  fine  dalla  legge  del  luogo,  ove  l’atto  da  provare  fu  com- 
piuto, dev’essere  regolata  la  formola  del  giuramento  che  si  presta 
come  mezzo  di  prova.  ' 

Quanto  alla  capacità  di  essere  udito  come  testimonio,  reputo 
che  debba  essere  regolata  dalla  legge  medesima  che  il  mezzo  di 
prova  governa;  poiché  s’ identica  in  certa  guisa  con  osso.  ^ 

Quanto  però  alle  prove  indirette,  risultanti  cioè  da  presunzioni, 
è appena  a dirsi,  che  sono  appresso  di  noi  ammissibili,  in  quanto 
al  dato  rapporto  giuridico  è applicabile  la  legge  che  le  ammette. 
In  tal  caso  questa  le  regola,  riguardo  tanto  ai  casi  e alle  condi- 
zioni della  loro  ammissibilità;  quanto  al  loro  carattere  e conse- 
guentemente anche  alla  quistione,  se  e con  quali  mezzi  si  possano 
combattere,  .\dunque  la  presunzione  di  paternità  legittima  è rego- 
lata dalla  legge  che  governa  questo  stato  di  famiglia;  la  cosa 
stessa  dicasi  nei  congrui  casi  della  paternità  e maternità  na- 
turali. 

^ Ma  la  presunzione  risultante  dalla  cosa  giudicata  è regolata 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  è seguito  il  giudizio. 

Anche  l’ammissibilità  delle  presunzioni  dell’uomo  è soggetta 
alle  leggi  che  la  prova  dell’atto  governano.  Ma  il  loro  valore 
probatorio  è necessariamente  sottratto  all’influenza  di  qualsiasi 
leggo;  poiché  deve  essere  misurato  dal  giudice  col  suo  intimo 
criterio.  * 


* Cnnsulla  Brocher,  op.  Cif.  Ili,  pag.  559. 

* Foelix,  I,  S35. 

’ Foelix.  I,  S3G. 

* Cooìiulla  Brnclier,  op.  cit.  Ili,  561 -56t. 
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176.  L’azione  considerata  come  mezzo  o atto  con  cui  doman- 
diamo l’assistenza  dell’autorità  giudiziaria  contro  una  persona 
determinata,  per  costringerla  a rispettare  un  nostro  diritto  e a 
riparare,  al  bisogno,  il  torto  fattoci;  * è necessariamente  rego- 
lata dalla  legge  del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio;  in  vero 
l’ordinamento  giudiziario  fa  parte  essenziale  della  costituzione 
territoriale  dello  Stato  (art.  10).  * É appena  a dirsi  che  questo 
principio  ha  effetto,  qualunque  sia  la  patria  a cui  appartengono 
i litiganti;  l’abbiano  comune  o no;  qualunque  sia  l,i  natura  del- 
l’azione promossa,  e della  cosa  che  ne  forma  l’obbietto;  e in  fine 
qualunque  il  luogo,  dove  questa  si  trova. 

177.  Questo  principio  si  applica  innanzi  tutto  alla  competenza 
sotto  tutti  i suoi  rapporti,  * quindi  tanto  per  ciò  che  concerne  il 
modo  di  regolarla  o la  sua  determinazione  per  materia  o valore, 
per  territorio,  por  connessione  o continenza  di  causa,  quanto  per 
quel  che  riguarda  la  ricusa  e l’ astensione  dei  giudici  e degli 
uffiziali  del  pubblico.  In  altri  termini  anche  gli  stranieri  sono 
soggetti  per  questa  materia  alle  disposizioni  contenute  nel  Ti- 
tolo li.  Libro  I del  nostro  Codice  di  procedura  civile.  Sono  poi 
esclusivamente  relative  a loro  le  disposizioni  contenute  nella  Se- 
zione IV  del  Capo  I. 

Dall’altra  parte,  ove  abbiasi  a giudicare,  se  la  sentenza  estera 
sia  stata  pronunziata  da  tribunale  competente,  devesi  aver  ri- 
guardo all’ordinamento  giudiziario  in  osservanza  nel  territorio  in 
cui  la  sentenza  fu  proferita.  * Quindi  esempligrazia,  se  giusta  la 


‘ Vedi  sopra  n.  38. 

’ • Les  lois  de  procèdere  propreiuent  dites  oe  s'appliquent  directement  que 
sur  le  territoire  de  la  souverainetè  qui  les  a consacrées.  Ce  n’est  qu’indirecte- 
ment  qu’elles  prolongent  leur  influence  dans  les  cas  de  cominissions  rogatuires 
Oli  de  jugemeuts  eiéciités  è l’étranger  (Brocher,  op.  cit.  IV,  SCO).  Que.sto  prin- 
cipia è stato  ed  è universale.  Le  eccezioni  sono  apparenti  ; poiché  dipendono 
daU’apprezzaniento  del  caiattere  del  rapporto  giuridico  o dell'atto,  riferendosi  da 
taluno  al  diritto  delle  azioni  (dteièoria  titis)  ciò  che  per  altri  appartiene  alla 
procedura  delle  medesime  (ordinatoria  liti»).  Vedi  Scliacirncr,  § 153. 

’ Consulta  le  magistrali  sentenze  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli.  6 di- 
cembre 1666,  A.  I,  1,  120;  e della  Corte  di  appello  di  Lucca,  16  aprile  1867, 
A.  I,  1,  187. 

^ C.  C.  .Vapoli,  cit. 


Digilized  by  Gopgle 


318 


ISTITl'ZIO^I  DI  DIRITTO  CIVILE  ITAIIARO 


legge  di  tal  territorio,  autorità  competente  sarebbe  stato  il  tribu- 
nale commerciale,  o non  il  civile,  la  sentenza  pronunziatavi  da 
questo  non  può  esser  dichiarata  eseguibile  dai  nostri  magistrati, 
quand’anche  secondo  la  nostra  legge  la  causa  sarebbe  stata  di 
competenza  del  tribunale  civile.  • 

Anche  l’ esperimento  della  conciliazione  non  può  appresso  di 
noi  aver  luogo  neppure  fra  stranieri,  se  non  a norma  delle  dispo- 
sizioni scritte  negli  articoli  1-7  del  succitato  Codice  di  procedura 
civile. 

I gradi  di  giurisdizione  sono  nel  nostro  regno  regolati,  anche 
per  gli  stranieri,  dalle  nostre  leggi.  Essi  quindi  godranno  del  diritto 
di  appello,  del  ricorso  in  cassazione,  e del  rinvio;  quand’anche 
per  legge  della  nazione  o del  luogo  in  cui  nacque  il  diritto  con- 
troverso 0 si  trovano  i beni,  il  litigio  sarebbe  finito  con  una  sola 
sentenza.  Dall’altro  canto,  altri  non  potranno  invocare  tre  gradi 
di  giurisdizione  ordinaria,  secondo  le  proprie  leggi,  dal  momento 
che  due  soli  ne  riconosce  il  nostro  diritto.  La  cosa  stessa  dir  si 
deve  dei  modi  d’ impugnare  le  sentenze, 
y'  178.  Lo  stesso  principio  si  applica  pure  nella  maniera  più  as- 
soluta alle  forme  dei  procedimenti  (art.  10  princ.).  Si  applica 
quindi  fra  le  altre  cose,  ai  procedimenti  da  seguirsi  per  far  valere 
nullità  od  apporre  eccezioni,  qualunque  sia  la  legge  a cui  le 
une  0 le  altre  in  sè  considerate  siano  soggette.  Si  applica  puro 
alle  forme  da  seguirsi  per  l’ammissione  di  qualunque  mezzo  di 
prova;  e per  il  modo  con  cui  questa  esser  deve  somministrata; 
così  anche  lo  straniero  che  sta  innanzi  alla  nostra  magistratura 
deve  specificamente  per  articoli  separati  dedurre  i fatti  che  vuol 
provare  per  mezzo  dei  testimoni  ; per  quanto  diverse  siano  le 
leggi  procedurali  del  suo  paese  o di  quegli  Stati  in  cui  il  diritto 
da  provarsi,  sorse. 


La  medesima  cosa  deve  liirsi  in  riguardo  ai  vari  procedimenti 


speciali;  quand’anche  attinenti  a materie  di  stato  personale  o di 
rapporti  di  famiglia;  dimodoché  le  disposizioni  procedurali,  rela- 
tive alle  opposizioni  del  matrimonio,  all’  autorizzazione  della 
donna  maritata  e alla  separazione  personale  tra  coniugi,  sono 


* Lucca,  S6  aprile  1867,  A.  I,  J,  J87. 
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applicabili  anche  agli  stranieri  (art.  797-811  Cod.  di  proc.  cit.). 
Quindi  per  esempio,  anche  il  padre  straniero  può  ricorrere  al  pre- 
sidente del  tribunale  civile  del  nostro  regno  per  ottenere  il  ri- 
chiamo del  figlio  che,  senza  suo  permesso,  siasi  allontanato  dalla 
casa  paterna.  ' Lo  stesso  dicasi  pure  delle  disposizioni  processuali 
intorno  ai  consigli  di  famiglia  e di  tutela  (art.  812  e seg.  Cod.  cit.). 

Il  procedimento  del  compromesso  anche  intorno  a controversie 
fra  stranieri  e in  diritti  soggetti  a leggi  straniere,  è pure  regolato 
appresso  di  noi  dalla  nostra  legge. 

Anche  la  materia  delle  cauzioni  prò  o contro  stranieri  è regolata 
dagli  articoli  329-331  del  nostro  Codice  di  procedura  civile.  ® 

Le  forme  dei  procedimenti  debbono  osservarsi  anche  pei  tribu- 
nali consolari  che  agiscono  per  delegazione  d’un  tribunale  dello 
Stato,  che  li  tiene  in  esteri  paesi.  ® 

I termini  entro  cui  può  o debba  compiersi  un  dato  atto  proces- 
suale, esempligrazia,  l’appello  da  una  sentenza  o l’esecuzione  di 
una  condanna  sono  pure  fissati  dalla  legge  in  cui  il  giudizio  segue.^ 

179.  Gli  effetti  dichiarativi  o attributivi  delle  sentenze  sono  re- 
golati necessariamente  dalle  medesime  leggi.  Saranno  adunque 
per  legge  nostra  semplicemente  dichiarative  anche  a prò  e contro 
stranieri;  quand’anche  le  loro  leggi  nazionali  riconoscessero  nelle 
sentenze  pronunziate  dalle  loro  autorità  alcuni  effetti  attributivi. 

Del  pari  la  legge  stessa  determina  le  cause  che  sospendono 
l’esecuzione  delle  sentenze.  Adunque  l’appello  sospenderà  per 
regola  l’ esecuzione  della  sentenza. 

Al  contrario  non  sarà  sospensivo  il  ricorso  in  cassazione;  senza 
riguardo  alcuno  alle  regole  contrarie  della  legge  nazionale  di 
colui  che  nel  giudizio  ha  soccombuto,  o di  quella  in  cui  sorso  il 
diritto  controverso. 

Le  condanne  risultanti  dal  giudizio  sotto  il  rapporto  stretta- 
mente  processuale  * sono  determinate  dalla  legge  medesima; 

‘ Milanu,  33  settcoibrc  I j68,  A.  II,  t,  403. 

• Vedi  Schaelln(>r,  op.  cit.  § 1.33. 

> Consulta  C.  C Torino,  13  luglio  1866,  A.  1,  1,  344. 

< Consulta  Brocher,  op.  cit.  V,  137. 

* Dico  sotto  il  rapporto  strettamente  processuale;  perchè  il  contenuto  della 
condanna  riguardo  al  diritto  contestato  è fissato  dalla  legge  a cui  questo  è 
soggetto. 
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questa  decisione  è applicabile  specialmente  alle  spese  del  giudizio 
medesimo.  Questa  regola  non  è però  applicabile,  quando  le  parti 
abbiano  contrattualmente  regolata  questa  materia;  o i testatori 
vi  abbiano  disposto;  dovendo  allora  starsi  alla  convenzione  o alla 
disposizione  intese  in  conformità  delle  leggi  che  le  regolano. 

180.  Continuando  nell’applicazione  dell’ anzidetto  principio, 
la  nostra  legge  regola  pure  la  forza  esecutiva  degli  atti  com- 
piuti nel  Regno  e delle  sentenze  pronunziate  dalle  nostre  autorità. 
Quindi  appresso  di  noi  varrà  per  titolo  esecutivo  l’atto  contrat- 
tuale ricevuto  da  notaro  o da  altro  ufficiale  pubblico,  autorizzato 
a riceverlo,  quand’anche  ne  siano  parti  persone  straniere,  le  cui 
leggi  nazionali  tale  effetto  non  gli  attribuiscono  (art.  554).  La  cosa 
stessa  dicasi  delle  sentenze,  delle  ordinanze  e degli  altri  atti  no- 
minati dall’articolo  554. 

Quanto  alle  sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere,  a rigor 
di  principio,  non  potrebbero  aver  valore  fuori  de’ confini  del  terri- 
torio della  nazione  a cui  appartiene  l’autorità  giudiziaria  che  le 
ha  pronunziate.  * Ma  i giudicati  dell’autorità  giudiziaria  riputan- 


‘ Extra  territorium  iusdiccnti  impune  non  paretur  [Le^.  tO,  de  iuris.).  • Selou 
mon  buinble  avia,  scrive  il  Forgeur  (Revue  de  droit  inter.  Il,  461)  le  jugement 
rendu  II  l'étranger,  et  qui,  d'après  la  loi  du  pays  étranger,  a acquis  force  de  la 
cliose  jugée,  doit  en  règie  generale  ótre  exécutoire  en  Belgique  sur  un  simple 
pareati.i,  saos  nouveau  débat,  que  ce  jugement  ait  èté  rendu  contre  ou  au  proGt 
de  Belgcsou  entre  étrangers  seulemrnt.  Cette  règie  ne  compnrte  pour  moi  qu'une 
excpption  : c'est  lorsque  le  Belge  a été  contraint  d’accepter  la  juridiction  ètran- 
gère,  alors  que  ies  tribunaux  belges  avaient  seuis  coinpétence  pour  jnger  le  diOe- 
rend.  — Tout  ce  que  je  dis  du  Belge,  s’applique  li  plus  forte  raison  aux  jugements 
rcndus  entre  étrangers,  dont  l’un  est  vonu  se  fixer  en  Belgique  ou  y a trans- 
porte  sa  fortune.  — Ainsi  dune  et  pour  rendre  claircment  ma  pensée,  le  róle  des 
tribunaux  belges  sera  singulièrement  facile.  Ils  n'auront  qu'à  vérifier  si  la  pièce. 
Il  laquelle  le  pareatis  doit  étre  attaché,  est  bien  un  jugement  défìnitif,  susceptiblc 
d’exécution.  Ils  accorderont  en  ce  cas  le  pareatis,  et  le  condamné  ne  pourra  dé- 
battre  à nouveau.  Son  unique  ressource  sera  d'établir  ou  que  la  décision  pourvuc 
du  pareatis  n'est  pas  exécutoire  dans  le  pays  ou  elle  a été  portée,  ou  bien  qu'il 
l'a  exécutée.  — Slais  qu'arrivera-t-il  si  le  jugement  prononce  la  contrainte  par 
corps  et  que  la  Ini  belge  n’adinette  pas  cette  voie  rigoureuse  d'eiécution  ? La 
répnnse  est  simple  : le  pareatis  ne  l'autorisera  pas;  comment  d'ailleurs  pour- 
rait-on  emprisonner  en  Belgique  le  débiteur  condamné,  piiisqu'il  n’y  aurait  plus 
de  prison  pour  dettes  en  Belgique?  — Mais  si  le  jugement  porte  sur  une  dette 
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dosi,  meritamente,  conformi  alla  giustizia,  almeno  nelle  civili  na- 
zioni presso  le  quali  tale  autorità  gode  d’intera  indipendenza,  e la 
giustizia  meritando  omaggio  ed  esecuzione  per  ogni  dove,  è con- 
cessa esecuzione  nel  Regno  allo  sentenze  pronunziate  da  autorità 
straniere.  Perciò,  secondo  il  nostro  diritto,  anche  le  sentenze  pro- 
nunziate da  autorità  straniere  nelle  materie  civili  hanno  esecu- 
zione nel  Regno  (art.  10  capov.).  Ma  perchè  non  avvenga  mai,  che 
la  forza  esecutiva  data  loro  serva  a consumare  un’  ingiustizia, 
o turbi  l’ordine  pubblico  del  Regno,  debbono  essere  dichiarate 
esecutive  nelle  formo  stabilite  dal  Codice  di  procedura  civile,  me- 
diante il  giudizio,  cosi  detto  di  delibazione,  nel  quale  la  Corte  di 
appello,  che  dove  dare  alle  sentenze  la  forza  esecutiva  esamina; 
1“  se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  da  un’autorità  giudiziaria 
competente;  ' 2"  se  sia  stata  pronunziata,  citate  regolarmente  le 
parti;  3®  se  le  parti  sìeno  state  legalmente  rappresentate  o legal- 
mente contumaci;  4®  se  la  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie 
all’ordine  pubblico  interno  (art.  941  Cod.  proc.  civ.).  È quando  il 
risultato  di  tale  esame  non  sia  in  'tutto  le  parti  affermativo,  la 
esecuzione  viene  denegata.* 

Le  sentenze  debbono  esser , pronunziate  da  autorità  straniere; 
adunque  le  sentenze  degli  arbitri  non  hanno  esecuzione  nel  Regno, 
perciocché  gli  arbitri  non  costituiscono  autorità,  neppure  so  no- 
minati dal  tribunale,  o se  trattisi  di  arbitramento  forzoso  (arg.  a 


He  jeu  par  exemplc,  que  la  lei  belge  déclare  dépourvue  de  tnute  sanotion?  Le 
jugement  sera  exécute  parce  que  daiis  ce  cas,  c'est  la  lei  du  pays  nii  la  dette  k 
été  c<'iitracté  nue  le  jugement  a dù  appliquer.  — Mais  s’il  s'agit  d’interdiction, 
de  faillite,  de  conseil  judiciaire,  d'une  question  de  majorité?  L’état  de  l'interdit, 
du  failli,  du  mìs  sous  conseil,  de  minorité  ou  de  majorité  sera  défìnitivement 
rcglé  par  le  jugement  étrangcr  et  par  la  loi  étrangère.  — Je  ne  parie  pas  d'autres 
hypotbèses  qui  ne  peuvent  plus  se  prósenter,  notamnient  celle  de  l’esclavo  adjiigé 
k l'étranger  par  un  jugement  élranger  que  l’on  veut  exécutcr  en  Belgiquc,  car, 
outre  l’absurditè  du  cas,  une  fois  qu'un  individu  foule  le  sol  belge.il  est  libre 
sans  distinctiun  d'origine  ou  de  couleur.  >> 

' È a dirsi  appena  che  per  giudicare  se  la  sentenza  esterna  sia  stata  pro- 
nunziata da  tribunale  competente,  debbasi  aver  riguardo  all’  ordinamento  giu- 
diziario in  osservanza  nel  territorio  in  cui  la  sentenza  fu  prorenta  (C.  C.  Napoli, 
6 dicembre  1866,  A.  I,  I,  120). 

* Consulta  C.  C.  Napoli  cit.;  Lucca,  S6  aprile  IS67,  .A.  I,  !,  2S7. 
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contr.  art.  941-950  Cod.  proc.  civ.).  ' Nè  basterebbe  che  le  sentenze 
arbitramentali  fossero  rese  esecutive  dalla  competente  autorità 
giudiziaria  del  luogo  ove  furono  pronunziate,  perciocché  il  decreto 
di  esecuzione  non  ha  forza  di  equipararle  a sentenze  pronunziate 
da  autorità  giudiziarie  (art.  a contr.  art.  941  Cod.  proc.  civ.),  “ non 
offrendo  le  sentenze  arbitramentali  neppure  in  tal  caso  la  garanzia 
delle  giudiziarie.  Ma  se  dalle  sentenze  degli  arbitri  siasi  appel- 
lato, la  sentenza  pronunziata  su  tale  appello  dalla  competente 
autorità  potrà  ricevere  esecuzione  nel  Regno. 

Le  sentenze  liebbono  essere  pronunziate  nelle  materie  civili. 
Per  materie  civili  s’ intendono  non  .solo  le  civili  strettamente 
dette  o che  appartengono  al  Codice  civile;  ma  eziandio  le  com- 
merciali o che  appartengono  al  Codice  di  commercio.  Ne  restano 
quindi  escluse  le  sentenze  pronunziate  nelle  materie  penali,  di 
q.ualunque  reato  si  tratti,  salvo  nella  parte  che  contengono  con- 
danne civili,  come  al  rifa<-imento  de’danni.  ^ Ma  la  modificazione 
tanto  contro  la  persona,  quanto  contro  i‘  beni,  che  la  sentenza 
penale  produce  nello  Smto,  nella  capacità  e nei  rapporti  di  fami- 
glia del  condannato,  deve  essere  rispettata  dai  tribunali  italiani 
come  modificazione  della  legge  personale  di  quella,  indipendente- 
mente da  ogni  forza  esecutiva,  che  alla  sentenza  sia  data  o negata  ; 
salve  le  limitazioni  superiormente  indicate.^ 

Le  sentenze  dei  tribunali  stranieri  da  portarsi  ad  esecuzione 
coattiva  .nel  Regno,  sono  le  definitive.  Quindi  per  esempio,  la  sen- 


' Contro  Fotìlis,  II,  Iti,  419.  Di  fronte  alla  legge  italiana  almeoo  non  può 
dirsi  che  la  sentenza  degli  arbitri  sia  neppure  neU’arbitraniento  forzoso  un  atto  di 
giurisdizione  giudiziaria.  Ma  le  sentenze  degli  arbitri  volontari  dovranno  nel  Regno 
avere  la  forza  delle  convenzioni,  della  cui  natura  partecipano?  Foeliz  (li,  <?7',  ne 
attesta  che  in  Francia  è adottata  comunemente  l'opinione  affermativa.  Sembrami 
perù  che  non  debba  seguirsi  da  noi,  perciocché  il  compromesso,  per  quanto  sappia 
di  convenzione,  è retto  da  leggi  allatto  speciali.  Il  nostro  Codice  di  procedura  esige, 
sotto  pena  di  nullità,  che  le  sentenze  degli  arbitri  sieno  pronunziate  nei  Regno 
(art.  il  e 32,  Ufi , e non  fa  veruna  distinzione  fra  gli  arbitri  indigeni  e stranieri. 

’ L’esame  pel  giudizio  di  delibazione,  regolato  dal  citato  articolo,  non  può 
aver  luogo  nelle  sentenze  arbitramentali  per  mancanza  di  oggetto. 

’ Foelix,  II,  623. 

^ Vedi  Demangeat  in  Foelix,  li,  3t3,  nota  o,  e Istit.  de  la  condii,  civ.  des 
étrang.  en  France,  pag.  375  e scg. 


Digilized  by  Gopgl 


TIT.  II.  CAP.  IV.  SEZ.  III. 


323 

tenza  incidentalp,  con  cui  un  tribunale  straniero  si  dichiarò  com- 
petente a conoscere  di  una  causa  promossa  avanti  di  esso,  e quella 
del  tribunale  di  appello  parimente  straniero  che  la  confermò, 
quantunque  abbiano  virtù  di  sentenza  definitiva  sulla  quistione 
della  competenza,  sono  però  incidentali  e non  definitive  rispetto 
alla  causa,  e perciò  non  possono  formar  soggetto  di  giudizio  di  de- 
libazione, nè  ottenere  la  dichiarazione  di  eseguibilità  nello  Stato.* 

Ma  non  solo  le  sentenze  propriamente  dette,  pronunziate  da  au- 
toritó  straniera,  sibbeno  anche  i provvedimenti  di  sequestro  o 
riguardanti  esami  di  testimoni,  perizie,  giuramenti,  interrogatori 
o altri  atti  d’istruzione  da  farsi  nel  Regno  hanno  esecuzione  in 
questo,  quando  sieno  resi  esecutivi  parimente  secondo  le  forme  sta- 
bilite dal  Codice  di  procedura  civile  (art.  944-946  Cod.  di  proc.  civ.). 

Nulla  rileva  che  gli  atti  si  eseguiscano  da  uno  straniero  contro 
uno  straniero  o un  cittadino,  o da  un  cittadino  contro  uno  straniero. 

Cessa  la  necessità  della  dichiarazione  esecutiva,  quando  fra  la 
nazione,  la  cui  autorità  abbia  pronunziato  la  sentenza,  e la  nostra 
siasi  stipulata  una  convenzione,  che  ne  regoli  l’esecuzione  (art.  cit.). 

Ma  i modi  di  esecuzione  degli  atti  e delle  sentenze  sono  regolati 
sempre  dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  procede  all’  esecuzione 
(art.  10  capov.;  vedi  art.  941  e seg.  del  Cod.  di  proc.  civ.)  ;*  qua- 
lunque sia  la  natura  dei  beni  o la  qualità  della  persona  contro 
cui  la  esecuzione  medesima  diretta.  In  conseguenza  i mezzi 
d’esecuzione  ordinati  da  una  sentenza  straniera,  debbono  dai 
giudici  del  Regno  essere  approvati,  se  ed  in  quanto  essi  siano 
ammessi  dalle  leggi  nostre:  dovrebb’ essere  perciò,  esempligrazia, 
annullata  quella  ordinanza  che  nel  dichiarare  esecutoria  una 
sentenza  dei  tribunali  francesi,  autorizzasse  nel  Regno  l’arresto 
del  debitore,  mentre  dalla  sentenza  francese  pendesse  ricorso 
avanti  alla  Corte  di  cassazione  di  quella  nazione.®  Medesimamente 
l’arresto  personale,  ordinato  senza  prefissione  di  tempo  dalla 
sentenza  straniera,  deve  dai  tribunali  del  Regno  determinarsi 
entro  i limiti  tracciati  dall’articolo  2102  del  nostro  Codice  civile.  * 


‘ Macerata,  31  dicembre  1866,  A.  I,  1,  136. 

• Consulta  Firenze,  15  luglio  1871,  A.  V,  1,  314. 
’ C.  C.  Napoli,  6 dicembre  1866,  A.  I,  1,  H8. 

* Torino,  6 luglio  1867,  A.  1,  !,  471. 
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181.  Ma  la  capacità  di  stare  in  giudizio,  sia  come  attore,  sia 
come  convenuto,  rimane  sempre  regolata  dalla  legge  nazionale 
di  ciascun  di  loro,  a senso  sempre  dell'articolo  6.  * La  donna  ma- 
ritata quindi,  appartenente  all’  impero  austriaco,  potrà  stare  in 
giudizio  avanti  i nostri  tribunali,  senza  l’autorizzazione  del  ma- 
rito. Al  contrario  la  donna  maritata  appartenente  alla  Francia  non 
potrà  comparirvi  senza  l’autorizzazione  del  marito,  qualunque 
sia  il  negozio  sopra  il  quale  si  litiga;  salve  lo  eccezioni  ammesse 
dal  Codice  Napoleone.  * Tostochè  però  trattisi  di  formalità  proce- 
durale stabilita  nell’interesse  dell’incapace,  riprende  l’impero  la 
legge  territoriale;  beninteso  che  tale  sia  per  la  sua  legge  per- 
sonale. 
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Applicatiooi  — In  che  coneista  lo  scopo  speoiale  dalla  legge:  nella  prutexione  e ga- 
rantia  delle  parti  che  formano  Patto  e dei  tersi >>  .Applicasioni  ^ Le  nullità  virtuali 
sono  o no  indipendenti  dal  pregiudisio  cbo  Patto  arrechi? — DiSercnte  officio  delle 
parti  e del  giudice  in  ordine  a queste  due  specie  dì  nullità. 

166.  Altre  distinsioni  delle  nullità:  eMer  possono  d'ordine  pubblico  e d'interesse  privato» 
assolute  e relative. 

187.  Le  nullità  esser  debbano  o no  d.ehiarate  dal  giudice?  — Si  dànno  nullità  dì  diritto  ? — 

Quid  della  ioeaistensa  di  un  atto? 

188.  Effetto  della  sentensa  che  dichiara  nullo  un  atto  Da  un  atto  annullato  può  provenire 

verun  effetto? 


* Vedi  Scltadlner,  up.  cit.  § i;.6. 

‘ Torino,  3 marzo  loes,  A.  II,  i,  19S. 
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182.  Essendo  la  legge  regola  imposta  dall’autorità  suprema 
alle  nostre  azioni,  è quanto  naturale  tanto  necessario  che  essa  ^ ' 

munita  sia  di  sanzione  (presa  la  parola  in  questo  senso)  che  ne 
assicuri  l’osservanza  ; questa  altrimenti  dipenderebbe  dall’arbitrio 
dei  singoli  cittadini,  e per  la  parte  in  cui  la  regola  giuridica 
si  discosta  dal  dovere  morale,  mancherebbe  pure  di  sanzione 
interna.  Meritamente  adunque  una  leggo  sfornita  di  sanzione, 
chiamasi  imperfetta.  * 

Sanzione  della  legge  criminale  è la  pena  che  infligge  agli 
autori  dei  reati. 

La  sanzione  invece  delle  leggi  è di  quattro  specie;  poiché  può 
consistere  ; 

1°  Nei  danni,  alla  cui  riparazione  sono  dalla  legge  dichiarati 
tenuti  coloro  che  gli  hanno  ad  altri  cagionati  per  non  averne 
osservate  le  prescrizioni.  Cosi  i conservatori  sono  risponsabili  pei 
danni  risultanti  da  alcune  omissioni  o dalle  cancellazioni  inde- 
bitamente operate  (art.  2067).  Del  pari  le  persone  obbligate  a 
prendere  l’iscrizione  delle  ipoteche  legali  delle  mogli,  dei  minori 
e degl’  interdetti  sono  tenute  verso  questi  al  risarcimento  dei 
danni,  cagionati  loro  col  mancare  a tale  obbligazione  (art.  1984). 

Senza  dubbio  fra  questi  danni  e quelli  dovuti  per  consumato 
delitto  0 quasi-delitto  civile,  o per  mancato  adempimento  delle 
obbligazioni  contrattuali  e quasi-contrattuali,  avvi  molto  di  co- 
mune. Ma  dall’altra  parte  hanno  in  que’casi  ed  in  ogni  altro 
simile  la  propria  funzione  di  sanzione  garante  dell’  osservanza 
delle  prescrizioni  legislative  ; 

2°  Nell’ammenda  o multa  in  cui  alcuno  incorre,  per  non  essersi 
conformato  ad  una  disposizione  di  legge;  tale  è fra  gli  altri,  il 
caso  dell’articolo  1984; 

3®  Nella  decadenza  o perdita  di  un  diritto  che  subisce  chi  il 
precetto  della  leggo  non  segue:  per  esempio,  il  venditore  leso 
che  non  promuove  la  dimanda  di  rescissione  entro  due  anni  dal 
contratto,  giusta  la  disposizione  dell’articolo  1531,  perde  questo 
suo  diritto; 


‘ L'articolo  6tl  del  Codice  civile  ci  oltre  un  esempio  di  legge  imperfetta 
{vedi  il  mio  Trattato  delle  servitù  legali  art.  detto,  3*  ediz.). 


Digitized  by  Google 


326 


ISTITl'ZIO^I  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIA.TO 


4“  Nella  nullità  dell’atto  compiuto  in  contravvenzione  ad  una 
legge. 

183.  Superiormente  fu  discorso  della  inefficacia  degli  atti,  ri- 
sultante dalla  mancanza  di  un  requisito  necessario  alla  loro 
esistenza,  o alla  loro  validità.  * Resta  ora  a vedere  delle  nullità 
degli  atti  dipendenti  dalla  contravvenzione  delle  leggi  sotto  un 
aspetto  generale;  poiché  anche  quella  è conseguenza  della  inos- 
servanza delle  regole  di  diritto,  relative  ai  requisiti  dogli  atti. 
In  questo  non  considero  punto  le  nullità  in  materia  di  matri- 
monio, essendo  rette  dalle  sue  proprie  leggi. 

Nel  detto  senso  adunque,  la  nullità  è l’invalidità  o l’ineffi- 
cacia di  cui  un  atto  è colpito,  per  esservi  stato  contravvenuto  ad 
un  comando  o ad  un  divieto  della  legge.  Vedemmo  sopra,  qual- 
mente un  atto  debba  talora  considerarsi  come  inesistente.  * Ma 
r atto  nullo  dev’  essere  distinto  puro  da  quello  che  è rescindi- 
bile per  lesione  (art.  1038  e 1529)  o per  frode  commessa  da  un 
debitore  contro  le  ragioni  dei  suoi  creditori  (art.  1235);  dall’atto 
risolubile  per  condizione  risolutiva  espressa  (art.  1079, 1080  e 1158) 
o tacita  (art.  1165  e 1080);  dall’atto  ri  vacabile  per  cause  diverse 
stabilite  dalla  legge  (art.  1081,  1083  e 1088);  in  fine  dall’atto 
riducibile  per  aver  leso  le  ragioni  di  legittima,  attribuite  dalla 
legge  a determinate  persone  (art.  821  e seg.).  In  vero  tutti  questi 
atti  hanno  tutte  le  condizioni  richieste  per  la  loro  validità;  ma 
il  primo  può  essere  rescisso  per  causa  del  pregiudizio,  che  arreca 
ad  una  delle  parti  ; di  guisa  che  se  il  pregiudizio  venga  altri- 
menti riparato,  alla  rescissione  non  fessi  più  luogo.  La  seconda 
e terza  specie  pèrdono  la  loro  efficacia  per  un  avvenimento 
posteriore.  L’ultimo  non  subisce  che  una  diminuzione;  e anche 
quando  caduca  del  tutto,  perchè  la  riduzione  ne  assorbe  tutto 
r obbietto,  esso  nondimeno  differisce  sostanzialmente  dall’  atto 
nullo. 

/-  184.  Le  nullità  esser  possono  testuali  e virtuali,  secondo  che 

sono  dichiarate  esplicitamente  dalla  legge,  o risultano  dallo  spi- 
rito di  questa.  Perciocché  non  può  darsi  al  certo  nullità  non  voluta. 


* Vedi  sepra  n.  33. 
' Vedi  sopra  n.  cit. 
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dal  legislatore,  essendo  una  pena;  ma  questi  può  volerla  anche 
senza  dichiararla  espressamente.  Clic  abbia  voluto  altre  nullità 
oltre  le  espresse,  risulta  nella  maniera  più  manifesta  dalla  logica 
del  diritto;  poiché  senza  le  nullità  virtuali  non  solo  moltissime 
disposizioni  legislative  proibitive  e risguardanti  l’ordine  pubblico* 
e il  buon  costume  rimarrebbero  sfornite  d’ ogni  sanzione,  ma 
spesse  e invincibili  contradizioni  eziandio  s’ incontrerebbero  in 
tutto  il  diritto.  * In  vero  fra  gli  altri  casi,  l’articolo  108  vieta 
il  riconoscimento  dei  figli  adulterini  e incestuosi,  ma  senza  com- 
minare la  nullità;  l’articolo  12  non  permette  la  deroga  delle 
disposizioni  proibitive.  Or  se  il  riconoscimento  di  quelli  non  si 
dichiarasse  nullo,  si  ammetterebbe  la  efficacia  di  detta  regola. 
La  cosa  stessa  dicasi  intorno  alla  disposizione  dell’articolo  1977. 
Del  pari  l’articolo  1056  esige  per  la  donazione  l’atto  pubblico, 
sotto  pena  di  nullità;  l’articolo  1382  impone  la  stessa  forma  nel 
contratto  di  matrimonio,  senza  però  dichiararne  in  caso  contrario 
la  nullità;  questa  differenza  letterale  includerebbe  una  flagrante 
contradlizione  senza  le  nullità  virtuali. 

Uenvero  le  nullità  virtuali  come  ogni  altra  piena,  non  debbono 
ammettersi  se  non  quando  risulta  nella  maniera  più  chiara  e 
certa  che  il  legislatore  ha  voluto  pronunziarle;  nel  dubbio,  anche 
minimo,  debbono  essere  escluse  anziché  ammesse. 

185.  Per  riconoscere  la  esistenza  di  nullità  virtuali,  conviene 
indagare  lo  spirito  delle  disposizioni  legislative  a cui  servir 
debbono  di  garantia,  colla  scorta  dei  motivi  noti,  pei  quali  il  le- 
gislatore ha  in  altre  comminata  espressamente  la  nullità. 

Questi  motivi  sono:  il  carattere  intrinseco  della  legge;  bj  lo 

scopo  speciale  di  essa.  Il  carattere  intrinseco  delle  leggi  è de- 
terminato odali’ ordine  pubblico  o dal  buon  costume  ; poiché  a 


‘ Tanto  nel  Codice  civile  quanto  nel  commerciale  non  esiste  disposizione 
generale  che  dichiari  la  nullità  di  atti  fatti  in  contravvenzione  della  legge  ; ma  non 
vi  si  trova  neppure  una  disposizione  che  vieti  la  dichiarazione  di  una  nullità 
non  pronunziata  espressamente.  L’articolo  56  del  Codice  di  procedura  non  ri- 
guarda che  la  nullità  degli  atti  processuali  (consulta  Lucca,  17  novembre  4868, 
A.  Il,  1,  il6  e le  sentenze  quivi  riferite  nelle  note  1-3).  Anche  nel  diritto 
francese  la  dottrina  e la  giurisprudenza  ammettono  unanimi  le  nullità  virtuali 
(consulta  fra  gli  altri  Aubry  e Rau,  I,  § 37,  pag.  419  e seg.;  Laurent,  I,  45J. 
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tutte  quelle  che  in  qualsiasi  modo  1’  uno  o 1’  altro  riguardano 
non  è permesso  di  derogare  con  private  convenzioni  ; cosicché 
queste,  ove  con  tale  intento  siano  stipulate,  non  avranno  efficacia 
di  sorta. 

La  espressione,  ordine  pubblico,  ha  un  significato  ristretto  e 
comprende  allora  le  leggi  che  governano  lo  stato  e la  capacità 
delle  persone  e i rapporti  di  famiglia;  in  senso  lato  significa 
pure  interesse  pubblico  in  contrapposto  a interesse  privato,  e 
comprende  allora  le  leggi  che  interessano  la  società  più  diret- 
tamente dei  singoli  cittadini.* 

Per  buon  costume  poi  anche  in  diritto  s’ intende  I’  abitudine 
al  bene.  Ciò  che  ad  esso  si  attiene,  e quanto  gli  è contrario,  è 
attestato  dalla  coscienza  universale,  fonte  e criterio  della  morale 
pubblica.  Tale  invero  é il  giudizio  del  legislatore  intorno  a questo 
subbietto,  siccome  risulta  in  modo  particolare  dal’ disposto  degli 
articoli  849,  1118,  1119  e 1122.  * 

.\dunque  avuto  riguardo  al  carattere  delle  disposizioni  legis- 
lative, saranno  nulli  tutti  gli  atti  che  in  qualsivoglia  modo  sono 


< Veili  gli  articoli  559,  574,  849,  IH 8,  4119,  1I2J. 

* L’illustre  Laurent  |I,  .56)  dopo  riferito  che  la  Corte  di  Torino  decise, 
doversi  riputare  contrario  ai  buoni  costumi  tutto  ciò  che  l’ opinione  pubblica 
reputa  illecito  per  tutti  o per  alcune  classi  di  persone,  prosegue  dicendo:  a La 
définition  est  très-vague  et  mème  fausse:  il  n'y  a pas  de  dislinction  à Taire 
entra  Ics  diverses  classes  de  la  société,  quand  il  s'agit  de  ma'urs:  la  morale 
doit  étre  la  niéme  pour  tous  les  bommes.  Mais  ou  chercher  cette  morale  qui 
servirà  de  règie  au  jugef  Est-ce  la  morale  religieuse  ? Tel  sera  certes  le  sen- 
timent  du  juge,  s’il  e»t  catliolique.  .Si  la  sociètè  était  catboliqiie,  la  didìculté 
serait  levée,  il  n’y  aurait  qu’une  morale  religieuse.  Est-il  nécessaire  d’ajouter 
qu’il  y a plusieurs  rcligions  et  qu’elics  n’accordent  pas  toujours  sur  la  morale, 
philosopbique?  Les  philosdpbcs  sont  divisés  aussi  bicn  que  les  religions.  Est-ce 
à dire  que  le  juge  est  sans  règie  en  cette  matière?Non:  od  ciagère,  quaod  od 
se  plaiDt  de  l'inccrtitude  de  la  morale;  il  faudrait  dire  que  la  morale  est  pro- 
gressive, elle  change  donc:  mais  en  s'épurant.cn  se  perfcctionnant.  Et  quel  est 
Porgane  de  ce  progrès  incossant?  La  conscicnce  humaine.  11  y a,  è chaque  époque 
de  la  vie  de  riiumanité,  uno  doctrine  sur  la  morale  que  la  conscience  gèoérale 
accepte,  sans  des  dissidences  iudividuelles  qui  ne  coinptent  pas.  Ed  ce  sena,  on 
peut  diro  qu'd  y a toujours  une  morale  publique  ; Ics  cooventioos  contraires  i 
cette  morale  seront,  par  cela  méme  contraires  aux  bonnes  ma-urs,  et,  comma 
telles.  frappées  de  nullité  > 
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contrari  aU’ordine  pubblico  o al  buon  costume.  Nulla  rileva  che 
esse  contengano  un  comando  o un  divieto.  ’ 

Per  quanto  poi  concerne  lo  scopo  speciale  della  legge,  esso  con- 
siste nella  protezione  e garantia  delle  parti  che  formano  l’atto,  e 
dei  terzi.  Le  leggi  che  richieggono  l’atto  pubblico  nella  donazione 
e nel  contratto  di  matrimonio;  le  varie  formalità  nei  testamenti; 
l’atto  pubblico  o la  scrittura  privata  negli  atti  numerati  dall’arti- 
colo 1314,  mirano  principalmente  al  primo  di  questi  scopi. 

Le  disposizioni  legislative  poi,  che  statuiscono  intorno  al  conte- 
nuto delle  note  di  trascrizione  di  parecchi  atti,  d’iscrizione  delle 
ipoteche,  hanno  per  obbietto  la  protezione  .dei  terzi;  perciocché 
queste  formalità  sono  dirette  a dar  pubblicità  agli  uni  e alle  altre; 
affinchè  con  piena  cognizione  essi  proceder  possano  a negoziazioni. 

Dallo  cose  dette  risulta  che,  come  le  nullità  testuali  così  le 
virtuali  che  si  fondano  sopra  questo  motivo,  stanno  in  garantia 
delle  disposizioni  regolatrici  delle  forme  sostanziali  degli  atti. 

Gli  atti  quindi  che  saranno  fatti  in  contravvenzione  a tali 
leggi,  cioè  senza  le  anzidetto  formalità,  saranno  nulli;  quando 
anche  queste  non  li  dichiarino  tali  in  maniera  espressa.  Anco  in 
questa  materia  è indifferente  che  la  legge  sia  imperativa  o proi- 
bitiva. Quindi  per  rispetto  alla  protezione  delle  parti,  come  testual- 
mente è nulla  una  donazione  fatta  verbalmente  o per  iscrittura 


' V’ba  cbi  ritiene  che  la  nullità  virtuale  non  possa  immettersi,  se  non  come 
sanzione  di  una  legge  proibitiva.  Ma  tale  opinione,  dipendente  dall'esame  in- 
completa del  nostro  diritto,  è manifestamente  erronea;  poiché  a tacere  ogni 
altra  considerazione,  v'  hanno  leggi  imperative  risguardauti  l'ordine  pubblico, 
alle  quali  non  è lecito  di  derogare  al  modo  stesso  che  non  può  derogarsi  alle 
proibitive.  Per  esempio  t'articolo  430  impone  ai  coniugi  la  obbligazione  reciproca 
della  coabitazione,  della  facoltà  e dell'assistenza  ; ora  non  è neppure  a dirsi  che 
a questa  legge  d’ordine  eminentemente  pubblico  non  è permesso  di  derogare 
con  privata  convenzione,  e che  questa  ove  sia  fatta,  sarà  nulla,  siccome  risulta 
dal  disposto  combinato  degli  articoli  4119  e 4 4Z3.  La  cosa  stessa  dicasi  in 
ordine  all' articolo  434,  ravvicinato  al  4379.  Benvero  ogni  legge  proibitiva, 
importando  restrizione  alla  libertà  civile  dei  cittadini,  ha  necessariamente  per 
motivo  una  ragione  d'ordine  pubblico  o di  buon  costume;  poiché  altrimenti 
tale  restrizione  non  sarebbe  legittima;  e per  necessaria  conseguenza  include 
sempre  la  pena  della  nullità  d'ogni  atto  che  vi  contravviene  (Consulta  Leg.  5, 
C.  de  legib.  I,  14;  Laurent,  I,  60). 
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privata  (art.  1056),  è nullo  virtualmente  un  contratto  di  matri- 
monio che  non  sia  stipulato  con  atto  pubblico  (art.  1382).  Del  pari 
nullo  sarà  il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale,  quando  non 
• sia  fatto  nell’atto  di  nascita  o con  atto  autentico  (art.  181).  Parmi 
poi  che  nullità  virtuali  non  si  abbiano  nel  nostro  diritto,  in  base 
allo  scopo  dcdla  protezione  dei  terzi  ; poiché  non  mi  consta  che 
sianvi  disposizioni  analoghe  a quelle  degli  articoli  1940  e 1998. 
La  mancanza  di  data  certa  nelle  scritture  private  non  può  in  ve- 
runa guisa  riferirsi  alle  cause  di  nullità;  imperocché  l’atto  sus- 
siste sempre  valido;  e non  é destituito  d’effetto  se  non  di  fronte 
a quei  terzi  che  hanno  titoli  di  data  certa  anteriore  a quella  che 
le  medesime  in  seguito  acquistino  con  qualunque  de’vari  e mol- 
teplici mezzi  riconosciuti  dall’articolo  1327. 

Come  la  nullità  testuale,  cosi  la  virtuale  è indipendente  dal 
pregiudizio  che  arreca  a colui  che  la  invoca;  tantoché  se  niun 
danno  soffrirebbe  dall’atto,  anzi  ne  risentirebbe  vantaggio,  la 
medesima  dev’essere  pronunziata  dal  giudice;  in  osservanza  del 
suo  dovere  di  applicare  la  legge  qual  è.  D’altra  parte  rimane 
sempre  ed  é sufficientissimo  l’ interesse  che  trovasi  nel  motivo 
della  nullità.  ' 

Mentre  rispetto  alle  nullità,  il  compito  di  colui  che  le  promuove 
o le  oppone,  non  consiste  che  nel  produrre  il  testo  di  leggo  che 
le  pronunzia,  e dimostrare  che  l’atto  fatto  vi  contravviene;  nel 
giudizio  invece  che  si  agiti  intorno  alla  nullità  virtuale,  chi 
vuol  valersene,  deve  provare  che  la  legge  benché  non  pronunzi 
espressamente,  contiene  però  implicita  dichiarazione  di  nullità. 
Questa  prova  non  può  risultare  che  dalla  dimostrazione  evidente 
del  motivo  della  legge,  secondo  le  anteriori  spiegazioni. 

/ 186.  Le  nullità,  considerate  sempre  nell’aspetto  generale  su- 

periormente designato,  esser  possono  d’ordine  pubblico  e d’in- 
teresse privato;  avuto  riguardo  al  contenuto  della  legge  a cui 
servono  di  sanzione,  o che  torna  lo  stesso,  al  motivo  che  loro 
serve  di  base. 

Per  ragione  poi  del  loro  carattere,  esser  possono  ancora  asso- 
lute o relative  ; secondochè,  come  si  disse,  possano  valersene 


‘ Vedi  Aubry  e Rau,  I,  § 37,  pag.  (10,  lesto  e nota  IO. 
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tutti  gl’interessati,  o alcuni  di  essi  solamente.  ‘ In  generale  le 
nullità  sono  tutte  assolute,  sia  perchè  la  legge  tratta  tutti  i 
cittadini  alla  stessa  maniera,  poiché  essa  stessa  li  dichiara  eguali 
avanti  a sé;  sia  perchè  ne  costituiscono  la  sanzione,  e questa 
come  il  suo  disposto,  deve  egualmente  valere  per  tutti.  Questa 
regola  però  è soggetta  ad  eccezione  ; sia  che  il  legislatore  abbia 
espressamente  ristretto  ad  alcune  persone  determinate  il  diritto 
d’azione  di  nullità;  sia  che  la  restrizione  risulti  virtualmente 
dal  motivo  della  nullità  medesima;  inquantochè  o sussiste  per 
una  delle  parti  solamente,  o riguarda  l’ interesse  di  una  di  esse 
(art.  e arg.  art.  1458).  * 

187.  Tutte  le  nullità  debbono  essere  dichiarate  dal  giudice. 
Regolarmente  questi  non  può  dicliiararle,  se  non  proposte  dalla 
parte  interessata;  nulla  importa  so  in  via  d’azione  o d’eccezione.* 
Ma  v’hanno  delle  nullità  che  egli  pronunziar  deve  d’officio  (art. 
e arg.  art.  56  Cod.di  proc.  civ.).  * Tali  sono  quelle  degli  atti,  il  cui 
effetto  sarebbe  contrario  all’ ordine  pubblico  o al  buon  costume; 
per  esempio,  il  giudice  non  può  accogliere  la  dimanda  diretta 
ad  ottenere  l’adempimento  di  una  obbligazione  che  consta,  esser 
fondata  sopra  causa  illecita;  benché  il  debitore  non  opponga  ec- 
cezione di  sorta. * 

Ma  l’inesistenza  dell’atto  è indipendente  da  ogni  dichiarazione 
del  giudice.  ** 

188.  L’atto  dichiarato  nullo  dal  giudice  si  considera,  come 
non  sia  stato  mai  fatto;  perciocché  sin  da  principio  sussisteva 


‘ Vedi  sopra  n.  33,  vers.  Un  atto  può.  — Sogliono  pure  le  nullità  distin- 
guersi in  intrinseche  ed  estrinseche;  secondochè  dipendono  da  cause  attinenti 
alla  capacità  dei  subbietti,  alla  idoneità  dell'obbietto,  e adogai  altro  elemento 
sostanziale  dell’atto,  o alla  forma  esteriore;  ma  questa  distinzione  nou  ha  va- 
lore alcuno  nel  nostro  diritto;  perchè  da  altro  il  carattere  e gli  effetti  delle 
nullità  si  desumono. 

* Vedi  sopra,  loc.  cit. 

* Vedi  pure  l'articolo  789  del  Codice  di  proc.  civile. 

* Ciò  non  basta  a render  nullo  di  diritto  l'atto  di  cui  trattasi  (vedi  sopra 
n.  33,  versic.  penult.;  consulta  pure  Laurent,  I,  69;  Aubry  e Rau,  tom.  e § cit. 
pag.  12S). 

® Napoli,  7 luglio  4871,  A.  V,  S,  6S3. 

‘ Vedi  sopra  o.  33,  cersic.  L'atto  annullabile. 
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la  causa  per  cui  non  poteva  formarsi  in  maniera  valida.  Con- 
seguentemente non  solo  in  avvenire  non  può  produrre  veruno 
effetto;  ma  gli  effetti  prodottisi  anteriormente  durante  Instato 
d’implicita  o apparente  validità  del  malesimo,  vengono  retroatti- 
vamente distrutti  : quod  nuUum  est,  nuUum  producit  effectum.  * 
Questa  regola  è applicabile  non  solo  nei  rapporti  fra  le  parti, 
ma  anche  di  fronte  ai  terzi,  indipendentemente  da  ogni  formalità 
di  trascrizione  della  domanda  (arg.  a contr.  art.  1933). 

Oltreché  però  questa  regola  è soggetta  ad  eccezione  nel  ma- 
trimonio putativo  (art.  116);  l’atto  benché  giuridicamente  nullo, 
fu  pur  sempre  un  fatto  svoltosi  temporaneamente  nel  campo  del 
diritto  e che  può  aver  prodotto  degli  effetti,  i quali  anziché 
rimaner  distrutti,  debbono  essere  regolati,  come  se  l’atto  fosse 
stato  vali'lo.  Quindi,  se  avi'ssimo  verbalmente  contratta  una 
società  di  beni  immobili,  e vi  fossimo  rimasti  per  qualche  tempo, 
alla  dichiarazione  di  nullità  della  medesima,  dovrà  necessaria- 
mente tener  dietro  la  divisione  dei  beni  e dei  guadagni  rimasti 
in  comune  sino  al  giorno  in  cui  la  società  venne  annullata. 

Più  ancora  l’atto  nullo,  quanto  alla  convenzione  e disposizione 
che  ne  formano  il  principale  e diretto  obbietto,  può  nondimeno 
servir  di  prova  delle  confessioni  e dichiarazioni  di  volontà,  che 
contenga,  e l’effetto  delle  quali  sia  indipendente  dalla  validità 
di  quelle,  attesa  la  natura  della  causa  che  loro  toglie  efficacia; 
cosi  il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale,  scritto  in  un  testa- 
mento fatto  per  mano  di  notaio,  potrà  sussistere,  benché  questo 
venga  annullato.  Del  pari,  sotto  le  stesse  condizioni  può  risultarne 
la  prova  di  altro  rapporto  giuridico;  per  esempio,  da  un  matri- 
monio dichiarato  nullo  può  risultare  indirettamente  la  paternità 
o la  maternità  (art.  193,  2”).  ’ 

Non  è poi  a dirsi  che  per  occasione  di  un  atto  nullo,  può  una 
delle  parti  esser  tenuta  al  risarcimento  dei  danni  a causa  del 
suo  dolo  o della  sua  colpa.  Così  il  venditore  della  cosa  altrui 
può  essere  obbligato  a risarcire  al  compratore  i danni  che  a 
questo  cagioni  la  nullità  della  vendita.  ^ 

* Vedi  sopra  n.  33,  versic.  DaU'esscre;  consulta  pure  Laurent,  I,  71. 

* Aubry  e Uau,  I,  § 37,  pag  1S3. 

* Aubry  e Kau,  loc.  cit. 

* Aubry  e Rau,  loc.  cit. 
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ABROGAZIONE  DELLE  LEGGI 


SOMMARIO 

169.  Noiìod)  ^oertli  ioiorDO  aU'«brogftiioDe  delle  leggi,  per  qaactto  coacerae  il  paesetOy 
regolato  dalle  leggi  traoaiiorie,  e Vavreaire. 

19Q.  Specie  di  abrogaxiooe  delle  leggi  potteriori  al  Codice  civile  patrio:  può  eaaere  eapreaaa 
e tacita  — Da  cbo  qoeata  rieultar  poMa:  daireaeere  iocompatìbili  le  diapoaiziooi 
nuove  colle  precedenti  applicaiioni  — Può  risultar  puro  dall'  essere  dalla  nuova  legge 
regolata  l'intera  materia  che  formava  obbietto  dell'anteriore  — Può  rieultare  dalla 
eeesasione  dei  motivi  della  legge,  o dal  passare  l' ordino  delle  cote  per  cut  fu  fatta? 

191.  Da  cbi  una  legge  esser  possa  abrogata 


189.  L’abrogazione  * delle  leggi  è retta  nel  nostro  diritto  da 
due  diverse  specie  di  legislazione.  La  prima  comprende  le  dis- 
posizioni transitorie,  che  abrogarono  le  leggi  passate;  tali  sono 
l’articolo  15  delle  disposizioni  transitorie  per  l’attuazione  del 
nuovo  Codice  di  commercio,  “ e l’articolo  407  del  regolamento 
generale  giudiziario.  ^ .\lla  stessa  specie  debbono  riferirsi  le 
disposizioni  transitorie,  che  regolando  l’ immediata  applicazione 
di  tutta  quanta  una  intera  legge  nuova,  l’anteriore  necessaria- 
mente sebbene  in  maniera  implicita  abrogano;  tal  è 1’  articolo  1 
della  disposizione  transitoria  per  l’attuazione  del  Codice  di  pro- 
cedura civile.  * 

Quanto  al  Codice  civile,  furono  a suo  luogo  richiamate  le 


• Nel  linguaggio  tecnico  dei  giureconsulti  romani  Jlex  aut  rogatur,  id  est, 
fertur;  aut  abrogatur,  id  est,  prior  lex  tollitur:  aut  derogatur,  id  est,  pars 
primae  tollitur:  aut  subrogatiir,  id  est,  adiicitur  aliquid  primae  legi:  aut  abro- 
gatur^  id  est.  mutatur  aliquid  ex  prima  lega  (Tit.  ex  corp.  Ulpiani,  Tit.  I,  § 3; 
vedi  pure  I.eg.  lOS,  D.  de  verb.  signif.  L,  XVI). 

* In  tutte  le  materie  ebe  formano  il  soggetto  del  nuovo  Codice,  dal  giorno 
della  .sua  attuazione  cesseranno  di  aver  vigore  le  leggi  e i regolamenti  com- 
merciali preesistenti,  a cui  il  Codice  stesso  espressamente  non  si  riferisce  (arti- 
colo 15  cit.). 

’ Dal  primo  gennaio  Iii66  i regolamenti,  istruzioni,  circolari,  e altro  qua- 
lunque provvedimeuto  anteriore,  relativi  a materie  contemplate  dal  presente 
regolamento  sono  abrogati  (art.  407  cit  ). 

' Le  cause  che  al  primo  gennaio  1866,  saranno  in  corso  d'istruzione,  si  pro- 
seguiranno colle  forme  stabilite  dal  nuovo  Codice  di  procedura  civile  (art.  t cit.J. 
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liisposizioni  transitorie  die  regolarono  l’abrogazione  delle  leggi 
anteriori  nelle  varie  province  del  Regno.  * 

Dopo  l’attuazione  del  Codice  civile,  l’abrogazione  delle  leggi 
è regolata  nel  patrio  diritto  dall’articolo  5 delle  disposizioni 
preliminari;  salvo  sempre  l’effetto  delle  disposizioni  transitorio 
che  regolino  l’applicazione  delle  leggi  nuove  che  in  avvenire 
saranno  fatte.  Di  questa  ora  esclusivamente  discorrerò. 

190.  L’abrogazione  di  una  legge  può  essere  espressa  o tacita. 
La  prima  è dichiarata  da  una  disposizione  della  legge  nuova.  La 
tacita  può  risultare  primieramente  dalla  incompatibilità  delle 
nuove  disposizioni  colle  anteriori. 

Avvi  incompatibilità  fra  le  nuove  disposizioni  e lo  precedenti; 
quando  entrambe  non  possono  coesistere.  Allora  l’abrogazione 
delle  seconde  forma  condizione  quasi  materiale  della  efficacia 
obbligatoria  delle  prime.  L’incompatibilità  dev’essere  assoluta; 
è necessario  cioè  che  per  mezzo  alcuno  non  sia  possibile  l’appli- 
cazione di  entrambe.  Ma  può  esser  totale  e parziale;  donde 
abrogazione  di  tutta  la  legge  o di  una  parte  della  medesima. 
Quindi  le  leggi  speciali  non  sono  abrogate  da  una  legge  generale 
posteriore;  eccettocbè  dall’oggetto  o dallo  spirito  di  questa  non 
risulti  chiaramente  l’intenzione  contraria  del  legislatore;  come 
quando  quelle  in  alcune  parti  siano  affatto  incompatibili  coi 
principi  della  nuova  legislazione:  * in  senso  inverso  la  legge 
generale  è abrogata  dalla  speciale,  beninteso  in  quel  rapporto 
di  diritto  che  da  questa  viene  regolato.  Imperciocché  nella  prima 
di  queste  regole  l’interesse  generale  a cui  la  nuova  legge  prov- 
vede, non  esclude  necessariamente  che  continuino  a sussistere  i 
motivi  particolari  pe’ quali  a regola  giuridica  speciale  fu  una 


* Vedi  sopra  n.  D6. 

’ La  Corte  di  cassazione  di  Torino  appUcò  ben  giustamente  questo  principio, 
allorché  decise,  che  sebbene  siano  tuttora  in  vigore  nelle  province  lombarde,  ì 
decreti  italici  del  I809-ISI0  sulle  verificazioni  delle  manifatture  di  oro  e di 
argento,  sulle  contravvenzioni  e sulle  relative  penalità,  quei  decreti  per  altro 
hanno  a ritenersi  come  derogati  in  quella  parte,  in  cui  a conoscere  di  siffatte 
contravvenzioni,  c a punire  i contravventori,  dichiarano  la  competenza  dei  tri- 
bunali civili  (18  aprile  tSC9,  A.  II,  1,  consulta  pure  C.  C.  Torino,  8 giu- 
gno 187*,  A.  VII,  I,  109). 
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data  materia  sottoposta.  Nella  seconda  invece,  è manifesto  che 
i motivi  particolari  sopravvenuti  o scoperti,  dai  quali  è suggerita 
e giustificata  la  regola  speciale  nuova,  escludono  si  l’interesse 
generale,  ma  entro  i loro  stessi  limiti:  oltre  essi,  questo  continua 
a sussistere  immutato.  * 

In  secondo  luogo,  l’abrogazione  tacita  risulta  dal  regolar  che 
faccia  la  legge  nuova  tutta  la  materia  che  formava  obhietto  della 
legge  anteriore.  Imperciocché  altrimenti  l’unità  del  sistema  le- 
gislativo 0 di  un  determinato  istituto  giuridico,  condizione  ne- 
cessaria della  loro  perfezione,  verrebbe  per  necessità  a mancare. 
D’altra  parte  le  ragioni  note  o no,  serie  o no,  per  cui  il  legis- 
latore intorno  all’intera  materia  già  regolata,  fa  una  nuova 
legge,  sia  pur  composta  nella  maggior  parte  di  disposizioni 
contenute  in  quella  che  la  regolava  in  passato,  bastano  per  se 
sole  ad  escludere  l’applicazione  dell’anteriore;  altrimenti  l’in- 
tento del  medesimo  andrebbe,  almeno  parzialmente,  a vuoto. 
Quindi  per  esempio,  la  legge  14  luglio  1864  sulla  imposta  della 
ricchezza  mobile,  abrogò  la  legge  31  dicembre  1851,  che  dispen- 
sava da  qualunque  tassa  i crediti  iscritti  sui  libretti  delle  casse 
di  risparmio;  poiché  quella  contiene  un  completo  sistema  di 
legislazione  sulla  tassa  anzidetta.  ^ Nulla  del  resto  rileva  che 
trattisi  di  due  leggi  generali  o di  due  leggi  speciali  successive.  * 

Ma  l’abrogazione  tacita  non  può  procedere  dalla  cessazione 
dei  motivi  della  legge;  nè  dal  passare  quell’ordine  di  cose  per 
cui  fu  fatta;  imperciocché,  omesse  altre  considerazioni  secondarie, 
nè  l’esistenza,  nè  la  forza  obbligatoria  della  legge  sono  subordi- 
nate ai  suoi  motivi,  che  d’altra  parte  non  sono  neppure  espressi.  ^ 


< Consulta  Marlin,  Rép.  Loi,  § 9,  n.  3;  Domolombe,  1,  127;  Aubry  e Rau,  1, 
§ 19,  pag.  36-37. 

• Consulta  Demoinmbi!,  I,  128;  Aubry  e Rau,  loc.  cit.;  Precerutti,  I,  106. 

’ C.  C.  Torino,  19  gennaio  4872,  A.  VI,  1,  88;  consulta  pure  Firenze,  i gen- 
naio 1872,  A.  VI,  1,  1.8;  Roma,  11  dicembre  1871,  A.  VI,  I,  27. 

* Consulta  per  quanto  concerne  le  leggi  d’ alTrancazione,  Firenze,  31  mar- 
zo 1871,  A.  V,  2,  342;  C.  C.  Napoli,  23  novembre  1871,  A.  VI,  4,  4.7;  Lucca, 
27  dicembre  1874,  A.  VI,  2,  473;  Roma,  7 febbraio  1872,  A.  VI,  2,  80;  C.  C.  Fi- 
renze, 1 i novembre  1872.  A.  VI,  1,  355;  Milano,  8 marzo  4 872,  A.  VI,  2,  336. 

‘ Consulta  tuttavia  Bianchi,  I,  201. 
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La  massima  poi:  cessante  ratione'  legis,  cessai  eius  dispositto  • 
riguarda,  come  si  disse,  la  interpretazione  e non  l’abrogazione 
delle  leggi.  ' Benvero,  se  temporanei  e accidentali  siano  i motivi 
medesimi,  passato  il  tempo  e trascorsi  gli  avvenimenti,  l’appli* 
cazione  della  legge  verrà  naturalmente  meno  per  mancanza  di 
materia. 

191.  L’abrogazione  della  legge,  sia  espressa  sia  tacita,  non 
può  essere  per  principio,  che  l’effetto  di  una  disposizione  legis- 
lativa. E appena  a dirsi  che  l’abrogazione  può  risultare  eziandio 
da  una  legge  interinale.  * La  consuetudine  nel  nostro  diritto  non 
ha  la  efficacia  necessaria  per  produrla  (art.  e arg.  art.  5 cit).  ® 

Neppure  colla  espulsione  dei  sovrani  che  le  leggi  sanziona- 
rono, queste  p<?rdono  la  loro  efficacia;  giacché  tostochè  formate 
e divenute  obbligatorie  sussistono  di  per  sé,  indipendentemente 
dall’autorità  donde  emanarono.^ 

/ 


' Vedi  sopra  n.  78,  vera.  Il  pagameuto. 

' Consulta  Macerata,  SS  luglio  1872,  A.  VI,  S,  487. 

® Vedi  sopra  n.  3;  consulta  C.  C.  Firenze,  8 maggio  1873,  A.  VII,  1,*o7; 
per  quanto  concerne  la  consuetudine  abolitiva  del  gius  canonico. 

* Bianchi,  I,  SOI. 
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Il  diritto  intemazionale  sia  p\ibblico,  sia  privato,  è stato  da 
taluno  in  ogni  tempo  negato.  Anche  a’dì  nostri  si  sostiene  che  fra 
lo  nazioni  o gli  Stati  esistono  sì  rapporti  d’ indole  morale,  ma  non 
d'ordine  giuridico;  v’ha  sì  una  morale  internazionale,  ma  non  già 
un  diritto  internazionale.  Imperciocché  diccsi  dagli  autori  di  questa 
dottrina,  non  v’  hanno  al  di  sopra  degli  Stati  nè  leggi  obbliga- 
torie, nè  verun  tribunale  che  le  applichi.  * 

Ma  è una  dottrina  che  ha  semplicemente  la  parvenza  della  verità, 
setluttrice  forse  per  la  realtà  del  fatto,  che  potere  superiore  agli  Stati 
non  esiste,  il  quale  imponga  loro  delle  regole  obbligatorie,  e li  co- 
stringa alla  osservanza  di  queste,  quando  vi  siano  ricalcitranti. 

Senza  dubbio  la  esterna  coazione  è attributo  essenziale  del  diritto 
positivo  ; sicché  ove  quella  manchi,  questo  non  esiste.  * Ma  v’ha  un 
diritto  naturale  o razionale  anteriore,  che  sussiste  indipendentemente 
dalla  sanzione  dei  poteri  costituiti  dei  singoli  Stati.  ’ Ciò  è vero  in 
modo  assoluto,  indipendentemente  cioè  dalla  divisione  del  genere 
umano  in  Stati  e nazioni.  In  altri  termini,  come  esiste  un  diritto 
naturale  o razionale  per  le  persone  appartenenti  ad  un  medesimo 
Stato  ; esiste  ancora  per  le  persone  appartenenti  a Stati  diversi,  e per 
questi  Stati  medesimi  ; poiché  la  moltiplicità  degli  Stati  è un  fatto 
in  tutto  naturale,  e per  ciò  solo  logico,  razionale.  * La  garantie  des 
droits,  osserva  opportunamente  il  Tissot  intorno  al  diritto  intema- 
zionale, la  garantie  des  droits  les  suppose  et  ne  les  constitue  pas. 
Deux  pcuples  sans  alliance  aucnue,  en  présence  l’un  de  l’autre. 


I AccoUm,  Court  élero.  d«  droit,  lotrod.  VII. 
t Vedi  toprt  tosto  n-  2. 

* Vedi  sopra  tetto  n.  l e 26;  vere.  La  leg^. 
ItTiTuziorit  Vou  I, 
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quelle  que  ce  soit  leur  force  respective,  ont  exactement  les  mémes 
droits  que  s’ils  étaient  soiis  la  protcction  d’une  alliance  capable  de 
régler  tona  leurs  diflerends  possibles  et  de  fairo  respecter  les  déci- 
sions.  Ainsi,  qu’ils  fassent  ou  non  partie  d’nne  grande  alliance,  ou 
qn’ils  soient  rédiiits,  chacnn  à ses  propres  forces,  ou  quo  l’un  d’eux 
ait  des  alliés  et  l’autre  point,  leurs  droits  rcspectives  sont  les  mé- 
mes.  ris  sont  également  sacrés.  Le  droit  International  natnrel  n'est 

pas  moina  réel  que  le  droit  naturel  entre  particuliers En  résumé 

donc,  ce  n'est  pas  le  droit' qui  fait  défaut  de  nation  à nation  ; c'est 
seulement  la  garantie  ou  la  sanction.  » ' E il  nostro  Brasa  con  viva- 
cissime parole  alTermava  innanzi  a numeroso  e colto  uditorio,  il  di- 
ritto intemazionale.  « No,  o signori,  così  egli,  no  o signori,  rispon- 
dete francamente  a chiunque  cerca  insinuare  in  voi  la  scettica  e 
terribile  idea,  che  diritto  internazionale  non  vi  ha,  rispondete,  che 
essi  mentiscono.  Essi  mentiscono,  perchè  se  nei  rapporti  intemazio- 
nali il  diritto  può  essere  sovnti  volte  misconosciuto,  se  la  forza  può 
prendere  libera  il  sopravvento,  non  è gi.à  il  diritto,  no,  non  è il 
principio,  che  manchino;  ma  è soltanto  la  garanzia.  Essi  mentiscono, 
perchè  credenti  soltanto  nei  fatti  della  storia,  sprezzano  tuttavia 
alteramente  i gnindi  progressi  che  la  storia  stessa  registra  alla  par- 
tita dell’avere  di  ogni  nazione  nella  civiltà  sua.  Essi  mentiscono 
in  buona  fede  peraltro,  e non  è meraviglia,  perocché  ancora  non 
soprablwnda  il  numero  di  coloro,  che  sappiano  conciliare  l’elemento 
storico  con  l’elemento  strettamente  razionale  ed  etico  del  diritto; 
ancora  non  è,  per  nostra  sciagura,  ottenuto  l’accordo  de’  filosofi  c dei 
giuristi  sulla  nozione  propria  e determinata  del  diritto.  » ' 

E ]>er  tacer  d’altri,  il  Milone,  ’ dimostra  il  principio  e il  fonda- 
mento del  diritto  intemazionale  privato,  dicendo:  « Dalla  comunanza 
della  natura  e del  fine  dell’uomo  scaturisce  il  concetto  di  una  so- 
cietà deU’uman  genere,  la  quale  per  qtiesto  suo  m>xlesimo  fonda- 
mento non  è alcunché  di  astratto,  artificiale  o fittizio,  ma  è cosa 
eminentemente  reale  e spontanea,  e la  più  vera  che  possa  essere  al 
mondo.  * Ed  è una  società  manifestamente  superiore  ad  ogni  altra. 


i Tifttot,  Princip««  de  droit  pablic,  FotroJ.  pbilosoph.  b l'étude  da  droit  inter.  lotrod. 

SS  I,  e 11. 

* idea  foodameotald  del  diritto  e del  dir  tto  ÌQWrDaxionale  ia  iapeeiet  pn^<  33  e ae^. 

* Milone,  op.  cit.  pag.  'l. 

* L'eaistAQta  di  questa  società  fu  iotrarveduta  da  quel  filosofo  pa(?aoo  ohe  serisso:  cQai 
autom  eiviam  ratioQi>n)  dicaot  esso  babcniiam.  extoruorum  oe^^ant,  hi  dirìmuot  eommuiseiii 
bumoni  gtntri»  sr«ci^ rafem,  qua  suhiaia,  b-’oefleeotia,  liberalitas,  booitas,  iostitia  funditus 
tollitar  (De  off.  lib.  3,  eap.  6).  In  essa  societb  si  attua  e si  celebra  quella  che  il  Vico  bella^ 
neute  chiama  umant/à  dtlU  «asioni.  {Prio.  Stenta  Nuova,  lib.  1,  cap*  *2). 
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e nella  quale  entrano  e figurano  come  elementi  organici  gli  Stati 
medesimi  e le  nazioni,  in  guisa  non  diversa  da  quello  che  avviene 
degli  individui  e delle  città  nel  seno  di  ciascuno  Stato.  Però  da 
ultimo  se  è Puorao  sempre  che  si  manifesta  in  questa  stessa  forma 
amplissima  di  società,  avrà  quf  ancora  certamente  suo  naturale 
impero  il  diritto  : tanto  più  se  si  rifletta,  che  quando  diciamo  il 
diritto  esser  per  l’uomo,  intendiamo  dclPuomo  genere  appunto,  cioè, 
della  umanità.  ■ Ed  ecco  adunque  una  Società  fra  le  nazioni  e un 
diritto  intemazionale.  > 

La  mancanza  di  garantia  poi  allo  stato  attuale  delle  cose,  è un 
fenomeno  già  verificatosi  negli  stessi  diritti  nazionali.  In  vero  niun 
popolo  al  principio  del  suo  ordinamento  ebbe  leggi  e magistrati  ; il 
suo  diritto  manifestossi  per  via  di  consuetudini,  e si  fe'  valere  col- 
r autorità  privata  e la  forza,  fosse  puro  regolata  e corretta.  Può  quasi 
dirsi  che  i vari  popoli  siano  nell’  inizio  dell’ordinamento  del  diritto 
intemazionale,  segnatamente  privato.  * 

Non  è a dirsi  che  il  diritto  internazionale  non  es-sendo  so  non 
una  forma  del  diritto  in  genere,  ha  la  stessa  fonte  che  questo,  cioè 
la  natura  umana  ; Io  stesso  organo  di  manifestazione,  la  coscienza 
umana  ; la  stessa  essenza  di  convinzione  intorno  a regole  da  osser- 
varsi dagli  uomini  e dagli  Stati  nei  rapporti  intemazionali.  ’ « I 
tanti  progressi  compiutisi  nei  rapporti  fra  le  nazioni,  scrive  il 
nostro  Brusa,  iniziati  nell’  idea  dagli  uomini  di  scienza  prima,  da 
quelli  di  Stato  poi,  ricevettero  la  loro  attuazione  solamente  mercè 
quella  terribile  levatrice,  come  il  Balbo  chiamava  la  opinione  pub- 
blica presente,  che  butta  via  quasi  mal  parto  i vecchiumi  intolle- 
rabili e iniqui.  Q\iesta  opinione  pubblica,  che  legifera  essa,  allor- 
quando sorgono  differenze  fra  Stato  e Stato,  e legifera  e impone 
risp*'tto  alle  proprie  leggi  e le  fa  eseguire,  mentre  non  vi  sono  nè 
leggi  scritte  comuni  ai  popoli,  nè  tribunali  intemazionali,  non 
insomma  autorità  federale  umanitaria,  e nemmanco  europea,  e non 
è dovuto  ad  essa  per  l’appunto,  se  oggimai  quelli  che  erano  ritrosi, 
convengono  finalmente  anch'essi  della  possibilità,  che  un  giorno  o 
l’altro  la  ragione  del  dritto  fra  gli  Stati  sia  per  far  sparire  quella 
del  più  forte  ? ' » 


( de  ei  doTeese  mteodere  doli'  indÌTiiiao,  non  eaprebbe  cooMpirai  oè  lo  Stato,  uh  alcuna 
•pecie  di  aocietb  iofenore,  giacché  oiaoa  ne  pub  eaiatere  Beotu  che  il  diritto  dell' iadiridoo 
vQDf^a  liioiiato.  aooheoootro  eoo  volere,  e speuo  perduo  eaorifioato  al  oomuD  bene  (V.  Per- 
sico, Princ.  di  Dir.  Amxo.  Voi.  1^,  cap.  l). 

* Vedi  Hilooe,  op.  cit.  pa^.  4 e Bluotachiì  da  lui  citato. 

* Vedi  eopra  testo,  o.  1 e 4. 

* Bruca,  op.  cit.  pa^.  92- 


310 


APPENDICE  I. 


Quindi  seg:ue  principalmente  che  il  diritto  intemazionale  ob- 
biettivo o astratto  ancora  è originariamente  uno  ed  eguale  per  tutti 
gli  Stati.  Le  differenze  di  esso,  che  si  notano  appresso  dei  singoli 
popoli,  hanno  cause  analoghe  a quelle  donde  dipendono  i vari  diritti 
nazionali.  * Dapprima  è esclusivamente  consuetudinario;'  poscia 
diviene  almeno  in  parte  scritto  per  trattati  e convenzioni  intema- 
zionali, 0 per  disposizioni  legislative  che  uno  Stato  sancisce  come 
regole  da  seguirsi  neU’applicamento  delle  leggi  proprie  e degli  altri 
paesi  ai  rapporti  internazionali.  Accanto  a questo  diritto  intema- 
zionale positivo,  avvi  il  naturale.  ’ L’ equità  ne  forma  egualmente 
lo  spirito.  La  morale  n’  è distinta. 

Considerato  subbiettivamente  ci  offre  continue  analogie  col  di- 
ritto nazionale.  Ha  egualmente  per  subbietto  le  persone;  per  obbietto 
le  cose;  per  causa  fatti  giuridici  ; e nella  misura  che  è garantito,  ha 
regole  processuali.  ‘ 

Ma  se  è po.sta  al  di  sopra  d’ogni  discussione  la  esistenza  del 
diritto  internazionale,  è sempr-  viva  e gravissima  la  controversia 
sui  principi,  che  servir  debbano  di  guida  all’  applicamento  delle 
legpfi  dei  vari  Stati  ai  rapporti  giuridici  intemazionali  dei  privati. 

Fra  tante  discrepanze  Tosservazione  storica  può  solo  servirci  di 
scorta  sicura. 

Che  nel  giure  romano  non  si  rinvengono  regole  die  governas- 
sero rapplicazione  delle  leggi  nei  rapporti  internazionali  privati 
dello  Stato  romano  cogli  altri  Stati,  è^cosa  a tutti  nota,  b poi  opi- 
nione suggerita  principalmenb^  dalla  mancanza  di  tali  regole,  che 
in  tali  rapporti  il  diritto  romano  prevals  * in  ogni  luogo  sopra  le 
leggi  locali.  L’Hauss  osserva  opportunamente  : c Romani  cnnctos  fere 
orbis  terrarun)  ilio  tempore  noti  populos  cura  sub  unius  principia 
ditionera  redegerint,  oranesque  immensi  imperii  cives,  ut  uno  eo- 
demque  iure  uterentnr,  coegerint.  ceterorum  populorum  affiniiim, 
quos  barbarorura  nomine  coraplectebantur,  leges,  qnae  barbarne 
atf)ue  incultae,  iis,  qui  iure  tara  exculto  atque  ad  oranes  fere  casus 
adapto  gaudebant,  videbantur,  nullius  momenti  esse  ducebant.  Gom- 
mercium  ant.*.Ti  eorura  cum  vicinis  non  frequens  ;cnm  nostri  aevi 
populorum  omnium  coniunctione  nullo  modo  coroparari  potest.  Pe- 
regrinus  ergo  si  in  Romano  imperio  commorabatur,  ant  cum  Romano 


I VHi  Mpra  tetto  n.  1 e 4;  Ttuot,  op.  cit.  lotrod.  IV.  « 

* V«di  Scha«f!oer»  op.  cìt.  § 21  ; Miluoo,  op.  oit.  pt;?.  8 e 9. 
3 Vedi  Milone,  op.  cit.  pajj.  9. 

* Vedi  Tieeot,  op.  cit.  VI  e t«g. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  I. 


341 


litom  facitìbat,  lei^i  Romanau  subiiciubatar.  » ‘ La  poton/.a  delle  anni 
romane  dar  può  gran  credito  ad  opinione  così  fatta.  Quanto  al  con- 
flitto dello  leggi  delle  diverse  province  soggette  a Roma,  i forti  e 
lunghi  sforzi  fatti  per  rinvenire  nel  corpK)  del  diritto  romano  un  si- 
stema generale  e ben  coordinato  di  norme  sono  rimasti  infrnttuosi.  * 

Ognuno  però  riconosce  ai  glossatori  il  merito  di  avere  primi  chia- 
rito la  dottrina  del  conflitto  nei  rapporti  inb'rnazionali  ; cogli  studi 
sulle  relazioni  degli  statuti  delle  varie  città  fra  loro.  Impotente  forse 
più  che  avverso  però  il  medio  evo  alle  teorie  generali  ; e sopraffatti  i 
giuristi  di  quel  tempo  daH’antorità  romana,  per  cui  credevano  che 
nnlla  in  diritto  fosse  vero,  ove  dimostrato  non  fosse  dalle  parole  dei 
testi  romani,  si  compose  una  congerie  casistica,  in  cui  p>;rò  il  sano  e 
forte  intelletto  di  qne’  pensatori  rifulge  per  osservazioni  giustissime 
e nuove,  per  quanto  commiste  ad  argomentazioni  letterali  le  più 
futili,  a ragionari  strani,  e il  tutto  portante  sovente  a risultati 
assurdi. 

n lavorio  per  altro  continuò  forte,  incessante,  e produsse  la  fa- 
mosa teoria  dcrli  Siatuti  persomli,  reali  e misli.  ’ Ecco  in  succinto 
questa  teoria.  Le  leggi  per  ragione  del  loro  oggetto  si  distinguono 
in  personali,  reali  e miste.  Personali  sono  quelle  che  hanno  per  og- 
getto principale  e predominante  il  regolare  lo  stato  e la  capacitii 
delle  persone  e i rapporti  di  famiglia  : il  loro  complesso  costituisce 
appunto  lo  statuto  personale.  Reali  sono  poi  le  leggi  che  hanno  p-r 
oggetto  principale  e predominante  il  regolare  la  natura  giuridica 
delle  cose  o beni,  i diritti  di  cui  sono  capaci  e i modi  di  acquistarli, 
trasmetterli  e perderli:  il  loro  complesso  forma  lo  statuto  reale.  Di- 
cesi oggetto  principale  e predominante;  perciocché  non  tutte  le 
leggi  riguardanti  la  persona  dispongono  solamente  sullo  stato,  sulla 
capacità  e sui  rapporti  di  famiglia,  ma  eziandio  sui  beni  in  dipen- 
denza di  tale  stato,  capacità  e rapporti;  come  pure  nelle  leggi  ri- 
guardanti i beni,  la  persona  del  proprietario  e del  possessore  è con- 
side-rata,  ma  esclusivamente  in  tale  qualità.  Leggi  miste  per  alcuni 
sono  quelle  che  cumulativamente  riguardano  persone  e cose,  per  altri 
quelle  che  regolano  la  forma  degli  atti.  Lo  statuto  personale  si 


t HauM,  D.(U  prÌLcipus,«  quibua  poodet  Icf^utn  «tbi  cootrariarom  aactorìt««  «ce.  p«g.  1 19; 
pare  Scbaofl'Der,  Ijdplicaiioaa  del  diritto  ìnleruaiioD&lo  privato,  ^ 8,  ia  6nr. 

* Coajolta  Scbeeffoer.  uper.  cit.  |4  lO  e 11. 

* L*  persoaalità  del  diritto  nel  periodo  delle  lovoeioni  gerionniohe,  e 1»  territorialitè  del 
OMdeeiioo  oell'epoca  feudale»  non  hanno  più  ohe  un  valore  eolamente  «torieo.  Vedi  8chaeffoer 
®P-  cit.  lotrod.  g 1. 
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estendo  per  opni  dove  : comilatur  personam;  lo  statuto  reale  invece 
non  oltrepassa  i confini  territoriali  dello  Stato  ; lo  statuto  misto 
partecipa  della  estensione  e della  limitazione  di  entrambi,  secondo 
casi. 

Il  principale  difetto  di  questa  dottrina,  stava  nella  deficienza 
assolata  di  canoni  direttivi  ; onde  prodtisse  la  più  ricca  e sottile 
casistica  che  si  conosca  nella  storia  del  diritto  e diede  luogo  a 
disputt^  interminabili  sopra  ogni  singola  disposizione  di  legge  per 
conoscere,  a quale  statuto  si  sarebbe  dovuta  riferire.  Per  emendarla 
di  tal  difetto  ed  evitare  così  que’  gravi  inconvenienti  fu  introdotta 
la  terza  caU'goria  degli  statuti  misti.  Ma  il  rimedio  aggravò  ed 
estese  il  male  ; perciocché  lo  statuto  misto  fu  una  creazione  arbi- 
traria, a cui  nulla  di  reale  rispondeva.  I tentativi  di  altre  classifi- 
cazioni, furono  non  solo  infruttuosi,  ma  accrebbero  a dismisura 
l’incertezza  e la  confusione. 

Pur  nondimeno  questa  dottrina  conteneva  degli  elomenli.eecel- 
lenti;  che  liberati  dall’involucro  informe  e pesante  che  li  nascon- 
deva e opprimeva,  dovevano  svolgersi  a forma  sì  splendida  e nuova, 
da  far  apparire  nuova  la  dottrina  che  a quella  succedeva;  mentre  in 
realtà  è sostanzialmente  la  stessa,  emendata  degli  errori,  e perfe- 
zionata con  nuovi  trovati. 

La  prevalenza  nella  dottrina  degli  statuti  era  concessa  al  prin- 
cipio b.-rritoriale  ; tex  non  valel  extra  territorium. 

Il  riconoscimento  dell’  efficacia  che  la  legge  di  uno  Stato  vi  ot- 
tenne in  altri  Stati  fu,  s-condo  quella  dottrina,  l’effetto  di  mera 
compiacenza,  della  Comilas  genlhim,  sussidiata  da  considerazioni  di 
utilità,  segnatamente  commerciali. 

La  comilas  fu  da  alcuni  considerata  poesia:*  ad  altri  apparve 
una  profanazione  dello  stesso  diritto  intemazionale.  ’ A me  S'-mbra 
invece  una  voce  di  senso  vago,  adoperata  per  esprimere  un  comph'sso 
di  concetti  e rapporti  intemazionali  quasi  istintivamente  sentiti,  ma 
incertamente  compresi.  Fu  la  parola  che  prima  manif'stò  la  convin- 
zione che  si  veniva  formando  nella  coscienza  dei  vari  popoli  intorno 
al  dovere  per  ciascun  di  essi,  di  lasciare  il  loro  effetto  appresso  di 


MI  giurictA  ai  mnU»  io  poeta  (^iohaeflTner,  op.  cit.  § 29). 

* OH  Kcritiori  di  diritto  ÌDteroaxÌonai<*  che  hanna  parlato  delle  reUziom  fra  pii  Stati, 
eome  di  coaa  che  avveoiva  per  Diente  altro  che  ddb  certa  oonveDÌenia  ed  orbaoità,  o totto 
al  più  per  uoa  rapione  d' ioterease  e per  T utile  rhu  vicendevolnieote  ae  oe  ritraeva  nelle 
induatrie  o nel  eomcncrcio,  hao  profanato  il  nomo  ateeio  di  diritto  ìnteroatioDale  che  fomava 
il  tìtolo  dei  loro  trattati  (Milooe,  op.  cit.  pap.  3). 
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loro  anche  a molte  regole  giuridiche  degli  altri  paesi.'  In  altri  ter- 
mini ciò  che  all’antica  dottrina  apparve  come  concessione  volontaria, 
fu  invece  un  prodotto  necessario  della  novella  vita  internazionale. 

Per  la  qual  cosa,  sono  d’avviso  che  se  nei  tempi  a noi  più  vicini, 
anziché  affaticarsi  a immaginare  e ordinare  nuove  teorie,  si  fosse 
atteso  a correggere  il  metodo  di  trattazione,  e col  nuovo  metodo  si 
fosse  lavorato  a purgare  l’antica  dottrina  do’ suoi  errori,  a svol- 
gerne e perfezionarne  il  moltissimo  di  sano,  di  vero  e di  prezioso 
che  conteneva,  il  diritto  intemazionale  privato  avrehlw  fatto  ben 
più  lungo  e sicuro  cammino,  favorito  da  tempi  e avvenimenti  i più 
propizi.  Lo  spirito  esagenito  di  novità  ha  ancora  qui  prodotto  i suoi 
mali  frutti. 

In  vero  dopo  laboriose  disquisizioni,  alcuni  stabilirono  per  prin- 
cipio unico  e supremo,  che:  ciascuna  persona  deve  riierersi  soggetta 
alle  leggi  del  suo  domicilio  in  tutte  le  sue  relazioni  giuridiche.  ’ Ma 
all’  esame  critico  si  è riconosciuto  che  cotale  principio,  preso  nel 
senso  latissimo  in  cui  è dato,  non  può  essere  accettato.  La  stessa 
dimostrazione  che  se  n’è  data,  ne  dimostra  la  fallacia  e l’insuffi- 
cienza. Esso  in  fatti  non  è il  portato  nè  di  antiche  dottrine  né  d’in- 
veterate pratiche,  né  dall’ altro  lato,  tiene  conto  veruno  del  diverso 
contenuto  delle  leggi.  ’ 

Da  altri  fu  posto  per  principio  che:  ciascun  giudice  nel  conflitto  di 
più  leggi,  deve  per  regola  seguire  quella  del  proprio  paese.  ' Sebbene 
a questo  principio  siano  state  apportate  molte  limitazioni  e snbli- 
mitazioni,  per  evitarne  le  conseguenze  assurde  che  ne  sarebbero 
logicamente  derivate,  nnllameno  é stato  con  pieno  successo  combat- 


t Mi  Minbra  cho  questa  rosDÌera  di  cocsiderara  la  eomìfa*  sia  stata  a*loni> 

beata  negli  scrittori  che  la  pODevnno  a principio  della  teoria  del  diritto  internafionale.  \ tacere 
di  altri  U Mittermaier  (Rivista  critica  del  Oirittu  straniero  dì  Hcidetberger,  XI, '268}  scrisse: 
« Se  lo  Stato  riccDosce  che  i suoi  giodiei  non  possono  per  regole  applicare  alcun'altra  legge, 
da  quella  infuori  del  proprio  paese,  dall' altra  parte  deve  ammettere  ancora  che  i soni  sud- 
diti entrano  in  tante  relaxioni  con  i sudditi  di  altri  Stati,  od  hanno  tali  interessi  nel  paese 
■traoiero  si  per  gli  atti  giuridici  come  per  i beai,  che  il  suo  propri*)  interesse  lo  conduce  a 
rieonoscere  anche  i contratti  da  quelli  fatti  in  pa-*se  straniero,  ed  a concedere  una  influenia 
alla  legislazione  straniera,  acciocché  anche  i suoi  sudditi  trorino  protezione  presso  gli  stra- 
nieri. In  tal  guisa  ai  firma,  a modo  di  una  vera  relazione  del  dritto  dalle  genti,  una  specie 
di  accordo  tacito  di  tutte  le  Dazioni  suirapplieaiione  delle  leggi  straniere  fondato  sulla 
necessità,  e le  differente  non  nascono  da  altro  se  non  dal  perchè  dopo  ciò  uno  Stato  pone 
pereerto  a fondamento  il  principio  della  reciprocanta;  io  gu  sa  ohe  lo  straniero  è trattato 
in  un  paese  nel  modo  stA^sso  in  cui  la  sua  patria  tratta  i sudditi  dello  Stato  di  cui  parlinmo.  • 

* Tbibaut,  Mittermaier,  Ooesohon,  citati  da  Schaeffoer  (§  29). 

* Vedi  Sebaeffner,  loe.  oit. 

* Zacharia,  Hotter,  Pfeiffer,  ì ucbta,  Hàlschnor,  Oand,  citati  da  Schaeffoer,  op.  eit.  § 22; 
• da  Milone,  op.  eit.  % 16. 
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tnto.  Esso  in  vero  nella  sua  generalitii  distruprie  se  stesso  ; poiché 
dovendo  valere  pei  giudici  di  tutti  i paesi,  porta  alla  assurda  con- 
seguenza che  uno  stesso  rapporto  giuridico  esser  possa  giudicato 
ad  un  tempo,  secondo  le  leggi  di  tutti  i paesi.  Indipendentemente 
da  ciò;  esso  manca  di  base,  perciocché  non  può  esser  dedotto  nè 
dall’  essenza  del  potere  giudiziario  in  generale,  nè  dalla  natura  delle 
istituzioni  giudiziarie  appresso  di  un  dato  Stato.  ‘ 

Per  le  quali  cose  non  è da  meravigliare  che  lo  stesso  autore  l’ab- 
bia  abbandonato;  pi-r  sostituirgli  quest’altro:  ogni  diriUo  deo' essere 
sottoposto  esclusivamente  alle  leggi  del  paese  in  cui  può  farsi  valere  o 
vien  fatto  valere  nel  dato  caso.‘  Ma  neppur  questo  principio,  sebbene 
limitato  da  tre  categorie  di  eccezioni,  lia  potuto  resistere  agli  attacchi 
della  critica.’  Imperciocché  esso  presuppone  che  l' indipendenza  di 
uno  Stato  esiga  che  entro  i suoi  confini  abbian  forza  le  sue  leggi 
soltanto,  e che  sia  quindi  offesa  dal  pronunziato  che  in  un  paese 
possano  farsi  valere  le  leggi  di  altro  Stato  ; mentre  al  contrario 
condizione  delPindipi-nd'-nza  degli  Stati  è che  nessuno  di  essi  possa 
arrogarsi  il  potere  di  dettar  leggi  p<;-r  quei  rapporti  giuridici  che  non 
si  creano  nel  suo  dominio.  * 

Altri  stabilì  per  principio  unico  e supremo  del  diritto  interna- 
zionale che:  ogni  relazione  giuridica  dev'essere  giudicata  secondo  le 
leggi  di  quel  luogo,  nel  quale  fu  formala^'  Ma  in  questo  principio  è 
fatta  del  tutto  astrazione  dalle  differenze  ess-.'nziali  degli  elementi 
che  concorrono  a creare  una  relazione  giuridica  e che  attese  appunto 
coteste  loro  differenze,  non  si  possono  logicumenk'  trattar  tutti  alla 
stessa  maniera,  ossia  sottoporli  alla  legge  medesima.  Formalità  este- 
riori, sostanza,  csipacità  delle  parti  o dei  disponenti  e di  coloro  a cui 
favore  una  disposizione  è fatta  : tutto  subordinato  alla  legge  del  luogo: 
un  rapporto  locale  deve  sopraffare  anche  le  ragioni  della  personalità 
che  sono  essenzialmente  universali.  Ui  qua  procede  che  nelle  appli- 
cazioni sono  al  medesimo  apportate  tali  e tante  limitazioni  da  fargli 
perdere  il  curatore  di  principio.  ‘ 

Altri  insegnò  che  ogni  relazione  giuridica  dev'essere  regolata 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  ha  la  sua  sede  ; e alla  quale  i subbietli 
volontariamente  si  sottomisero.  ’ Questo  principio  non  ha  un  valore 


I Vedi  Sebaeffner,  op.  c.t,  § 2ì>. 

* Coaaalta  ^cbaaffD«r,  op.  cit.  § 26. 

* * Cooaaita  8obaeffu«r,  op.  cit.  § 27. 

* op*  cit.  § «1*2  ; Rocco»  Del  aommo  priccipio  del  diritto  privato  mteraaiiooftle. 

* \’Hi  KaperaoD  ; op.  cit.  o.  15;  Milooc,  op.  cit.  pag^.  14. 
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obbiettivo  ; posciachè  il  dominio  del  diritto  sopra  un  dato  rapporto 
giuridico  dip<.-nde  dalla  volontà  degli  autori  di  un  dato  atto.  Si  è 
detto,  è vero,  che  l’ autore  di  esso,  ponendo  l’altra  regola  che  per 
ogni  rapporto  giuridico  deve  ricercarsi  il  dominio  del  diritto  che  è 
più  conforme  alla  natura  di  esso  rapporto,  ha  dato  a quel  principio 
nn  valore  obbiettivo  ; ' ma  ne  risulta  l’abolizione  del  principio  ; per- 
ciocché se  alla  natura  del  rapporto  giuridico  deve  aversi  riguardo, 
la  volontà  dei  subbietti  nulla  potendo  su  quella,  non  può  aver  la 
forza  di  determinare  la  legge  che  deve  dominarlo  nello  spazio;  se 
invece  la  prevalenza  dar  si  debba  alla  volontà  dei  medesimi,  la  na- 
tura del  rapporto  giuridico  non  può  avere  influenza  di  sorta  sulla 
determinazione  della  legge  che  deve  regolarlo  nello  spazio.  Per  la 
compatibilità  del  principio  e della  regola,  occorre  che  la  volontà  dei 
subbietti  armonizzi  colla  esigenza  della  natura  del  rapporto  .giuri- 
dico. Me  allora  l’un  de’ due  è cosa  superflua.  Affine  a qu -sta  teoria 
è l’altra  che  può  chiamarsi  d’interpretazione  ; poiché  vuole  che  ogni 
giudice  consulti  il  senso  e lo  spirito  delle  leggi  del  suo  Stato  per 
definire  se  debba  applicarsi  il  diritto  straniero  ; e nel  dubbio,  applichi 
il  suo  proprio  diritto.  ‘ 

Il  principio  del  diritto  quesito,  fondato  suH’uualogia  che  si  crede 
esistere  fra  i limiti  di  tempo  e di  spazio,  parmi  che  non  pretenda 
ad  esst-re  unico  e supremo  ; sebbene  mi  riesca  difficile  di  deb-rminare 
qual  funzione  debba  rappresentare  in  questa  materia,  secondo  il 
pensiero  di  quei  dottori  che  lo  invocano.  Imperocché  dopo  spiegata 
questa  analogia,  essi  medesimi  si  dimandano  e si  fanno  a rici-rcare 
il  criterio  per  giudicare  se  un  rapporto  giuridico  ricada  n -1  dominio, 
nell’appartenenza  della  legge  di  uno  Stato  piuttosto  che  in  quella  d’un 
altro.  S<-'mbrarai  invece  che  se  i rapporti  giuridici  intemazionali  dei 
privati  dovrebbero  essere  regolati  su  quel  principio;  sarebbe  da  appli- 
care in  ogni  Stato  la  legge,  .sotto  cui  il  diritto  divenne  quesi;o. 

In  fine  il  principio  che  chiamerò  delle  armonie,  accenna  alla  via  a 
seguirsi  per  ordinare  fra  i diversi  Stati  nn  sistema  almeno  soddisfa- 
cente, se  non  perfetto,  di  regole  sull’ applicamento  delle  leggi  nei 
rapporti  giuridici  internazionali  dei  privati  ; anziché  ad  unico  e su- 
premo criterio  direttivo  del  medesimo.  ’ 

Fra  tutte  queste  teorie,  meriterebbe  senza  dubbio  la  preferenza 
quella  che  insegna,  doversi  aver  riguardo  alla  natura  del  rapporto 


< Vedi  MiloDe,  op.  cit.  14*ir>. 

* Wachter,  oitato  da  Miloae,  op.  oit  pap-.  17  e 18 
^ Vedi  fìrocher,  op.  cit.  pattiti. 
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giurìdico,  8c  noi  diritto  intemazionale  non  si  dovesse  tener  conto  di 
altre  considerazioni  pur  sostanzialissime,  le  qiiiili  ci  costrìngono  a fare 
astrazione  dalla  natura  del  rapporto  giurìdico,  nel  regolarlo;  e fosse 
dato  di  trascurare  i diversi  elementi  che  concorrono  alla  formazione 
di  un  dato  rapporto  giuridico.  Parrai  inoltre  che  sia  non  poco  vago 
e indeterminato,  atti-sa  la  sua  smisurata  generalità.  Più  ancora,  se 
non  pnmdo  un  grosso  abbaglio  ; esso  non  è che  il  prodotto  astratto 
e combinato  dell’antica  dottrina  degli  Statuti  personali  e reali,  feli- 
cemente formulato  Perciocché  alla  fin  fine;  il  rapporto  giuridico  se 
per  la  natura  sua,  si  attiene  alla  persona,  gli  si  applica  la  legge  del 
domicilio  o della  nazione  a cui  questa  appartiene;  se  no,  la  logge  del 
luogo  in  cui  l'atto  si  fa,  dove  l’obbietto  del  diritto  si  trova,  o questo 
si  fa  valere. 

Considi  rando  lo  svolgimento  storico  del  diritto  intemazionale, 
ed  esaminando  la  dottrina  professata  dalla  gran  maggioranza  degli 
scrittoi^,'  sono  d’avviso  che  il  diritto  intemazionale  privato  esser  non 
]x)ssa  dominato  da  un  unico,  supremo  principio.  Le  materie  di  esso 
sono  cotanto  complesse  e disparate  da  non  potersi  ridurre  ad  unità, 
se  non  isnatnrandole.  Meno  ancora  appare  ciò  fattibile,  ove  si  rifletta 
che  i vari  diritti  nazionali  sono  fra  loro  or  più  or  meno  differenti, 
e in  alcune  parti  incompatibili;  mentre  pur  trattasi  di  regolare 
l’applicamento  di  essi  ai  rapporti  giurìdici  intemazionali  dei  pri- 
vati. Certo  è poi  che  il  patrio  legislatore  non  si  è ispirato  ad  un 
principio  unico,  sapremo;  ma  si  è attenuto  invece  alla  più  sana 
dottrina  tradizionale,  emendandola  dei  suoi  difetti,  e introducendovi 
notevolissimi  e molteplici  perfezionamenti.  E di  questa  dottrina  così 
migliorata,  stimo  pregio  dell’opera  fare  in  questo  luogo  succintis- 
sima esposizione. 

Importante,  ove  s’indaghino  le  n;anifestnzioni  della  coscienza 
nmana  intorno  ai  sommi  principi  che  servir  debbono  di  regola  al- 
l’applicamento  delle  leggi  dei  vari  paesi  nei  rapporti  intemazionali, 
si  rileva  che  essa  ha  mirato  sempre  e in  maniera  ognor  più  chiara 
e certa  a porre  e mantenere  la  personalità  al  di  sopra  delle  limi- 
tazioni territoriali  dei  vari  Stati.  Ogni  uomo,  parte  dell’ umanità,  è 
come  tale,  per  la  coscienza  universale  sempre  nel  suo  paese,  nella 
sua  abitazione,  nella  sua  famiglia.  Il  suo  colore,  la  sua  lingua,  la 
sua  nazionalità  in  somma  è per  essa  una  contingenza  fisicamente 
necessaria  sì,  ma  per  nulla  influente  sulla  essenza  della  medesima. 


I Story,  Wbraton,  M.issé,  Foriti  e Deman^at,  Rocco,  NapolitaDi,  CaaaooTB  e Sandonà 
profefteaao  in  geoerale  la  teorìa  degli  statuti;  però  notevolmente  emendata. 
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n rispetto  della  personalità  quindi  è dalla  umana  coscienza  imposto 
come  sacro:  la  personalità  dev' esser  sempre  e in  ogni  luogo  salva; 
perciocché  sempre  c in  ogni  luogo  è la  stessa:  le  contingenze  di 
territorio  non  la  toccano,  non  la  riguardano:  anzi  per  essa  quasi 
non  esistono. 

Ma  cotesto  rispetto  della  persona  umana,  come  si  attuerà  nel- 
l’ordine giuridico;  cotesta  integrità  della  persona  umana,  come 
sarà  assicurata  nell’ordine  medesimo?  Manifestamente  dal  principio 
astratto  discender  si  deve  alla  determinazione  concreta  del  mede- 
simo. Per  ciò  fare,  ad  elementi  concreti  bisogna  necessariamente 
ricorrere.  Or  bene  sta  in  fatto  che  la  distribuzione  del  genere  umano 
in  molteplici  parti;  siano  questi'  tribù,  stati,  nazioni,  nulla  importa, 
è il  portato  necessario  di  cause  naturali:  la  coscienza  universale  ri- 
conosce queste  e tutta  l’immane  loro  potenza,  e attesta  la  legitti- 
mità e la  estensione  del  loro  effetto.  Al  tempo  stesso  quindi  che 
della  pH'rsona  umana  nella  sua  essenza  assoluta,  impone  eziandio  il 
rispetto  delle  sue  determinazioni  concrete  nello  spazio,  come  effetti 
sostanzialmente  naturali  e necessari.  Le  loro  varietà  quasi  infinite 
quindi,  es.sendo  anch’esse  risultati  naturali  e necessari,  debbono  essere 
sempre  e ovunque  egualmente  rispettate:  la  stessa  parte  dell'opera 
del  legislatore,  che  a primo  aspetto  può  sembrare  arbitraria  o me- 
glio volontaria,  non  è ebe  il  giudizio  da  esso  formato  sulle  cause 
naturali  proprie  al  suo  paese,  dalla  coscienza  umana  medesima  rico- 
nosciuto inappellabile,  come  di  persona  la  più  competente,  anzi  la 
sola  competente;  e per  ciò  solo  da  doversi  rispettare  ed  eseguire. 

A dettato  adunque  della  coscienza  umana,  i diritti  di  personalità, 
cioè  di  stato  e di  capacità  debliono  essere  regolati  in  o^ni  dove  dalla 
logge  del  paese  a cui  la  persona  appartiene  nella  qualità  di  citta- 
dino. La  cosa  stessa  dir  si  deve  dei  rapporti  di  famiglia;  non  essendo 
che  effetti  dello  stato  di  famiglia.  ' 

Nella  misura  che  è possibile,  la  potenza  giuridica  della  volontà 
d’ogni  p'rsona  deve  essere  governata  dalla  legge  medesima,  compia 
essa  atti  giuridici  ; * o serva  di  base  a disposizioni  legislative.  ® 

Ma  quando  i diritti  di  personalità  non  siano  in  qnistione  o la 
loro  integrità  non  sin  compatibile  coll’interesse  pubblico  dello  Stato 
in  cui  vorrebbero  farsi  valere,  * o sia  impossibile  col  rispetto  degli 


I Vedi  il  teato  d.  181. 

) Vedi  eopra  il  teeto  n 191. 

* Vedi  lopra  il  teeto  n.  131. 

* Vedi  sopra  il  taito  o 182. 
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eguali  diritti  di  tutte  le  parsone,  alle  quali  i medesimi  si  riferiscono, 
allora  esser  non  possono  applicabili  che  le  leggi  o del  luogo  in  cui 
il  fatto  giuridico  che  dà  vita  al  diritto,  si  compie,  o quelle  dello 
8ti»to  in  cui  trovasi  l’obbietto  del  medesimo,  o in  fiu'-  le  leggi  dello 
Stato,  in  cui  vuoisi  far  valere.  Neppure  l’ applicamento  di  queste 
leggi  territoriali  può  essere  suimrdinato  ad  un  principio  unico  e su- 
premo ; poiché  riguardano  materie  disparatissime.  ’ 

.Ma  i diritti  di  personalità  dovranno  ess'Te.  regolati  dalla  legge 
del  domicilio  o da  quella  della  nazione  di  colui  al  quale  essi  appar- 
tengono? Dalle  cose  dette  superiormente  intorno  alla  dottrina  degli 
Statuti,  appare  qualmente  la  leggo  del  domicilio  fu  presa  per  rego- 
latrice dei  diritti  di  pTsonalità.  Ma  tale  legge  era  applicata  non 
già  p.-r  ragione  di  luogo,  ma  por  ragion  di  persona;  non  come  legge 
locale,  siblwne  come  legge  personale:  «Se  l’antica  scuola,  osservò 
queir  eminenti^  pubblicista  che  è il  mio  egrepp'o  collega,  prof.  Man- 
cini, avanti  alla  Commissione  di  coordinamento,  se  l’antica  scuola 
insegnava  essere  Io  Stato  e la  capacità  delle  persone  regolati  dalla 
lex  domìcilii,  ciò  era  perchè  vigeva  il  diritto  stiitutario,  e le  varie 
parti  di  uno  Stato  medesimo  erano  retto  da  statuti  propri  ; cosicché 
veramente  si  poteva  dire  essere  la  legge  di  ciascuno  la  legge  del 
suo  domicilio.  ' » 

Abrogato  il  diritto  statutario,  il  domicilio  non  può  servir  più  di 
criterio  per  determinare  quale  sia  la  legge  propria  alla  persona,  i 
cui  diritti  sono  da  regolare  nei  rapporti  internazionali  ; poiché  ha 
pK'rduto  la  sua  st'ssa  ragion:.  Se  vigente  esso,  ogni  persona  poteva 
considerarsi  com’  appartenente  al  luogo  del  suo  domicilio;  dopo 
abolito,  ogni  pereona  appartiene  al  suo  p i 'se,  alla  sua  patria;  sia 
questa  costituita  già  in  nazione  o formi  uno  Stato  più  o meno  arti- 
ficiale, nulla  importa.  E d’altra  parte  la  sua  patria  che  le  imprime 
quel  proprio  carattere  e fisico  e morale,  onde  essa  con  tutti  i suoi 
concittadini  si  diffarenzia  dagli  uomini  degli  altri  paesi,  e che  sa 
quello  modella  la  legislazioni:  che  deve  servirle  di  norma. 

D’allora  in  poi  il  rapporto  locale  di  domicilio  è un’accidentalità 
senza  inituenza  di  sorta  sulla  elezione  della  legge  personale.  Ordi- 
nariamente il  luogo  del  domicilio  di  una  persona  è lo  stesso  paese, 
a cui  appartiene;  poiché  i più  e quasi  sempre  rimangono  e si  muo- 
vono entro  i confini  della  patria  ; ma  questa  coincidenza  è un  fatto 
naturale  destituito  d’ogni  effetto  giuridico  sul  presente  obbietto. 


I Vedi  «opra  il  tasto  d.  18^. 
* Proc-  verb.  02,  IV,  ps^- 
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Questo  nuovo  principio,  o più  esattamente,  questa  nuova  forma 
dell'antico  principio,  rende  stabile  la  legge  personal»?;  poicliè  le 
mutazioni  di  patria  sono  avvenimenti  straordinariamente  rari  ; 
mentre  al  contrario  il  domicilio  può  mutarsi.  Aggiungasi  che  il 
cambiamento  di  questo  può  aver  cause  lievi,  passeggere,  d’  ordine 
meram>-nte  pecuniario  ; la  patria  invece  non  si  abbandona,  se  non 
per  cagioni  gravissime,  perpetue  e in  vista  d’interessi  anco  monvli. 

Esso,  sebl)ene  vagamente  inteso  e perciò  incertamente  espresso, 
fu  accolto  dal  Codice  Napoleone  (art.  3),  dal  Codice  austriaco 
(8§  34-37)  e in  generale  dai  Codici  giù  in  vigore  nel  nostro  regno, 
in  quanto  almeno  avevano  riguardo  alle  qualità  di  cittadino  o di 
straniero,  per  regolare  i diritti  privati  nei  rapporti  internazionali. 

Stabilito  il  principio  che  i diritti  di  personalità  debbono  essere 
retti  dalla  legge  d»d  luogo  a cui  la  persona  appartiene,  è relativa- 
ment»?  oziosa  la  qnistione  sul  nome  con  cui  dev’essere  designato. 
Rivolgendo  il  discorso  alle  cose  nostre,  quell’eminente  magistrato 
che  è il  Bartalini  propose  che  quando  non  si  fosse  voluta  usare  la 
parola  nazione,  si  sarebbe  potuto  adoperare  la  voce  paese.  Ma  il 
lodato  prof.  Mancini,  sostenne  vittoriosamente  avanti  la  Commissione 
di  coordinamento  che  la  pn-ferenza  doveva  essere  data  alla  voce 
nazione^  per  favorire  sempre  il  principio  della  nazionalità,  che  già 
nel  18t5C>  andava  facendosi  strada,  presso  tutti  i popoli  civili.  Di- 
chiarava però  al  tempo  stesso  che  per  nazione,  dobbiamo  inbmdere 
un  aggri'gato  di  persone  formate  a Slato.  ' 

H principio  di  nazionalità,  come  criterio  che  determina  la  legge 
regolatrice  dei  diritti  di  personalità  nei  rapporti  internazionali,  è 
ora  strenuamente  difeso  anche  da  valentissimi  giuristi  stranieri.  Il 
Bar,  secondo  che  rifi'risce  il  Milone,  posto  il  dubbio  tra  il  domicilio 
e la  nazionalità,  si  risolve  dopo  mature  considerazioni  a scegliere 
quest’ ultima.  * Il  Brocher,  così  scrive:  * Nons  l’avons  dt*jà  dit:  le 
droit  international  privi?,  pris  dans  son  ensemble,  recherche  un  prin- 
cipe d’harmonio  en  ce  qui  concerne  l’application  de  loia  émanant  de 
souverainetés  différentes.  Ce  principe  existe,  suivant  nous,  dans  le 
fait,  qne  chaque  élément  de  droit  parait  devoir  ressortir,  par  la 
nature  des  choses,  à une  l»5gislation  plutót  qu'à  nne  autre.  Il  est 
géniiralment  admis,  comme  nous  l’avons  vu,  que  l’iitat  et  la  capacitò 
des  personnes  doivent  présenter  une  certaine  homogénéité,  une 
certaine  permanence.  Il  est  également  à désirer  que  cet  lilément 


I ProC6t«o  verbAlo  cìt.  p«g.  023. 
* Milooe,  op.  cit.  pag.  22  e ««fr- 
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s’appnie  sur  une  base  certaine  et  facile  à reconnaìtro,  piiisqu'il  doit 
se  retrouver  dans  tous  les  rapporta  de  droit.  — Ces  prémisses  posées, 
nous  croyons  pouvoir  dire  que,  oomparée  au  domicile,  la  nationalité 
présente  le  plus  ancien,  le  plus  intime  et  le  plas  respectable  ; le 
plas  stable,  lo  plus  idcntique  à lui  mème,  le  plus  facile  à reconnaitre 
de  ces  liens  de  snjétion:  le  plus  ancien,  le  plus  intime  et  le  plns 
respectable,  parce  qu’il  tient  au  sang  qui  circiile  dans  les  veines  de 
chacun,  qu'il  remonte  aux  sonvenirs  de  la  famille  et  suppose,  entre 
l'Etat  et  rindividu,  tout  un  ensemble  de  droits  et  d'obli^ations 
réciproqnes  ; le  plus  stable,  parce  qu’il  s’agit  là  d’un  rapport  qui 
est  d’nne  grande  importance  pour  les  familles  et  les  individua,  que, 
par  suite,  on  ne  se  décide  pas  facilement  à change  et  que  ce  chan- 
gementae  troiive  aoumis  à des  conditions  plus  ou  moina  difficilea  à 
réalÌ8<?r;  le  plus  identique  à lui  mème,  parce  qn’il  s'agit  d'im  rapport 
d’nne  grande  simplicité  ; le  plus  facile  à reconnaitre,  parce  qu’il 
dépend  de  faits  qui,  par  suite  de  leur  grande  importance  sont  géné- 
ralment  constatés  aviìc  soin.  — Le  domicile  ne  se  présent  p;vs  à l’esprit 
comme  arant  une  ausai  grande  importance;  il  pent  changer  avec 
une  plus  ou  moina  grande  facilitò  et  soulève  bien  souvent  de  graves 
questiona  de  fait  ou  de  droit,  quant  à son  existence,  quant  à sa 
nature  et  quant  à sea  effets.  » ' 

Anche  il  Lanrent,  elevandosi  alla  teoria  del  diritto  intemazionale, 
ripetutamente  insegna  che  /e  statuì  personnel  dépend  de  la  natio- 

nalilé Si  Merlin,  prosegue  a dire,  suppose  toujours  que  le  statut 

dépend  do  domicile,  c’est  qu’il  a été  élevé  sous  l’empire  de  l’ancien 
droit  fran(ais;  à cotte  epoque,  la  question  des  statnta  s’agitait  entre 
nationaux,  partant  le  domicile  était  décisif.  Si  Savigny  pose  comme 
principe  que  le  domicile  détermine  le  statut,  c’est  qu’en  Prusse  il  y 
a des  lois  différentes  dans  les  diverses  provinces  ; e’est  donc  un  état 
analogue  à celui  de  l’ancienne  France.  Mais  quand  le  débat  existe 
entre  personnes  de  nations  diverses,  le  domicile  est  indifférent,  c’est 
la  nationalité  qui  décide,  car  le  statut  personnel  est  une  dépendence 
de  la  nationalité.  > ' 

Appresso  di  noi  ha  ottenuto  il  suffragio  universale.  " 


I Revue  de  droit  iot.  III|  430  e #eg^. 

* Laurent,  I,  HI. 

* Vedi  Fiore.  Diritto  ÌDleroazionale  privato,  lib.  I,  eap.  I ; Eepereoo,  op.  oit.  lu  6 et 
Borsari,  art.  6 e D<«p.  prehm.;  Bianchi,  L 142,  151  et  passim.  Il  si(roor  Uilooe  (optCit. 
pft(r<  '^)  lo  approva  ei^aalmento.  Le  sue  eensure  dipendono  dal  falso  sappoito  che  aiaeene 
voluto  fare  un  principio  unico,  aopremo,  universale. 
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La  prima  parte  deH'articolo  7 contiene,  come  dissi,  questa  dispo- 
sizione — i beni  mobili  sono  soffietti  alla  lej'ge  della  nazione  del 
proprietario,  salve  le  contrarie  disposisnoni  della  le^ge  del  luogo  nel 
qnale  si  trovano  — Per  chiarirla  il  meu^lio  che  possa,  reputo  con- 
veniente di  esporre  le  varie  dottrine  insegnate  su  questo  soggetto; 
perciocché  coll'  aiuto  di  esse  mi  sono  studiato  di  determinarne  il 
significato.  E massima  comunemente  insegnata,  che  mobìlia  perso- 
nam  sequuntur  ; mobilia  ossibus  (personae)  inhaerent.  V ha  chi  credo 
che  fosse  conosciuta  dagli  antichi,  ma  Savigny  ' lo  nega,  dichiarando 
ad  un  tempo,  di  non  sapere  indicare  l’origine  di  tale  formola.  Checché 
ne  sia  della  sua  legittimitii  storica,  si  deve  riconoscere  che  da  pa- 
recchi secoli  domina  nella  scienza  del  diritto,  e si.'condo  che  mi  sem- 
bra, con  base  in  un  fatto  abbastanza  ordinario  e costante.  I mobili, 
tanto  in  antico,  in  cui  non  rappresentavano  che  una  parte  minima 
e quasi  disprezzabile  della  ricchezza,  quanto  ai  nostri  giorni,  in  cui 
ne  rappresentano  grandissima  parte,  ha^no  la  lor  sede  fissa  nel  luogo 
stesso  dove  il  proprietario  ha  il  suo  domicilio,  che  è la  sede  principale 
dei  propri  affari  ed  interessi,  de’quali  il  maggiore  oggetto  è certamente 
la  ricchezza  mobile.’  La  mobilia  della  propria  casa,  i libri  della  propria 
professione,  gl’  istrumenti  della  propria  arte  e del  proprio  mestiere 
e i prodotti  della  propria  industria,  come  le  statue  dello  scultore,  i 
quadri  del  pittore,  i libri  dell’editore,  i mobili  dello  stipettaio  e del- 
r ebanista,  le  scarpe  del  calzolaio  e simili,  le  merci  del  proprio  ne- 
goziato sono  cose  tutte,  alle  quali  si  attaglia  a capello  la  materiale 
formola  che  ossibus  inhaerent.  Ma  chi  non  tiene  seco  nel  luogo  del 
suo  domicilio  il  numerario,  e i titoli  di  credito  contro  i privati,  le 
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società  industriali  o lo  Stato  ? Per  certo  dei  mobili  possono  avere 
sede  diversa  da  quella  del  proprietario,  specialmente  quando  eli  Stati 
sono  racchiusi  entro  strettissimi  limiti,  o le  singole  province  di  uno 
Stato  sono  rette  da  le"gi  diverse.  Ben  più  ancora  : il  commercio  porta 
fuori  del  luo"0  del  domicilio  del  proprietario  e in  lontane  regioni 
i prodotti  delle  suo  possessioni  e della  sua  trrande  o piccola  indu- 
stria. Ebbene,  sul  fatto  sopra  delineato  si  fabbricò  la  finzione  che 
i mobili,  indipendentt*mente  dalla  loro  reale  situazione,  sieno  presso 
la  persona  cui  appartensrono,  cioè  nel  luopfo  del  suo  domicilio,  ben- 
ché in  fatto  sieno  in  altro  luo|?o. 

Dato  quel  fatto  e immaginata  qnella  finzione,  nulla  di  più  sem- 
plice che  assoggettare  i mobili  alla  legge  del  domicilio  del  proprie- 
tario; ma  (si  noti  beni.')  non  quale  legge  personale  di  lui,  ma  qual 
legge  reale  de’  beni.  Sì,  i mobili  erano  assoggettati  a qnella  legge, 
non  in  ragione  della  persona,  a cui  appartenevano,  ma  del  luogo 
in  cui  si  trovavano.  Poelix,  che  può  dirsi  1’  antesignano  di  questa 
dottrina  ni  nostri  giorni,  mette  ciò  in  rilievo  con  grande  precisione 
e chiarezza  dicendo:  « en  d’antres  termes,  le  statnt  personnel  gon- 
veme  l'>8  meubles  corporels  on  incorporels.  Ce  statnt  est  à lenr  égard 
réel,  par  suite  de  la  fiction  qui  les  reputo  se  trouver  au  lieu  regi  par 
ce  méme  statnt.  ' » 

Adunque  il  concetto  fondamentale  di  questo  sistema  è l’assog- 
gettamento de’lK'ni  mobili  allo  statuto  reale,  alla  lex  rei  silae;  e lo 
statuto  reale,  la  lex  rei  silae  è quella  del  domicilio  del  proprietario 
nel  quale  si  trovano  di  fatto,  o si  finge  che  sieno.  Questa  legge 
poteva  essere  qnella  dello  Stato,  di  cui  il  proprietario  ora  cittadino, 
o di  un  altro,  S'»condo  che  questi  aveva  il  suo  domicilio  nel  suo 
Stato  o in  pa('80  straniero.  « Ainsi,  dice  Marcadé,  ’ qu’un  Anglais  qui 
a en  France  uno  grande  fortune  mobilière,  soit  en  capiteaux  placéa, 
soit  en  rentes  sur  particuliers  on  sur  l’Etat,  aillc  établir  son  domicile 
en  Espagne,  ce  ne  serait  ni  la  loi  fran<?aise,  ni  la  loi  anglaise,  qu’on 
devrait,  d’après  cotte  doctriner,  appliqiier  à ces  bìens  meubles,  mais 
la  loi  espagnole.  C’est  la  loi  espagnole  qu’il  faudrait  suivre  pour 
décider  à qui  ces  bii'ns  devraient  passar  à la  mort  de  leur  proprié- 
taire,  et  pour  pigler  les  dispositions  entre  vifs  ou  testamentaires  qn’il 
en  pourrait  faire.  » 

Questa  finzione  può  avere  un  principio  di  verità,  un  fondamento 
giuridico,  quando  le  cose  mobili  che  uno  abbia  fuori  del  suo  domi- 


I Focili,  I,  61. 
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cilio  non  sono  che  i prodotti  o i fitti  dei  poderi,  e le  pigioni  dello 
case  che  possiede  fuori  del  domicilio  e che  debbono  venire  a lui  ; 
allora  la  situazione  fuori  del  domicilio  è un  mero  fatto  passeggero, 
accidentale,  senza  carattere  e conseguenze  giuridiche.  Ma  come  giu- 
stificarla, quando  trattisi  di  cose  mobili  non  destinate  a venire  nel 
luogo  del  domicilio  del  proprietario,  quali  i prodotti  delle  proprie 
possessioni,  destinati  a vendersi  sul  luogo  della  produzione,  o di 
cose  partite  dal  domicilio  del  proprietario  per  non  più  tornarvi, 
come  i frutti  e i vini  delle  nostre  possessioni,  spediti  a vendersi  sui 
mercati  stranieri,  e il  caffè  e altri  generi  coloniali  dall’ Americo  e 
dall’Asia  sp<-diti  sui  mercati  nostri  ? Sembrami  impossibile  di  trarre 
una  giustificazione  giuridica  di  tale  finzione  dalla  natura  delle  cose. 
L’ intenzione  che  il  proprietario  possa  avere  di  far  portare  o tornare 
nel  luogo  del  suo  domicilio  le  cose  prodotte  altrove  o spedite  in 
lontane  regioni,  nel  caso  che  non  possano  vendersi,  è in  generale 
contraddetta  dall’ordine  consueto  delle  cose,  dallo  scopo  della  spe- 
dizione, dal  fatto  costante  che  le  merci  spedite  si  lasciano  in  deposito 
ne’  luoghi  de’  mercati,  e dalla  prudenza  economica.  Mancando  tale 
intenzione,  non  può  immaginarsi  che  esista  vemn  rapporto  locale 
della  cosa  col  domicilio  del  proprietario,  e sarebbe  veramente  non 
solo  strana  ma  assurda  la  finzione  che  una  cosa  stia  o continui  a 
sture  in  un  luogo,  dove  in  fatto  non  stette  mai  o non  starà  mai  più. 
Ma  allora  i mobili  cesseranno  di  essere  soggetti  alla  legge  del  do- 
micilio did  proprietario,  per  incominciare  ad  essere  soggetti  alla  legge 
del  luogo,  dove  si  troveranno  ? Riconosciamo  innanzi  tatto  e senza 
esitazioni-,  che  cotesti  beni  devono  essere  soggetti  ad  una  legge;  e 
questa  logge  non  può  essere  che  quella,  ove  i mobili  si  trovavano  o 
si  fingeva  che  si  trovassero  in  passato,  o quella  dffl  luogo  ove  si  trovano 
presentemente.  Or  bene,  vediamo  se  possano  considerarsi  come  sog- 
getti alla  logge  del  luogo  ove  si  trovano.  L’  assoggettamento  di  una 
cosa  alla  legge  del  luogo  dove  si  trova,  presuppone  un  rapporto  fra 
la  cosa  e il  luogo;  questo  rapporto  in  riguardo  agl’immobili  è nella 
loro  stessa  natura  a tal  punto,  che  la  cosa  è parte  del  luogo.  Al 
contrario  nella  cosa  mobile  il  rapporto  dipende  necessariamente  dalla 
volontà  del  proprietario.  Così,  quando  io  fisso  il  mio  domicilio  in 
Francia  e quivi  trasporto  tutta  la  mia  ricchezza  mobile,  chiaramente 
manifesto  col  fatto  di  porla  sotto  l’impero  e la  protezione  della 
legge  francese.  Ma  se  al  contrario  io  spedissi  a Marsiglia  delle  merci, 
perchè  vi  sieno  vendute,  non  potrà  attribnirmìsi  la  volontà  di  sot- 
toporla alla  legge  francese;  le  ho  spedite  a Marsiglia  non  perchè  vi 
stieno,  ma  perchè  sieno  vendute:  a chi  nonMmporta,  e se  per  rima- 
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nere  in  Francia  o altrove  non  importa.  Io  ho  sì  poco  la  volontà  di 
assog-^'ettarle  alla  legge  francese,  che  intendo  spogliarmi  della  loro 
proprietà  appunto  nel  luogo  ove  essa  impera.  Questa  mia  volontà 
non  si  modifica  punto,  se  per  circostanze  speciali  io,  non  potendo 
snhìto  fare  hnon  commercio  in  Marsiglia,  piuttosto  che  spedirle  in 
altri  mercati,  a Londra,  a New-York,  le  abbia  lasciate  in  deposito 
per  un  tempo  indeterminato  nella  stessa  Marsiglia.  La  volontà  che 
avevo  di  venderle  persevera,  non  cessa  nn  istante,  e con  tale  volontà 
è inconciliabile  l'intenzione  di  assoggettarle  alla  legge  francese. 

Ma  so  coteste  merci  non  hanno  incominciato  ad  essere  soggette 
alla  legge  del  luogo,  dove  si  trovano  attualmente,  necessità  vuole 
che  continuino  ad  essere  soggette  alla  legge  della  sede  passata,  cioè 
del  domicilio  del  proprietario  ; al  quale  domicilio  le  lega  il  costante 
rapporto  di  diritto,  che  passa  fra  essa  cosa  e il  proprietario,  e l’even- 
tnalità,  per  quanto  remota,  del  ritorno. 

Altrettanto  può  dirsi,  ma  con  successo  sommamente  minore,  delle 
cose  mobili  non  destinate  a stare  mai  nel  Inogo  del  domicilio  del 
proprietario. 

Da  ciò  risulta  che  se  l' applicazione  della  finzione  a questa  classe 
di  mobili  non  è esatta,  produce  però  i meditimi  risnltamenti  pratici, 
che  per  altra  via  abbiamo  raggiunto.  E secondo  questo  sistema  con- 
cludiamo in  termini  generali,  che  » mobili  sono  soggetti  alla  legge 
del  domicilio  del  proprietario. 

II  sistema  opposto  non  fa  distinzione  alcuna  fra  le  cose  mobili 
e le  immobili  e sottopone  qnelle,  come  queste,  alla  legge  del  luogo 
dove  si  trovano;  vi  sia  o no  domiciliato  il  proprietario.  Savigny, 
antesignano  di  questo  sistema,  dopo  aver  passato  in  rassegna  legis- 
lazione e autori,  e rilevatane  la  distinzione  sancita  c insegnata,  fra 
le  cose  mobili  ed  immobili  e l’assoggettamento  di  quelle  alla  leggo 
del  domicilio  del  proprietario  prosegue  : e Rosta  sempre  la  questione 
principale,  se  cioè  v’  ha  nella  natura  delle  cose  un  motivo  per  ista- 
bilire  una  distinzione  fra  i diritti  alle  coso  mobili  e quelli  alle  cose 
immobili,  e per  sottometterli  sid  una  legge  locale  differente.  La  nega- 
tiva non  è dubbia.  Se  non  si  è pervenuto  ad  intendersi  sopra  la 
questione  che  ci  occupa,  ciò  è forse  perchè  la  si  è posta  in  termini 
troppo  astratti.  Io  mi  proverò  a dimostrare  che  nella  vita  reale  la 
cosa  succede  ben  diversamente.  Quest»  considerazioni  spiegheranno 
nel  tempo  stesso  1’  origine  deU'opinione  ohe  combatto  come  erronea, 
e faranno  palesa  l’elemento  di  verità  che  essa  contiene. 

« Quando  si  esaruina  il  luogo  occupato  dalle  cose  mobili  nello 
spazio,  si  trovano  due  casi  estremi  diametralment*;  opposti,  tra  i 
quali  vengono  a porsi  multi  casi  intermedi. 
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« Anzi  tutto  il  luogo  occupato  dalle  cose  mobili  nello  spazio  può 
essere  cosi  indeterminato  e variabile  da  non  potersi  aven’  nn'idea 
precisa  del  territorio  in  cni  esso  luogo  si  trovi,  il  che  esclude  as- 
solutamente la  sottomissione  volontaria  al  diritto  locale  di  questo 
territorio.  Citerò  nd  esempio  i casi  seguenti.  Il  viaggiatore  traspor- 
tato da  una  diligenza  o da  una  ferrovia  col  suo  bagaglio  può  in 
un  solo  giorno  attraversan;  molti  paesi  senza  punto  curarsi  di  sapere 
quale  sia  quello  in  cui  momentaneamente  si  trova.  Succede  lo  stesso 
quando  un  commerciante  spedisce  delle  merci  in  un  paese  lontano, 
durante  tutto  il  tempo  che  le  menù  sono  in  viaggio,  massime  quando 
esse  vengono  spe'dite  per  mar.q  e toccano  diversi  porti,  fors’ anche 
diverse  parti  del  mondo,  per  trovare  uno  spaccio  piu  vantaggioso.  — 
In  simili  casi  non  si  potrebbe  evidentemente  applicare  la  lex  rei 
silae,  e bisogna  cercare  col  pensiero  un  luogo  in  cui  la  cosa  sia 
destinata  a soggiornare  durante  un  tempo  più  lungo,  od  eziandio 
indeterminato.  Talora  questo  luogo  ci  è indicato  in  una  maniera 
certa  dalla  volontà  del  proprietario,  talora  anche  coincide  col  do- 
micilio di  lui.  Citerò  ad  esempio  il  bagaglio  che  un  viaggiatore  porta 
ordinariamente  a casa,  qnando  ha  finito  il  suo  viaggio,  oppure  le 
merci  che  un  negoziante  spedisce  e che  rimanda,  se  non  trova  a 
venderle,  nel  suo  domicilio,  in  attesa  di  occasioni  più  favorevoli.  Pu 
senza  dubbio  per  aver  preso  in  considerazione  solamente  i casi  di 
questa  specie  che  si  pretese  di  applicare  in  maniera  generale  la 
legge  del  domicilio  alle  cose  mobili. 

< Il  secondo  caso,  assolatamente  inverso,  è quello  in  cui  le  cose 
mobili  sono  destinate  a rimanere  permanentemente  nello  stesso 
luogo,  come  i mobili  di  una  casa,  una  biblioteca,  una  collezione  di 
oggi.’tti  d’arte,  gl’istrum''nti  aratori  destinati  alla  coltura  di  un 
podere.  Vero  è,  la  destinazione  di  queste  cose  non  è immutabile,  e 
possono  trasportarsi  in  un  altro  luogo  o in  un  altro  paese;  ma 
tali  cangiamenti  sono  accidentali  e aH’infnori  delle  intenzioni  attuali 
e delle  previsioni  del  possessore.  Il  domicilio  della  persona  offre  un 
rapporto  assolutamente  simile,  perchè  lo  si  considera  sempre  come 
permanente,  sebbene  possa  in  futuro  cangiarsi  ad  ogni  istante.  — 
Non  vi  avrebbe  nemmeno  un’  apparenza  di  motivo  per  trattare  le 
cose  di  questa  specie  in  modo  diverso  dagl’  immobili,  ed  esse  deb- 
bono evidentemente  essere  giudicate  secondo  il  diritto  locale  deter- 
minato dalla  loro  situazione  attuale,  e non  secondo  il  domicilio 
d»l  proprietario  o del  possessore.  Ciò  è ammesso  perfino  da  molti 
fra  gli  autori,  che  pur  mantengono  la  distinzione  tra  i beni  mobili 
e gl’ immobili,  e che,  facendo  un’eccezione  alla  loro  regola  per 
questa  classe  di  mobili,  rappresentano  un’opinione  intermedia. 
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* Fra  le  due  classi  di  cose  mobili  da  me  accennate  vengono  .e 
porsi  molto  altre  che  vi  si  avvicinano  a gradi  molto  diversi.  Citerò 
ad  esempio  le  merci  che  un  negoziante  tiene  in  deposito  in  un  luogo 
diverso  da  quello  del  suo  domicilio  durante  un  tempo  indeterminato, 
il  bagaglio  di  un  viaggiatore  che  soggiorna  in  un  paese  straniero,  eco. 
Per  tutte  queste  cose  le  circostanze  particolari  determineranno  se 
esse  appartengono  all'ima  od  all' altra  classe. 

« Qui  non  si  dovrà  solo  aver  riguardo  al  tempo  più  o meno 
lungo,  durante  il  quale  la  cosa  restò  in  un  dato  luogo,  ma  alla 
natura  ben  anche  della  regola  di  diritto,  che  trattasi  di  applicare. 
Se,  a cagion  d’esempio,  la  lite  versa  sulla  forma  dell'alienazione 
(la  tradizione  o il  semplice  contratto),  per  applicare  il  diritto  del 
luogo  in  cui  la  cosa  si  trova,  si  potrà  ricliiedere  un  tempo  meno 
lungo  che  se  si  trattassi’  di  una  questione  di  usucapione.  Ma  in 
generale  noi  dobbiamo  stabilire  per  regola  l'applicazione  della  lex 
rei  sitae,  e considerare  quale  un’  eccezione,  relativamente  rara,  ciò 
che  abbiamo  detto  pei  casi  della  prima  spi'cie.  » ‘ 

Secondo  questo  sistema  adunque  i beni  mobili  sono  soggetti  olla 
legge  del  luogo  dove  si  trovano. 

Questo  sistema  nell’ordine  teorico  è ora  .segmito  dai  più.  Fra  i 
reC’ ntissimi  scrittori  il  Laurent  lo  propugna  in  questi  termini.  «Si 
l’on  pouvait  faire  abstraction  de  la  tradition,  il  faudrait  rejeter  la 
distinction  des  meubles  et  des  immcubles.  Elle  n’a  pas  de  fonde- 
ment  rationnel.  La  considération  de  la  valeur  n’est  pas  un  motif 
juridique;  et  si  on  l’invoquait,  la  balance  serait  pour  le  moins  égale 
entre  la  richesse  mobilière  et  la  richesse  imiiiobilière.  On  dit  que  Ics 
meubles  servent  à l’usage  de  la  personne;  cela  est  vrai  de  quelques 
effets  mobilierà  ; mais  cela  n’est  certes  pas  vrai  pour  les  actions  et 
Ics  obligations  créés  par  le  commerce  et  l’industrie;  elles  servent  ii 
la  personne  au  méme  titre  que  les  immenbles,  c’est-à-dire,  comme 
instmraent  de  dévcloppi’raent  intellectuel  et  moral.  Etant  de  méme 
nature,  et  ayant  la  méme  destination,  pourquoi  les  meubles  sui- 
vraient-ils  une  autre  loi  que  les  immenbles  ? Est-ce  parco  qn’ils  ne 
font  pas  partie  du  territoire  ? La  notion  de  la  sonveraineté  qui 
s’attache  nu  territoire  ètait  juste  dans  les  vieu.x  temps,  alors  que  les 
possesseurs  do  sol  étaient  souverains,  et  qn’il  n’y  avait  point  de 
richesses  mobilières.  En  présencedes  merveilles  do  rindustrie,  peut-on 
dire  encore  que  la  sonveraineté  ne  se  soucie  point  des  biens  mobi- 
liers  ? Non,  certes.  Tonte  richesse  interesse  le  législateur,  pmrce  qua 


< Savjjrav,  V’III,  3 cit. 


Digitized  by  Googic 


APPE5IDICE  II. 


357 


plus  ime  nutiun  est  riche,  plus  elle  est  civilisée  ; non  que  lu  richesse 
soit  le  but  de  la  civilisation  : Dien  nous  garle  d’un  pareli  matéria- 
lisme,  qui  nons  conduirait  tout  droit  à la  barbarie!  mais  la  richesse 
est  Tinstrament  de  la  culture  intellectuelle  et  morale,  dès  lorselle  doit 
ètre  soumise  ù l’action  de  la  loi,  qn’elle  consiste  en  menbles  on  en 
ìtnmenbles.  » ‘ ’ 

Finalmente  nn  terzo  sisU-ma  intermedio  distintfue  fra  le  cose 
destinate  a rimanere  permanentemente  nello  stesso  luogo,  e quelle 
ohe  non  hanno  una  sede  determinata.  Alla  prima  classe  applicano 
la  legge  del  luogo,  dove  si  trovano,  alla  seconda  la  legge  del  do- 
micilio. Questo  sistema  intermedio  rientra  praticament*?  nel  primo; 
perciocché  il  proprietario  suol  dare  ai  suoi  mobili  sedo  fissa  nel 
luogo  del  suo  domicilio. 

-Ninno  di  questi  sistemi  si  è seguito  dal  nostro  legislatore,  avendo 
invece  assoggettato  i mobili  alla  legge  della  nazione  del  proprietario. 
Udiamo  dai  snllodato  prof.  Mancini,  membro  della  Sottocommissione 
incaricata  della  redazione  delle  disposizioni  sulla  pubblicazione, 
inb-rpretazione  ed  applicazione  delle  leggi,  svolgere  le  ragioni  di 
cotesta  legge.  « Per  i mobili  v’erano  tre  sistemi  fra  cni  si  aveva 
da  scegliere  ; si  poteva,  cioè,  o assoggettarli  alle  leggi  del  domicilio 
del  loro  proprietario,  o dichiararli  soggetti  (come  si  fece  nel  pro- 
getto) alla  legge  della  nazione  di  esso,  o infine  sottoporli,  al  pari 
degli  immobili,  alle  leggi  del  luogo  in  cui  fossero  situati.  Ma  il 
primo  di  questi  sistemi  era  già  escluso  indirettamente  dal  disposto 
deir  articolo  (5,  dove  si  stabilì  che  lo  stato  e la  capacità  delle  per- 
sone sono  regolati  dalla  legge  della  nazione  a cui  esse  apparten- 
gono. Infatti,  siccome  i beni  mobili,  giusta  l’antico  aforisma  — 
mobiltd  sfquunlur  personam  — si  considiTano  per  finzione  come 
se  si  trovassero  sempre  presso  la  pi>rsona  del  proprietario,  è evi- 
dente che,  volendo  seguire  tale  finzione  e sottoporre  i beni  mobili 
alla  legge  della  persona,  non  si  potevano  più  assoggettare  alla 
legge  del  domicilio  del  proprietario,  la  quale  non  ha  influenza  al- 
cuna sulla  persona  di  lui,  ma  dovevano  assoggettarsi  alla  legge 
della  nazione  del  proprietario  medesimo.  Escluso  questo  primo  si- 
stema, non  rimanevano  in  presenza  che  gli  altri  due.  — Ora  il 
sistema  secondo  cui  i beni  dovrebbero,  al  pari  degl’  immobili,  essere 
soggetti  alla  legge  del  luogo  dove  sono  situati,  sebbene  propugnato 
da  alcuni  scrittori  moderni,  sembrava  ph'ricoloso  e di  difficile  appli- 
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cazione;  pericoloso  — perchè  attesa  la  moltitudine  e l'ageTolezza 
degli  odierni  mezzi  di  comunicazione,  la  proprietà  mobiliare  che  pur 
forma  tanta  parte  delle  attuali  ricchezze,  ad  ogni  istante,  e spesso 
anche  accidentalmentt?,  come,  ad  esempio,  per  causa  di  viaggio,  si 
troverebbe  soggetta  a mutare  di  legislazione  ; — di  difficile  applica* 
rione  — arduo  essendo  constatare  in  qual  luogo  precisamente  si  tro- 
vasse una  data  cosa  mobile  nel  momento  a cui  dovesse  risalire  l’ap- 
plicazione della  legge,  ond’è  che  si  avrebbe  una  sorgente  perenne 
di  questioni  intricatissime.  Non  restava  pertanto  fuorché  il  sistema, 
secondo  cui  i Ijeni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  nazione  del 
propri-tario.  Ed  è quello  che  fu  proposto.  » ‘ 

Anche  qui  si  è partito  dalla  finzione  che  i mobili  si  trovino  sempre 
pn^so  la  pi'rsona  del  proprietario,  ma  non  più  per  ragione  di  luogo, 
sibbene  per  effetto  di  un  rapporto  astratto  tra  il  proprietario  e le  sue 
costi  mobili;  pel  quale  rapporto,  questi  si  sono  considerati  come  un 
accessorio  della  {M?rsona,  e conseguentemenb'  si  è loro  applicata  la 
logge  della  persona,  cioè  della  nazione,  alla  quale  appartiene  il  pro- 
prietario. Che  nel  nuovo  ordinamento  sociale,  che  va  attuando  il 
principio  dell*  unità  nazionale  se'.'uito  daH'unità  di  legislazione,  siasi 
surrogato  alla  legge  del  domicilio  quella  della  nazione  come  rego- 
latrice della  persona,  è un  vero  progresso,  è una  splendida  affer- 
mazione della  fede  in  quel  grande  principio.  Ma  nel  disapplicare 
la  prima  ed  applicare  la  seconda  a due  cose  di  sì  diversa  natura,  la 
persona  e i bt;ni  mobili,  parmi  che  convenisse  distinguere  il  diverso 
carattere  che  la  legge  del  domicilio  aveva,  secondo  che  applicata  alla 
persona  o ai  beni  mobili.  Meirè  di  tale  distinzione,  si  san'bbe  cono- 
sciuto che  senza  contradizione,  il  domicìlio  della  legge  nazionale 
sulla  pijrsona,  può  coesistt're  a meraviglia  col  dominio  della  legge 
del  domicilio  sulle  cose  mobili,  precisamente  come  può  coesistere  il 
domìnio  della  legge  nazionale  sulla  persona,  col  domìnio  della  leggi? 
del  luogo  sulle  cose  immobili. 

Se  daH’ordina  teorico  passiamo  al  pratico,  rassogg>‘tt«mento  dei 
mobili  alla  legge  nazionale  del  proprietario  non  può  molto  soddis- 
fare, quando  il  proprietario  abbia  il  suo  domicilio  fuori  della  sua 
nazione. 

E un  fatto  che  abbiamo  constatato,  e che  sì  è anche  esagerato 
con  una  finzione,  che  il  proprietario  dà  ai  mobili  sede  fissa  nel  luogo 
del  suo  domicilio.  Or  bene,  quando  un  francese,  un  prussiano,  un 


I Prot*ea»o  terbale  f)8,  pa{f. 


Digitized  by  Googic 

i 


iPPENDICB  II. 


359 


inglese,  un  americano  abbia  stabilito  il  suo  domicilio  in  Italia,  e 
qni  trasportata  lu  sua  ricchezza  mobile,  senza  aver  lasciato  nel  pro- 
prio paese  neppure  il  più  umile  oggetto,  e qui  sarà  il  campo  della 
sua  operosità  intorno  a questa  ricchezza  mobile,  che  potrà  forse 
anche  costituire  tutta  la  sua  fortuna;  questa  ricchezza  non  sarà  già 
soggetta  alla  legge  italiana,  ma  alla  francese,  alla  prussiana,  alla 
inglese,  aH’amjricana,  dimmticata  forse  dallo  stesso  proprietario.  £ 
i tribunali  italiani,  che  forse  saranno  gli  unici  chiamati  a decidere 
le  controversie  insorte  sulle  negoziazioni  intorno  a tale  ricchezza 
mobile,  dovranno  applicare  la  legge  della  nazione  del  proprietario 
e non  quella  d’ Italia,  ove  questi  è domiciliato  e dove  i suoi  beni 
mobìli  si  trovano. 

Senza  dubbio  questo  inconveniente  non  è evitato  del  tutto  che 
dall'assoggettamento  de’ mobili  alla  legge  del  luogo  dove  si  trovano, 
anziché  a quella  del  domicilio.  Ma  è pure  fuori  di  dubbio  che  nel- 
l'ordine dei  fatti  sarebbe  tanto  più  raro  e meno  grave,  quanto  più 
ordinaria  è la  situazione  de’ mobili  nel  luogo  del  domirilio  del  loro 
proprietario,  e inoltre  deriverebbe  dalla  natura  delle  cose,  e non  da 
una  improvvida  legge.  Ma,  checché  ne  sia  del  merito  intrinseco  della 
legge,  il  suo  precetto  è che  » beni  mobili  souo  xoggelli  alla  Ugge  della 
nazione  del  proprietario. 

Cotesto  principio  è ristretto  dalla  seguente  eccezione:  — Salve 
le  contrarie  disposizioni  della  legge  del  luogo,  in  cui  si  trovano,  — 
che  si  legge  scritta  nella  medesima  legge.  La  prima  redazione  di 
tale  eccezione  era  concepita  in  questi  termini:  — Salvo  rispetto  a 
determinate  specie  di  mobili,  le  disposizioni  di  legge  in  contrario  dei 
paesi  ne’quali  essi  si  trovano.  Intorno  a questa  eccezione  il  chiarissi- 
mo professor  Mancini  incominciò  dall’ osservare  che  era  necessario 
di  fare  eccezione  p.’i  casi  in  cui  si  trovassero  materialmente  i mobili, 
li  colpissero  con  particolari  disposizioni,  come  sarebbero  appo  di 
noi  la  legge  sulla  ricchezza  mobile;  e quelle  sugli  stipendi  e pen- 
sioni pagate  dallo  Stato,  o quelle  che  vietano  o regolano  il  pigno- 
ramento di  certi  mobili,  perchè  in  tali  casi  ed  altri  simili  la  fin- 
zione, su  cui  è basato  il  ridetto  sistema,  cesserebbe  a fronte  della 
realtà  delle  cose,  derivante  da  una  speciale  disposiziono  di  legge  in 
contrario.  — I componenti  della  Commissione  concordano  general- 
mente nelle  idee  sviluppate  dall’onorevole  preopinante.  — Il  Presi- 
dente si  associa  anch’egli  alle  medesime,  se  non  che  in  quanto  alle 
eccezioni  che  il  progetto  dovrebbe  restringersi  ad  occuparsi  unica- 
mente di  quelle  leggi  speciali  del  Regno  che  proclamino  un  principio 
diverso,  come  sono  quelle  della  ricchezza  mobile  e le  altre  state 
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accennate  dal  preopinante,  n;a  non  occuparsi  poi  delle  leg^  desfli 
altri  paesi,  sui  quali  il  Codice  non  può  avere  alcun  imperio.  — La- 
sciando sebbene,  che  ove  queste  contrarie  legiri  esistano  formino 
ostacolo  alle  disposizioni  generiche  dal  Codice  proclamate,  ma  non 
prevedendolo  nè  indicandolo,  quasi  che  avesse  da  regolare  le  cose 
anche  per  quanto  riguarda  le  leggi  delle  altre  nazioni.  — Notano 
il  preopinante  ed  un  altro  membro  della  Sottocommissione  (Bonacci) 
che  se  l’osservazione  dell’onorevole  Presidente  non  è senza  impor- 
tanza, non  possa  però  farsi  a meno  di  indicare  come  eccezione  alla 
regola  che  i mobili  seguono  la  legge  nazionale  della  persona  del 
proprietario,  tanto  il  caso  in  cui  sia  disposto  il  contrario  dallo  leggi 
d’imposta  o da  altre  leggi  dello  Stato,  quanto  quello  in  cui  le  leggi 
del  paese  ove  si  trovano  i mobài  li  assoggettino  ad  altre  norme, 
mentre  appunto  perchè  il  Codice  non  impera  su  quei  paesi,  e tro- 
ver»'bbe  perciò  nelle  leggi  dei  medesimi  un  insormontabile  ostacolo 
di  fatto  all’  applicazione  della  regola  da  esso  proclamata,  deve  pre- 
vedere quel  caso,  e dichiarare  a priori  che  in  pres  -nza  del  medesimo 
casserà  la  detta  regola,  onde  non  stabilire  norme  illusorie  ed  im- 
praticabili senza  che  poi  si  possa  temere  che  siasi  voluto  estendere 
con  ciò  r impero  del  Codice  ai  paesi  stranieri.  — Il  Presidente  in 
vista  di  queste  spiegazioni,  che  servono  ad  eliminare  ogni  erroneo 
concetto  che  a suo  avviso,  avrebbe  per  avventura  potuto  ingenerare 
Tessersi  parlato  genericamente  delle  leggi  dei  paesi  in  cui  si  trovano 
i mobili  come  facicnte  eccezione  alla  ridetta  regola,  non  insiste  nelle 
sue  osservazioni.  — Messo  quindi  ai  voti  T articolo  4“  è approvato 
dalla  Commissione.  Pu  in  pari  tempo  delilierato  di  cancellarne  le 
parole  rispetto  a determinate  specie  di  mobili,  perchè  può  avvenire 
il  caso  che  la  eccezione,  di  cui  ivi,  si  estenda  a tutta  la  generalità 
dei  mobili  anziché  ad  una  sola  specie  dei  medesimi.  » ‘ 

Determiniamo  ora  l’estensione  di  questa  eccezione,  restando  così 
determinata  eziandìo  T estensione  della  regola.  I signori  Astengo, 
De  Foresta  ed  altri  hanno  scritto  in  proposito.  « Egli  è da  avver- 
tire che,  siccome  la  regola  proclamata  in  questo  articolo  deriva,  come 
abbiamo  detto,  dalla  finzione  legale  per  cui  i mobili  si  repudino 
essere  presso  la  persona  del  loro  proprietario,  non  dovrà  la  medesima 
applicarsi  che  alle  circostanze  ed  agli  atti,  in  cui  i mobili  non  figu- 
rano ohe  come  un  accessorio  della  persona,  a cagion  d’esempio,  in 
caso  di  contratti  matrimoniali,  senza  parlare  del  caso  di  successione, 
per  cui  provvede  l’articolo  8,  ma  non  mai  in  quegli  altri  casi  nei 
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quali  i mobili  non  hanno  relazione  intima  colla  persona  del  pro- 
prietario, come  sarebbe  quando  la  proprietà  dei  medesimi  è recla- 
mata o contestata,  quando  si  invoca  la  massima  che  pei  mobili  il 
possesso  vale  titolo,  quando  si  vuole  figurare  beni  mobili  o esercitare 
un  diritto  di  pi'gno  sui  medesimi  e simili.  Egli  è evidente  che  in 
tutti  questi  casi  cessando  l’accennata  finzione,!  mobili  devono  essere 
retti  dalla  legge  del  luogo  ove  si  trovano,  e che  perciò  anche  ai  detti 
casi  si  applicano  i termini  dtdl’eccezione  stabilita  colle  suddette 
espressioni,  salve  le  contrarie  disposizioni,  ecc.*  ' 

Bene  a ragiono  i sullodati  giureconsulti  non  si  sono  attenuti 
strettamente  alla  discussione  che  preparò  la  redazione  dell’articolo, 
e secondo  la  qnale  l’eccezione  non  varrebbe  che  in  ragione  delle 
cose  in  specie  o in  genere,  e non  dei  rapporti  di  diritto;  perciocché 
non  può  dubitarsi  che  il  precetto  della  legge  italiana  rimarrebbe 
illusorio  ed  impraticabile,  anche  quando  la  legge  del  luogo,  ove  i 
mobili  si  trovano,  contenga  sopra  un  determinato  rapporto  di  diritto 
una  disposizione  contraria  a quella  della  legge  della  nazione  del 
proprietario.  Prendiamo  adunque  la  disposizione  dell’articolo  qual 
è,  capace  di  abbracciare  l’una  e l’altra  ipotesi,  di  provvedere  all’uno 
e all’altro  oggetto. 

Pertanto  riconosciamo  che  l’eccezione  può  dipendere  da  una  dis- 
posizione o generale,  o spiiciale  della  legge  del  luogo  ove  i mobili 
si  trovano.  Abbiamo  un  esempio  della  prima  specie  nella  legge  di 
Baviera  e di  Berna  e nella  consuetudine  della  Luigiana,  che  in  ter- 
mini generali  ed  assoluti  dispongono  essere  i mobili  soggetti  alla 
legge  del  luogo,  dove  si  trovano.  Quando  adunque  oggetto  della  con- 
troversia portata  ai  tribunali  italiani  sia  un  mobile  situato  in  uno 
di  quei  paesi,  dovrà  applicarsi  la  legge  del  luogo  e non  qnella  della 
nazione  del  proprietario. 

La  disposizione  speciale  può  riguardare,  o una  determinata  specie 
di  mobili,  o un  determinato  rapporto  di  diritto.  Appartiene  alla  prima 
classe  la  legge  italiana  sulla  ricchezza  mobile  e sugli  stipendi  e pen- 
sioni pagate  dallo  Stato.  Ma  quando  trattisi  di  di'terrainare  l’esten- 
sione dell’eccezione  in  riguardo  ai  rapporti  di  diritto,  a quale  criterio 
ci  atterremo?  A quello  della  cessazione  della  finzione,  che  le  cose 
mobili  sieno  un  accessorio  della  persona,  dicono  Astengo,  De  Foresta. 
Ma  come  determinare  i confini  di  questa  finzione,  a cui  non  serve  di 
base  nulla  di  vero  e di  reale?  Perciocché  non  v'ha  verun  rapporto 
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giaridico,  noi  quale  i mobili  figurino  un  accessorio  della  persona.  I 
citati  giuristi  hanno  presentato  qnal  caso  in  cui  i mobili  figurano 
come  un  accessorio  della  persona,  quello  della  successione.  Ma  que- 
st’asserzione non  è che  una  inavvertenza.  La  legge  personale  regola 
la  successione  per  ben  altre  ragioni. 

Non  ho  poi  potuto  fingere  il  caso  ohe  i mobili  sieno  un  accessorio 
della  persona  nei  contratti  matrimoniali.  I coniugi  fanno  conven- 
zioni matrimoniali  per  regolare  i loro  diritti  sui  rispettivi  beni,  op- 
pure contraggono  matrimonio,  assoggettando  i loro  beni  alle  dispo- 
sizioni di  legge:  fra  questi  vi  potranno  essere  dei  mobili.  Orsù,  in 
queste  convenzioni,  in  queste  disposizioni  che  cosa  troviamo  che 
faccia  de’mobili  un  accessorio  della  persona  del  proprietario,  cioè 
della  donua  o del  marito?  Quivi  non  potrebb’ essere  che  come  nella 
vendita,  nella  p'rmuta,  nella  locazione,  nella  società,  nel  deposito; 
ne’quiili  modi  di  acquistare  la  proprietà,  e ne'quali  contratti  i mobili 
figurano  come  oggetti  a sé,  nel  modo  stesso  che  vi  figurerebbero 
gl'immobili;  e non  come  un  accessorio  della  persona.  Avvertiamo 
poi  di  passaggio  che  i rapporti  de'coniugi,  riguardanti  i beni  tanto 
mobili  quanto  immobili,  sono  regolati  dalla  legge  nazionale  del  ma- 
rito, e non  della  moglie  quale  proprietaria. 

Procedendo  ora  di  conserva  co’ medesimi  scrittori  non  appliche- 
remmo ai  mobili  la  legge  della  nazione  del  proprietario,  quando  la 
proprietà  de’ medesimi  è reclamata  o conb^stata;  quando  s’invoca  la 
massima  che  pc’ mobili  il  possesso  vale  titolo,  quando  si  tratti  di  de- 
cidere se  i beni  sieno  mobili  o immobili  o di  esercitare  un  diritto  di 
P 'gno  sui  medesimi.  In  questi  casi  dovrebbe  applicarsi  la  legge 
del  luogo.  Ora  mi  sembra  che  con  questo  metodo  non  solo  rimanga 
indecisa  la  questione,  ma  possa  distruggersi  affatto  la  regola.  £d 
appunto  a questo  riguardo  Savigny  ha  potuto  dire  che  l’adi-sione  dei 
moderni  all’untica  dottrina  della  legge  del  domicilio  è più  apparente 
che  ri-'ale;  essi  esprimono  la  dottrina  con  la  medesima  formula  gene- 
r.»le  de’ loro  predi^-essori,  e sembra  che  si  confondano  con  essi;  « mais 
quand  il  s’agit  d’en  faire  l’upplication  réellepourlesdroitsàdeschoses 
déterminé'fl,  ils  se  sép  ir  -nt  de  leurs  prédécesseurs,  et  se  montrent 
ainsi  infidèles  à leur  propre  principe;'  > a tal  segno  che  Schaeffner 
afferma  che  non  v’  ha  regola  generale  riguardo  ai  diritti  sulle  cose 
particolari.  ' É questa  l’ultima  conseguenza  di  un  falso  principio. 
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Farmi  che  il  criterio  per  segnare  i confini  che  separano  la  re- 
gola dall' eccezione  stia  nella  ragione  stessa  dell'eccezione,  quale 
è quella  d'impedire  che  il  precetto  della  legge  italiana  sull' applica- 
zione della  legge  nazionale  del  loro  proprietario,  non  rimanga  illu- 
sorio ed  impraticabile.  Tutte  le  volte  adunque  che  la  legge  nazionale 
del  proprietario  rimarrebbe  senza  effetto  in  presenza  della  legge  del 
Inogo,  ove  i mobili  si  trovano,  converrà  applicar  questa  e non  quella. 

Procediamo  a spiegare  il  principio  regolatore  della  eccezione  per 
via  di  esempi.  Se  trattisi  di  determinare  la  natura  giuridica  do' beni 
mobili,  trovasi  che  essi  possono  essere  mobili  per  natura  e per  de- 
stinazione della  legge.  8nl  primo  punto  non  conosco  differenza  fra 
le  varie  legislazioni;  riguardo  al  secondo  in  alcuni  paesi  si  ritiene 
diritto  immobile  l'ipoteca,  in  altri  diritto  mobile.  So  avvenga  che 
ripobjcB  sia  imposta  sopra  beni  situati  nei  primi  paesi,  e che  il 
propric'tario  dell'ipob-ca,  cioè  il  creditore  appartenga  ai  secondi, 
conviene  che  il  giudice  italiano  applichi  la  legge  del  luogo,  cioè  che 
ritenga  cosa  immobile  l'ipoteca,  e uniformi  il  suo  giudizio  sulla 
controversia  alla  qualità  immobile  della  medesima. 

Sul  mi.*di'SÌmo  soggetto  notiamo  che  secondo  la  legislazione  di 
alcnni  paesi  i mobili  per  natura  loro  possono  divenire  immobili  per 
destinazione  del  proprietario  o per  annessione  ad  un  immobile,  mentre 
secondo  la  legislazione  di  altri  Stati  non  cambiano  mai  la  loro  qua- 
lità mobile.  Anche  in  questo  caso  il  giudice  italiano  dovrà  applicare 
la  legge  del  luogo  e non  quella  della  nazione  del  proprietario,  se 
la  cosa  trovisi  iie'primi  paesi,  e questi  appartenga  ai  secondi. 

Altrettanto  dicasi  se  il  giudice  italiano  sia  chiamato  a decidere 
una  lite  sopra  il  diritto  di  usufrutto  o di  uso  stabilito  sopra  cose 
mobili,  intorno  al  quale  la  legge  della  nazione  disponga  diversa- 
mente  da  quella  del  luogo,  ove  i beni  si  trovano. 

La  cosa  stessa  dicasi,  ove  debba  decidere  se  la  proprietà  siasi  tras- 
ferita col  solo  consenso,  od  occorra  la  tradizione,  quando  la  legge 
della  nazione  ai  contenti  del  primo,  e quella  del  Inogo  riohiegga  la 
siMmnda;  ovvero  se  la  proprietà  di  mobili  venduti  a non  domino  ad 
nno  di  buona  fede  siasi  potuto  acquistare  immantinente  in  forza 
della  massima,  che  riguardo  ad  essi  il  possesso  vale  titolo,  oppure 
occorra  una  prescrizione  più  o meno  lunga. 

Parimente  se  vi  sia  difformità  di  disposizioni  fra  la  legge  della 
nazione  del  proprietario  e quella  del  luogo,  ove  i beni  mobili  si  tro- 
vano relativamente  al  diritto  di  pegno  e di  privilegio,  è da  applicare 
dal  giudice  italiano  la  seconda  e non  la  prima. 

Così  ancora,  se  la  legge  della  nazione  del  proprietario  riconosca 
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privilegi  generali  e speciali  sopra  i beni  mobili,  non  ammessi  dalla 
legge  dove  i beni  si  trovano,  o ne  riconosca  alcnni  soltanto,  converrà 
applicare  la  legge  del  luogo  e non  quella  della  nazione  del  proprietario. 

In  tutti  questi  casi  ed  altri  simili,  la  legge  nazionale  del  pro- 
prietario sarelibe  applicata  inutilmente. 

Ma  l’eccezione  dipendente  dalla  natura  del  rapporto  giuridico 
cessenì,  se  la  legge  del  luogo,  dove  i mobili  sono  situati,  ammetta 
il  medesimo  principio  che  l'italiana,  la  qu.ale  cioè  dichiari  i mobili 
so'ggetti  alla  legge  personale  del  propiietario?  Per  regola  non  può 
dubitarsene;  perciocché  in  forza  di  tale  disposizione,  il  precetto  della 
legge  italiana  non  rimane  illusorio  ed  impraticabile.  In  vero  il  tri- 
bunale del  luogo  avrebbe  giudicato  con  la  stessa  legge,  con  cui  ha 
giudicato  il  tribunale  italiano. 

Se  non  che  conviene  attentamente  determinare  i limiti,  entro  coi 
la  legge  del  luogo,  ove  i mobili  si  trovano,  li  ha  dichiarati  soggetti 
alla  legge  personiile  del  proprietario. 

Cotesti  limiti  possono  trovarsi  determinati  in  una  leggo  spi'ciale, 
ma  più  spesso  conviene  cercarli  nella  naturi  del  rapporto  di  diritto. 

La  questione  non  può  niiscere  che  intorno  a quei  rapporti  di 
diritto,  che  per  la  legge  del  luogo  apparterrebbero  allo  statuto  reale. 
Pongasi  ad  esempio:  La  legge  italiana  riconosce  fra  i beni  immo- 
bili per  natura  loro  i galleggianti,  ove  siano  e debbano  essere,  con 
corde  o catene  saldamente  attaccati  a una  riva,  e su  questa  trovisi 
una  fabbrica  espressamente  destinata  ai  loro  servizi  (art.  409):  ri- 
tiene come  immobili  per  destinazione  le  cose  mobili  di  natura  loro, 
che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  poste  per  il  servizio  e la  col- 
tivazione del  medissimo,  o che  ha  annesse  ad  un  fondo  o edilizio 
per  rimanervi  stabilmente  (art.  413  e 414).  Ora  supponiamo  che 
coU'ste  cose  situate,  ben  s'intende,  in  Italia  appartengano  ad  uno 
straniero,  la  cui  logge  personale  non  le  dichiari  immobili  ma  le  ri- 
tenga mobili,  e dimandiamo  se  debbano  dai  tribunali  italiani  giudi- 
carsi come  immobili  secondo  la  legge  del  luogo,  o mobili  secondo  la 
legge  della  nazione  del  proprietario,  dalla  quale  per  legge  stessa 
italiana  sono  retti  i mobili  di  tali  stranieri.  La  risposta  non  mi  par 
dubbia,  ebe  debbono  giudicarsi  immobili.  La  immobilità  attribuita 
si  galli-ggianti,  allo  cose  destinata  al  servizio  e alla  coltivazione  del 
fondo  o annesse  ad  nn  fondo  o edidzio  per  riman.'rvi  stabilmente, 
riconosce  per  causa  motivi  d’interesse  territoriale  e perciò  più  pub- 
blico che  privato.  La  nazionalità  del  proprietario  è estranea  affatto 
a tale  attribuzione  d’ immobilità.  Essa  è esclusivamente  costituita 
dal  rapporto  creato  col  fatto  dell’attaccamento,  della  destinazione 
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e deirunnessiune  fra  la  cosa  attaccala,  destinata  e annessa  e la  riva 
e la  fabbrica,  il  fondo  e l’edifizio.  Consct^uentemente  a chi  reclamasse 
r applicazione  della  le""?©  nazionale  del  proprietario  a tali  cose  sa- 
rebbe opposta  la  eccezione  pregiudiziale,  che  esse  sono  immobili  e 
non  mobili,  e perciò  soggette  alla  legge  del  luogo,  ove  si  trovano  e 
non  a quella  della  nazione  del  proprietario. 

Molto  più  trattandosi  di  decidere,  se  la  cosa  mobile  sia  acqui- 
sibile con  la  occupazione,  devo  applicarsi  la  legge  del  luogo  del- 
l’occupazione. Altrettanto  dicasi  in  riguardo  alla  scoperta  del  tesoro, 
o di  altra  cosa  mobile. 

Ma  dopo  questi  casi  di  soluzione  incontrovertibile,  ve  ne  sono 
altri  sui  quali  il  dubbio  è veramente  serio,  e sono  quei  casi,  che 
pe’ fautori  della  dottrina  della  legge  del  domicilio,  costituiscono  tante 
eccezioni  al  principio,  a molti  e principali  de’ quali  casi  abbiamo 
dimostrato  applicabile  l’eccezione  stabilita  dalla  nostra  legge.* 

La  questione  sta  in  questo,  se  il  Codice  di  una  nazione  assog- 
gettando i beni  mobili  alla  legge  personale  del  proprietario,  abbia 
derogato  in  modo  assolato  alle  proprie  disposizioni  che  sieno  con- 
trarie a cotesta  legge  nazionale  in  riguardo  ai  rapporti  di  diritto 
sulle  cose  mobìli  ; e spiecialmente  se,  per  esempio,  il  Codice  prussiano 
assoggettando  i mobili  alla  legge  della  nazione  del  loro  proprietario, 
abbia  riconosciuto  la  massima,  che  il  possesso  vale  titolo,  in  riguardo 
ai  mobili  di  nn  francese  o di  un  italiano,  i quali  trovinsi  e sieno 
venduti  a non  domino  nel  regno  di  IViissia  ; se  lo  stesso  Codice  e 
r austriaco,  che  parimente  assoggetta  i mobili  alla  legge  del  pro- 
prietario. abbiano  riconosciuto  che  la  proprietà  de’  medesimi,  se 
appartengono  a Francesi  o ad  Italiani,  si  trasferiscano  col  solo  con- 
senso, 0 si  richieda  lo  tradizione  ; se  il  Codice  italiano  abbia  rico- 
nosciuto che  i mobili  di  un  francese  che  si  trovano  in  Italia,  siano 
soggetti  ai  privilegi  generali  e speciali  della  legge  francese  e non  a 
quelli  da  esso  ammessi,  o se  ì beni  mobìli  di  qualunque  straniero, 
ohe  sì  trovino  in  Italia,  siano  oppignorabili  o no  secondo  la  legge 
nazionale  di  lui,  o la  legge  d’ Italia.  Secondo  che  mi  sembra,  tale 
questione  non  può  ricevere  una  soluzione  generalo  ed  assoluta.  An- 
zitutto parmi  doversi  distinguere  se  i mobili  si  trovino  in  paese 
straniero  o in  Italia,  e nel  primo  caso  seguire  o la  legge  nazionale 
del  proprietario,  o quella  del  luogo;  secondo  che  nel  determinato 
rapporto  di  diritto,  che  cade  in  controversia,  ammetta  l’applicazione 
della  prima,  o esiga  quella  della  seconda  ; perciocché  con  questo 


t Vedi  et.prs  vtr$ic.  Procediamo  a apiegare. 


APPEKDICE  II. 


m 

mezzo  soltanto  può  evitarsi  che  il  precetto  contenuto  nella  prima 
parte  dell'articolo  7 sia  illnsorio  ed  impraticabile.  In  quanto  poi  ai 
mobili  situati  in  Italia,  è chiaro  che  il  precetto  della  legge  nostra 
non  può  per  principio  essere  mai  illusorio  od  impraticabile;  percioc- 
ché essi  si  trovano  sotto  la  sna  immediata  azione,  e perciò  vien 
meno  affatto  il  principio  regolator*  dell’  eccezione,  cioè  l’ imprati- 
cabilità del  precetto  di  applicare  la  legge  personale  del  proprietario. 
Allora  il  criterio  deve  desumersi  dal  carattere  della  legge  ; talché 
se  essa  sia  essenzialmente  reale,  e perciò  imperi  sopra  le  cose  mobili 
che  si  trovano  in  Italia,  come  impera  sopra  gl’  immobili,  e la  de- 
roga della  medesima  non  sia  conciliabile  con  la  natura  del  diritto, 
sarà  da  applicare  ai  mobili  la  legge  del  luogo  e non  qnella  della 
persona.  Tale  è senza  meno  la  legge  sui  privilegi  generali  e speciali  ; 
tale  è ancora  la  leggi;  di  procedura  civile,  che  determina  quali  mo- 
bili sieno  o no  oppignorabili  ; perciocché  relativamente  a questi  rap- 
porti di  diritto  la  legge  non  riguarda  punto  il  proprietario  della 
cosa,  ma  la  sola  cosa  in  se  medesima,  e ne  nugola  in  un  determinato 
modo  il  diritto  sia  per  la  giustizia,  l’umanità  e la  santità  di  una 
causa,  sia  in  virtù  di  un  interesse  generale,  sia  per  un  certo  rapporto 
che  esiste  o si  stabilisce  fra  il  fondo  immobile  e T oggetto  ; cose 
tutte  che  dànno  al  rapporto  di  diritto  una  specie  di  territorialità. 
Osservate  i privilegi  geivrali  sui  mobili:  «pese  di  giustizia,  spese 
del  funere,  spese  d’infermità,  somministrazione  di  alimenti,  salari 
delle  persone  di  servizio.  Or  bone,  con  ipial  fronte  negheremmo  ai 
nostri  cittadini  o agli  stranieri  presso  noi  domiciliati  o residenti,  che 
abbiano  fatto  queste  spese,  il  privilegio  sopra  i mobili  di  uno  stra- 
niero, la  cui  legge  nazionale  non  lo  conceda  ? Il  favore  della  causa, 
e bene  spesso  anche  la  buona  fedo  dei  somministratori,  non  consen- 
tono mai  tale  diniego.  Altrettanto  dicasi  del  privilegio  concesso  al- 
r albergatore,  il  qnalc  privilegio  anzi  attesta  la  forraola  generale  ed 
assoluta  con  cui  è concesso  (art.  1958,  8 "),  non  può  non  estendersi  ai 
boni  mobili  di  qualunque  straniero,  per  quanto  la  sua  legge  nazio- 
nale non  riconosca  simili  privilegi.  Dicasi  la  cosa  stessa  del  privi- 
legio per  le  spese  fatte  per  la  conservazione  o pel  miglioramento 
de'mobili  e per  le  spese  di  trasporto,  di  dogana  e di  dazio,  privilegio 
che  ha  causa  dall'equità,  la  quale,  non  tollera  che  altri  gnadagm 
a spesa  altrui,  o che  il  rimborso  di  questa  spesa  sia  reso  incerto  a 
certo  profitto  altrui.  Nei  privilegi  generali  e speciali  concessi  allo 
Stato  si  rincontra  l’interesse  generale.  E veramente  non  potrà  mai 
giustificarsi  che  pi;’tributi  verso  lo  Stato  debba  essere  migliore  la 
condizione  degli  stranieri  che  quella  degl’italiani,  mentre  la  legge, 
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li  favorisce  cotanto  da  equipararli  ai  cittadini  nel  godimento  dei 
diritti  civili  e loro  concede  protezione  e dà  sicurezza.  Altrettanto 
dicasi  del  privilegio  sui  valori  dati  dagli  uffiziali  pubblici  per  mal- 
leveria pecuniaria,  contro  gli  abusi  e prevaricazioni  commesse  nelle 
loro  funzioni.  Finalmente  (tacendo  del  privilegio  sul  pegno  creato 
dalla  convenzione)  nei  privilegi  sp^'ciali  del  direttario  e del  locatort; 
si  rincontra  un  rapporto  fra  il  podere  e i suoi  frutti  fra  la  casa  e 
i suoi  mobili. 

Ma  pare  che  manchi  la  ragione  per  disapplicar»!  la  legge  nazionale 
del  proprietario,  quando  si  tratti  di  regolare  1’  accessione,  il  diritto 
di  usufrutto  e di  uso  di  cose  mobili,  che  trovansi  in  Italia.  Così 
o attribuisca  la  cosa  di  nuova  specie  alVartijAce,  possa  o no  quella 
riprendere  l'antica  forma,  o gliel’  attribuisca  solamente  nel  secondo 
caso  ; perchè  il  tribunale  italiano  dovrà  attribuire  la  nuova  specie 
indistintamente  al  proprietario  della  materia  secondo  l’articolo  11)8? 
E se  quella  legge  imponga  all'  usufruttuario  l’ obbligo  di  rappre- 
sentare in  valore  le  cose  mobili  che  ai  deteriorano  con  l'uso,  come 
la  biancheria,  la  mobilia,  per  quale  ragione  mai  il  tribunale  italiano 
dovrà  dichiararlo  esente  a norma  della  legge  italiana  ? E se  .secondo 
la  l(!gge  nazionale  del  proprietario  l'usufrutto  non  si  estingmi  per 
abuso,  perché  dovrà  dichiararsi  estinto  dal  tribunale  italiano,  giusta 
le  disposizioni  diti  nostro  Codice  ?, Parimente  par»»  che  manchi  la 
ragione  per  disapplicare  la  leggo  nazionale  del  proprietario  che  non 
ammetta  la  ma.ssima  — il  possesso  vaio  titolo  — quando  si  tratti 
di  decidere,  se  possa  e.ssersi  operata  immantinte  la  traslazione  della 
proprietà  di  una  cosa  mobile  alienata  a non  domino  ad  uno  di  buona 
fede  in  forza  della  detta  massima,  ovvero  ae  occorra  la  prescrizione. 

Pur  tuttavia  il  diritto  didle  cose,  a cuiwlriferiscono  cotosti  rap- 
f)orti  di  diritto,  ha  sempre  in  s»»  qualche  cosa  di  territoriale  che 
non  consente  sia  regolato  da  leggi  straniere.  Le  ragioni  por  lo  quali 
il  legislatore  nostro  lo  ha  regolato  nel  modo  che  ha  fatto,  sono 
desunte  dalla  costituzione  stessa  del  diritto  di  nropriiftà  nella  na- 
zione, e perciò  le  eccezioni  hanno  qualchi;  cosa  di  contrario  all’or- 
dinamento  generale.  ‘ 


I CoDtuUa  Laureot,  I,  )12l. 
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GOMENTITE  IN  QUEST’OPERA 


lì  numero  romano  indica  il  volume,  il  numero  arabico  in  testa 
dei  singoli  tersicoli  indica  il  numero  progressivo  dell’Opera; 
e quello  in  coda,  la  pagina  dei  singoli  volumi. 


A. 

Abbandono  del  fondo  ipoteralo  t vedi  Ipoteche. 

Abbandono  tiel  fondo  ncrvenle  ; vedi  Mitro  comune.  Servitù, 
Usufrutto  eoe. 

Abitazione  (Servitù  personale  di)  r vedi  Uso. 

Abrogazione  delle  leggi. 

I,  18'J.  Nozioni  generali  intorno  all’ abrogazione  delle  leggi,  por  quanto 
concerne  il  passato  regolato  dalle  leggi  transitorio  o l'avvenire,  3U:ì. 

190.  Specie  di  abrogazione  deile  leggi  posteriori  al  Codice  civile  patrio: 
pub  essere  espressa  e tacita.  Da  che  questa  risultar  possa:  dall'es- 
sere incompatibili  le  disposizioni  nuove  colle  precedenti.  Applicazioni. 
Può  risultar  pure  dall’  essere  dalla  nuova  legge  regolata  l’ intera 
materia  che  formava  obbietto  dell’  anteriore.  Può  risultare  dalla 
cessazione  dei  motivi  della  legge,  o dal  passare  l’ ordine  dello  coso 
per  coi  fu  fatta?  331. 

191.  Da  chi  una  legge  esser  possa  abrogata,  3.36. 

Acceanlone  (Diritto  di). 

Ili,  i9.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  accessione.  Quale  ne  sia  il  principio 
fondamentale.  Bi  quante  specie  sia  l’accessione;  naturale  e artificiale. 
In  quali  o quanti  modi  possa  aver  luogo  la  prima  ; per  produzione  o 
per  incorporamento,  58. 

30.  A chi  per  diritto  di  accessione  appartengano  i prodotti  della  cosa; 
al  proprietario  di  questa.  Che  cosa  siano  i prodotti  in  senso  generale. 
Comprende  i frutti  naturali  e civili.  Che  cosa  essi  siano.  Che  cosa 
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siano  i prodotti  in  senso  stretto.  Obbligo  del  proprietario  che  racco- 
glie i frutti,  di  rimborsare  i terzi  delle  spese  di  coltura  delle  sementi 
e opere  da  loro  fatte,  59. 

3t.  Del  diritto  d’accessione,  che  si  opera  per  incorporamento  o unione 

rispetto  a cose  immobili  e mobili.  Relativamente  alle  prime,  può  avere  S 

tre  diverse  applicazioni,  Gl. 

32.  Prima  applicazione,  o del  diritto  di  accessione  relativamente  a co- 
struzioni, piantagioni  ed  opere  che  possono  farsi  sopra  e disotto  al 
suolo.  Principio  fondamentale;  il  proprietario  ed  egli  solo  può  fare 
cotali  opere.  Conseguenza  di  tal  principio:  presunzioni  di  proprietà 

e di  fattura  delle  medesime.  Contro  chi  valgano  tali  presunzioni.  Ca-  I 

ratiere  delle  medesime.  Possono  essere  distrutte  da  prova  in  contrario. 

Con  quali  mezzi  questa  prova  possa  farsi.  Quid  iuris,  se  risulti  che 
il  proprietario  del  suolo  ha  fatte  queste  opere  con  materiali  altrui  ? 

Gli  apparterranno  egualmente  in  proprietà?  A che  sia  tenuto  verso 
il  padrone  dei  medesimi.  Questi  può  mai  rivendicarli?  61. 

33.  Seguito.  Regole  che  governano  il  diritto  di  accessione,  quando  le 
costruzioni,  piantagioni  ed  opere  siano  state  fatto  da  un  terzo  di 
mala  o Imona  fede  con  materiali  suoi  sul  fondo  altrui.  Il  proprieta- 
rio può  ne’  congrui  casi  conservarle  o dimandarne  la  rimozione.  Chi 

s’ intenda  per  terzo.  Quando  il  terzo  dir  si  possa  di  buona  fede.  A ^ 

qual  tempo  debba  questa  riferirsi.  Quid,  se  un  terzo  possegga  il 
fondo  ed  un  altro  vi  faccia  alcuna  di  quelle  opere?  Che  s’intenda 
per  fondo.  Quali  costruzioni,  opere  e piantagioni  si  prendono  qui  in 
considerazione.  11  proprietario  che  per  obbligo  o per  volontà  ritenga 
le  costruzioni,  piantagioni  ed  opere  fattevi  dal  terzo,  devo  a questo 
una  indennità.  Determinazione  della  medesima.  Modo  equitativo  di 
pagamento.  Può  il  proprietario  opporre  in  compensazione  i frutti 
percepiti  dal  terzo?  Quid  iuris,  sé  il  proprietario  dimanda  che  le 
dette  opero  siano  rimosse?  Gl. 

dl.'Seguito  Regolamento  del  diritto  di  accessione  fra  il  proprietario 
del  fmdo  e il  terzo  che  vi  abbia  costruito,  piantato  o fatto  opere 
con  materia  altrui;  e fra  quelli  e il  padrone  della  materia,  08. 

35.  Seguito.  Eccezione  al  principio  di  questa  specie  di  accessione,  nel 
caso  che  alcuno  nel  costruire  abbia  occupato  soltanto  una  parte  del 

suolo  altrui.  Questa  parte  può  essere  attribuita  al  costruttore.  Con-  | 

dizioni,  a cui  è subordinata  l’ammissione  della  medesima.  Indennità 
dovute  al  proprietario  del  suolo.  Quid  iuris,  se  la  eccezione  mede- 
sima non  possa  ammettersi?  G9. 

36.  Seconda  applicazione  del  medesimo  principio  ; ossia  il  diritto  di  ac- 

cessione, relativamente  agli  accrescimenti  che  possono  aggiungersi 
ai  terreni,  per  trovarsi  lungo  i fiumi  e torrenti.  Varie  specie  dei 
medesimi.  Principio  comune.  Prima  o seconda  specie  : alluvione  e ^ 

terreno  abbandonato.  Che  cosa  l’uno  e l’altro  siano.  A quali  con- 
dizioni sia  subordinato  il  diritto  di  accessione,  rispetto  ad  entrambi. 
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Verificandosi  questo  condizioni,  in  qual  modo  questi  accrescimenti 
vanno  ad  appartenere  al  titolare  del  diritto  d’accessione?  Qual 
parte  di  alluvione  e di  terreno  abbandonato  appartenga  a ciascun 
rivierasco  verso  ii  fiume  o dai  lati.  Qualità  giuridiche  del  terreno 
alluviale  o abbondonato  in  rapporto  pi  fondo  al  quale  Iia  acceduto. 
In  quali  casi  non  abbia  luogo  il  diritto  di  accessione  per  alluvione 
e abbandono  di  terreno;  laghi,  stagni,  mare,  72. 

37.  Seguito.  Terza  specie  di  accessione  fluviale:  terreno  staccato  per 
addizione  e soprapposizione.  Del  diritto  di  accessione,  applicato  al 
medesimo,  77. 

38.  Seguito  Quarta  specie  di  accessione  fluviale:  isole,  i solette  e unioni  di 
terra.  Diritto  di  accessione  applicato  alle  medesime.  Quid,  se  un'isola 
divenga  base  ad  altro  accrescimento  di  alluvione,  terreno  abbando- 
nato, terreno  staccato,  o di  altra  isola?  In  quali  casi  non  abbia  luogo 
il  diritto  di  .accessione,  rispetto  alle  isole,  TD. 

39.  Seguito.  Quinta  ed  ultima  specie  del  diritto  di  accessione  relativa- 
mente all’alveo  abbandonato.  Lo  Stato  e i rivieraschi  possono  ri- 
condurvi l’ acqua?  I proprietari  dei  nuovi  terreni  inalveati  possono 
respingervela  ? 81. 

40  Del  diritto  di  accessione  relativamente  a certe  specie  di  animali,  82. 

41.  Del  diritto  di  accessione  relativamcnto  alle  cose  mobili.  Triplice 
forma  in  cui  l’accessione  può  aver  luogo;  aggiunzione,  specificazione, 
mescolanza.  Regole  proprie  a ciascuna  di  esse.  Regole  comuni  a 
tutte,  83. 

Accctiazione  della  donazione  t vedi  Donazione.  ' 

.Accettazione  della  ereditai  vedi  Eredità  (Acquisto  della). 

Accrezcimenlo  (Diritto  di)  fra  coeredi. 

IV,  217.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  accrescimento.  Ha  luogo  in  entrambe 
le  successioni,  legittima  e testamentaria?  332.  ‘ 

218.  Quali  condizioni  si  richieggano  per  farsi  luogo  al  diritto  di  accre- 
scimento nell’una  o nell’altra  successione?  Vacanza  di  una  quota 
ereditaria  che  sarebbe  appartenuta  ad  uno  dei  coeredi.  Quando  ciò  si 
verifichi.  Mancanza  di  devoluzione  della  medesima.  Condizione  spe- 
ciale richiesta  nella  successione  testamentaria  ; modo  di  vocazione,  332. 

219.  A favore  di  quali  coeredi  si  accresco  la  parte  vacante  nelle  suc- 
cessioni, siano  legittime,  siano  testamentarie?  In  quale  proporzione 
la  parte  vacante  accresce  ai  medesimi  ? Sottentrano  essi  nei  carichi 
di  cui  sarebbe  stato  gravato  l’erede  mancante?  I coeredi  possono 
rinunziare  alla  parte  che  loro  accrescerebbe;  e ritenere  quella  che  è 
ad  essi  devoluta?  333. 

220.  Quando  nella  successione  testamentaria  non  abbia  luogo  il  diritto 
di  accrescimento,  a chi  si  devolve  la  porzione  vacante?  agli  eredi 
legittimi  del  testatore.  Sottentrano  anche  questi  nei  carichi  che 
avrebbe  dovuto  sostenere  l’erede  mancanle?  335. 

221.  Quid  iuris,  se  il  defunto  sia  morto  parte  testato  e parte  intestato? 
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11  (liritio  (li  accrescimento  si  comunica  dagli  eredi  leslamentari  ai 
legittimi  e viceversa?  335;  vedi  Legale. 

Acqualo*  vedi  Distanza. 

Acqua  aorgenlei  Proprietà  e Servitù  di  uso  d’una  sorgente;  vedi 
Serviti/,  che  derivano  eco.  Ili,  UO  e seg. 

Acque  (Servitù  di  scolo  naturale  delle),  vedi  Servitù  che  derivano  kc. 
ili,  80  e scg. 

Acque  (Servitù  in  materia  di);  vedi  .\cqvedotto.  Servitù  stabilite  per  ecc. 

Acque*  Uso  delle  acque  correnti  non  demaniale;  vedi  Servitù  che  de- 
rivemo.  Ili,  ‘Jl  e seg. 

Acquedotto  (Servitù  di)  stabilita  per  fatto  dell’ uomo. 

Ili,  150.  Modo  di  esercitare  le  servitù  di  acquedotto  e degli  scoli.  Clas- 
sitlcazionc  delle  regole  che  lo  governano.  Lo  prime  regole  riguardano 
i modi  coll  cui  possa  concedersi  l’acqua  in  rapporto  alla  quantità. 
Quantità  determinata  in  sé;  quantità  determinata  in  base  al  servizio 
pel  quale  è conceduta.  Bocca  e ediflzio  derivatore  dell’acqua  nello 
stesso  rapporto  della  quantità  d’acqua,  30t>. 

151.  Seguito.  Regole  che  riguardano  il  tempo,  in  cui  può  esercitarsi  la 
servitù  di  presa  d’acqua;  questo  tempo  può  essere  continuo  e discon- 
tinuo, estivo  e iemale,  diurno  o notturno,  feriale  c festivo.  Uso  del- 
l'acqua in  ciascuno  dei  detti  tempi.  Nelle  distribuzioni  per  ruota,  a 
carico  di  chi  si  consumi  il  tempo  che  1’  acqua  impiega  per  giungere 
alla  bocca  di  derivazione.  A chi  appartenga  la  coda  dell’acqua  e da 
chi  e quando  possa  farsi  uso  delle  acque  sorgenti  o sfuggite,  ma  con- 
tenute nell’alveo  del  canale,  3o9. 

152.  .'■'oguito.  Hegole  che  riguardano  gli  obbligti  che  incombono  al  pro- 
prietario o al  concedente  deU'acqua.  (n  tenuto  a pagare  le  imposte;  a 
fare  lo  opere  necessarie  per  la  derivazione  e condotta  delle  acque; 
vegliare  sulla  derivazione  e regolare  la  condotta  deU’acqua.  Rispon- 
sabilità  del  proprietario  o concedente  dell’acqua,  che  manca  ai  due 
ultimi  obblighi,  specialmente  per  quanto  concerne  la  detlcienza  del- 
l'acqua. Chi  debba  questa  sopportare,  312. 

153.  Seguito.  Regole  che  riguardano  il  diritto  conceduto  a coloro  che  hanno 
interesse  comune  nella  derivazione  e nell’uso  dell’acqua,  di  riunirsi 
in  consorzio,  3 l i. 

154.  Seguito.  Regole  che  concernono  il  limite  che  al  godimento  dell’acqua 
apporta  l’obbligo  della  restituzione  del  sopravanzo,  317. 

Acquedotto  (Servitù  legale  di). 

Ili,  120.  Che  cosa  sia  la  servitù  legalo  di  acquedotto.  Per  quale  causa  sia 
stabilita  dalla  legge.  Sua  quadruplice  specie  per  ragione  del  suo 
quadiuplice  obbietto,  203. 

127.  Prima  e seconda  specie.  La  prima  è stabilita  per  la  necessità  della 
vita,  ('.he  cosa  s’ intenda  per  necessita  della  vita.  La  seconda  è stabilita 
per  gli  usi  agrari  o industriali.  Quali  usi  siano  compresi  sotto  questa 
denominazione.  Caratteri  che  Cuna  e gli  altri  debbono  avere,  204. 
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128.  Cli)  pus:$a  invocare  la  servitù  legale  di  acquedotto  per  la  necessità 
della  vita  e per  gli  usi  agrari  e industriali,  265. 

I2'J.  Sopra  quali  fondi  pos.sa  gravare  la  stessa  servitù,  266. 

13U.  A quali  condizioni  sia  subordinata  la  imposizione  di  questa  servitù. 
In  qual  modo  debba  stabilirsi,  266. 

131.  Indennità  dovuta  da  chi  chiede  questa  servitù  al  proprietario  del 
fondo  servente.  268. 

132.  .Modo  di  questa  servitù,  in  ordino  sia  al  luogo  dove  stabilirsi,  sia 
alle  opere  da  eseguirsi.  Se  e quando  il  proprietario  del  fondo  servente 
possa  offrire  il  canale  suo  perimpedirvi  l'aperturadi  nuovo  canale,  266. 

133.  Seguito.  Modo  di  esercizio  di  detta  servitù,  in  ordine  ai  diritti  ed 
obblighi  del  titolare  di  essa.  Ai  diritti  del  proprietario  del  fondo 
servente  e degli  utenti  di  altre  acque,  270. 

131.  Terza  specie  di  servitù  legale  di  acquedotto.  Ha  per  obbietto  lo 
scarico  delle  acque  sovrabbondanti,  271. 

135.  Quarta  ed  ultima  specie  di  servitù  legale  di  acquedotto.  K intesa 
al  prosciugamento  e alla  bonlflcazione  delle  terre.  A chi  competa. 
Sopra  quali  fondi  possa  gravare.  Quale  no  sia  l’obbietto.  A quali  con- 
dizioni sia  subordinata.  Quali  diritti  ed  obblighi  ne  risultino  pei  pro- 
prietari del  fondo  dominante  e del  servente.  Facoltà  di  coutenza  delle 
fogne  e dei  fossi  della  medesima  servitù.  Conciliazione  degl’interessi 
di  chi  ha  diritto  di  derivar  le  acque  da  un  fondo  paludoso  con  quelli 
dei  proprietario  di  questo  fondo  che  vuole  bonificarlo,  272. 
.%cquedoi(ot  vedi  Distanza. 

.Acquisto  del  diritti  (.Modi  di). 

IV,  2.  Distinzione  dei  modi  di  acquistare  in  originari  e derivativi  o di 
trasmissione.  L’autore  e il  successore  nella  trasmissione  dei  diritti. 
Portata  della  facoltà  di  trasmissione,  2. 

3.  Distinzione  dei  modi  di  acquistare  in  singolari  e universali,  in  one- 
rosi a gratuiti,  in  inter  vitxis  e causa  morlis,  3;  vedi  Diritti. 
Adozione. 

306  Che  cosa  sia.  Quali  persone  possano  adottare  o essere  adottate. 
Condizioni  richieste  a tale  effetto  nelle  une  e nelle  altre.  In  qual  tempo 
debbano  esistere  tali  condizioni,  .366. 

3iU.  Delle  forme  dell’adozione.  Forma  intrinseca.  Consenso  dell'adottante 
e dell'adottato,  e de' loro  genitori  e coniugi;  o approvazione  del  con- 
siglio di  famiglia  o di  tutela,  se  l’adottato  è minore,  e manchi  de’  geni- 
tori. Revoca  del  consenso,  iOi. 

311.  Seguito.  Forma  estrinseca.  Modo  di  prestare  tale  consenso.  Omolo- 
gazione dell’atto  di  consenso.  Pubblicazione  e annotazione  dell’atto 
di  adozione.  L'omologazione  dell’atto  di  consenso  e le  susseguenti 
formalità  potranno  aver  luogo,  dopo  che  l’adottante  o l’adottato 
fossero  colpiti  da  infermità  mentale  o venissero  a morire?  i05. 

312.  Dell’inesistepza  e della  nullità  dell’adozione.  Quali  siano  le  cause 
dell’una  e dell’altra.  Dei  caratteri  della  nullità.  Da  chi,  e entro  qual 
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tempo  possa,  secondo  casi,  essere  dimandata.  È o no  sanabile?  L'ado- 
zione è irrevocabile?  407- 

313.  Degli  effetti  dell’ adozione.  Crea  rapporti  di  parentela  civile  fra 
l’adottante  e l’adottato  : con.seguenze.  Questi  rapporti  si  estendono 
ai  rispettivi  parenti?  L’adozione  moditìca  punto  i rapporti  della 
parentela  legittima?  410. 

Adulterio  t vedi  Filiazione  legittima  e Separazione  personale  tra 
coniugi. 

Afnarl  (Gestione  di);  vedi  Quasi-contratto. 

Affinllà. 

Il,  88.  Cbe  cosa  sia  l’affioità,  1U5. 

94.  Limiti  dell’affinità.  Sua  distinzione  in  civile  e naturale.  Donde  l’una 
e l’altra  derivano?  Modo  di  computare  l’intensità  del  vincolo.  Se  e 
quando  l’affinità  cessa  di  produrre  i suoi  effetti,  109. 

95.  Kffetti  deH’affinilà,  112. 

Aintinnzione  i vedi  .\ccessiotie. 

Albergatori!  veili  Delitto  o Quasi -delitto,  Deposito. 

Albergatori  (Credito  degli);  vedi  Privilegi. 

Alberi  comuni!  vedi  Distanza,  Siepi. 

Alimenti. 

Il,  221.  Del  diritto  ed  obbligo  reciproco  degli  alimenti  fra  parenti  ed  affini. 
Nozioni  generali.  Che  cosa  siano  gli  alimenti.  Da  quali  cause  possa 
nascere  il  diritto  degli  alimenti  ; convenzione,  testamento,  legge. 
Quali  siano  lo  causo  mediate  per  cui  la  legge  concede  a determinate 
persone  il  diritto  agli  alimenti,  271. 

222.  Differenze  principali  che  esistono  fra  l’obbligo  convenzionale  o te- 
stamentario e l’obbligo  legale  degli  alimenti,  273. 

223.  Può  transigersi  sugli  alimenti?  274.  > 

224.  Fra  quali  persone  sussista  Tobbligo  degli  alimenti.  Figli  legittimi, 
genitori,  ascendenti.  Quid  dei  Agli  adottivi,  naturali,  adulterini  e in- 
cestuosi ? rinvio,  275. 

225.  Seguito.  Suoceri,  generi  e nuore  e altri  ascendenti  e discendenti  af- 
fini. Da  quali  condizioni  dipenda  la  esistenza  dell’  obbligo  reciproco 
degli  alimenti  fra  tali  persone,  276. 

226.  Seguito.  Fratelli  e sorelle.  Sotto  quali  condizioni  esista  l’obbligo 
degli  alimenti  tra  fratelli  e sorelle.  277. 

227.  Seguito.  L’obbligazione  degli  alimenti  sussiste  fra  altre  persone?  279. 

228.  Con  qual  ordine  le  anzidotte  persone  sono  obbligate  a prestarsi  re- 
ciprocamente gli  alimenti.  Quid  iuris,  se  piu  persone  si  trovassero 
nello  stesso  grado?  Quid  iuris,  se  piu  persone  avessero  il  diritto  agli 
alimenti  contro  un  solo  de’ parenti  o degli  affini  di  diverso  o di  egual 
grado?  279. 

229.  Della  misura,  in  cui  debbono  essere  prestati  gli  alimenti.  Si  deter- 
mina sul  bisogno  del  creditore  e sulle  sostanze  del  debitore.  Quando 
una  persona  si  trovi  in  bisogno.  Qual  prova  debba  essa  somministrare 
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intorno  a ciò.  Che  cosa  s’ intenda  per  sostanze  dei  debitore.  Qiticl  in 
riguardo  ai  fratelli  e alle  sorelle  bisognose  di  alimenti?  283. 

“30.  La  quantità  di  alimenti,  assegnata  che  sia,  rimane  per  se  stessa 
sempre  invariabile?  286. 

231.  Dei  modi  con  cui  debbono  essere  prestati  gli  alimenti,  287. 

232.  Dei  modi  con  cui  si  estingue  l’ obbligo  degli  alimenti.  .Modi  gene- 
rali, 289. 

233  Seguito.  Modi  speciali  con  cui  si  estingue  l’obbligo  degli  alimenti. 
Riguardano  i suoceri  e le  suocere,  i generi  e le  nuore.  Sono  due,  le 
nozze,  e la  morte  del  coniuge  che  era  sopravvissuto  all’  altro,  senza 
lasciar  figli  e discendenti,  20U. 

231.  Ksistono  altre  cause  per  cui  si  estingua  l’obbligo  degli  alimenti?  292. 

23^.  Del  diritto  di  rimborso  per  gli  alimenti  prestati.  Può  valersene  mai 
il  parente  o l’ alfine  che  li  abbia  prestati,  essendovi  obbligato?  Quid 
iiiris,  se  la  persona  che  li  ha  prestati,  non  eravi  obbligata?  292;  vedi 
Coniugi,  Genitori,  Filiazione  adulterina  e incestuosa,  Filiazione  na- 
turale, Successione  dei  figli  e genitori  natt:rali. 

Alimenti  (.Somministrazione  di)  ; vedi  Privilegi. 

.41111  vionci  vedi  Accessione. 

Alveo  alibandonato;  vedi  .Accessione. 

.Animale I vedi  Accessione,  Obbligazione,  Quasi-delitto  civile. 

Annotazioni!  vedi  Prova  per  isci'itto.  Trascrizione. 

Annotazioni  in  margrine  o in  raire  alle  Ixcrlzioni  ; vetli  Ipo- 
teche. 

.Anticreni. 

Vi,  I2i,  Che  cosa  sia  l’anticresi.  Quale  capacità  sia  richiesta  por  essa 
nei  contraenti.  Quii  della  forma?  2òi;. 

123.  EITetti  deiranticresl.  Conferisce  al  creditore  un  diritto  personale  o 
un  diritto  reale?  Diritto  di  ritenzione,  che  appartiene  al  medesimo. 
Può  valersi  di  tal  diritto  per  un  credito  posteriore  alla  costituzione 
doU'anticresi  ? È questo  un  diritto  indivisibile  ? Può  correre  la  pre- 
scrizione contro  il  creditore  anticretico?  Diritto  del  creditore  di  per- 
cipere  i frutti  dell’  immobile  datogli  in  anticresi  ; a tal  fine  può  darlo 
in  affitto.  Quid,  se  vi  abbia  fatto  migliobamonti  ? il  creditore  anti- 
cretico diviene  proprietario  dell’immobile  per  mancato  pagamento 
del  credito?  Quid  del  patto  stipulato  per  tale  obbietto?  250. 

120,  Obbligazioni  che  incombono  al  oreilitore  in  forza  dcll’anticresi.  É 
tenuto  in  primo  luogo  ad  amministrare  da  buon  padre  di  famiglia 
l’ immobile  ricevuto  in  anticresi.  Deve  in  secondo  luogo  pagare  i 
tributi  e i pesi  annui  dell'  immobile.  Può  liberarsi  da  queste  due 
obbligazioni  ? In  terzo  luogo  è obbligato  di  restituire  l’ immobile  al 
debitore,  soddisfatto  che  sia  dell’  intero  debito.  Imprescrivibilità 
della  relativa  azione  ; finché  non  sia  soddisfatto  il  debito.  Quùl  pel 
tempo  avvenire?  258;  vedi  Patrimonio  considerato  ecc. 

.Appallo!  vedi  Locazione  delle  opere 
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Arffini  (ServiiCi  per  la  ricostruzione  e riparazione  degli);  vedi  Serctlù 
che  deridano  ecc.  Ili,  39. 

A Trento  pernonale. 

VI,  2W.  Che  cosa  sia  i’ arresto  personale.  Quale  ne  sia  lo  scopo.  In  quante 
maniere  è ammesso  dalla  legge,  in  maniera  imperativa  e facoltativa. 

.Non  ha  mai  luogo  di  dir  itto,  198. 

‘219.  Contro  quali  persone  e per  quali  cause  rautoritii  giudiziaria  debba 
ordinare  e possa  anche  non  ordinare  Parresto  personale,  199. 

250.  Quando  non  si  faccia  luogo  all'arresto  personale,  per  ragione  sia 
di  quantità,  sia  di  persona,  sia  di  famiglia,  sia  di  materia,  .500. 

251.  Ordinanza,  durata,  ed  esecuzione  deU’arresto  personale.  11  debitore 
oltre  che  in  modo  definitivo,  può  liberarsi  dall’arresto  personale  In 
modo  provvisorio?  Sotto  quali  condizioni?  Se  e in  qual  modo  la  libe- 
razione provvisoria  divenir  possa  definitiva,  501. 

.1  «rendenti  I vedi  Alimenti,  Consiglio  di  famìglia.  Legittima,  Matrimo- 
nio, Siiccessioiie  di  parenti  legittimi,  Tutela,  Interdizione  ecc. 

A «utenza. 

Il,  co.  Quando  una  persona  sia  assente,  H. 

Gl.  Quali  provvedimenti  prescriva  la  legge,  in  ordine  aU'assente;  e in 
quanti  pcrioiii  a tale  effetto  divida  l’ assenza  ; assenza  presunta, 
assenza  dichiarata.  Suddivisione  del  secondo  periodo,  71.  < 

G2.  In  ciascun  periodo  avvi  incertezza  sulla  vita  e sulla  morte  dell’as- 
sente. o presunzione  prevalente  di  vita  o di  morte  di  lui  ? 75. 

Gl.  Quando  una  persona  si  presuma  assente.  In  qual  giorno  incominci  e 
per  quanto  tempo  duri  la  presunzione  di  assenza,  76. 

65.  Quali  effetti  produca  la  presunzione  di  assenza  in  ordine  ai  beni 
dell’as.sente,  nella  doppia  ipotesi  che  questi  abbia  o no  lasciato  un 
procuratore.  Provvedimenti  conservativi  da  prescriversi  dall’autorità 
giudiziaria  nella  seconda  ipotesi,  70. 

Gli.  Quale  sia  l’autorità  giudiziaria  competente  per  ordinare  tali  prov- 
vedimenti ; in  qual  modo  vi  provveda,  78. 

G7.  Quali  persone  abbiano  la  facoltà  di  domandare  gli  anzidetti  provve- 
dimenti. Ne  goiJono  in  concorso  o con  ordine  di  preferenza?  79. 

G8.  Quali  effetti  produca  la  presunzione  di  assenza  in  riguardo  ai  figli 

minori  lasciati  dall’assente,  80.  | 

69.  Quando  cessi  la  presunzione  di  assenza;  e quali  effetti  derivino  dalla  | 

sua  cessazione,  81.  ! 

70.  Quando  si  faccia  luogo  alla  dichiarazione  di  assenza,  82. 

71.  Chi  possa  promuovere  la  domanda  per  la  dichiarazione  di  assenza,  84, 

72.  Quale  sìa  l’autorità  competente  per  dichiarare  l’assenza.  Della  forma 
del  procedimento.  Informazioni  da  assumersi.  Altre  formalità,  81. 

78.  Quando  possa  pronunziarsi  sentenza  sulla  domanda  di  dichiarazione  , 

dì  assenza.  Pubblicazione  e notifica  di  essa,  8G. 

74.  Effetti  della  dichiarazione  di  assenza  nel  primo  periodo.  Immissione 
al  possesso  temporaneo  dei  beni  dell’assente.  Esercizio  provvisorio 
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(lei  dìriUi  subordinati  alia  condizione  della  morte  deirassente.  Aper- 
tura degli  atti  di  ultima  volontà  dell’ assente,  Mt!. 

"ó.  Quali  persone  possano  dimandare  tale  immissione  o tale  esercizio. 
Procedimento.  Condizioni  da  adempiere;  prestarsi  cauzione,  osservarsi 
altre  cautele.  Di  quali  beni  possa  dimandarsi  il  possesso  temporaneo, 
o su  quali  po.ssano  sperimentarsi  provvisoriamente  i propri  diritti,  87. 

"d.  Elfetti  dell’ immissione  al  possesso  temporaneo  dei  beni  dell’assente 
nei  rapporti  fra  lui  e i possessori.  Obblighi  e diritti  di  questi,  Stb 

77.  Seguito.  ElTetti  dell’immissione  al  possesso  temporaneo  dei  beni  del- 
l’assente nei  rapporti  dei  singoli  pos.sessori  fra  loro,  ‘Jf. 

78.  Seguito.  ElTetti  dell’ immissione  al  possesso  temporaneo  nei  rapporti 
fra  i possessori  ed  i terzi,  ‘J3. 

7ti.  Le  sopraddette  regole  sono  applicabili  alle  persone  ammesse  all’eser- 
cizio temporaneo  dei  diritti  dipendenti  dalla  morte  dell’  assente?  91. 

80.  Cessazione  dell’  assenza  dichiarata  durante  questo  primo  periodo. 
Effetti  che  ne  derivano  nel  doppio  <!,>so  che  l’assente  ricomparisca  o 
dia  notizie,  ovvero  che  ne  venga  provata  la  morte,  95. 

81.  Effetti  della  dichiarazione  di  assenza  nel  suo  secondo  periodo.  Im- 
missione nel  possesso  dei  beni  dell’assente.  Quando  si  faccia  luogo 
alla  medesima,  96. 

8i.  Quali  persone  possono  dimandarla,  97. 

83.  A quale  autorità,  con  quale  procedimento  e sotto  quali  condizioni 
possa  dimandarsi,  97. 

84.  Effetti  dell’ immissione  al  possesso  detinilìvo  dei  beni  dell’assente,  98. 

85.  Cessazione  dell’assenza  dichiarata.  Effetti  die  no  derivano,  99. 

86.  Quali  siano  lo  regole  comuni  all’  assenza  presunta  e all’  assenza 
dichiarata  in  ordine  al  matrimonio  dell’assente:  rinvio.  In  ordine 
alle  ragioni  o diritti  eventuali  dell’assonte  medesimo,  101. 

87.  Effetto  della  devoluzione  di  una  successione  alla  quale  era  in  tutto 
0 in  parte  chiamato  un  assente,  103. 

Atti  dello  «(alo  civile. 

li,  421.  Che  cosa  siano  gli  atti  dello  stato  civile.  Motivi  d’erdine  pubblico 
e d’interesse  privato,  che  ne  giuslillcano  la  redazione.  \ quali  avve- 
nimenti principali  della  vita  si  riferiscono  gli  atti  dello  stato  civile  ; 
nascita,  matrimonio,  morte.  .Altri  avvenimenti,  riconoscimento,  e 
dichiarazione  de’  Agli  naturali,  legittimazione  per  decreto  reale,  ado- 
zione, sentenze  di  nullità  del  matrimonio,  sentenze  di  retti llcaz ione 
degli  atti  dello  stato  civile.  Quid  iuris  dell’atto  di  emancipazione, 
e delle  sentenze  d’interdizione  o d’inabilitazione  e di  separazione 
personale?  554, 

422.  Disposizioni  generali.  Della  redazione  degli  atti  dello  stato  civile. 
Quali  persone  tlgurino  negli  atti  dello  stato  civile;  uffiziale  dello  stato 
civile,  dichiaranti,  testimoni.  Le  parti  interessale  o i testimoni  pos- 
sono hirsi  rappresentare  nella  formazione  degli  atti  dello  stato  civile  ? 
In  qual  luogo,  avanti  quale  autorità  e alla  presenza  di  quali  e quanti 
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testiraoni  debbano  farsi  gli  atti  dello  stato  civile.  L’ ufficiale  dello 
stato  civile  può  formare  d'ufficio  atti  di  sua  competenza?  Può  rice- 
vere gli  atti  concernenti  i suoi  parenti  ed  affini,  o formar  l’atto  del 
suo  matrimonio?  557. 

42:1.  Quali  enunciazioni  debba  contenere  l'atto  dello  stato  civile,  L’uffl-  -s 

ziale  dello  stato  civile  può  enunciare  nell’atto  dello  stato  civile  di- 
chiarazioni 0 indicazioni,  fuori  di  quelle  stabilite  e permesse  per 
ciascun  atto?  Della  formalità  della  lettura  dell’atto,  559. 

42 i.  Delle  sottoscrizioni  dei  dichiaranti.  Quid  iv.ris,  se  non  potessero  o 
non  volessero  sottoscrivere  l’atto  redatto?  5110. 

425.  Della  tenuta  dei  registri.  Doppio  originale.  Vidimazione  de’ singoli 
fogli.  Modo  d’iscrivere  gli  atti  dello  stalo  civile  sui  relativi  registri, 
o di  farvi  le  annotazioni.  Officio  di  vigilanza  del  procuratore  del  Re 
sulla  tenuta  dei  registri,  e suo  diritto  di  verificarne  lo  stato,  561. 

420.  Chiusura  dei  registri.  Deposito  di  un  originale  negli  archivi  del 
comune;  dell'altro  presso  la  cancelleria  del  tribunale.  Visto  e de- 
po.silo  delle  procure  e carte  annesse  agli  atti  dello  stato  civile.  Ve- 
rificazione dei  registri  per  parte  del  procuratore  del  Re.  Loro  deposito 
negli  archivi  del  tribunale.  Altri  offici  del  procuratore  del  Re  per 
l’apidicazione  delle  pene  e la  rettificazione  degli  atti,  502. 

427.  Nel  caso  che  i registri  non  siansi  tenuti,  o siano  stati  distrutti  o 
smarriti  in  tutto  o in  parte,  o vi  sia  stata  interruzione  dei  mede- 
simi, potranno  essere  rifatti  gli  atti  omessi,  distrutti  o smarriti?  0 
come  può  supplirsi  ai  medesimi  ? Quid  iuris  di  un  atto  di  matrimonio 
celebrato  dinanzi  ad  un  ulllzialc  incompetente  c non  più  impugna- 
bile? 502. 

428.  Pubblicità  dei  registri.  Diritto  de'  privati  di  averne  estratti  e cer- 
tificati negativi,  e di  farvi  fare  indagini  dail’ufflziale  dello  stato  civile- 
Quali  annotazioni  debbano  contenere  gli  estraiti,  503. 

429.  Della  inesistenza  degli  atti  dello  stato  civile  per  difetto  di  forma 
sostanziale.  Sono  mai  annullabili?  Avvi  altra  .sanzione  che  garantisca 
r osservanza  delle  leggi  concernenti  gli  atti  dello  stato  civile?  563. 

430  Del  valore  della  prova  risultante  dagli  atti  dello  stato  civile,  e dalle 
dichiarazioni  dei  comparenti,  561. 

431.  Con  quali  mezzi  possa  farsi  la  prova  delle  nascite,  del  matrimoni  e 
delle  morti,  se  i registri  non  siano  stati  tenuti  o siano  stati  distrutti 
o smarriti  in  tutto  o in  parte,  o vi  sia  stata  interruzione  nella  te- 
nuta dei  medesimi  ? Cotesti  mezzi  suppletori  sono  ammessi  a favore 
di  tutti?  505. 

432.  Degli  atti  dello  stato  civile,  riguardanti  il  Re  e lo  persone  della 
famiglia  reale,  .507. 

4'33.  Degli  atti  dello  stalo  civile,  foi'mali  da  cittadini  in  paese  straniero. 

Possono  farsi  avanti  le  autorità  del  luogo,  osservato  le  forme  sta- 
bilite dalla  legge  del  luogo  medesimo.  Officio  dei  cittadini.  Possono 
farsi  avanti  i regi  agenti  diplomatici  o consolari  nelle  forme  stabi- 
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lite  dal  Codu'e.  OlUcio  commesso  ai  regi  agenti.  Valore  probatorio 
di  tali  atti,  .567. 

331.  Degli  atti  dì  nascita,  avvenuti  in  circo.stanzo  ordinarie.  Entro  qual 
tempo  dalla  nascita  debba  farsene  il  relativo  atto.  Quid  iurit,  se 
tempo  sia  trascorso  ? Dall’ uiflciale  di  qual  luogo  debba  farsi  fare 
l’atto  di  nascita.  Quid  iuris,  so  la  nascita  avvenga  fuori  del  comune 
in  cui  i genitori  abbiano  il  domicilio  o la  residenza?  Della  presen- 
tazione del  neonato  all’  ufllziale  dello  stato  civile.  Dispensa,  569. 

435.  Da  quale  persona  debba  o po.ssa  farsi  la  dichiarazione  di  nascita. 
Le  anzidette  persone  hanno  tale  obbligo  simultaneamente  o succes- 
sivamente’? La  dichiarazione  fatta  da  altre  persone  puO  essere  rice- 
vuta dairmilziale  dello  stalo  civile,  570. 

436.  Quali  enunciazioni  debba  contenere  l’atto  di  nascita  in  generale  e 
in  ipotesi  speciali,  571. 

437.  Degli  atti  di  nascite  avvenute  in  circostanze  straordinarie.  Quali 
siano  queste  circostanze;  trovamento  di  un  bambino;  consegna  di 
un  bambino  ad  un  pubblico  ospizio;  nascita  di  un  bambino  durante 
un  viaggio  di  mare.  Disposizioni  legislative  che  regolano  ciascuno 
de’  tre  casi,  573. 

438.  Degli  atti  da  iscriversi  o da  annotarsi  dipendontcmcnte  dalla  na- 
Rcit.a.  Iscrizione  e annotazione  dell’ atto  di  riconoscimento.  Annota- 
zione del  decreto  reale  di  legittimazione  ; o del  decreto  della  Corte 
di  appello,  che  ammette  l’adozione,  571. 

439.  Enunciazioni  che  deve  contenere  l’atto  di  matrimonio.  Rinvio.  An- 
notazione della  sentenza  che  pronunzia  la  nullità  dol  matrimonio, 
divenuta  che  sia  irrevocabile,  575. 

440.  Che  cosa  debba  certificare  1’  atto  dì  morte  : il  fatto  della  morte  e 
r individualità  della  persona  moria.  Regole  che  ne  derivano.  .Auto- 
rizzazione necessaria  per  dar  sepoltura  ai  cadaveri,  575. 

III.  Quali  enunciazioni  debba  contenere  l’atto  dì  morte.  Dall’ ulfiziale 
di  quaì  luogo  debba  essere  steso  l’atto  di  morte.  Quid  iuris,  se  ìi 
defunto  non  avesse  avuto  quivi  la  residenza?  576. 

41-2.  Regolo  speciali  da  osservarsi  in  caso  di  morto  avvenuta  in  ospe- 
dali, collegi,  prigioni,  case  di  arresto  e detenzione;  in  caso  di  morte 
sospettala  violenta;  in  caso  di  morte  di  persone,  i cui  cadaveri  non 
possono  rinvenirsi  o riconoscersi;  in  caso  di  morte  eseguita  dalla 
giustizia;  in  caso  di  morte  avvenuta  in  mare,  577. 

413.  Degli  atti  dello  stato  civile  dei  militari  in  campagna.  Quali  per- 
sone adempiano  in  essi  le  funzioni  dì  ufflziale  dello  stato  civile.  In 
qual  tempo  debbano  esser  fatte  lo  dichiarazioni  dì  nascita  e di  morte. 
Della  trasmissione  di  tali  atti,  579. 

414.  Era  quali  persone  producano  effetto  lo  sentenze  di  rettificazione 
degli  atti  dello  stato  civile.  Deposito  e annotazione  delle  sentenze 
sopraddette,  580. 

445.  Sanzione  penale,  intesa  a garantire  l’osservanza  delle  leggi  con- 
cernenti gli  atti  dello  stato  civile,  582. 


Dìgitized  by  Google 


382 


nnicE  r.K>En\iE  aifw.etico 


.ttti  Klorltiiri  A vedi  Diritti. 

%tto  piibitliroi  vedi  Prora  per  iscritto. 

Aiitorixxazione  maritale  o giudiziale < vedi  Coniugi. 

Azione  confeaiNoria 

III,  15.  Che  cosa  sia.  A chi  competa.  Co.otro  chi  può  esser  promossa. 
Quali  elTetti  produca. 

.Azione  contro  il  danno  Movrazianle. 

HI.  216.  Che  cosa  sia  l’azione  contro  il  danno  sovrastante.  Quali  condizioni 
si  richieggano  per  l'esercizio  della  medesima.  É o no  necessaria  la 
contiguità  delle  coso  rispettivamente  minaccìanti  danno,  e di  questo 
minacciate?  411 

217.  Da  quali  e contro  quali  persone  possa  intentarsi  I’ azione  di  danno 
sovrastante,  415. 

218.  Quali  cfTetti  quest'azione  produca,  410. 

.Azione  di  rontcniazione  di  «Intot  vedi  Filiazione  legittima. 

.Azione  di  danni  i vedi  Delitto  c Qiiasi-delUto  civile. 

.Azione  di  denunzia  di  nuo«'a  opera. 

Ili,  21 1.  Che  cosa  sia.  Quali  condizioni  si  richieggano  pel  suo  esercizio: 
timore  ragionevole  di  un  danno;  opera  nuova  che  questo  può  arre- 
care, 400. 

212.  Da  quali  e contro  quali  persone  sperimentar  si  possa  quest’  azio- 
ne, 410. 

213.  Entro  qual  termine  debba  essere  sperimentata,  411. 

214.  Quali  ne  siano  gli  effetti,  412. 

215.  Estinzione  della  detta  azione  per  rinunzia,  414. 

.Azione  di  dinronozcimenlo  di  paternità  o di  denegata  pa- 
tera itàt  vedi  Filiazione  legittima. 

Azione  di  divixione  della  eredità. 

IV,  223.  Della  divisione  della  eredita  appartenente  a più  in  comune.  In 
quali  casi  e entro  qual  tempo  possa  dimandarsi  la  divisione.  Il 
testatore  può  vietare  che  si  proceda  alla  divisione?  I coeredi  pos- 
sono pattuire  di  rimanere  in  comunione?  339. 

224.  Quali  persone  abbiano  la  capacità  di  fare  la  divisione.  Formalità 
che  debbono  osservarsi  rispetto  ai  condividenti  incapaci,  340. 

225.  In  quali  e quanti  modi  possa  farsi  la  divisione:  in  modo  stragiu- 
diziale,  e in  modo  giudiziale.  Regole  risguardanti  la  divisione  stra- 
giudiziale,  341. 

226.  .‘Seguito.  Regole  riguardanti  la  divisione  giudiziale.  Quando  sia  ne- 
cessario di  sperimentare  in  giudizio  l’azione  di  divisione.  Carattere 
di  questa  azione.  Da  chi  possa  sperimentarsi;  coeredi,  loro  cessionari 
e creditori.  In  qual  tempo  può  sperimentarsi.  È imprescriviblle  flnchè 
dura  la  comunione?  Incomincia  ad  essere  prescrivibile  quando  la 
comunione  cessi  di  fatto?  A quale  prescrizione  è soggetta  l’azione  di 
divisione?  alla  trentennale.  È necessario  che  per  la  prescrizione 
avvenga  cambiamento  di  titolo  nel  possesso?  La  prescrizione  è sog- 
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getta  anche  in  questo  caso  alle  cause  di  sospensirne  e interruzione 
che  sono  di  diritto  comune.  A che  sia  tenuto  quegli  contro  cui  la 
prescrizione  non  si  è compiuta,  dimandando  la  divisione.  Compiutasi 
la  prescrizione,  può  veruno  degli  eredi  dimandare  la  divisione,  offren- 
dosi a rimettere  in  comune  i beni  da  lui  posseduti  separatamente  ? 34i. 

227.  Ciascuno  de'coereJi  può  chiedere  in  natura  la  sua  parte  di  beni 
mobili  ed  immobili  deU’eredità.  Eccezioni  ; nel  caso  di  concorso  di 
figli  legittimi  con  figli  naturali  del  defunto;  nel  caso  di  usufrutto 
spettante  al  coniuge  del  defunto  medesimo;  nel  caso  di  sequestro  di 
mobili,  fatto  dai  creditori  deH’eredilà;  rimedio  ; nel  caso  che  la  mag- 
gioranza decida,  doversi  vendere  i mobili  por  la  soddisfazione  dei 
debiti  ereditari;  nel  caso  che  gl'immobili  non  possano  comunemente 
dividersi;  loro  licitazione  e regole  che  la  governano,  311. 

228.  Seguito,  nella  collazione  in  rapporto  alla  operazione  della  divisione, 
quando  quella  non  è fatta  in  natura.  Prelevamenti.  Formazione  e 
composizione  dello  parti,  dopo  eseguili  i prelevamenti.  Reclamo 
contro  la  formazione  e composizione  delle  parti.  Loro  sorteggio.  Siti. 

229.  Delle  suddivisioni  fra  le  stirpi,  348 

230.  Formalità  da  adempiersi,  compiuta  la  divisione  ; consegna  dei  do- 
cumenti, 348. 

231.  Altre  norme  da  seguirsi  nella  divisione,  348. 

232.  La  divisione  è dichiarativa  ; sotto  certi  aspetti  é traslativa.  Esten- 
sione del  principio  che  la  divisione  è dichiarativa;  sua  inapplicabilità 
ai  crediti  divisibili,  348. 

233.  Effetti  che  la  divisione  produce,  essendo  dichiarativa.  Ri.soluzione 
dei  diritti  reali  concessi  da  alcuno  dei  coeredi  sui  beni  ereditari. 
Risoluzione  della  vendita  dei  medesimi  beni.  Efficacia  degli  uni  o 
dell'altra  sui  beni  o sulle  parti  di  beni  attribuiti  al  concedente.  Pre- 
scrizione acquisitiva  rispetto  ai  beni  che  altrimenti  sarebbero  stati 
compresi  nella  divisione.  Principio  del  possesso.  Sua  congiunzione. 
Risoluzione  della  divisione  per  mancata  prestazione  degli  equivalenti 
compensativi  dell'  ineguaglianza  in  natura,  352. 

234.  Obbligo  della  reciproca  garantfa,  a cui  i coeredi  condividenti  sono 
tenuti,  in  caso  di  molestia  ed  evizione.  La  molestia  deve  essere  di  di- 
ritto? Che  s'intenda  in  questa  materia  per  evizione,  354. 

235.  In  che  consista  l’obbligo  della  garantfa.  In  qual  proporzione  esso 
gravi  sui  coeredi 'condividenti.  .Modo  di  calcolare  l'importanza  del- 
l'indennità dovuta  dai  singoli.  Dell'ipoteca  legale  che  garantisce 
l’adempimento  di  tale  obbligo,  350. 

230.  In  quali  casi  non  abbia  luogo  F obbligo  della  garantfa,  357. 

237.  Della  inesistenza  della  divisione  per  difetto  di  alcuno  de’suoi  elementi 
essenziali.  Della  nullità  della  divisione  per  incapacità  dei  contraenti, 
per  causa  di  violenza  o di  dolo.  Quid  dell’ errore?  358. 

238.  Della  rescissione  della  divisione  per  lesione.  Quale  lesione  dia  luogo 
alla  rescissione  della  divisione.  L’azione  di  rescis.sione  è ammessa 
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contro  qualunque  attoche  abbia  fatto  cessare  la  comunioue  sia  rispetto 
u tutti  i coeredi,  sia  ad  alcuno  di  essi  ì Ha  nessuna  influenza  suirazione 
di  rescissione,  la  qualifica  e la  natura  di  tole  atto?  Si  fa  luogo  all'azione 
di  rescissione,  quando  la  comunione  si  è fatta  cessare  mediante  ven- 
dita del  diritto  ereditario,  fatta  senza  frode  ad  un  coerede  dagli  altri 
a rischio  e pericolo  dell’acquirente?  Quid,  se  siasi  fatta  cessare  con 
altro  atto  parimente  aleatorio?  Della  stima  da  farsi  per  conoscere, 
se  v’abbia  o no  lesione  nella  divisione.  L’autorità  giudiziaria  può 
mai  ammettere  l’azione  di  rescissione,  senza  la  stima?  35'.). 

i39.  Degli  effetti  della  rescissione  della  divisione;  rimette  le  cose  nel 
pristino  stato.  Qitid  rispetto  ai  diritti  acquistati  dai  terzi  ? 363. 

21U.  Quegli  contro  cui  è promossa  l’azione  di  rescissione,  può  troncare 
il  corso  alla  medesima.  Quale  no  sia  il  mezzo;  dazione  del  supple- 
mento. Può  impedire  nuova  divisione  collo  stesso  mezzo.  Quid  iuris, 
se  più  siano  i convenuti,  si  accordino  o no  a dare  il  supplemento  ? 363. 

■211,  Estinzione  delle  azioni  di  nullità  e di  rescissione  della  divisione  per 
prescrizione  e rinunzia,  305  ; vedi  Comunione  fra  coeredi. 

Azione  di  c%'izionet  vedi  VendHore. 

Aziono  d’ indagine  della  iialcrnità  e maternità  naturali 

vedi  Filiazione  naturale 

.Azione  di  nullità  e ili  rcseiwiiionc  delle  obbligazioni. 

V,  131.  Che  cosa  sia  l'azione  di  nullità  e quella  di  rescissione.  Loro 
differenze,  270. 

135.  In  quali  casi  possa  una  obbligazione  impugnarsi  coll’ azione  di 
nullità.  Principio  generale  Di  quali  obbligazioni  annullabili  qui  si 
tratta  : di  quelle  derivanti  dall’  incapacità  dell'  obbligato  ; dalla  inos- 
servanza dello  formalità  prescritte  nell’interesse  dei  minori,  inter- 
detti. inabilitati,  e delle  donne  maritate;  e dai  vizi  del  consenso.  Si 
discorre  di  tutto  e tre  le  ipotesi.  Del  carattere  di  tale  nullità:  è 
relativa;  conseguenze.  Tale  aziono  è trasmissibile  agli  eredi?  può 
esercitarsi  dai  creditori  della  persona  a cui  appartiene?  271. 

136.  Quando  e sotto  quali  condizioni  una  obbligazione  può  essere  re- 
scissa; lesione  enorme  a danno  dell' obbligato,  273. 

137.  Degli  effetti  dell’azione  di  nullità  e di  rescissione;  ristabilimento 
delle  cose  in  pristinum.  Conseguenze,  273. 

138.  Del  modo  con  cui  lo  azioni  di  nullità  e di  rescissione  si  prescri- 
vono: conferma  e prescrizione.  Della  conferma;  clic  cosa  sia  e in  che 
differisca  dalla  novazione  o dalla  ratifica;  di  quante  specie  essa  sia 
espressa  e tacita.  Condizioni  a cui  è subordinata  la  validità  dell’atto 
di  conferma  espres.sa  o tacila.  Della  prova  della  conferma.  Quali 
obbligazioni  convalidi  o no  la  conferma.  Quid  delle  donazioni  e dei 
testamenti  nulli  per  difetto  di  forma.  Quali  condizioni  si  richieggono 
perchè  lo  convalidi.  A qual  tempo  si  retrotragga  la  conferma,  271, 

139.  Seguito.  Della  prescrizione  che  estingue  le  anzidetto  due  azioni. 
Tempo  in  cui  si  compie  un  quinquennio,  salvo  di.sposizione  in  con- 
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trario  L’azione  di  nullità  di  quali  atti  è soggetta  a questa  prescri- 
zione. L’eccezione  di  nullità  dura  o no  in  perpetuo?  Da  qual  giorno 
incomincia  a decorrere  tale  prescrizione.  A questa  prescrizione  sono 
applicabili  o no  le  regole  comuni  sulla  sospensione  e interruzione 
della  prescrizione  in  generale?  La  disposizione  particolare  che  regola 
cosi  fatta  prescrizione,  deroga  o no  alla  disposizione  generale  che 
governa  la  proscrizione  trentennaria?  ili. 

Astone  (li  pelisione  di  eredità  i vedi  F.n'dità  (Acquisto  della). 

Astone  di  reclamo  di  stalo  » vedi  h'ilimione  legittima. 

Astone  di  renolamento  di  ronfine  i vedi  ProprieM. 

Astone  di  rescissione  delia  vendita  per  lesione. 

V,  2611  Della  rescissione  della  vendita  per  lesione.  È ammessa  soltanto 
a favore  del  venditore.  Quale  lesione  da  diritto  alla  medesima:  quella 
d’  oltre  la  metà.  Può  quegli  dimandare  la  rescissione  della  vendita 
per  tal  causa,  se  vi  abbia  rinunziato?  Quali  vendite  sono  rescindibili 
per  lesione  : quelle  aventi  per  obbietlo  cose  immobili.  Quid  ivris,  se 
in  un  solo  atto  c per  un  unico  prezzo  siano  state  vendute  cose  mobili 
e cose  immobili?  È rescindibile  una  vendita  fatta  ai  pubblici  incanti 
o che  sia  aleatoria?  521. 

■iCi.  Entro  qual  termine  debba  promuoversi  la  domanda  di  rescissione 
di  una  vendita  per  lesione.  Regole  che  governano  la  decorrenza  di 
questo  termine.  Del  modo  dì  promuoverla  nei  casi  in  cui  più  persone 
hanno  venduto  unitamente  o separatamente  o in  cui  il  venditore  o 
il  compratore  ha  lasciato  piu  eredi,  52.5. 

265.  Delle  regole  che  governano  la  prova  della  lesione.  526. 

266.  Della  facoltà  conceduta  al  compratore  d’impedire  la  re.scissione 
della  vendita,  pagando  il  supplemento  del  prezzo  cogl’interessi.  Ove 
non  si  valga  di  tale  facoltà,  a che  sia  tenuto  verso  il  venditore.  E 
a che  questi  verso  il  compratore.  526. 

267.  Dell’  effetto  della  rescissione  della  vendita  rispetto  ai  terzi,  .528. 

268.  In  quali  casi  non  si  faccia  luogo  alla  rescissione  della  vendita  per 
causa  di  lesione.  528. 

Asionet  (Il  riduzione  delle  diepowizioni  teatamentariei  vedi 
Ij^gittima. 

Astone  (Ili ritto  di). 

I,  35.  Nozione  sulla  lesione  dei  diritti.  Nota  caratteristica  di  questa.  Mol- 
tìplicità  di  lesioni,  7'J. 

36.  Mezzi  preventivi  por  assicurarci  la  riparazione  della  offc.sa  che  può 
esser  fatta  ai  nostri  diritti  : cauzione  e cautele.  Mezzi  per  prevenire 
una  temuta  lesione  del  nostro  diritto.  Arrosto  personale,  come  mezzo 
per  ottenere  soddisfazione  ad  un  nostro  diritto  leso,  80 

37.  Difo'ia  privata  dei  nostri  diritti  : lìmiti  di  es.sa.  Divieto  assoluto  di 
farsi  giustizia  da  sè.  Ricorso  all’autorità  giudiziaria.  L’autorità  giu 
diziaria  non  presta  assistenza  a coloro  i cui  diritti  sono  sùiti  lesi, 
so  non  richiesta  da  essi.  Cenno  generale  sul  giudizio  che  avanti  alla 
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medesima  s' impegna,  si  svolge  e si  chiude.  Chiamata,  che  chi  ritiene 
leso  il  suo  diritto  far  deve  nella  qualità  di  attore,  con  un  atto,  detta 
azione,  del  suo  avversario,  detto  convenuto.  Contraddizione  o ecce- 
zioni di  questo.  Prove.  Sentenza.  Il  regolare  questa  materia  è ulQcio 
della  procedura  civile.  Questa  si  distingue  in  teorica  e pratica,  80. 

38.  Nozione  dell’azione  in  senso  obbiettivo  e subbiettivo.  K quale  cate- 
goria di  diritti  appartenga  quello  d’  azione.  Ogni  diritto  è munito  di 
azione?  83. 

39.  Divisione  delle  azioni  in  personali  ed  impersonali  o reali;  in  mobi- 
liari ed  immobiliari;  in  petitorie  e possessorie.  Quid  delle  azioni  di 
denunzia  di  nuova  opera  e di  danno  sovrastante?  Si  distinguono 
pure  in  semplici  e doppie,  85. 

40.  Requisiti  d’ogni  aziono:  diritto  che  lo  serve  di  base;  lesione  di  questo 
interesse.  Di  qual  natura  può  es.scre  questo  interes.se  f 88. 

41.  Chi  possa  promuovere  un’azione,  88. 

42.  Di  quali  e quanti  mezzi  possa  valersi  il  convenuto  per  difendersi  dalla 
dimanda  contro  di  lui  diretta.  Contraddizione,  eccezione.  Loro  cose 
comuni  e differenze.  89. 

43.  Divisione  delle  eccezioni  in  perentorie  o perpetue,  e in  temporanee 
o dilatorie;  in  reali  o assolute,  e io  personali  o relative.  Prima  re- 
plica, seconda  replica  o duplicazione,  terza  replica  o triplicazione,  e 
via  di  seguito,  91. 

44.  Estinzione  delle  azioni  e delle  eccezioni  per  cessazione  del  diritto  che 
serve  loro  di  base.  Estinzione  dello  azioni  per  concorso.  Estinzione 
dell’azione  per  prescrizione.  Quid  delle  eccezioni?  Estinzione  del- 
l’azione per  decadenza.  Si  dà  estinzione  dell’azione  per  morte  di 
una  delle  parli  ? 92. 

45.  Della  prova  in  rapporto  al  diritto  delle  azioni.  La  prova  non  può 
riguardare  che  i fatti.  Quid  della  dimostrazione  del  diritto?  Quali 
fatti  possano  provarsi.  Regole  relativo  al  carico  della  prova.  Quid 
dei  mezzi  e del  valore  delle  prove?  95. 

40.  Della  sentenza  del  giudice  sul  diritto  dei  litiganti.  Suoi  effetti.  È 
semplicemente  dichiarativa.  Quitndo  la  sua  dichiarazione  tlssi  irre- 
vocabilmente i rapporti  giuridici  dei  medesimi.  Diritto  derivante 
dalla  sentenza  a favore  dell’  autore,  la  cui  azione  sia  stata  ammessa. 
Eccezione  di  cosa  giudicata  a favore  del  convenuto  che  sia  stato 
assoluto,  90. 

Astone  (Diritto  di)  in  rapporto  al  diritto  intemazionale  privato  ; vedi 
questa  voce. 

Astone  (Diritto  di)  in  rapporto  al  gius  transitorio;  vedi  Irretroattività. 

Antone  di  Mtablllmenlo  di  termini  i vedi  Proprietà. 

Azione  nesatorlai  vedi  Proprietà. 

Azione  paulianat*  vedi  Obbligazione. 

Azione  quanti  minorizi  vedi  Venditore. 

Azione  rediblloriat  vedi  Venditore. 
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Aaione  riA'enilicaloriai  veUì  Proprietà. 

Asioni  powiMNorle. 

Ili,  l'J^.  Quali  e quante  siano  : di  manutenzione  e di  reintegrazione.  Quid 
delle  azioni  di  denunzia  di  nuova  opera  e di  danno  sovrastante?  Le 
azioni  possessorie  sono  dì  esercìzio  facoltativo;  ma  non  possono  cu- 
muiarsi  colle  petitorìc.  Impedisco  ciò  ai  giudice  di  esaminare  i titoli 
per  riconoscere  i caratteri  giurìdici  del  possesso  ì 376. 

193.  Che  cosa  sia  l’azione  dì  manutenzione.  A chi  competa.  Quale  ca> 
pacità  si  richiegga  pel  suo  esercìzio,  379. 

191.  Contro  quali  persone  possa  sperimentarsi,  381. 

19Ó.  Quale  possesso  occorra  per  l’esercizio  della  medesima  azione:  il  pos- 
sesso legìttimo  e annate.  In  che  consista  l’annalitA  del  pos8es.°'o,  :382. 

190.  Quali  molestie  diano  luogo  all’ esercizio  della  medesima  azione. 
Molestie  di  fatto  e molestie  di  diritto.  Giudìzio  intorno  alla  natura 
dell’atto:  se  cioè  costituisca  o no  molestia  da  dar  luogo  alla  sud- 
detta azione,  384. 

197.  Di  quali  cose  sia  roanutenibile  il  possesso.  Degl'  immobili  corpo- 
rali, 389. 

198.  Seguito.  Dei  diritti  reali  ; ossia,  del  dominio  diretto  ed  utile  dei 
fondi  soggetti  ad  enfiteusi;  delle  servitù  personali  e finalmente  delle 
servitù  legali.  Quid  delle  servitù  stabilite  per  fatto  dell' uomo?  Quid 
dei  diritti  dì  uso  e godimento  degl’ immobili  compresi  nel  demanio 
dello  Stato,  della  provincia  o del  comune?  390. 

199.  Seguito.  In  fine  è rnanutenibile  il  possesso  della  universalità  de’mo- 

bili,  3%.  , 

200.  Entro  qual  tempo  debba  sperimentarsi  I’  azione  di  manutenzione  : 
entro  1’  anno  dalla  molestia,  sotto  pena  della  decadenza,  397. 

201.  Quali  effetti  produca  l’azione  di  manutenzione,  398. 

202.  In  quali  e quante  maniere,  oltre  alla  decadenza,  si  estìngua  l’azione 
di  manutenzione,  398. 

203  Che  cosa  sia  l’azione  di  reintegrazione  del  possesso.  Suo  fonda- 
mento, 399. 

20 i.  Quali  condizioni  si  rìchleggano  pel  suo  esercizio.  In  primo  luogo 
un  possesso  qualunque,  399. 

20.->.  Seguito.  Occorre  in  secondo  luogo  uno  spoglio  violento  e clandestino 
del  possesso,  iOO. 

206  Di  quali  cose  sia  reintegrabile  il  possesso,  403. 

207.  Da  quali  e contro  quali  persone  possa  sperimentarsi  l’azione  di 
reintegrazione,  404. 

208.  Entro  qual  termine  e con  qual  procedimento  debba  promuoversi,  405. 

209.  Quali  ne  siano  gli  effetti,  405. 

210.  Estinzione  della  detta  azione  per  rinunzia,  o per  spoglio  consu- 
mato da  colui  che  già  altro  ne  subì,  406. 

Aiioni  ponseaiRorle  in  relazione  ai  beni  ereditari  ; vedi  Possesso  in 
relazione  ecc 

Aaiont  relative  alle  iscrizioni  ipotecarie,  vedi  Ipoteche, 
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Benellzio  <T  Inveiitartoi  vedi  Eredita  (Acquisto  della). 

Benl> 

III,  I.  Che  siano  le  cose  in  senso  giuridico.  Sotto  quale  aspetto  si  chia- 
mino beni.  Come  ì beni  siano  definiti  dalla  legge  patria  ; per  gli  og- 
getti suscettivi  di  proprietà  pubblica  o privata.  Quali  cose  non  siano 
beni.  1. 

, J.  Sotto  quali  e quanti  aspetti  i beni  siano  considerati  dal  diritto  patrio; 
nelle  loro  qualità  giuridiche  e nella  loro  appartenenza  a determinate 
persone.  Sotto  il  primo  aspetto  ì beni  si  distinguono  in  corporali  e 
incorporali,  commerciabili  e incommercdabili;  in  cose  che  sono  in  pa- 
trimonio e fuor  di  patrimonio,  in  fungibili  ed  infungibili,  consumabili 
ed  inconsumabili,  divisibili  e indivisibili,  semplici  e composte,  suddi- 
stinte queste  ultime  in  universalità  di  fatto  e in  univer.salita  di  di- 
ritto; in  principali  ed  accessorie;  in  immobili  e mobili.  Queste  ultime 
qualità  sono  nel  patrio  diritto  le  più  importanti,  4 

H.  Quali  e quante  sono  le  specie  di  beni  immobili  : immobili  per  natura 
loro,  por  destinazione  e per  l’oggetto  a cui  si  riferiscono.  Quali  e 
quanti  siano  i lieni  immobili  per  natura  loro.  Quali  dì  questi  beni 
divengano  sotto  date  condizioni  co.se  mobili,  li. 

4.  Quali  beni  siano  irnmobjli  per  destinazione,  boro  specie.  Prima  specie: 

le  coso  che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posto  per  il  servizio  e 
la  coltivazione  del  medesimo.  Enumerazione  di  queste  cose.  Seguito. 
Sfeconda  specie  : oggetti  mobili  annessi  da!  proprietario  ad  un  fondo 

0 edìfizìo  per  rimanervi  stabilmente.  Loro  enumerazione.  Quali  siano 

1 principali  effetti  della  ìmmobilitazione  per  destinazione  Se  e quando 
tali  oggetti  divengano  mobili.  IO. 

5.  Quali  siano  I beni  immobili  per  l’oggetto  cui  si  riferiscono.  Loro 
emimerazìone.  Qni'd.  delle  rendite  .sullo  Stato?  Si. 

tì.  Dei  beni  mobili.  Loro  duplice  specie  ; secondo  che  lo  sono  per  natura 
loro  o per  determinazione  di  legge.  Quali  siano  ì beni  mobili  per 
natura  loro,  S6. 

7.  Quali  siano  i beni  mobili  per  determinazione  di  legge,  S7. 

S.  Significato  che  la  legge  dà  a certe  parole  o espressioni,  relative  a 
cose  mobili.  Motivo  della  determinazione;  significato.  È obbligatoria 
l’accettazione  di  tale  significato?  S9. 

il  Dei  beni  considerati  relativamente  alle  persone  a cui  appartengono. 
Dei  beni  appartenenti  allo  Stato;  -sono  o demaniali  o patrimoniali. 
Quali  siano  beni  demaniali.  Sono  inalienabili  ed  imprescrivibili.  Con- 
cessione 0 tolleranza  del  loro  uso.  Deve  questo  essere  rispettato  dai 
terzi  ? È trasmissibile  ? 30. 
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lU.  Seguito.  Quali  beni  Taccian  parta  del  patrimonio  dello  Stato.  Quali 
siano  i diritti  di  questo  sui  medesimi.  Soti^  alienabili  e prescri- 
vibili? S3. 

11.  Dei  beni  delle  province  e dei  comuni.  .Sono  o d'uso  pubblico  o patri- 
moniali. Sono  o no  alienabili  e prescrivibili?  3i. 

12.  Dei  beni  degl'  istituti  civili  ed  ecclesiastici  e degli  altri  corpi  morali 
e dei  privati,  3.ó. 

Beni  immobili  i vedi  Privilegi.  > 

Heni  mobili  I vedi  Privilegi. 

Beni  par«rern«li. 

V,  218.  Quali  siano  i beni  parafernali.  Sono  o no  alienabili?  134. 

219.  Dei  diritti  delia  moglie  sui  beni  paralernaii.  Delle  prestazioni  a cui 
la  moglie  può  esser  tenuta  per  tali  beni.  Quid  iuris,  se  la  moglie 
abbia  conferito  al  marito  la  facoltà  di  amministrare  i beni  para- 
fernali, nel  contratto  di  matrimonio  o in  altro  atto  posteriore? 
Quid  iuria,  se  la  moglie  senza  procura  e opposizione,  o con  procura 
ma  senza  comiizione  di  render  conto  fa  godere  al  marito  i beni  para- 
fernali? Quali  diritti  e quali  obbligazioni  abbia  il  marito  in  cotale 
ipotesi.  Quid,  se  all' infuori  di  tali  circostanze  il  marito  goda  dei 
beili  parafernali  ? i3i. 

229.  DeH'ammiaistrazione  e del  godimento  dei  beni  del  marito,  die  abbia 
la  moglie,  437. 

Binubo:  vedi  Capacità  di  ricevere  per  tealamento. 

Bonco  I vedi  Uao,  Usufrutto. 

Buono  ed  approvato  (Kormalità  del);  vedi  Prova  per  iscritto. 


C 


Caccia:  vedi  Occupazione. 

Camino  i vedi  Distanza. 

Canali  : vedi  Distanza. 

Cancellaclone  delle  lacrizioni  ipotecarie  t vedi  Ipoteche. 
Canoni  : vedi  Privilegi. 

Capacità  (('.anse  che  inlluiscono  sulla),  vedi  Diritti. 

Capacità  delle  pernone  t vcili  le  voci  dei  singoli  subbietti , Donna 
maritata.  Inabilitato,  Interdetto,  Minore  ecc. 

Capacità  di  agire;  vedi  Diritti. 

Capacità  di  contrattare:  vedi  Contratto. 

Capacità  di  diritto:  vedi  Diritti. 

Capacità  di  disporre  per  testamento» 

IV,  62  Regola  generale  è la  capacità  ; eccezione  l' incapacità.  Ogni  Inca- 
pacità deriva  da  difetto  d'  intelletto,  95. 

63.  Quali  persone  in  primo  luogo  siano  incapaci  di  disporre  per  testa- 
mento; i minori  di  diciotto  anni.  Quid  iuris,  se  avessero  raggiunto 
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prima  di  tale  età  straordinario  sviluppo  intellettuale  ? I.’  intervento 
dell’  autorità  domestica  varrà  a conferir  loro  la  capacità,  di  cui 
mancano?  Compiuti  1 diciotto  anni,  godono  in  modo  assoluto  della 
capacità.  Computo  degli  anni,  95. 

6i.  Quali  persone  siano  in  secondo  luogo  incapaci  di  disporre  per  testa- 
mento;  gl’interdetti  per  infermità  di  mente.  L’ incapacità  è assoluta 
e continua.  L’ inabilitato  legale  o giudiziario  e l’ interdetto  iegaie 
godono  della  capacità  di  disporre  per  testamento?  90. 

05.  Quali  persone  siano  in  terzo  iuogo  incapaci  di  disporre  per  testa- 
mento; quelli  che,  quantunque  non  interdetti,  non  sono  sani  di  mente. 
Da  quali  Ciiuse  può  derivare  l’ insanitó  di  mente.  Giudizio  di  fatto 
sulla  esistenza  e grado  dell’  insanità  di  mente.  Sulia  capacità  di  chi 
è sano  di  mente  può  e.scrcitare  nessuna  influenza  l’età  avanzata,  o 
le  malattie  o i difetti  dei  corpo  ? 97. 

60.  La  capacità  di  disporre  per  testamento  deve  possedersi,  quando  si 
fa  questo.  A chi  era  incapace  di  disporre  in  quid  tempo,  può  mai 
giovare  la  capacità  sopravvenuta?  E a chi  era  capace,  può  nuocere 
r incapacità  sopravvenuta  ? Applicazioni,  98. 

67.  Della  prova  della  incapacità  di  disporre  per  testamento-  A chi  in- 
comba. Con  quali  mozzi  possa  farsi.  La  prova  dell’  insanita  di  mente 
deve  riferirsi  sempre  e in  modo  rigoroso  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il 
testamento?  99. 

Caparltà  di  disporre  e ricevere  per  donazione. 

IV,  Sii.  Chi  abbia  la  capacità  di  disporre  per  donazione.  Chi  non 
l’abbia;  i minori  di  dicìotto  anni,  gl' infermi  di  mente:  gl’ioabi- 
litati  ; i minori.  Quid  delie  donne  maritate?  i67, 

SiS  Quali  persone  siano  o no  capaci  di  ricevere  per  donazione.  Persone 
colpite  da  incapaciUt  assoluta,  da  incapacità  relativa,  da  incapacità 
totale,  da  incapacità  parziale.  Le  persone  capaci  possono  disporre 
per  donazione  mediante  procuratore,  iC8. 

S44.  Della  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per  donazione,  rispetto  a 
due  persone  unite  in  matrimonio  È vietata  fra  toro  ogni  donazione. 
Scopo  ed  estensione  di  questo  divieto.  Limite  dì  tal  divieto  in  ordine 
alla  durata  del  matrimonio.  Quid,  se  ii  matrimonio  fu  contratto  nul- 
lamente  ? i69. 

*25.  In  qual  tempo  il  ilonante  debba  possedere  la  capacità  di  disporre, 
e il  donatario  quella  di  ricevere  per  donazione,  nella  doppia  ipotesi 
che  l’accettazione  deila  medesima  abbia  luogo  nello  stesso  atto  o con 
atto  posteriore.  Quid,  se  ia  donazione  sìa  stata  fatta  ad  un  nasi'ìturo, 
0 .sotto  condizione?  i70. 

Capacità  di  pacare  ; veili  Pagameiito. 

ftapacità  di  ricevere  per  teetanienu». 

IV,  72.  I.ia  capacità  di  ricevere  per  testamento  è regola,  l’incapacità 
eccezione.  L’ incapai  ità  può  essere  assoiuta  e relativa,  195. 

73.  Quali  persone  siano  colpite  da  incapacità  assoluta  ; i non  concepiti 
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all’  apertura  della  successione,  l nati  morti  o non  vitali.  L’ incapacitÀ 
ha  luogo,  sebbene  la  disposizione  sia  condizionale?  Può  una  persona 
gratificata  dal  testatore  essere  onerata  di  un  peso  a favore  di  persone 
non  concepite?  Della  prova  che  la  persona  gratificata  dal  testatore 
era  concepita  all’ aprirsi  ilella  successione,  1U5, 

74.  In  qual  senso  e misura  ai  non  concepiti  debbano  equipararsi  gli  enti 
morali  non  riconosciuti  Benigni  temperamenti  apportati  a cotesta 
regola,  ioti. 

75.  Per  eccezione  sono  capaci  di  ricevere  per  testamento  i figli  di  una 
determinata  persona  vivente  al  tempo  della  morte  del  testatore, 
sebbene  allora  non  concepiti,  107. 

76.  Transizione  alle  incapacità  relative  di  ricevere  per  testamento.  S’in- 
dicano le  cinque  cause  da  cui  derivano,  e sì  distinguono  le  dette 
incapacità  in  totali  e parziali,  10!). 

77.  Seguito,  l’rima  incapacità  relativa  proveniente  da  indegnità.  In  quale 
doppio  senso  l’ indegno  sia  incapace  di  ricevere  per  testamento.  Può 
tale  incapacità  cessare  per  volontà  del  testatore.  Degli  effetti  di  tale 
incapacità.  110. 

78.  Seguilo.  Seconda  incapacità  relativa,  proveniente  dali’ufllcio  di  tutela. 
Sua  ragione,  presunto  costringimento  delia  volontà  deH’amministrato 
per  opera  ilei  tutore.  Può  questi  chiedere  di  provare  che  il  suo 
amministrato  dispose  con  piena  liberta?  È necessario  o no  che 
l’amministrato  convivesse  col  tutore?  Sono  colpiti  da  detta  incapa- 
cità tutti  i tutori?  Ne  sono  colpiti  i protutori,  i curatori  e i membri 
dei  consigli  di  famiglia  o di  tutela?  Se,  quando  e con  quali  modi 
cessi  tale  incapacità,  1 1 1. 

79.  Seguito.  Terza  incapacità  relativa  di  ricevere  per  testamento,  pro- 
veniente dalla  partecipazione  nella  formazione  del  testamento  mede- 
simo. Sua  ragione.  Quali  persone  ne  siano  colpite;  ì notai  e altri 
pubblici  ufflziali,  ì testimoni,  io  ordine  al  testamento  pubblico,  e lo 
scrittore  del  testamento  segreto.  Se,  quando  e in  qual  modo  possa 
cessare  l'incapacità  di  quest’ultimo,  113. 

80.  Seguito.  Quarta  incapacità  relativa  di  ricevere  per  testamento,  pro- 
veniente dalla  illegittimità  de’ natali.  È parziale.  Ne  sono  colpiti  i 
figli  naturali.  Estensione  di  tale  incapacità  riguardo  ai  figli  naturali 
non  ricono.sciuti,  nè  dichiarati.  Quando  abbia  luogo  e sia  este.sa  l’in- 
capacità dei  figli  naturali  riconosciuti  o dichiarati.  Misura  della  por- 
zione che  questi  possono  ricevere.  Questa  incapacita  colpisce  i discen- 
denti legittimi  de’ figli  naturali  riconosciuti  e dichiarati?  L’anzidetta 
incapacità  ha  effetto  limitatamente  riguardo  alla  eredità  de’ genitori 
de’  figli  naturali.  Il  genitore  de’ figli  naturali  e ì suoi  congiunti  sono 
punto  incapaci  dì  ricevere  dai  medesimi?  I figli  semplicemente  na- 
turali o adulterini  e incestuosi,  de’qnalì  non  consti  legalmente  la  fi- 
liazione sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento  dai  loro  genitori?  1 1.5. 

81.  Seguito.  Quinta  ed  ultima  incapacità  relativa  di  ricevere  per  testa- 
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meato,  che  ha  per  causa  il  disfavore  delle  seconde  nozze.  No  è colpito 
il  nuovo  coniuge  riguardo  all’eredità  del  binul.o  e a favore  de* figli 
del  primo  letto.  E uu’ incapacità  parziale.  Quistioni  varie,  118, 

82.  Non  esiste  altra  incapacità  di  ricevere  per  testamento,  122. 

83.  In  qual  tempo  debba  possedersi  la  capacità  di  ricevere  per  testa- 
mento, 125. 

84.  Le  incapacità  di  ricevere  per  testamento  hanno  effetto,  anche  quando 
le  disposizioni  testamentarie  sono  fatte  sotto  forma  di  contratto  one- 
roso o per  interposizione  di  persone,  129. 

85.  Nullità  e riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  fatte  ad  inca- 
paci, 133. 

CaparUà  ili  «tipulare  il  conlralto  di  matrimonio;  vedi 
M(Ui  imonio  (Contratto  di). 

Caparilà  «r.  «iiccedere. 

IV,  18.  Anco  in  questa  materia  la  capacità  è regola;  l' incapacità  ecce- 
zione. Distinzione  della  incapacità  in  semplicemente  tale  o per  inde- 
gnità. Si  parla  dell’ una  e dell’altra.  Si  notano  le  loro  differenze  in 
ordine  al  carattere  e al  modo  di  prodnrre  effetto.  Si  notano  le  loro 
regole  comuni  in  ordine  alle  persone  che  possono  valersene,  25. 

19.  Delle  persone  incapaci  in  modo  semplice.  Sono  primieramente  tali 
coloro  che  al  tempo  dell’  apertura  della  successione  non  siano  con- 
cepiti. Sono  invece  capaci  quelli  che  in  tal  tempo  sono  concepiti  e 
non  nati.  Della  prova  che  il  concepimento  aveva  avuto  luogo  in  quel 
tempo.  Del  diritto  successorio  del  concepito.  Possono  dimandarsi 
provvedimenti  conservativi  da’ suoi  consuccessori  o dai  chiamati  in 
suo  luogo.  Quanti  uomini  si  reputano  concepiti  per  l’attribuzione  del 
diritto  successorio,  27. 

21).  Seguito.  Sono  incapaci  di  succedere  in  secondo  luogo  i nati  morti  o 
non  vitali.  Sono  invei'e  capaci  i nati  vivi  e vitali.  Ehi  debba  provare 
che  sono  nati  vivi,  dopo  che  sono  morti.  Con  quali  mezzi  possa  farsi 
tal  prova.  Chi  debba  provare  che  sono  nati  vitali.  Con  quali  mezzi 
possa  farsi  tal  prova,  30. 

21.  Della  incapuciU  di  succedere  per  indegnità.  Nozioni  generali  intorno 
alle  sue  cause  e al  suo  fondamento,  32 

22.  Chi  in  primo  luogo  sia  incapace  di  succedere  per  indegnità;  chi 
abbia  volontariamente  ucciso  o tentato  di  uccidere  la  persona  della 
cui  eredità  si  tratta.  Estensione  di  tale  incapacità.  Regolo  da  seguirsi 
per  decidere,  se  v’abbia  o no  tale  reato.  Loro  applicazione.  L’ucci- 
sione dell’anzidetta  persona  deve  essere  stata  commessa  volonta- 
riamente. Conseguenze.  È necessario  che  l’autore  dell’ omicidio  o dei 
tentativo  di  omicidio  sia  comlannato  in  giudizio  penale?  E se  non  sia 
necessario,  quando  e con  qual  procedimento  l’ indegnità  per  tal  causa 
può  essere  proposta  in  giudìzio  civile?  Conseguenze,  32. 

23.  Seguito.  In  secondo  luogo  è incapace  di  succedere,  come  indegno,  ohi 
abbia  accusato  il  de  cium  di  reato  punibile  con  pena  criminale. 
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quando  l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in  giudizio.  In  qual 
senso  è qui  presa  la  voce  accusa.  Perchè  l’ accusa  deve  essere  ca- 
lunniosa? Deve  essere  dichiarata  tale  in  giudizio  penale;  o può  es- 
serlo anche  in  giudizio  civile?  Perchè  l’ accusa  deve  avere  per  oggetto 
un  crimine?  La  falsa  testimonianza  fatta  in  giudizio  può  essere  equi- 
parata all’accusa  calunniosa?  Quid  di  qualunque  altra  imputazione  ? 3 i. 

i4.  Seguito.  In  terzo  luogo  è incapace  di  succedere,  come  indegno,  quegli 
che  avesse  costretto  il  cuim  a far  testamento  o a cangiarlo.  È 
necessario  che  la  disposiziono  testiimentaria  sia  fatta  a favore  di  lui 
0 de’ suoi  congiunti?  È necessario  che  la  violenza  usata  renda  nulla 
la  disposizione  medesima?  Chi  o pregò  o fu  prodigo  di  blandizie 
verso  il  (le  cuiua  per  indurlo  a disporre,  sarà  indegno  di  succe- 
dergli ? 36. 

^5.  Seguito.  In  quarto  ed  ultimo  luogo  C incapace  di  succedere,  come 
indegno,  quegli  che  aves.se  irapeilito  il  de  cuius  di  far  testamento 
0 di  rivocaro  il  già  fatto,  o avesse  soppresso,  celato  o alterato  il 
testamento  posteriore.  Della  natura  dell’ impedimento  qui  considerato 
dalla  legge,  36.  > 

:26.  La  incapacità  semplicemente  tale  non  può  esser  tolta  dal  dè  emus; 
sibbene  la  incapacità  per  indegnità.  In  qual  atto  da  lui  può  l’ indegno 
rendersi  capace  di  succedergli?  Testamento,  atto  pubblico;  quistioni 
varie.  K in  qual  modo?  in  modo  espresso:  quistioni,  37. 

il.  Degli  effetti  dell’  incapacità  semplicemente  tale,  specialmente  nel 
caso  in  cui  l’incapace  siasi  immesso  nel  possesso  dei  beni  ereditari: 
esso  è equiparato  ad  un  terzo  possessore.  Conseguenze.  38. 

:28.  Dogli  effetti  dell' incapacità  per  indegnità.  Finché  questa  non  viene 
dichiarata,  l’ indegno  conserva  tutti  i diritti  di  erede.  Conseguenze,  38. 

i9.  Seguito.  Effetti  dell’indegnità  ne’ rapporti  fra  l'indegno  e le  persone 
chiamate  a succedere  al  defunto,  dichiarata  che  sin.  Esclude  l’ in- 
degno dalla  successione  anche  per  la  quota  legittima.  Conseguenze 
in  ordine  alla  restituzione  do’  beni  ereditari  de’  frutti  e interessi,  a 
cui  l’ indegno  è tenuto.  Suoi  correlativi  diritti  riguardo  al  rimborso 
delle  spese,  38. 

3U.  Seguito.  L’indegnità  non  nuoce  ai  tigli  o discendenti  dell’indegno. 
Conseguenze:  possono  succedere  per  ragione  propria  o per  mppre- 
sentazione.  L’ indegno  neppure  mediante  i tigli  e discendenti  può 
trarre  vantaggio  dalla  eredità  da  cui  è escluso,  .àpplicazione  di  questa 
regola  al  diritto  di  usufrutto  legale  e di  amministrazione.  Integrità 
dei  diritti  dell’  indegno  all’  eredita  de'  suoi  dglì  e discendenti  che 
abbiano  conseguito  quella  da  cui  egli  fu  escluso.  33. 

31.  Seguito.  Effetti  dell’  indegnità  riguarlo  ai  terzi.  Fa  o no  risolvere  i 
diritti  acquistati  da  essi?  iO. 

32.  Seguito.  Effetti  della  indegnità  riguardo  all’indegno  n ai  terzi  in 
ordine  alla  confusione  che  poteva  essersi  operata,  -12. 

Capacità,  in  relazione  al  diritto  transitorio;  vedi  IrrelroaUività. 
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C*pl  (Successione  per(  ; vedi  Successione  legittima. 

Carte  doinestictae  ; vedi  Prot'o  per  iscritto. 

Case  dit'lee  per  plani* 

III,  104.  Comunione  delle  case  divise  per  piani.  Nozioni  generali  sui  di- 
ritti di  piu  comproprietari  di  una  casa  divisa  per  piani.  Pesi  comuni 
ai  medesimi  : riguardano  i muri  maestri,  i tetti  e le  altre  parti  della 
casa  cbe  loro  sono  comuni.  In  qual  misura  si  sopportino  da  ciascuno 
di  essi.  Possono  liberarsene  ? Pesi  che  sono  propri  a ciascuno  dei 
condomini.  Quid  iuris,  se  la  casa  rovina?  iiO. 

‘caao  ftortulto  ; vedi  Locazione,  Obbligazione,  Perdita  delia  cosa  dovuta. 

Servitù  ecc. 

Canea,  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie,  vedi  Istituzione  di 
erede,  Legato,  Sostituzione. 

Canea,  in  relazione  ai  contratti,  e ai  quasi  contratti  ; vedi  Contratto, 
Quasi-contratto. 

Canee  che  Impediecono  la  preecrlxlone  ; vedi  Prescrizione. 

Ceeelone. 

V,  fiìù.  Nozioni  generali  sulla  cessione  delle  cose  incorporali  in  genere. 

Che  cosa  sia.  In  qual  momento  e per  virtù  di  che  divenga  perfetta. 

Qu.ili  cose  possano  formarne  obbietto.  Della  trasmissione  del  diritto 
di  proprietà  della  cosa  ceduta  fra  le  parti  e riguardo  ai  terzi.  Della 
sua  tradizione  o consegna.  Posizione  rispettiva  di  colui  contro  il  quale 
è stato  ceduto  un  diritto,  e del  cessionario  in  ordine  alle  ecc.ezioni,  e 
del  cedente  relativamente  alle  sue  obbligazioni  verso  il  primo.  Regole 
cbe  la  cessione  ha  comuni  colla  vendita,  53U. 

270.  Regole  risguardantl  la  cessione  di  eroditi  in  ispecie.  Trasmissione  di 
questi  fra  le  pani  : si  opera  per  virtù  del  solo  consenso.  Trasmissione 
dei  medesimi  rispetto  ai  terzi:  occorre  l’intimazione  o l’accettazione. 

Quali  persone  sono  comprese  sotto  la  voce  di  terzi.  In  qual  luogo  e 
modo  deve  esser  fatta.  In  qual  forma  deve  esser  fatta  l’ accettazione 
della  cessione.  In  qual  tempo  l’una  o l’altra  formalità  possa  adem- 
pirsi. L'una  o l’altra  di  queste  formalità  è necessaria,  quando  il  de- 
bitore per  altra  via  cono.sca  la  seguita  cessione  ? Ordine  di  preferenza 
tra.  più  cessioni.  Si  richiede  verun’  altra  formalità  per  la  trasmissione 
del  credito  ri.'petto  ai  terzi  ? Queste  regole  sono  applicabili  in>listin- 
tainente  a tutti  e per  ogni  specie  di  creilito  ceduto?  51)2. 

271.  Seguito.  Conseguenze  dell'esposto  principio  in  ordine  alle  rispettive 
posizioni  del  debitore  ceduto,  del  cedente,  del  cessionario  e dei  terzi, 
finché  non  sia  seguita  l’intimazione  o l’accettazione  della  cessione.  ó36. 

272.  Quali  cose  per  virtù  della  cessione,  passano  nel  cessionario  col  cre- 

dito ceduto.  Sino  a qual  punto  la  cessione  sostitniscc  al  cedente  il 
cessionario.  Qtiid  iuris,  nel  caso  in  cui  il  titolare  di  un  credito  ne  « 

abbia  ceduto  una  parte  ; o abbia  ceduto  tutto  il  credito  a più  per 

parti  ? 538. 

273.  Quali  obbligazioni  la  cessione  imponga  al  cedente:  garantia  della 
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sussistenza  del  credito  e dei  suoi  accessori.  Che  importi  questa  ob- 
bligazione. Il  cedente  è o no  risponsabile  della  insolvenza  del  debi- 
tore? Durata  della  garantla,  541. 

274.  Della  vendita  o cessione  dì  una  eredità  Può  aver  luogo  sotto  due 
diverse  forme:  vendita  di  eredità  effettivamente  devoluta:  cessione 
di  pretese  ad  una  eredità.  L’eredità  forma  obbietto  della  cessione  nella 
sua  propria  natura  di  universum  ius.  Conseguenze  di  questo  principio 
in  ordine  alle  cose  che  debbono  considerarsi,  come  comprese  nella 
detta  cessione  e specialmente  dei  debiti  e pesi  della  eredità.  Quid, 
rispetto  alla  consegna  delle  singole  cose  comprese  nella  eredità?  543. 

275.  Seguito.  Effetti  della  vendita  di  una  eredità.  Ka  cessare  fra  le  parti, 
ma  non  rispetto  ai  terzi,  la  confusione  operatasi  fra  il  patrimonio 
del  defunto  e quello  dell'erede.  Obbliga  l’erede  venditore  a garantire 
la  sua  qualità.  Questi  è mai  tenuto  per  la  evizione  dei  singoli  ob- 
bietti? La  detta  vendita  non  conferisce  all’acquirente  la  qualità  di 
erede  ,■  conseguenze.  La  vendita  della  eredità  è resi  indibile  per  le- 
sione? 545. 

27b.  Della  cessione  di  diritti  litigiosi.  Quando  un  diritto  sia  litigioso. 
Regole  generali  applicabili  alla  cessione  di  diritti  litigiosi.  Regole 
speciali  stabilite  dagli  articoli  154(>  e 1548  e risguardanti  il  diritto 
di  retiatto  di  colui,  contro  il  quale  è stato  ceduto  un  diritto  liti- 
gioso, 54U. 

277.  Seguito.  In  quali  casi  non  abbia  luogo  questo  retratto,  518. 

Ceamlone  d’ affitto  t vedi  Sublocmione. 

Ctaiuata  (Servitù  legale  di  appoggio  o d’ inflssione  di). 

HI,  13<).  In  che  consista  questa  servitù.  Esiste  o no  di  pien  diritto?  A 
quale  condizione  sia  subordinata.  Chi  possa  invocarla.  Sopra  quali 
fondi  possa  gravare.  Quale  indennità  sia  dovuta  per  l’ imposizione  di 
essa,  275. 

137.  Diritti  ed  obblighi  rispettivi  del  pioprietari  del  fondo  dominante  e 
del  servente.  Della  chiusa  stabilita  da  alcuno,  possono  valersi  altri 
contenti  deH’acquu  ? 275. 

Circolari  minlsiterialii  vedi  Codice  civile  italiano. 

Cittadinanza. 

li,  14.  Osservazione  generale  intorno  ai  principi  fondamentali,  in  base 
ai  quali  la  legge  determina  la  cittadinanza  per  origine  ; condizione 
dei  genitori,  luogo  della  nascita;  l’una  c l’altro  insieme,  15. 

15.  Chi  sia  cittadino  por  nascita,  avuto  riguardo  alla  condizione  de'ge- 
nitori , tìgli  legittimi,  legittimati,  riconosciuti  e dichiarati  in  ordine 
alla  paternità  e maternità  cumulativamente  e disgiuntamente,  15. 

16.  In  qual  tempo  deve  considerarsi  lo  stato  del  padre  e della  madre  per 
determinare  quello  del  Aglio?  17. 

17.  Chi  sia  cittadino  per  na.scita,  avuto  riguardo  al  luogo  in  cui  questa 
avvenne;  Aglio  dì  ignoti  genitori  nato  nel  Regno,  19. 

18.  Chi  sia  cittadino  per  nascita,  avuto  riguardo  al  luogo  ove  avvenne 
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c alla  condizione  dei  genitori;  Aglio  di  un  exw.itladino.  Quali  condi- 
zioni siano  necessarie  perchè  tal  tiglio  sia  riputato  cittadino,  19. 

19.  Seguito.  Figlio  di  uno  straniero  domicilialo  da  dieci  anni  nel  Regno,  'lì. 

20.  Delle  prove  da  somministrarsi  ne’  congrui  casi  da  chi  si  pretende 
cittadino  per  origine,  aitine  di  stabilire  tale  sua  qualità,  2i. 

21.  Della  cittadinanza  acquisita  Con  quali  modi  possa  acquistarsi  la  cit- 
tadinanza ; elezione,  matrimonio,  naturalità,  26. 

22.  Dell’acquisto  della  cittadinanza  per  elezione.  Quali  persone  possano  ' 
fare  l’acquisto  della  cittadinanza  per  elezione,  26. 

2'.).  In  quali  modi  possa  aver  luogo  la  elezione  della  cittadinanza.  Modo 
espresso,  o dichiarazione  formale  di  elezione.  Avanti  quale  autorità 
debba  esser  fatta  tale  dichiarazione.  A'  quali  condizioni  è subordinata 
la  validità  di  tale  dichiarazione.  Modo  tacito.  Da  quali  fatti  si  desuma 
la  tacita  elezione  della  cittadinanza,  27. 

2i.  In  qual  giorno  abbia  effetto  l’ acquisto  della  cittadinanza  per  ele- 
zione, 29. 

27i.  Dell' acquisto  della  cittadinanza  per  matrimonio.  Chi  possa  farlo  con 
tal  mezzo;  la  donna  straniera  che  si  marita  ad  un  cittadino.  La  se- 
parazione personale  e lo  scioglimento  del  matrimonio  per  morte  dei 
marito  fa  perdere  alla  meilesima  la  cittadinanza  italiana?  liU. 

26.  Dell’acquisto  della  cittadinanza  per  naturalità.  Specie  di  naturalità; 
grande  e piccola  o semplice.  In  quanti  moili  possa  aver  luogo  la  na- 
turalità; legge,  decreto  reale,  annessione  di  territorio,  Ul. 

27.  Chi  possa  acquistare  la  cittadinanza  per  naturalità  concessa  per  legge 
o per  decreto  reale  A quali  condizioni  sia  subordinato  l’effetto  dei 
decreto  reale,  in  ordine  all’attribuzione  della  cittadinanza,  32. 

28.  Della  cittadinanza  acquisUiti  per  naturalità  derivante  da  annessione 
di  territorio,  33. 

29.  A quali  per.sone  e sotto  quali  condizioni  ne’ congrui  casi  sia  esteso  il 
benuAzio  dell’ acquisto  della  cittadinanza,  3i. 

3U.  Transizione.  Dei  modi  co’ quali  può  essere  perduLi  la  cittadinanza; 
elezione,  rinunzia,  matrimonio,  cessione  di  territorio  del  Regno,  36. 

31.  A quali  persone  sia  data  facoltà  di  perdere  la  cittadinanza  coll’eleg- 
gere  la  qualità  dì  straniero,  36. 

32.  In  qual  modo  si  elegga  la  qualità  di  straniero,  37. 

33.  Chi  possa  perdere  la  cittadinanza  per  rinunzia.  Fondamento  della 
facoltà  dì  rinunziare  alla  cittadinanza.  La  rinunzia  può  aver  luogo  in 
modo  tacito  ed  espresso.  È necessaria  per  l’ eAicacìa  della  rinunzia 
l’autorizzazione  del  Governo?  37. 

3A.  In  qual  modo  si  faccia  la  rinunzia  espressa;  38. 

35.  Della  rinunzia  tacita.  In  base  a qual  principio  sì  desuma  dai  fatti  la 
rinunzia  tacita.  La  determinazione  dei  fatti  è limitativa  e non  dimo- 
strativa; conseguenze.  Quali  siano  questi  fatti.  È necessario  che  siano 
compiuti  da  un  maggiore  dì  età?  Quid  iurh,  se  siano  stati  compiuti 
da  un  minore  ? IO. 
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36.  Oli  in  primo  luogo  perda  la  cittadinanza  per  rinunzia  tacita;  quegli 
che  ha  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese  estero  Ciò  ha  .sempre  luogo?  II. 

37.  Chi  in  secondo  luogo  perda  la  cittadinanza  per  rinunzia  tacita;  quegli 
che  abbia  accettato  impiego  da  un  Governo  estero.  Quali  impieghi 
vengono  considerati  dalla  legge  ? 42. 

3d.  Chi  in  terzo  luogo  perda  la  cittadinanza  per  rinunzia  tacita;  quegli 
che  sia  entrato  al  servizio  militare  di  potenza  estera,  43. 

39.  L’accettazione  dell’  impiego  e l’entrata  nel  servizio  militare  appresso 
un  Governo  estero  non  fanno  perdere  al  cittadino  la  sua  qualità,  se 
no  abbia  avuto  la  permissione  dal  Governo  proprio,  44. 

40.  La  perdila  della  cittadinanza  s’incorre  ipso  iure;  conseguenze,  45. 

44.  Degli  obblighi  che  verso  la  patria  conserva  chi  abbia  perduto  la 

cittadinanza  per  rinunzia,  45. 

42.  Chi  perda  la  cittadinanza  per  matrimonio,  46 

43  Chi  la  perda  per  cessione  di  parte  di  territorio  del  Regno,  47 

44.  Delle  regole  comuni  ai  vari  modi  con  cui  si  perde  la  cittadinanza. 
Estensione  deH’efTetto  della  perdita  della  cittadinanza.  Tempo  in  cui 
ha  effetto  la  perdita  della  cittadinanza,  47. 

45.  Da  quali  persone  e con  quali  mezzi  possa  ricuperarsi  la  cittadinanza,  49. 

45>^.  In  qual  tempo  abbia  effetto  il  riacquisto  della  cittadinanza,  52 

CiUadino  in  rapporto  al  gotiiniento  dei  diritti  civili  ; vedi  questa  voce. 

Clandesilinilà  I vedi  Possesso. 

ClauMola  penale,  in  rapporto  alle  obbligazioni  : vedi  Ohbligasione. 

Codice  civile  italiano. 

1, 52.  Contenuto,  promulgazione  ed  esecuzione  del  Codice  civile.  Sua  descri- 
zione esteriore.  Leggi  transitorie  che  no  regolarono  l’attuazione,  103. 

53.  Prenozioni  storiche  sul  diritto  civile  moderno  in  Germania.  104. 

54.  Seguito.  In  Francia,  segnatamente  in  relazione  al  Codice  Napoleo- 
ne, 108. 

55.  Storia  del  diritto  civile  in  Italia  prima  della  rivoluzione  francese  ; 
da  questa  alla  ristorazione  del  li;  da  questa  alla  formazione  del 
Regno  d’ Italia.  Studi  preparatori  del  Codice  civile,  1 13. 

56.  Conseguenze  della  promulgazione  del  Codice  civile  in  rapporto  alla 
forza  obbligatoria  della  leggi  anteriori  ; ossia  abrogazione  di  que- 
ste, 1 19. 

57.  Fonti  del  Codice  civile  : diritto  romano;  Codice  Napoleone  ; Godici 
civili  intermedi;  diritto  canonico;  diritto  scientiffeo.  Quid  della  sua 
forma  ? 1 20. 

.58.  Principi  fondamentali  del  Codice  civile  patrio,  123. 

59.  .Spirito  del  medesimo,  123. 

tW.  Classilìcazione  del  diritto  civile  patrio:  è scritto  e non  scritto  o con- 
suetudinario ; è teorico  e pratico:  è generale  e singolare  e contiene 
anche  qualche  privilegio,  124. 

61.  Leggi  speciali,  decreti,  regolamenti,  circolari  e ministeriali  che  si 
riferiscono  al  Codice  civile,  125. 
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Collaterali  t vedi  Consigl0  di  famiglia,  Inierdizwne,  Matrimonio, 
Sticcessione  di  jtarenti  legittimi. 

Collasione  e Impataxlone. 

IV,  Che  cosa  sia  la  collazione.  In  che  differisca  dalla  riduzione  delle 
disposizioni  eccedenti  la  quota  disponibile.  Quale  sia  lo  scopo  della 
collazione.  Quale  ne  sia  il  fondamento,  366. 

:2i3.  Chi  sia  tenuto  a fare  la  collazione:  il  Aglio  o il  discendente  che  ha 
ricevuto  una  donazione  dai  suoi  genitori  o ascendenti,  nelle  cui  ere- 
dità succedano.  Quali  persone  sono  compre.se  sotto  la  voce  di  Aglio 
e discendente.  Sono  tenute  tali  persone  a conferire  neile  .successioni 
legittime  soltanto  o anche  nelle  testamentarie  t Ha  nessuna  iuAuenza 
sull' obbligo  di  conferire  ii  modo  con  cui  esse  accettino  l'eredità? 
Possono  esìmersi  daU’obblìgo  di  conferire,  col  rinunziare  alla  eredita? 
Quid,  se  siano  inilegne  di  succedere?  Oltre  che  dal  discendente  coe- 
rede, la  collazione  può  esser  dovuta  da  aitre  persone  ? Quid  dei  le- 
gittimari che  dimandino  la  riduzione  delle  liberalità  fatte  ad  altri?  367. 

jli.  Chi  ha  r obbligo  delia  collazione,  può  esserne  dispensato  dalla 
persona,  della  cui  eredità  si  tratta.  Portata  della  facoltà  di  accor- 
dare tale  dispensa  In  quali  atti  può  essere  accordata  la  dispensa 
della  collazione?  I.a  dispensa  deve  essere  sempre  formale  o può  essere 
anche  implìcita  ? Può  il  testatore  imporre  I’  obbligo  della  collazione 
a chi  non  v’è  tenuto?  369. 

3i5.  K chi  è dovuta,  e chi  ha  diritto  di  domandare  la  collazione  ? Le 
stesse  persone  che  in  senso  inverso  avrebbero  l'obbligo  di  farla.  Tal 
diritto  appartiene  loro  individualmente.  I creditori  dì  tali  persone 
possono  esercitare  tal  diritto;  quand'anche  i loro  debitori  abbiano 
rinunziato  alla  eredità,  o ne  siano  stati  dichiarati  indegni  ? Alle  per- 
sone che  non  hanno  diritto  dì  domandare  la  collazione,  può  giovare 
la  collaziono  ottenuta  da  chi  v’ha  diritto?  Da  qual  giorno  sia  eser- 
cìbile  il  diritto  alla  collazione,  37'i. 

jt6.  Quali  cose  debbano  conferirsi.  Principio  generale.  Sua  dichiara- 
zione, 373. 

ii7.  Seguito.  Estensione  del  principio,  376. 

2i8.  Seguito.  Applicazione  del  principio  alle  donazioni  indirette.  Esame 
dì  molteplici  forme  di  donazioni  indirette,  377. 

i49.  Seguito.  Applicazione  del  principio  ai  debiti  che.i  singoli  coeredi 
tenuti  alla  collazione  possono  avere  verso  la  persona  della  cui  suc- 
cessione si  tratta  e verso  la  stes.sa  successione.  Distinzione  da  fàrsi 

, fra  i debiti  derivanti  da  contratto  di  beneAcenza  e da  contratto 
oneroso.  Importanza  e conseguenze  di  questa  distinzione,  382. 

25U.  Quali  cose  non  siano  soggette  a collazione  per  presunta  volontà 
della  persona  della  cui  eredita  si  tratta.  Varie  specie  dì  tali  cose,  383. 

251.  Seguito.  Delle  cose  che  nou  debbono  conferirsi,  indipendentemente 
dalla  volontà  delta  suddetta  persona,  389. 

252.  Delle  cose  delle  quali  è o no  dovuta  la  imputazione,  390, 
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253.  Dei  modi  cou  cui  può  farsi  ia  collazione  ; presentazione  della  cosa 
in  natura,  imputazione.  A chi  appartiene  il  diritto  di  scelta?  390. 

25i.  Delle  regole  che  governano  la  collazione  degl'  immobili  in  natura; 
specialmente  in  ordine  ai  miglioramenti,  guasti,  accrescimenti  fatti 
o avvenuti  nei  mede.simi,  e in  ordine  alla  risoluzione  dei  diritti 
concessivi  dal  donatario,  390. 

255  Seguito.  Quando  non  possa  farsi  la  collazione  degl' immobili  in 
natura  e debba  farsi  per  imputazione.  Quali  siano  le  norme  di  questa 
imputazione,  392. 

256.  Della  collazione  dei  mobili  per  imputazione.  Regole  che  la  gover- 
nano, 396. 

257.  Della  collazione  del  denaro  per  imputazione,  398. 

258.  ElTetti  della  collazione,  secondochè  si  tratli  di  beni  immobili  o di 
beni  mobili,  398. 

Collazione,  in  rapporto  alla  divisione  della  eredità  ; vedi  Azione  di 
divisione  della  eredità. 

Collisione  del  diruti  i vedi  Diritti. 

Colonia. 

VI,  io.  Che  cosa  sia  la  colonia.  Da  quali  disposizioni  legislative  è in 
generale  regolata,  da  quelle  della  locazione  delle  cose  e special- 
mente  dei  fondi  rustici.  Principali  loro  applicazioni;  specialmente 
in  ordine  al  prezzo,  che  deve  consistere  in  una  quota  dì  frutti.  Mezzo 
speciale  di  prova  della  colonia;  costituito  dal  libretto  del  padrone 
e del  colono,  87. 

11.  Obbligazioni  che  in  forza  dì  questo  contratto  incombono  al  locato- 
re, 90. 

12.  Delle  varie  obbligazioni  che  esso  impone  al  colono,  91. 

13.  Dei  modi  con  cui  si  scioglie  la  colonia  Tacito  rinnovamento  della 
medesima,  91;  vedi  Privilegi. 

Coltlvaalone  (Credito  per  lavori  di);  vedi  Accessione,  Azione  di  riven- 
dicazione, Possesso,  Privilegi. 

Comodantet  vedi  Comodato. 

Comodatario!  vedi  Comodato. 

Comodato  (Contratto  di). 

VI,  99.  Nozioni  generali.  Che  cosa  aia  il  comoilato  Quali  e quanti  ne 
sono  gli  elementi  essenziali;  concessione  dell’ uso  di  una  cosa;  gra- 
tuità; temporaneità.  In  qual  forma  possa  stipularsi  questo  contratto. 
Requisiti  necessari  per  la  validità  del  medesimo;  validità  del  con- 
senso, capacità  dei  contraenti,  205. 

100.  Effetti  del  comodato.  Impone  al  comodatario  tre  obbligazioni  ; la 
prima  riguarda  l’uso  ch’ei  deve  fare  della  cosa;  la  seconda  concerno 
la  custodia  e la  conservazione  della  medesima;  la  terza  ha  per  ob- 
bietto  la  restituzione  della  stes.sa.  Della  solidarietà  legalo  fra  più 
comodatari,  207. 

101.  Seguito.  Obbligazioni  che  questo  contratto  impone  al  comodante. 
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Deve  in  primo  luogo  lascierò  usare  al  comotlataiio  la  cosa  presta- 
tagli. K tenuto  in  secondo  luogo  a rimborsare  al  medesimo  le  spese 
straordinarie  e urgenti.  È in  terzo  luogo  risponsabile  verso  il  como- 
datario dei  danni  che  questi  può  aver  sofferto  pe’vizi  occulti  della 
cosa,  e per  l’impedito  uso  della  medesima,  2U0. 

102.  Pei  modi  con  cui  può  cessare  il  comodato;  collo  spinare  del  tempo; 
coll’abuso  che  il  comodatario  faccia  della  cosa  avuta.  Cessa  mai  colla 
morte  del  comodatario?  Può  cessar  mai  per  bisogno  che  della  cosa 
medesima  .abbia  il  comodante?  210. 

CompcnnaT.ione. 

V,  121.  Che  cosa  è la  compensazione  e di  quante  specie;  legale,  facol- 
tativa e giudiziaria,  251. 

125.  Delle  condizioni  che  si  richieggono  per  la  compensazione  legale  : 
sono  sei.  Prima  condizione:  coesistenza  di  due  debiti;  differenze  irri- 
levanti in  ordine  alla  compensazione.  Seconda  condizione:  i due  debiti 
debbono  avere  il  medesimo  obbietto:  eccezione  risguardante  grani  e 
altre  derrate,  il  cui  valore  è regolato  dal  prezzo  dei  pubblici  mercati. 
Oitirì,  se  uno  dei  debili  sia  alternativo  o facoltativo?  Terza  condi- 
zione: i due  debiti  debbono  essere  liquidi;  quando  un  debito  sia  li- 
quido : è necessario  che  sia  liquido  attualmente  ; o basta  che  sia 
suscettivo  di  pronta  liquidazione?  Quarta  condizione  : è necessario 
che  i due  ilehiti  siano  esigibili.  Quinta  condizione  : i duo  debiti  deb- 
bono esistere  fra  le  stesse  persone.  Sesta  ed  ultima  condizione  : i 
rispettivi  eroditi  e debiti  debbono  essere  compensabili.  Per  regola 
tutti  hanno  questo  requisito  : eccezioni.  La  rinunzia  anticipata  della 
compensazione  può  impedire  che  si  operi  ? 252. 

120.  Della  compensazione  facoltativa.  Quando  possa  aver  luogo,  258. 

127.  Della  compensazione  giudiziaria,  259. 

128.  In  qual  modo  si  operino  queste  tre  specie  di  compensazione.  E quali 
effetti  producono  : estinguono  i debiti,  come  il  pagamento  : conse- 
guenze, 259. 

129.  Della  rinunzia  alla  compensazione,  operata  che  siasi.  Può  aver 
luogo  in  modo  espresso  e tacito.  Può  esser  fatta  da  una  delle  parti 
0 da  entrambe?  11  pagamento  del  debito  importa  necc.ssariamente 
rinunzia  alla  compensazione.  Quid,  se  sia  stato  fatto  o ricevuto  per 
errore?  Della  rinunzia  alla  compensazione,  che  si  desume  dall’ac- 
ci-ltazione  della  cessione  del  debito  che  si  sarebbe  estinto  por  forza 
della  compensazione.  Condizione  giuridica  dei  debitore  ceduto,  261. 

Comprtenza,  in  relazione  al  diritto  intertiaziottale privato;  vedi  questa 
voce. 

Compratore  (Obbligazioni  dei). 

V,  251.  Sono  due  ; cioè  di  ricevere  la  consegna  della  cosa  acquistata  ; e 
di  pagare  il  prezzo.  In  qual  tempo  deve  ricevere  tale  consegna.  In 
quale  rispon.sabililù  incorre,  mancando  a questa  obbligazione  : esecu- 
zione coattiva  0 risoluzione  della  vendita.  Quest’ ultima  può  aver  mai 
luogo  di  diritto?  .500. 
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252.  Seguito.  Della  obbligazione  dei  compratore,  di  pagare  il  prezzo. 
Luogo  e tempo  in  cui  questo  deve  esser  pagato.  Quid  iurù,  se  il 
venditore  non  possa  fargli  la  consegna  della  cosa  venduta  ? Quando 
e sotto  quali  condizioni  il  compratore  possa  sospendere  il  pagamento 
del  prezzo.  In  quali  casi  questa  facoltà  non  gli  competa  ; sebbene  si 
verifichino  le  suddette  condizioni.  Degl’  interessi  del  prezzo  ; quando 
e da  qual  giorno  il  compratore  li  debba.  Quando  cessi  la  decorrenza 
di  questi  interessi.  502. 

253.  .''eguito.  l’dsponsabilita  che  s'incorre  dal  compratore  che  manca  alla 
obbligazione  di  pagare  il  prezzo  al  venditore  : risoluzione  del  contratto 
di  vendita:  deve  esser  pronunziata  dal  giudice  sulla  dimanda  del 
venditore.  Quid  iuri.i,  se  piu  sono  gli  eredi  o i cessionari  del  ven- 
ditore? La  detta  risoluzione  ha  luogo  di  diritto;  se  abbia  per  og- 
getto cose  mobili  ; ma  anco  in  questo  caso  il  venditore  può  insistere 
per  la  piena  esecuzione  del  contratto.  Se  ed  a fàvore  di  chi  non  possa 
dimandarsi  la  risoluzione  della  vendita  di  cose  mobili  per  mancato 
pagamento  del  prezzo.  Della  risoluzione  della  vendita  di  cose  immobili 
per  mancato  pagamento  del  prezzo.  Regole  di  diritto  comune  che 
governano  la  risoluzione  della  vendita  di  cose  mobili  ed  immobili  ; 
specialmente  rispetto  alla  prescrizione  della  relativa  azione,  505. 

25t.  Seguito.  Dei  diritto  di  rivendicare  le  cose  mobili  e d*  impedirne  la 
rivendita,  che  appartiene  al  venditore  per  mancato  pagamento  del 
prezzo,  50H,  vedi  Ipoteca  legale. 

Comani  (Contabili  dei);  vedi  Privilegi. 

Comunione  dei  beni  tra  coningi. 

V,  221.  Quale  comunione  di  beni  possa  stabilirsi  tra  coniugi.  In  qual 
forma  debba  esser  formata,  138 

222.  Quali  regole  di  diritto  comune  e di  diritto  speciale  debbano  appli- 
carsi alla  comunione  di  beni  tra  coniugi,  in  mancanza  di  patti  spe- 
ciali. con  riguardo  speciale  aH'amministrazione  della  comunione  auzi- 
detia.  Quali  regole  governano  le  locazioni  dei  beni  della  moglie,  messi 
in  comunione,  138. 

223.  Degli  effetti  di  cosi  fatta  comunione,  139. 

22i.  Dello  scioglimento  delia  comunione  dei  beni  tra  coniugi  e del  modo 
di  ristabilirla.  Della  rinunzia  alla  medesima  e della  sua  accettazione. 
Della  sua  divisione,  4i9. 

Comunióne  di  COMlt  vedi  Fossi. 

Comunione  di  mori  ; vedi  Muro  comune. 

Comunione  di  «lepi  ed  alberi;  vedi  i'iepi. 

Comunione  fra  coeredi» 

IV,  222.  Quando  si  verifichi  la  comunione  fra  coeredi.  Quale  sia  il  ca- 
rattere di  questa  comunione.  la  ragione  comune  assorbe  i diritti  dei 
singoli?  Da  quali  leggi  è retta  in  generale  questa  comunione?  337; 
vedi  Astone  di  divisione  della  eredità. 

* 
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Comunione  In  genere. 

ni,  165.  Che  cosa  sia.  Quale  si  presuma  che  sia  la  quota  dei  singoli 
partecipanti,  335. 

166.  Quali  diritti  abbiano  i partecipanti  sulla  cosa  comune.  Diritto  di 
proprietà;  conseguente  facoltà  dì  alienazione.  Diritto  di  godimento. 
Limiti  che  a tali  diritti  apporta  la  comunione,  337. 

167.  Seguito.  Diritto  della  maggioranza  dei  partecipanti,  di  regolare  il 
godimento  e l' amministrazione  dei  beni  della  comunione.  Potere  mo- 
deratore dell’  autorità  gindiziaria,  336. 

168.  Obbligo  dei  partecipanti  dì  contribuire  alle  spese  necessarie  per  la 
conservazione  della  cosa  Mezzo  che  hanno  dì  liberarsi  di  tale  obbligo; 
abbandono  dei  diritti  di  comproprietà,  338. 

169.  Dei  modi  con  cui  può  farsi  cessare  la  comunione  ; divisione  a ri- 
chiesta dì  qualunque  dei  partecipanti.  Pos.sono  questi  pattuire  vali- 
damente di  rimanere  in  comunione  per  un  tempo  determinato?  Può 
dimandarsi  la  divisione  della  comunione  per  un  tempo  determinato? 
Può  dimandarsi  la  divisione  della  comunione  di  ogni  cosa?  Ck>n  quali 
norme  debba  farsi  la  divisione.  339. 

170.  Seguito.  Del  modo  di  far  cessare  la  comunione  del  pascolo  reci- 
proco; recesso.  Procedimento  da  tenersi  per  questo  recesso,  3i0;  vedi 
Divisione,  Muri,  Società  ecc.  ecc. 

Concepito  I vedi  Capacità  di  succedere,  Persona  ecc. 

Condislone.  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie;  vedi  Istitu- 
zione di  erede,  Leqato,  Sostituzione, 

Condizione,  in  rapporto  alle  obbligazioni  ; vedi  Obbligazione. 

CTonfìernia  t vedi  Azione  di  nullità. 

Confusione. 

V,  172.  Che  cosa  sia  la  confessione.  Di  quante  specie  sia;  giudiziale  e 
stragiudizìalc;  semplice,  qualìhcata  e comple.ssa.  Chi  abbia  la  ca- 
pacità di  fare  la  confessione,  310. 

173.  Del  valor  probatorio  della  confessione,  3.12. 

171.  Della  indivisibilità  della  medesima,  344. 

175.  Della  rivocazione  o ritrattazione  della  confessione,  345. 

Conftaslone. 

V,  130.  Che  cosa  sia  la  confusione.  Per  quali  cause  possa  aver  luogo. 
Quale  ne  sla  il  principio  fondamentale.  Conseguenze  ed  applicazioni 
di  questo  princìpio,  264. 

131.  Effetti  ilei  la  confusione.  Quid  iuris,  se  la  causa  della  confusione  sia 
annullata  o venga  a cessare?  266. 

Coniuge  I vedi  Succ'ssione  del  coniuge  superstite. 

Coniugo  I vedi  Legittima. 

Coniugi. 

Il,  199.  Dei  diritti  e doveri  dei  coniugi  fra  loro:  fedeltà,  esistenza,  sommi- 
nistrazione di  ciò  che  è necessarie  ai  bisogni  della  vita,  convivenza  : 
caratteri  dì  tali  diritti  e doveri,  240. 

200.  Diritti  e doveri  propri  a ciascuno  dei  coniugi.  Doveri  propri  della 
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moglie,  e correlativi  diritti  del  marito:  quella  segue  la  coudìzìone 
del  marito,  ne  assume  il  cognome,  deve  accompagnarlo,  dovunque 
egli  creda  opportuno  fissare  la  sua  residenza.  Quid  turi*,  se  si  rifiuti 
di  accompagnarlo  con  o senza  giusta  causa? 

SOI.  Seguito.  Doveri  propri  del  marito,  di  proteggere  la  moglie,  di  tenerla 
presso  di  sé  e somministrarle  tutto  ciò  che  è necessario  ai  bisogni 
della  vita.  È lecito  al  marito  d' impiegare  la  forza  per  ricondurre 
la  moglie  nella  casa  coniugale;  e a questa  per  rientrarvi? 

SUj.  Degli  effetti  del  matrimonio  ne'  rapporti  fira  coniugi,  i>er  quanto 
concerne  la  capacitò  della  moglie;  ossia  dell’autorizzazione  maritale. 
Fondamento  e carattere  di  tale  autorizzazione.  Osservazione  generale 
intorno  alla  portata  delle  disposizioni  legislative,  regolatrici  della  in- 
capacità della  donna  maritata:  esse  lasciano  intatte  le  altre  di  diritto 
comune,  che  regolano  l’incapacità  delle  persone  e la  inallenabilitu  di 
beni,  dii. 

2U.1.  Da  qual  tempo  incominci  ad  essere  necessaria  per  la  donna  maritata 
r autorizzazione  del  marito,  tìl. 

Sut.  Per  quali  atti  sia  necessaria  alla  donna  maritata  l’autorizzazione 
di  suo  marito:  atti  stragiudiziali  e atti  giudiziali.  Si  enumerano  gli 
atti  stragiudiziali,  pe’ quali  è o no  necessaria  l’autorizzazione  ma- 
ritale, ‘247. 

2U5.  Si  considera  l’autorizzazione  maritale  in  ordine  agli  atti  giudiziali, 
secondochè  è o no  necessaria  per  i medesimi,  252. 

2U6.  Da  chi  debita  esser  data  I’  autorizzazione  maritale  : dal  marito  o dal 
tribunale  civile.  Il  marito  può  dare  l’  autorizzazione  in  genere  e in 
specie  per  certi  determinati  atti.  Dell’atto  pubblico  con  cui  deve 
esser  data  l’autorizzazione  sia  in  genere,  sia  in  specie.  Compiuto 
r atto  senza  autorizzazione  del  marito  ; potrà  essere  ratificato  ? L’au- 
torizzazione speciale  deve  esser  data  in  forma  determinata?  Trat- 
tandosi di  giudizio,  l’autorizzazione  può  desumersi  da  verun  fatto 
del  marito?  254. 

207.  Quando  si  faccia  luogo  all'autorizzazione  del  tribunale.  Ne’ casi  di 
rifiuto  dell’ autorizzazione  per  parte  del  marito,  di  opposizione  d’in- 
teressi, dì  separazione  personale.  Quali  provvedimenti  debbano  or- 
dinarsi dai  tribunale  ne’ due  primi  casi,  ove  ia  moglie  sia  minore  di 
età.  So  e quando  il  marito  di  lei  debba  esser  citato,  255. 

2UK.  L’auforìzzazione  del  tribunale  non  può  essere  che  speciale.  Procedi- 
mento da  seguirsi  per  ottenerla.  Quale  sia  il  tribunale  competente 
per  concedere  l’autorizzazione  maritale,  256. 

2UU.  In  quali  casi  non  sia  necessaria  l’autorizzazione  maritale,  257. 

210.  Della  estensione  dell’autorizzazione  maritale,  259. 

211.  Della  facoltà  accordatasi  marito,  di  revocare  l’autorizzazione  con- 
cessa alla  moglie,  259. 

212.  Degli  effetti  ilell’autorizzaziono  maritale  o giudiziale.  Piena  capacita 
che  conferisce  alla  donna  maritata  in  tale  qualità.  Obbliga  mai  il 
marito?  260. 
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213.  Della  nullità  relativa  degli  atti  compiuti  dalla  donna  maritata  senza 
la  debita  autorizzazione.  Chi  possa  farla  valere.  In  quale  stato  di 
causa  possa  essere  proposta.  A carico  di  chi  sia  la  prova  della  man- 
cata autorizzazione,  2G1. 

214.  L’anzidetta  nullità  può  essere  sanata  colla  ratifica.  R necessaria  la 
ratifica  d' entrambi  i coniugi,  o basta  la  ratifica  di  uno  de’ due?  La 
medesima  nullità  è soggetta  alla  prescrizione  quinquennale.  V’hanno 
altri  casi,  ne’ quali  la  donna  maritata  e suo  marito  non  possano  im- 
pugnare gli  atti  fatti  dalla  prima  senza  la  debita  autorizzazione?  263. 

215.  .A  che  possa  esser  tenuta  la  donna  maritata,  annullato  che  sia  l’atto 
compiuto  senza  la  debita  autorizzazione,  266. 

216  Le  donne  straniere  e i loro  mariti  possono  valersi  delle  disposizioni 
della  legge  italiana,  concernenti  l’ autorizzazione  maritale,  per  impu- 
gnare gli  atti  fatti  senza  l’osservanza  delle  medesime?  266:  vedi 
Separuiione  personale. 

Coanenao  ; ve<li  Contratto,  Matrimonio  eco. 

Conaervatore  delle  ipoteclie;  vedi  Ipoteca,  Trascrizione. 

CoBwervatore  delle  Ipoteebe, 

VI,  23'.).  Degli  obblighi  dei  conserv.atori  in  ordine  alla  tenuta  dei  registri 
dei  loro  uffizi  ; e al  servizio,  a cui  i registri  medesimi  sono  destinati. 
Requisiti  che  i mede.simi  debbono  avere.  Potranno  mai  esser  levati 
dall’  uffizio  ? Pubblicità  e valore  probatorio  dei  medesimi,  485. 

240.  Della  risponsabilità  dei  conservatori  verso  i terzi  pei  danni  cagionati 
ad  essi  neH'csercizio  delle  proprie  funzioni,  487. 

241.  Sanzione  intesa  a garantire  l’osservanza  delle  leggi  risguardanti  i 
conservatori,  487. 

Coissisllo  di  ftiBilfrila. 

II,  340.  Che  cosa  sia  il  consiglio  di  famiglia.  Quando  si  faccia  luogo  alla 
costituzione  del  medesimo.  Chi  abbia  il  potere  di  costituirlo  ; il  pre- 
tore. Quali  persone  sono  obbligate  per  legge  ad  informare  il  pretore 
del  fatto  che  dà  luogo  alla  tutela.  In  qual  luogo  venga  costituito  ed 
abbia  sede  il  consiglio  di  famiglia.  In  qual  tempo  debba  essere  con- 
vocato, 45.5. 

341.  Di  quali  persone  si  componga  il  consiglio  di  famiglia;  pretore,  con- 
sulenti, tutore  o curatore  e protutore.  Quali  persone  siano  consu- 
lenti di  diritto.  In  mancanza  di  esse,,  da  chi  e fra  quali  persone 
debbano  nominarsi  i consulenti.  Potere  del  pretore,  di  dispensare 
dall’ ufficio  di  consulente  le  persone  che  ne  facciano  parte.  Il  minore 
ha  mai  diritto  di  assistere  al  consiglio  di  famiglia  ? È o no  gratuito 
I'  ufficio  di  membro  del  consiglio  di  famiglia  ? 456. 

342.  Della  convocazione  del  consiglio  di  famiglia  nel  corso  della  tutela. 
Chi  possa  convocarlo;  pretore  e procuratore  del  Re.  Il  pretore  può 
convocarlo  sull’istanza  di  determinate  persone  o d’ufficio.  In  qual 
luogo  debba  riunirsi  il  consiglio  di  famiglia.  Le  sue  adunanze  non 
sono  pubbliche,  159. 
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343.  Dell' obbligo  de' membri  del  consiglio  di  famiglia,  d' intervenirTi 
personalmente.  Pena  contro  i trasgressori,  4l'ii). 

344.  Formalità  da  osservarsi  nella  prima  adananxa  del  consiglio  di  fa- 
mìglia. Delle  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia.  Che  cosa  si 
ricbiegga  per  la  loro  validità  ; convocazione  di  tutti  i membri  ; pre- 
senza di  alcuni  dì  essi  ; maggioranza  dì  voti.  Qut'd  iuris,  se  la  mag- 
gioranza non  si  ottenga  per  la  diversità  delle  opinioni'?  Quid  iuris, 
se  v'  abbia  parità  di  voti  ? Formalità  da  osservarsi,  quando  la  deli- 
berazione non  è presa  all'  unanimità.  Se  e quando  ì membri  del 
consiglio  di  famiglia,  il  tutore  o il  protutore  debbano  astenersi  dal 
prender  parte  alle  deliberazioni  del  medesimo,  161. 

345.  Sopra  quali  atti  il  consiglio  di  famiglia  sia  dalla  legge  chiamato  a 
deliberare.  Il  tutore  può  sentirne  il  parere  intorno  ad  atti  diversi? 
Scrittura  delle  deliberazioni,  462. 

346.  Delle  nullità  degli  atti  del  consìglio  dì  famiglia  per  vizio  di  so- 
stanza. Della  inesistenza  o nullità  dei  medesimi  per  difetto  di  for- 
ma, 463. 

347.  II  consiglio  di  famiglia  è risponsabile  verso  il  minore  delle  conse- 
guenze dannose  delle  sue  deliberazioni,  466. 

C*iiaislio  dt  tutela. 

Il,  348.  Quando  sì  faccia  luogo  alla  sua  costituzione,  e di  quali  persone 
debba  comporsi.  Quid  iuris  dei  fanciulli  ammessi  negli  ospizi?  Anche 
l'ufflcìo  di  membro  del  consiglio  di  tutela  è gratuito,  466. 

Cuamonlo  in  asateria  di  acque i vedi  Acquedotto  (Servitù  di). 

CìouMuetudine  I vedi  Abrogazione  delle  leggi.  Codice  civile  itaiiano. 
Diritto,  Locazione,  Servitù  ecc. 

Contabili  dello  Stato  o dei  Comuni  ecc.  (Credito  contro  ì) , vedi 
Privilegi. 

Contenuto  del  teatamento  i vedi  Istituzione  di  erede,  Legalo,  So- 
stituzione ecc. 

Contratto. 

V,  45  Che  cosa  siano  la  convenzione  e il  contratto.  In  qual  modo  si 
formi  il  contratto,  89. 

46.  Delle  diverse  specie  di  contratti.  Sono  bilaterali  e unilaterali;  a ti- 
tolo oneroso  e gratuito  , aleatori  e commutativi  ; principali  e acces- 
sori. solenni  e non  solenni;  nominati  e innominati.  Piincipìo  gene- 
rale rispetto  all' applicabilità  delle  disposizioni  legislative  che  lì 
regolano,  9U. 

47.  K permesso  di  stipulare  un  contratto  per  altri?  Princìpio.  Eccezioni. 
Regole  che  goremano  queste  eccezioni  nei  rapporti  fra  lo  stipulante, 
il  promiltente  e il  terzo,  92. 

48.  È permesso  di  prometter*  il  fatto  di  un  terzo?  Qual  è l'effetto  dì 
questa  promessa  ? 96. 

49.  Nozioni  generali  iutorno  agli  elementi  essenziali  alla  esistenza  dei 
contratti  in  genere  ed  in  specie  ; agli  elementi  necessari  per  la  loro 
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validità  : e infine  agli  elementi  accidentali.  Osservazione  intorno  al- 
r aspetto  sotto  coi  la  legge  considera  i primi  elementi,  97. 

5U.  Quali  sono  i requisiti  necessari  alla  validità  dei  contratti  in  genere 
ed  in  specie,  rispetto  ai  contratti  solenni,  99. 

51.  Primo  requisito:  la  rapacità  di  contrattare.  Chi  la  possegga  o no. 
Effetto  della  incapacità  sulla  efficacia  del  contratto  : ne  produce  la 
nullità  relativa,  99. 

5i.  Secondo  requisito:  consenso  valido.  Prenozioni  sulla  manifestazione 
del  consenso  : pnò  farsi  anche  fra  assenti  : per  regola  non  è soggetta 
ail  alcuna  formalità;  e può  farsi  risultare  dai  fatti  Quizt della 
clausola  della  redazione  del  contratto  in  iscritto?  Se  e sino  a quando 
possa  ritirarsi  1*  offerta.  Se  e sino  a quando  possa  farsi  l’ acccttazione 
deir  offerta.  Con  qual  animo  I'  una  e l' altra  debbono  esser  fatte, 
perchè  ne  risulti  un  contratto.  In  qual  momento  si  formi  il  contratto 
fra  assenti,  1U9. 

59.  ('.he  si  richiegga  per  la  validità  del  consenso:  che  sia  esente  dai 
vizi  dell’errore,  della  violenza  e del  dolo  Nozioni  generali  intorno 
ad  essi,  1UX 

54  nell’errore,  che  cosa  sia.  Giuridicamente  differisce  dalla  ignoi-anza? 
Peli’  errore  di  diritto  e dell’  errore  di  fatto.  Uell’  errore  essenziale  e 
accidentale:  quello  e non  questo  esclude  o vizia  il  consenso.  Quando 
l’errore  di  diritto  sia  essenziale.  Quando  lo  sia  l’orrore  di  fatto:  si 
determina  qnesto  punto,  distinguendo  le  varie  cose  sulle  quali  esso 
può  cadere.  Dell’  errore  che  cada  sulla  natura  del  contratto.  Outd, 
se  siavi  stata  simulazione?  dell’ errore  sulle  modalità  del  con- 
tratto? lOi. 

55  Seguito  Outd  dell’  errore  che  cada  sulla  cosa  formante  obbletto  del 
contratto?  Può  essere  essenziale  e accidentale;  il  primo  può  esclu- 
dere e invalidare  il  consenso.  Quando  l’errore  essenziale  escluda  o 
invalidi  il  consenso.  Quando  l’ errore  sulla  cosa  sia  accidentale,  196. 

.56.  .Seguito  Dell’ errore  che  cada  sulla  persona  dei  contraenti,  108. 

57.  Seguito.  Doli’  errore  sui  motivi  di  fatto,  108. 

58.  Seguito.  Quid  iuris,  se  sull’errore  di  fatto  ubbia  infinito  l'errore 
di  diritto?  109. 

59.  Seguito.  Si  richiede  o no  che  entrambi  i contraenti  siano  in  errore?  109. 

60.  Della  violenza  in  relazione  al  consenso  dei  contraenti.  La  violenta 
fisica  lo  esoluile  : la  violenza  morale  lo  invalida.  In  che  consista  la 
violenza  morale  : nel  timore  di  un  male.  Quali  condizioni  si  richieg- 
gono, perché  il  timore  costituisca  una  violenza  morale  atta  a inva- 
lirlare  il  consenso.  È p no  necessario  che  la  violenza  sia  usata  da 
uno  dei  contraenti  ? 109. 

61.  Del  dolo  in  relazione  al  consenso  del  contraenti.  E.sso  non  esclude 
mai  il  consenso,  ma  può  invalidarlo  Lo  invalida  quando  è determi- 
nante. Quid  del  dolo  incidentale?  È o no  necessario  che  lo  commetta 
uiio  dei  contraenti  ? Quid  del  dolo  usato  da  un  rappresentante?  Quid 
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86  trattisi  di  atto  uuilaterale?  OtoVi  iuHs,  se  i contraenti  siansi  in- 
gannati reciprocamente  ? La  nnllità  del  contratto  per  causa  di  dolo 
nuoce  ai  terzi  successori  particolari  del  contraente  che  lo  commise? 
Del  risarcimento  di  danni  per  causa  di  dolo.  114. 

6i.  Terzo  requisito  necessario  per  la  esistenza  e Talidìta  dei  contratti  : 
loro  obbietto.  Requisiti  che  deve  avere  una  cosa  per  formare  obbietto 
dei  contratti.  Quali  cose  non  possano  esserlo  : cose  tisicamente  e giu- 
ridicamente impossibili  i e specialmente  le  eredità  non  ancora  aperte. 
Quali  cose  possano  formare  obbietto  dei  contratti.  Quid  delle  cose 
future  possibili  e fisicamente  e giurìdicamente?  118. 

63.  Seguito.  La  cosa  che  si  deduce  in  contratto,  deve  essere  determinata 
almeno  nella  specie  o nel  genere.  Quid,  se  la  cosa  sia  indeterminata? 
La  quantità  dì  essa  può  essere  incerta?  124. 

6i.  Seguito.  Degli  effetti  della  mancanza  o della  indeterminazione  della 
cosa,  rispetto  ai  contratti,  12ó. 

65.  Quarto  requisito  necessario  alla  validità  ed  anche  alla  esistenza  del 
contratto  : causa.  Che  s' intenda  per  causa  : in  che  differisca  dal  mo- 
tivo di  fatto.  Quale  sia  la  causa  dei  contratti  a titolo  oneroso,  o a 
titolo  gratuito.  Un’ obbligazione  naturale  può  esser  causa  di  un’ ob- 
bligazione civile?  Quid  di  un  dovere  morale?  125. 

66.  .'eguito.  La  causa  può  mancare  e può  esser  falsa  o illecita,  126. 

67.  Seguito.  Effetti  della  mancanza,  falsità  e illecitudine  della  causa. 
Quid,  se  la  causa  era  simulata?  È necessario  che  la  causa  sìa 
espressa  nei  contratti  unilaterali,  128. 

68.  Della  forma  con  cui  i contratti  possono  o debbono  stipularsi  ; e spe- 
cialmente di  quelli  da  stipularsi  sotto  pena  di  nullità,  per  atto  pub- 
blico 0 con  scrittura  privata.  Effetto  delia  inosservanza  di  questa 
formalità.  129. 

69.  Della  interpretaiione  dei  contratti,  136. 

76.  Degli  effetti  dei  contratti.  Hanno  forza  di  legge  fra  le  partì,  ma  non 
sono  leggi  ; conseguenze.  A che  obbligano,  132. 

71.  Seguito.  Degli  effetti  dei  contratti  traslativi  di  proprietà  o di  altro 
diritto  reale  o personale.  Operano  la  traslazione  per  effetto  del  solo 
consenso.  Questo  princìpio  è soggetto  a parecchio  eccezioni  in  ri- 
gnardo  ai  terzi.  Quali  siano  queste  eccezioni,  socondoché  obbietto  del 
contratto  sia  una  cosa  mobile,  un  credito  o un  Immobile.  Scopo  co- 
mune di  queste  ec^cezìonì.  Se  e in  quali  casi  non  si  operi  traslazione 
di  proprietà  o di  altro  diritto  neppure  fra  1 contraenti.  Quid,  so  un 
contratto  abbia  più  oggetti,  dedottivi  in  maniera  alternativa  ? Del 
rìschio  e pericolo  della  cosa  allenata,  i33. 

72.  Seguito.  Olì  effetti  dei  contratti  si  estendono  mai  ai  terzi?  Passano 
attivamente  e passivamente  agli  credi  dei  contraenti  ? 136. 

73.  Dello  scioglimento  dei  contratti,  136;  vedi  Quasi-contratto. 

Contratto  di  nsatrimonlot  vedi  Matrimonio  (('.ontratto  dì). 

Contratto  vltallsloi  vedi  Vitaliìio. 
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Conveactonei  vedi  CotUrtUio. 

Copie  d'ulti  pubblici  e privati  ; vedi  Prova  per  iscritto. 
Corpi  nM»roll  t vedi  Persone  giuridiche. 

Corpi  morali  (Cootabili  dei);  vedi  Privilegi. 

Cooa  •Indicata  I vedi  Presunzioni. 

Cootitoslone  di  rendita  i vedi  Rendita. 

Ck>atru«lonl,  PlantaclonI  ed  Opere  i vedi  Accessione. 
Cottimo  I vedi  Locazione  delle  opere. 

Crediti  e Diritti  (Cessione  di);  vedi  quetta  voce. 
Creditore  Ipotecarlo  i vedi  Ipoteche. 

Cura  t vedi  Emancipazione  e Interdizione,  Venire  pregnante. 


Danno  I vedi  Delitto  e Quasi-delitto  rivile.  Obbligazione  eco 

Daxioi  veiii  frivilegi 

Debito  (Legato  di);  vedi  questa  voce. 

Debito  (Remissione  del);  vedi  questa  voce. 

Debiti  e peni  ereditari  (Pagamento  dei). 

IV,  '25U.  Quali  siano  gli  elTeUi  dell' acquisto  dell'eredità  nelle  relazioni 
dell’erede  coi  terzi:  obbliga  quello  a pagare  i debiti  e i pesi  del- 
r eredita,  391). 

26U.  Quando  più  sono  i coere<ii,  la  parte  di  contributo  per  ciascun  di 
loro  nei  loro  rapporti  sarà  sempre  eguale  a quella  che  possono  es- 
sere costretti  di  pagare  ai  terzi  1 Ì9U. 

!l(>l.  Obbligazione  dei  singoli  coeredi,  di  contribuire  al  pagamento  dei 
debiti,  considerata  nei  loro  rapporti.  È proporzionale  alle  loro  ri- 
spettive quote  ereditarie.  Può  il  testatore  imporla  in  diversa  pro- 
porzione ad  alcuno  dei  coeredi  ? Quid  iuris.  se  alcuno  de’  coeredi  ha 
pagato  l’ intero  debito  chirografario  o una  parte  maggiore  di  quella 
che  doveva?  regresso.  Quid,  se  il  credito  era  ipotecario?  surrogazione. 
Esercizio  dell’uno  e dell’altra,  anco  nel  caso  che  quest’ultima  fosse 
convenzionale.  Quid  iuris,  se  alcuno  dei  coeredi  abbia  acquistato  il 
credito  ereditario  ? Quid  iuris,  se  alcuno  dei  coeredi  non  sia  solvi- 
bile ? Qtiid,  se  alcuno  dei  coeredi  abbia  un  credito  proprio  contro 
l’eredità?  Quid,  se  il  credito  pagato  non  sia  divisibile  fra  gli  eredi 
del  debitore?  La  surrogazione  legale  ha  luogo  nel  caso  in  cui  alcuno 
de’ coeredi  ubbia  pagato  volontariamente  un  credito  chirografario? 
La  surrogazione  convenzionale  che  avesse  ottenuto,  quali  diritti  gli 
conferisce  ? Se,  quando  e a qual  prò  il  coerede,  che  ha  pagato  più 
del  dovuto,  potrà  valersi  dell’azione  negotiorum  gestorum?  400. 

Regole  speciali  risguardanti  l’ obbligazione  di  ciascuu  coerede  verso 
gli  altri,  di  contribuii-e  al  pagameuto  di  rendite  redimibili  garantite 
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da  ipoteca.  Affraiicazioae  e liberazione  dei  l'ondi.  Quid  iurii,  se  i 
coeredi  non  vi  procedano  1 I due  partiti  sono  sempre  facoltativi  ed 
applicabili?  4U:i. 

:263  Dell' obbligazione  a cui  ciascuno  degli  eredi  verso  i terzi  è tenuto 
per  il  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari.  Vi  sono  per  principio 
tenuti  in  proporzione  delle  loro  quote.  Conseguenze  rispetto  ai  di- 
ritto correlativo  dei  creditori,  di  esigerne  il  pagamento.  Applicazioni. 
Conseguenze  in  relazione  alia  sentenza  in  cui  tutti  i coeredi  siano 
stati  condannati  congiuntamente.  Conseguenze  in  relazione  all'estin- 
zione dell' obbligazione  per  confusione  e alia  interruzione  della  pre- 
scrizione.  Nei  limiti  di  tale  proporzione  i singoli  eredi  sono  tenuti 
o no  nel  proprio  ? 40  i. 

264.  Seguito.  Eccezioni  fatte  al  suddetto  principio;  ossia  quando  gli 
eredi  possano  o debbano  essere  convenuti  dai  creditori  per  l'intero: 
debito  indivisibile,  debito  ipotecario,  4U6. 

205.  Quali  azioni  possano  sperimentarsi  dai  creditori  ereditari  contro 
gli  eredi  del  loro  debitore,  4U7. 

Decreti  t vedi  Codice  civile  italiano,  Leggi. 

Deleseflonei  vedi  Pagamento. 

Delitto  e qaost-delltto  civile. 

V,  83.  Nozioni  generali  sui  delitti  in  senso  civile.  Clic  cosa  essi  siano. 
Se  differiscono  o no  dai  reati,  156. 

84.  Quali  sieno  gli  elementi  costitutivi  dei  delitti,  159. 

85.  Dei  quasi-deiitti.  Che  cosa  sieno.  Degli  elementi  che  hanno  comuni 
coi  delitti.  In  quale  di  essi  ne  differiscono,  101. 

86.  Delle  obbligazioni  di  risarcire  i danni,  che  incombono  a chi  commise 
un  delitto  o un  quasi-delitto.  Della  prescrizione  e rinunzia,  come  causa 
estintive  di  esse,  162. 

87.  Della  rispoosabilità  derivante  da  un  quasi-delitto,  applicata  a de- 
terminate persone,  che  sono  dichiarate  risponsabili  del  fatto  altrui 
per  colpa  presunta  contro  di  lui.  Quali  siano  questo  persone;  padre 
e madre;  tutori;  padroni  e committenti;  precettori  e artigiani.  Si 
applica  la  detta  risponsabilita  a verun'altra  persona?  107. 

88.  A che  siano  tenute  le  nominata  persone  per  tale  rispoosabilità.  La 
prescrizione  e la  rinunzia  le  libera  dalle  loro  obbligazioni,  172. 

89.  Della  risponsabilita  pel  danno  cagionato  da  un  animale,  173 

99.  Della  risponsabilita  pel  danno  cagionato  dalla  rovina  di  un  edifl- 
zio,  175. 

Demanio!  vedi  Beni. 

Denanxia  di  nuova  opera  (dizione  di);  vedi  questa  voce. 

Depooito. 

Vi,  198.  Che  cosa  sia.  Sue  specie.  Deposito  propriamente  detto  ; seque- 
stro, 229. 

109.  Nozioni  generali.  Che  cosa  sia  il  deposito  propriamente  detto.  Suoi 
propri  elementi  essenziali;  gratuità;  custodia  della  medesima,  come 
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flne  del  contratto.  Quali  cose  possano  formare  obbietto  del  deposito. 
Forma  e prova  di  esso,  MI. 

liti.  Specie  del  deposito  propriamente  detto:  può  essere  volontario  e 
necessario.  Condizioni  richieste  per  la  validità  del  deposito  volon- 
tario. È necessario  che  il  deponente  sia  proprietario  della  cosa  de- 
positata? Mi. 

111.  Effetti  di  questo  deposito.  Obbliga  in  primo  luogo  il  depositario  a 
custodire  ia  co.sa  ricevuta  in  deposito.  Quaie  diligenza  deve  usare 
nella  custodia  della  medesima  Risponsabilità  in  cui  incorre,  man- 
candovi. In  quali  casi  tale  risponsabilità  deve  esser  valutata  più 
gravemente,  fi  mai  il  ilopositario  risponsabile  dogli  accidenti  di 
forza  maggiore/  Può  il  depositario  servirsi  mai  delle  cose  che  ha 
ricevuto  io  deposito?  Può  tentare  di  scoprirle?  Sa  e quando  questa 
obbligazione  cessi,  Mii, 

1 12.  .''cguito.  Obbligo  del  depositario  di  restituire  la  cosa  ricevuta.  Quid, 
se  aveva  la  facoltà  di  .servirsene;  specialmente,  se  consista  in  denaro? 
Quid  turis,  se  l’erede  del  depositario  abbia  venduto  in  buona  fede 
la  cosa  che  ignorava  trovarsi  nel  patrimonio  del  defunto,  a titolo  di 
semplice  deposito’  In  quale  stato  debba  egli  restituir  la  cosa.  Quid 
dei  frutti  di  questa?  in  qual  luogo  e tempo  debba  restituirla.  A chi 
debba  o possa  farsi  la  restituzione  della  cosa  medesima,  .^e  e quando 
cessi  pel  depositario  l'obbligo  della  restituzione,  2;W. 

113.  Seguito  II  deposito  obbliga  il  deponente  a rimborsare  al  depositario 
le  spese:  quali  spese?  L'obbliga  pure  a tener  questi  indenne  d'ogni 
danno.  Garantfa  di  queste  obbligazioni,  costituita  dal  diritto  di  ri- 
tenzione. Gode  il  depositario  di  verun  privilegio? 231. 

lU.  Del  deposito  nece.ssario  propriamente  detto  Quali  regole  abbia 
comuni  col  deposito  volontario  Quali  siano  le  sue  regole  proprie, 
risguardanti  la  prova,  23.Ó. 

115.  iiteguito.  Del  deposito  dei  propri  effetti,  fatto  dai  viandanti  negli 
alberghi,  in  cui  alloggiano.  In  qual  modo  esso  si  formi.  V ha  altro 
deposito  che  si  assimili  all’ anzidetto?  Regole  che  ha  comuni  col 
deposito  necessario.  Regole  che  ha  proprie  e che  riguardano  le  ob- 
bligazioni a cui  sono  tenuti  gli  osti  e gli  albergatori;  specialmente 
in  ordine  alla  loro  risponsabilità  pei  danni  sofferti  dai  viandanti 
alloggiati,  235  ; vedi  Sequeitro. 

Depoalto  susseguente  all'offerta  reale  in  luogo  di  pagamento;  vedi 
Pagamento. 

DestinaElone  del  padre  di  nuniKlIa  ; vedi  dequa  sorgente,  Ser- 
vitù stabilite  per  ecc. 

Dlctaiaraalone  della  prole  natnrale  ; vedi  Filiazione  naturale. 

nimora  ; vedi  Domicilio. 

DliwUario  ; vedi  Enfiteusi. 

niidllti  (Acquisto,  Esercizio,  Modificazione  e perdita  dei). 

I,  18.  Nozione  della  nascita  o acquisto,  e della  estinzione  o perdita  dei 
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diritti.  Modi  originari  di  acquisto.  Modi  derivativi  di  acquisto  : o 
successione  nei  diritti  altrui.  Modiflcazione  e mutazione  dei  diritti,  ii. 

19.  Dei  fatti  giuridici,  come  causa  dell’acquisto,  modiflcazione  e perdita 
dei  diritti.  Loro  nozione.  Loro  divisione  in  positivi  e negativi,  in 
semplici  e complessi.  Altra  loro  divisione  in  atti  e omi.ssioni  volon- 
tarie; in  avvenimenti  accidentali,  che  comprendono  anche  gli  atti  e 
le  omissioni  dei  terzi:  quelli  esser  possono  leciti  o illeciti.  Suddivi- 
sione degli  atti  volontari  in  semplicemente  tali  e in  atti  giuridici 
propriamente  detti.  Finzioni  di  diritto,  td. 

SU.  Effetti  dei  fatti  giuridici  in  relazione  al  tempo,  or  sono  immediati  e 
istantanei;  or  non  si  producono  che  in  appresso.  Se  e quando  in  questo 
secondo  caso  si  riportano  al  tempo  in  cui  quelli  si  veriflcurcno,  ió. 

Si.  Requisiti  necessari,  perchè  una  persona  compier  possa  un  atto  volon- 
tario. Primo  requisito;  oapacith  di  agire;  sua  fondamentale  diffe- 
renza dalla  capacità  di  diritto  Persone  che  ne  mancano  del  tutto. 
Persone  che  la  posseggono  soltanto  limitata,  47. 

2^.  Seguilo.  Secondo  requisito;  concordanza  fra  la  dichiarazione  esterna 
e I'  atto  interno  della  volontà.  Questa  concordanza  può  mancare  a 
saputa  del  dichiarante.  Della  simulazione  degli  atti  sotto  questo  ri- 
guardo. In  quali  e quanti  modi  possa  aver  luogo.  Suoi  effetti.  La 
concordanza  medesima  può  mancare  ad  insaputa  del  dichiarante,  per 
causa  di  errore,  49. 

23.  Nozione  degli  atti  giuridici  strettamente  intesi.  Requisiti  necessari 
per  la  formazione  di  un  atto  giuridico  Primo  requisito:  la  volontà 
dell’agente  deve  mirare  aii  un  effetto  giuridico.  Secondo  requisito: 
l’effetto  giuridico  deve  prodursi  per  sola  virtù  della  volontà  del- 
l’agente, 53. 

24.  Specie  degli  atti  giuridici.  Unilaterali  e bilaterali.  Di  ultima  volontà 
e fra  vivi.  Oratuiti  e onerosi  e misti.  Solenni  e non  solenni.  Pori  e 
modali,  55. 

25.  Requisiti  necessari  por  l’ efficacia  di  un  atto  giuridico.  Primo  requi- 
sito. capacità  di  colui  che  vuol  compierlo,  e talora  il  concorso  di 
altre  persone.  Secondo  requisito  : la  validità  della  volontà  del  me- 
desimo. Terzo  requisito:  la  commerciabilità  dell’oggetto.  Quarto  re- 
quisito. Legale  manifestazione  delia  volontà  dell’  agente.  Volontà 
espressa  e tacita.  Forma  di  manifestazione  della  volontà  espressa. 
Volontà  presunta  o Anta,  58. 

2U.  Conteuuto  degli  atti  giuridici.  PuO  essere  essenziale,  naturale  e ac- 
cidentale, 03. 

27.  Interpretazione  degli  atti  giuridici,  63. 

28.  Degli  atti  giuridici  considerati  in  rapporto  ad  una  terza  persona 
che  debba  o possa  compierli  per  colui  al  quale  appartengono;  ossia 
della  rappresentanza  nella  formazione  dei  medesimi.  Rappresentanza 
necessaria.  Rappresentanza  volontaria.  Modi,  io  cui  questa  può  aver 
luogo.  Poteri  dei  rappresentanti  necessari  e volontari.  Possono  so- 
stituirsi altre  persone?  In  qual  nome  debbono  fare  gli  atti?  64. 
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39.  Influenza  del  tempo  gull’acfluieto,  modiflcazione  e perdita  dei  diritti. 
Nozioni  generali  intorno  ai  modi  con  cui  tale  influenza  può  eserci- 
tarsi, 67. 

3U.  Divisione  del  tempo  in  generale.  Divisione  del  tempo  Asso,  giusta  il 
calendario  civile.  Divisione  del  tempo  mobile  in  rapporto  alla  deter- 
minazione rettane  dalle  parti  o ad  un  dato  avvenimento,  67. 

31.  Computo  del  tempo  per  giornate  intere.  Bccezione,  7U. 

33.  Decorso  dei  termini:  è per  regola  continuo:  ma  può  essere  discon- 
tinuo: donde  la  distinzione  del  tempo  in  continuo  e utile,  7U. 

33.  Ineflìcacia  degli  atti  giuridici.  Atti  giuridicamente  inesistenti  o nulli 
in  senso  proprio.  Regole  che  li  riguardano:  non  producono  verun 
elTetto:  non  è necessaria,  anzi  è impossibile  un’azione  da  rivolgersi 
contro  di  essi:  non  possono  mai  divenir  validi.  Atti  annullabili  o 
nulli  in  senso  improprio.  Esser  possono  tali  in  modo  assoluto  o in 
modo  relativa  I primi  non  possono  di  regola  convalidarsi,  sibbene  i 
secondi.  Gli  atti  annullabili  producono  effetto  ; finché  non  siano  an- 
nullati. \tti  riducibili,  rescindibili,  rivocabili  e risolubili,  71. 

34.  Nozione  detl'esercizio  dei  diritti.  Diritti  suscettivi  di  esercizio  dure- 
vole e reiterabile.  Diritti  che  rimangono  consumati  dal  loro  esercizio. 
Principi  che  regolano  l'esercizio  dei  diritti;  anche  nel  caso  di  col- 
lisione, 75. 

Dlritil  civili  e politici. 

li,  9.  Distinzione  dei  diritti  in  civili  e politici.  Che  cosa  siano  gii  uni  e 
gli  altri,  10. 

10.  Distinzione  fra  il  godimento  e l’esercizio  dei  diritti.  Se  e quando  una 
persona  possa  essere  investita  di  un  diritto  e non  averne  l’eser- 
cizio. il. 

11.  A chi  appartenga  il  godimento  dei  diritti  civili:  cittadini  privati, 
comuni,  province,  e altre  persone  giuridicha  Può  il  cittadino  de- 
cadere dal  godimento  de’suoi  diritti?  13. 

13.  Ha  il  goilimento  dei  diritti  civili  eziandio  lo  straniero,  sia  individuo, 
sia  corpo  murale.  Restrizione  che  al  godimento  dei  diritti  civili  dello 
straniero  apporta  la  legge  di  diritto  internazionale  privato,  scritta 
nell'articolo  6 ileilc  disposizioni  preliminari.  Lo  straniero  non  gode 
dei  diritti  politici,  e neppure  del  diritto  d’ incoiato.  Lo  straniero 
può  decailere  dal  godimento  dei  diritti  civili  accordatigli  dalle  leggi 
italiane?  13. 

Dirizzi  llzigloci  (Cessione  di);  vedi  questa  voce. 

Dirizzi  reali. 

Ili,  13.  Sguardo  generale  ai  diritti  reali  e personali.  Caratteri  propri  di 
quelli.  lA>ro  cause.  Loro  enumerazione.  Di  quali  di  essi  in  questo  libro 
si  tratti  ; della  proprietà  e delle  servitù,  37. 

Dirizzi  i>eall.  io  relazione  al  gius  transitorio  ; vedi  Irretroattività. 

Dirizzo. 

1,  1.  Necessità  dei  diritto.  Unità  primordiale  di  esso.  Moitiplicità  delle 
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forme  nazionali  di  esso  o diritti  nazionali.  Loro  formazione  e perfe- 
zionamento. Tendenza  all’unità  primordiale, 

2.  Nozione  del  diritto  in  senso  obbiettivo.  Sua  nota  caratteristica,  che 

10  differenzia  dalla  morale.  In  che  diritto  e morale  convengano  fra 
loro.  Diritto  ed  equità.  Garantla  del  diritto  obbiettivo  da  parte  dallo 
Stato.  Nozione  del  diritto  in  senso  subbiettivo.  Nozione  del  corri- 
spondente dovere.  Garantia  del  diritto  subbiettivo  da  parte  dello 
Stato.  Nozione  del  diritto,  come  scienza,  6. 

3.  Divisione  del  diritto  in  senso  obbiettivo.  In  rapporto  alla  sua  fonte; 

11  diritto  è naturale  e positivo.  Che  siano  l'uno  e l'altro.  Suddistin- 
zione di  questo  in  consuetudinario  o non  scritto,  e in  iscritto.  Che 
cosa  sia  il  diritto  consuetudinario  ; quale  fondamento  abbia;  di  quali 
condizioni  abbisogni  ; come  si  manifesti,  si  provi  e s’ interpreti  ; e 
quali  effetti  produca.  Conformità  del  diritto  consuetudinario  coi  na- 
turale Difformità  di  esso  e del  diritto  scritto  dal  naturale.  Conse- 
guenze. 9. 

4.  Seguito.  Divisione  del  diritto  obbiettivo  in  relazione  alla  sua  natura. 
È nazionale  e internazionale.  Kntrambi  si  suddistinguono  in  privati 
e pubblici.  Il  diritto  internazionale,  privato  o pubblico,  può  essere 
positivo  e naturale.  Gode  il  diritto  internazionale  di  piena  garantia? 
Rapporti  fra  il  diritto  intemazionale  e il  diritto  nazionale  di  ciascuno 
Stato.  Altra  divisione  del  diritto  obbiettivo  sotto  lo  stesso  rapporto. 
K comune,  singolare  e individuale.  Ultima  distinzione  del  medesimo 
diritto;  è teoretico o materiale,  e pratico,  processuale  o formale,  U. 

5.  Divisione  del  diritto  io  senso  subbiettivo.  Per  ragione  delia  loro 
natura,  i diritti  in  tal  senso  sono  patrimoniali  o personali.  I primi 
ai  suddistinguono  in  reali  e di  credito  od  obbligazione.  Nozione  ed 
elementi  dei  diritti  reali.  la>ro  carattere  distintivo,  c conseguenze 
che  ne  derivano.  Enumerazione  dei  diritti  reali.  Nozione  ed  elementi 
dei  diritti  di  credito.  Loro  carattere  distintivo  e conseguenze  che  ne 
derivano,  li  diritto  delle  azioni  appartiene  a questa  categoria.  Dif- 
ferenze esistenti  fra  i diritti  reali  e quelli  di  credito.  Se  e sotto  qual 
forma  il  diritto  di  eredità  fa  classe  a sé.  Diritti  personali.  Che  siano. 
Indole  particolare  dei  diritti  di  famiglia.  In  qual  senso  si  assomiglino 
ai  reali  Come  siano  garantiti  ila  azioni  reali,  dette  pregiudiziali,  16. 

6.  .Seguito.  .Altra  divisione  dei  diritti  subbiettivi  in  relazione  al  diritto 
obbiettivo;  sono  comuni,  singolari  e individuali,  19;  vedi  Persone. 

Dlritlo  ronsiietudinarlo  ; vedi  Codice  civile  italiano.  Diritto. 

ttlrltlo  ( Ignoranza  o Errore  di  ) ; vedi  Contratto,  Leggi,  Matrimonio, 
Transazione  ecc. 

Diritto  intemaBioBOle  privato. 

I,  UH.  Transizione.  Posizioni  di  fatto  che  dànno  luogo  all’applicazione 
delle  regole  di  diritto  internazionale  privato.  Rispondenti  posizioni 
di  diritto  ; o conflitto  di  leggi  de'  vari  Stati  intorno  ad  un  dato 
rapporto  giuridico.  Determinazione  dei  limiti  dei  loro  effetti  per 
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evitarne  il  conflitto.  Criteri  direttivi  di  questa  determinazione  : 
impero  della  legge  locale  o territoriale;  impero  della  legge  perso- 
nale o nazionale.  i4l 

1:29.  Deflniziono  del  diritto  internazionalo  privato.  Sua  fonte  e fonda- 
mento: la  natura  umana,  ‘iió. 

130.  De.scrizione  esteriore  delle  regole  che  nel  nostro  regno  governano 
r applicazione  delle  leggi  ai  rapporti  giuridici  d’ordine  internazio- 
nale privato.  Le  leggi  che  si  applicano,  debbono  seguirsi  eziandio 
nelle  interpretazioni?  Il  loro  effetto  è o no  subordinato  alla  condi- 
zione della  reciprocità,  alla  lor  fonte  e carattere  ? ii7. 

131.  Principio  fondamentale  che  regola  l’applicazione  della  legge  nazio- 
nale di  colui,  del  cui  diritto  trattasi;  inviolabilità  della  sua  perso- 
nalità. Estensione  di  questo  principio.  Colla  norma  di  qual  legge  dovrà 
determinarsi  la  nazionalità  di  una  persona  ? La  legge  di  qual  nazione 
per  ragion  di  tempo  deve  applicarsi  ? Quid  del  cambiamento  succes- 
sivo di  nazionalità?  ;H7. 

13:2.  Seguito.  Quitl,  se  alcuno  abbia  più  patrie  ? Quii/,  se  una  persona 
non  abbia  patria  ? Quid,  se  Io  persone  fra  cui  esiste  il  rapporto  giu- 
ridico, appartengano  a nazioni  diverse  ? i50. 

133.  Principio  fondamentale  che  regola  l’applicazione  della  legge  terri- 
toriale. Estensione  di  questo  principio,  i'}t. 

134.  Eccezione  acni  gli  anzidetti  due  principi  vanno  soggetti  di  fronte 
alle  leggi  proibitive  del  Regno  e a quelle  che  vi  riguardano  l’ordine 
pubblico  e il  buon  costume.  Applicazioni  della  medesima.  Regola  di 
interpretazione  delle  suddette  leggi,  1253. 

135.  Del  concorso  delle  leggi  di  più  Stati  da  applicarsi  intorno  ad  un  dato 
rapporto  giuridico  nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato,  257. 

136.  Applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato  alla  forma 
degli  atti  in  generale.  Essa,  sotto  tale  rapporto,  è regolata  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  l’atto  si  compie.  Tale  principio  è soggetto  mai  ad 
eccezione?  258. 

137.  Sommaria  applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato 
all’assenza,  al  domicilio,  alla  prescrizione,  alla  decadenza  e ad  ogni 
altra  influenza  del  tempo  sui  rapporti  di  diritto.  iVpplicazione  della 
medesima  al  diritto  cambiario,  al  fallimento  e alle  leggi  di  polizia  e 
sicurezza  pubblica.  261. 

138.  Quale  logge  nello  spazio  regoli  lo  stato  e la  capacità  delle  persone  : 
quella  della  nazione  a cui  queste  appartengono.  A qual  tempo  debba 
aversi  riguardo  per  determinare  la  nazione,  la  cui  legge  debba  ap- 
plicarsi. Qidd  turis,  se  una  persona  muti  nazionalità?  261. 

139.  Applicazione  generica  di  detta  legge  allo  stato  delle  persone.  Quid 
turis,  se  lo  stato  di  una  persona  dipenda  da  quello  di  altra  persona? 
Quid  turis,  se  l’ attribuzione  di  un  dato  stato  sia  opera  dei  poter 
sovrano  della  nazione  a cui  la  persona  appartiene,  o di  un  paese  a 
cui  questa  è straniera  ? Applicazioni  speciali  della  medesima  legge 
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allo  stato  di  cittadino,  dì  marito  e moglie,  di  genitori  e Agli  legit- 
timi. Quid  della  filiazione  naturale?  ^67. 

<40.  La  stessa  legge  regola  anche  gli  etTetti  dello  stato,  200. 

141.  La  stessa  legge  regola  1 modi  con  cui  lo  stato  può  perdersi,  260. 

142.  Applicazioni  del  medesimo  principio  alla  capacità  delle  persone,  sia 
di  diritto,  sia  di  agire,  sia  generale  o astratta,  sia  particolare  o 
concreta,  269. 

143.  seguito.  Qitid  iuris,  se  l' incapacità  venga  dichiarata  da  sentenza? 
Quid  delle  incapacità  per  causa  di  professione  religiosa  ? Quid  di 
quelle  dipendenti  da  condanna  per  reati  politici  o ordinari?  272. 

144.  La  medesima  legge  regola  eziandio  le  formalità  abilitutive.  Quid 
iuris,  se  alcuna  di  queste  consista  nell’  intervento  dell’  autorità  giu- 
diziaria ? 272. 

145.  .'eguito.  Kstensione  della  forza  obbligatoria  della  legge  nazionale 
della  persona,  in  ordine  alla  sua  capacità.  273. 

146.  Seguito.  La  legge  medesima  regola  le  conseguenze  della  capacità  o 
incapacità  sulla  validità  o nullità  degli  atti.  273. 

147.  Le  regole  suesposte  sullo  stato  e capacità  sono  applicabili  alle  per- 
sone giuridiche?  274. 

146.  Quale  legge  regoli  i rapporti  di  famiglia:  la  legge  a cui  appartengono 
le  persone  che  ne  sono  i subbietti.  Ne  regola  tanto  i personali,  quanto 
i patrimoniali  ? 274. 

149.  I rapporti  fra  coniugi  sono  regolati  sempre  dalia  legge  nazionale 
del  marito  ? Applicazioni.  Quid  dei  diritti  patrimoniali  risultanti 
dalle  convenzioni  matrimoniali  ? Quid  della  separazione  tra  i mede- 
simi ? 273. 

1.50.  Seguito.  Applicazioni  ai  rapporti  personali  e patrimoniali  tra  geni- 
tori e figli,  siano  legittimi,  siano  naturali:  e tra  adottante  e adot- 
tato. 279. 

151.  Seguito.  Applicazioni  ai  rapporti  fra  altri  parenti  ed  affini,  segna- 
tamente per  quanto  concerne  l’ obbligazione  degli  alimenti,  281. 

152  Seguito.  Applicazioni  ai  rapporti  derivanti  dalla  tutela  e dalla 
cura,  282. 

153.  Osservazione'  generale  risguardantc  la  distinzione  dei  beni  in  immo- 
bili e mobili,  per  quanto  concerne  il  diritto  internazionale  privato. 
Principio  che  vi  governa  il  diritto  reale  immobiliare.  Svolgimento  di 
questo  principio  e sua  applicazione  alle  qualità  giuridiche  delle  co.se 
immobili,  e alla  loro  appartenenza,  283. 

154.  Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  diritti  di  cui  i beni 
immobili  siano  suscettivi;  cioè  al  diritti  di  proprietà,  enfiteusi,  pri- 
vilegi, ipoteche,  servitù.  Quid  della  locazione  di  beni  immobili?  285. 

155.  Seguito.  Applicazione  del  principio  medesimo  ai  modi  di  acquistare 
la  proprietà  o altri  diritti  reali , ai  mezzi  di  rendere  questi  elficaci 
contro  i terzi,  e alle  azioni  ed  eccezioni  relative  ai  medesimi,  286. 
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156.  Seguito  Applirazione  dello  stesso  principio  ai  modi  di  perdere  la 
proprietà  e ai  modi  di  estinzione  degli  altri  diritti  reali.  Quid  della 
espropriazione  forzata  ? 287. 

157.  Seguito.  Applicazione  delle  regole  di  diritto  internazionale  privato, 
risguardanti  il  possesso  di  cose  immobili,  287 

158.  Principio  che  governa  il  diritto  reale  mobiliare  nella  sfera  del  di- 
ritto internazionale  privato  ; per  le  nostre  leggi  ò retto  dalla  legis- 
lazione dello  Stato  a cui  appartiene  il  proprietario  Applicazioni. 
Eccezione  fatta  a tal  principio.  Applicazioni.  Quid  iuris,  ove  si  tratti 
di  un  diritto  diverso  dalla  proprietà  ( 288. 

15H.  Qual  legge  nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato  è applica- 

' bile  alle  obbligazioni  legali  ? Alle  obbligazioni  derivanti  dal  fatto 
dell'  uomo  qual  legge  è per  principio  applicabile  ? quella  del  luogo 
in  cui  ad  esse  détte  vita.  Si  determina  questo  luogo,  2‘JI. 

160.  Seguito.  Applicazione  di  questo  principio  alla  sostanza  delle  obbli- 
gazioni. Che  s’intenda  per  sostanza  delle  medesime.  Qvid  della  nul- 
lità delle  medesime?  291. 

161.  Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  agli  effetti  delle  obbli- 
gazioni, 296. 

162.  Seguito.  L’interpretazione  delle  obbligazioni  dev’esser  fatta  a norma 
della  stessa  legge,  297. 

163.  Seguito.  I modi  di  estinzione  delle  obbligazioni  sono  retti  dalla  legge 
medesima,  297. 

101.  Eccezioni  a cui  questo  principio  è soggetto.  Prima  specie  di  ecce- 
zione, dipendente  dalle  leggi  che  in  qualsivoglia  modo  nel  Regno 
riguardano  l’ordine  pubblico  e il  buon  costume.  Applicazioni.  Seconda 
specie  di  eccezione  pel  caso  che  i due  contraenti 'appartengano  alla 
stessa  nazione  : allora  le  loro  obbligazioni  sono  subordinate  alla  legge 
di  questa,  298. 

165.  Seguito.  Facoltà  riconosciuta  dalle  nostre  leggi  nei  contraenti,  di 
seguire  nelle  loro  contrattazioni  leggi  diverse  da  quelle  che  per 
principio  o per  la  seconda  eccezione  altrimenti  le  regolerebbero.  La 
loro  volontà,  rispetto  a tale  obbietto  può  essere  espressa  e tacita,  299. 

166.  Principio;  le  successioni  legittime  e testamentarie  a titolo  univer- 
sale, sia  quanto  all’ordine  di  succedere,  sia  circa  la  misura  dei  di- 
ritti successori  e la  intrinseca  validità  delle  disposizioni,  sono  rego- 
late dàlia  legge  nazionale  del  de  cuius.  Che  cosa  s’ Intenda  per  ordine 
dì  succedere;  per  misura  dei  diritti  successori  e per  intrinseca  va- 
lidità delle  disposizioni.  3Ui. 

167.  Seguito  Lo  stesso  principio  è applicabile  agli  effetti  delle  medesime? 
alla  interpretazione  ilella  volontà  del  testatore  ? alla  ìnefBcacia  delle 
disposizioni  testamentarie?  305. 

168.  Estensione  del  principio,  in  rapporto  alla  qualità  del  de  cw'ue;  alla 
natura  e alla  situazione  dei  beni  ; e al  suo  riconoscimento  o diniego 
nel  paese  ove  questi  sono,  307. 
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109.  Eccezione  a cui  è soggetto  1’  anzidetto  principio,  primieramente  di 
fronte  alle  leggi  proibitivo  del  Regno  e a quelle  che  vi  riguardano 
l'ordine  pubblico  e il  buon  costume;  secondariamente  pel  caso  cbe 
il  disponente  abbia  avuto  una  diversa  volontà.  Dimostrazione  di 
essa,  307. 

170.  Determinazione  della  legge  da  applicarsi. alle  successioni  legittime  e 
testamentarie  in  rapporto  al  tempo,  per  quanto  que.sto  v’  influisca 
nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato.  Quid  ìuris,  se  il  de 
cuim  appartenga  a due  nazioni  ? Quid,  se  non  abbia  patria  ? 308. 

171  Le  altre  materie  relative  alla  successione  legittima  o testamentaria 
da  quali  leggi  sono  regolate?  309. 

172.  Patrie  regole  di  diritto  internazionale  privato,  risguardanti  i le- 
gati, 310. 

173.  Le  donazioni  da  quali  leggi  sono  regolate  nella  sfera  del  diritto  in- 
ternazionale privato,  secondo  la  nostra  legislazione?  311. 

ìli.  Da  quali  leggi  nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato  siano 
rette  le  azioni  intese  a far  valere  diritti,  313. 

175.  Con  quali  mezzi  possa  darsi  prova  della  regola  del  diritto  obbiet- 
tivo o astratto  che  abbia  ad  applicarsi  al  diritto  subbiettivo  o con- 
creto, sul  quale  trattasi  di  decidere.  Da  quale  legge  sia  regolata  la 
prova  del  diritto  subbiettivo  o concreto,  intorno  a cui  si  agita  il 
giudizio.  Da  quale  i mezzi  di  dotta  prova,  313. 

17fi.  L’azione,  considerata  come  atto  processuale,  è regolata  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio.  Estensione  di  questo  principio,  317. 

177.  Seguito.  Applicazione  di  questo  principio  alla  competenza.  Quid, 
intorno  all’  esperimento  della  conciliazione?  Quid  dei  gradi  di  gin- 
ri.sdizione?  317. 

178  Seguito.  Applicazione  dell’ anzidetto  principio  alle  forme  dei  proce- 
dimenti in  generale  e ai  procedimenti  speciali.  Quid  del  procedi- 
mento del  compromesso  ? Quid  delle  cauzioni  ? Quid  dei  termini?  3i8 

179  .Seguito  .Applicazione  dello  stesso  principio  agli  elfetti  dichiarativi 
o attributivi  delle  sentenze  e allo  cause  sospensive  della  loro  ese- 
cuzione. .Alle  condanne  risultanti  dal  giudizio  sotto  il  rapporto  stret- 
tamente processuale,  319. 

18U.  Quali  leggi  regolino  i modi  di  esecuzione  degli  atti  e sentenze  a cui 
si  procede  nel  nostro  regno;  e la  forza  esecutiva  di  atti  qui  com- 
piuti e di  sentenze  pronunziato  da  autorità  nostrane.  Quid  della 
forza  esecutiva’di  .sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere?  3211. 

181.  La  capacità  di  stare  in  giudizio  da  qual  legge  è regolata?  32i. 

Diritto  italiano. 

I,  i7. Elementi  di  cui  si  compone  il  diritto  italiano;  leggi  e consuetudini, 97. 

18.  Divisione  del  diritto  italiano  in  pubblico  e privato,  98. 

49.  Del  diritto  internazionale  in  rapporto  al  nostro  regno,  99.  • 

50.  Descrizione  sommaria  delle  leggi  italiane  raccolte  in  dodici;  Codice 
civile,  rinvio;  Codici  di  commercio,  della  marina  mercantile  e di 
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procedura  civile;  Codice  penale  comune;  Codice  di  procedura  penale 
parimente  comune;  Codice  penale  militare,  99. 

51.  Seguito.  Leggi  attinenti  ai  Codicdi  i procedura  civile  e penale,  102. 

Diritto  «irrltto  ; vedi  Cn-lice  civile  italiano.  Diritto. 

Diritto  transitorio  ; vedi  Irretroattività  delle  leggi. 

Discendenti  i vedi  Sìtccessione  dei  parenti  legittimi,  Legittinui. 

Disponibile!  vedi  Legittima. 

DisposisionI  testamentarie  a titolo  universale  (Rivocazione 
ed  inefficacia  delle). 

IV,  1.59.  Su  quale  fondamento  la  legge  ha  per  ri  vocale  le  disposizioni 
testamentarie;  presunta  volontà  del  testatore.  Per  quali  cause;  no- 
tizia dell’esistenza  o sopravvenienza  de’flgli  del  medesimo.  So  o quando 
non  abbia  luogo  la  rivocazione  per  tale  causa.  Cessazione  della  causa 
finale,  come  causa  rivocatrice  dello  disposizioni  testamentarie,  2i6. 

160.  Richiamo  generale  della  inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie 
e delle  cause  che  la  producono.  In  specie  della  inefficacia  delle  mede- 
sime. dipendente  dall’ avvenimento  della  morte  dell’erede  prima  di 
quella  del  testatore  o del  verificarsi  della  condizione.  Quid  iuris,  se 
la  disposizione  sia  fatta  a favore  di  un  corpo  morale  ì Cessa  sempre 
di  aver  effetto  la  disposizione  testamentaria,  verificandosi  ì due  so- 
praddetti casi?  1 discendenti  dell’erede  morto  possono  mai  e in  forza 
di  qual  diritto  raccogliere  l’erodità  lasciata  al  medesimo? Tal  diritto 
vien  mai  meno  ì 217. 

101.  L’inefficacia  delle  disposizioni  testamentario  rendo  inefficaci  i pesi 
imposti  al  gratificato  ? 250. 

162.  A chi  profittano  lo  disposizioni  divenute  inefficaci?  250;  vedi  lA'gato. 

Diatanza  (Servitù  legale  di)  da  osservarsi  nel  fhre  costruzioni,  scava- 
menti e piantagioni. 

III.  108.  Osservazione  generale  sopra  questa  servitù  legale.  La  legge  ri- 
conosco nei  proprietari  il  diritto  di  fabbricare  sul  confine  del  loro 
suolo.  Ma  il  vicino  può  costringerlo  a cedergli  la  comunione  del  muro 
contro  indennità.  A quale  distanza  dal  confine  debba  egli  fabbricare, 
per  sottrarsi  all’ obbligo  di  cedere  la  comunione  del  muro.  Quale  di- 
stanza debba  osservare  ohi  voglia  fabbricare  vicino  all’  edilizio  altrui, 
e non  voglia  o non  possa  renderne  comune  il  muro  verso  il  contine. 
Queste  regole  non  sono  applicabili  agli  edilizi  destinati  all’uso  pub- 
blico, c ai  muri  confinanti  colle  piazze  e colle  strade  pubbliche;  deb- 
bono invece  osservarsi  le  leggi  e regolamenti  relativi,  229. 

109.  Distanza  da  osservarsi  e opero  intermedie  da  eseguirsi  nel  labbricare 
contro  un  muro  comune  o divisorio,  anche  proprio,  camini,  forni,  fu- 
cine, stalle,  magazzini  di  sale  o di  materie  atte  a danneggiarlo,  e 
nello  stabilire  in  vicinanza  della  proprietà  altrui,  macchine  messe  in 
‘moto  dal  vapore,  od  altri  manufatti,  per  cui  siavi  pericolo  d’ incendio 
o di  scoppio  o di  esalazicni  nocive.  Può  rinunziarsi  a queste  pre- 
.scrizioni  f 233. 
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1 Ib'.  Quale  distanza  regolarmente  debba  osservarsi  nell’  apertura  dei 
pozzi  bianchi  e neri  ; di  cisterne  e fosse  di  latrine  e di  concime,  e 
nello  stabilire  tubi  di  latrina,  di  acquaio  o d’acqua  cadente  dai  tetti, 
ovvero  ascemiente  per  mezzo  di  tromba  o di  qualsivoglia  macchina  e 
loro  diramazioni.  Eccezionalmente  deve  osservarsi  maggior  distanza, 

0 debbono  eseguirsi  opere  suppletorie,  affine  di  evitare  ogni  danno  al 
vicino.  Rinunzia  e prescrizione  della  servitù  di  distanza  e dell'  ob- 
bligo delle  opere  anzidetto,  234. 

HI.  Distanza  da  osservarsi  e opere  da  eseguirsi  nello  scavamento  di 
fossi  e canali.  Quando  cessi  1’  obbligo  di  osservare  la  distanza  ; ma 
debbano  invece  eseguirsi  delle  opere,  affine  di  evitare  ogni  danno.  230. 

112.  Distanza  da  os.servarsi  nell' aprire  sorgenti,  nello  stabilire  capi  od 
aste  di  fonte,  canali  od  acquedotti,  oppure  nello  scavarne,  approfon- 
darne od  allargarne  il  letto,  aumentarne  o diminuirne  il  pendio  o 
variarne  la  forma.  Norme  che  l' autorità  giudiziaria  seguir  deve  nel 
decidere  le  controversie  che  fra  i proprietiiri  vicini  possono  insorgere 
sopra  questa  materia,  238. 

113.  Distanze  da  osservarsi  nelle  piantagioni,  secondo  la  qualità  degli 
alberi  e delle  siepi.  Se  e quando  tale  distanza  non  debba  osservarsi. 
Il  vicino  può  fare  estirpare  gli  alberi  e le  siepi  piantate  o nate  a 
distanza  minore  della  legale?  Può  far  tagliare  i rami  di  alberi  del 
vicino  che  protendono  sul  suo  fondo;  e può  tagliare  le  radici  dei 
medesimi  che  nella  sua  proprietà  si  addentrano?  23'J. 

Dlatribuzione  del  preno  fk*a  I creditori  t vedi  Spropriaiione 
forzata. 

Divisione  della  eredità  t vedi  Azione  di  divisione  della  eredità. 

Divisione  fatta  dal  padre,  dalla  madre  o da  altri  ascendenti  fra  i 
loro  discendenti. 

IV,  272  Da  quali  o fra  quali  persone  possa  farsi  tale  divisione.  Quale 
ne  sia  lo  scopo.  Qvid  iuris,  se  sia  fatta  da  altre  persone  o tra  altre 
persone?  113. 

273.  In  qual  forma  può  es.ser  fatta  tale  divisione  ; per  atto  tra  vivi,  e 
per  testamento..  Caratteri  ohe  ha  tale  divisione,  secondochè  è fatta 
nell' uno  o nell'altro  modo,  414. 

274.  Quali  regolo  debba  osservare  l' ascendente  nella  divisione  dei  beni 
fra  i suoi  discendenti,  414. 

275.  Quali  beni  po.ssono  essere  compresi  nella  divisione?  415. 

276.  Quali  siano  gli  effetti  di  questa  divisione,  415. 

277.  Della  nullità  della  divisione,  per  non  essere  stata  fatta  secondo  le 
regole  stabilite  dall'articolo  094  ; per  non  essere  stata  fatta  fra  tutti 

1 figli  e discendenti  chiamati  alla  successione  . per  e.sservi  state  lese 
le  ragioni  di  legittima;  per  essere  lesiva  per  oltre  un  quarto,  416. 

Dogana  I vedi  Privilegi. 

Dolo,  errore  e vlolenaa.  in  riguardo  alle  disposizioni  testamen- 
tarie . vedi  Errore  ecc. 
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Domeatlcl  i vedi  Delitto  e Quasi-dcUlto  ci'ile,  Locazione  delle  cose. 
Locazione  delle  opere.  Privilegi. 

Domicilio. 

Il,  46.  TransÌEiuoe.  r.ome  il  domicilio  e la  residenza  abbiano  relazione 
col  godimento  ed  esercizio  dei  diritti  civili.  Che  cosa  sia  il  domicilio, 
. la  residenza  e la  dimora.  In  che  dilTeriscano  fra  loro.  Distinzione  del 
domicilio  in  politico  e civile.  Suddistinzione  del  domicilio  civile  in 
generale  e in  speciale  o eletto,  53. 

47.  Del  domicilio  generale.  Principio;  ninno  può  avere  più  di  un  domi- 
cilio generale;  eccetto  le  persone  giuridiche.  Altro  principio;  ninno 
può  mancare  di  un  domicilio,  55. 

48.  Distinzione  del  domicilio  generale  in  domicilio  reale  e in  domicilio 
legale,  57. 

19.  In  qual  luogo  si  trovi  il  domicilio  generale  reale:  trovasi  nella  sede 
principale  de' propri  affari  e interessi.  Che  s’intenda  qui  per  affari 
e interessi.  Quale  sede  sia  la  principale.  Da  che  venga  stabilito  il 
domicilio  reale,  57. 

60.  Da  quali  persone  e in  qual  modo  possa  cambiarsi  il  domicilio  generale 
e reale.  In  qual  giorno  s'intenda  cambiato  il  domicilio.  Se  e quando 
.si  estingua  il  domicilio  generale  reale,  .57. 

51.  Del  domicilio  generale  legale.  A quali  persone  sia  attribuito  dalla 
legge,  donna  maritata,  minore,  maggiore  interdetto.  Hanno  il  domi- 
cilio legale  altre  persone  ? Quid  degl'  impiegati  a vita  e inamovibili? 
Quid  delle  persone  che  servono,  lavorano  e abitano  in  casa  altrui  f 
Quid  dell’assente?  Se,  quando  e come  si  cangi  il  domicilio  legale 
dalle  anzidetto  persone,  61. 

53.  Il  domicilio  legale  è indipendente  dalla  volontà  de' privati:  con- 
seguenze. È indipendente  del  pari  dal  fatto  della  residenza  : conse- 
guenze, 64. 

53.  Se  e quando  venga  a cessare  il  domicilio  legale  delle  anzidetto  per- 
sone. Qual  domicilio  esse  avranno  al  ces.sare  del  legale,  64. 

54.  Dei  principali  effetti  del  domicilio  generale,  66. 

55.  Che  cosa  sia  il  domicilio  speciale  o eletto.  A che  giovi.  Esso  coesiste 
col  generale,  ma  vi  deroga;  conseguenza  in  ordine  all’interpreta- 
zione dell’atto  di  elezione.  L'elezione  del  domicilio  è sempre  facol- 
tativa? Possono  eleggersi  più  domicili  speciali?  67. 

56.  Chi  pos.sa  eleggersi  un  domicilio.  Può  eleggersi  da  ambedue  le  parti 
cui  riguarda  l’atto  o l’affare  per  il  quale  la  elezione  viene  fatta.  A 
favore  di  quale  delle  parti  s’ intende  fatta  la  elezione  del  domici- 
lio? 68. 

57.  Del  modo  con  cui  il  domicilio  deve  essere  eletto.  Del  tempo  e luogo 
in  cui  possa  eleggersi.  Se  possa  eleggersi  in  un  luogo  senza  indica- 
zione di  per.sona  o d’ufTlzio,  69. 

.58.  Dogli  effetti  dell'elezione  del  domicilio,  relativamente  al  Codice  ci- 
vile. Duplice  ordine  di  rapporti,  riguardo  ai  quali  devono  essere 
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determinati  gli  effetti  ilolla  elezione  di  domicilio.  Primo  ordine  di 
rapporti  ; che  sono  quelli  fra  lo  eleggente  e la  persona  pres.so  cui  il 
domicilio  fu  eletto,  TU. 

59.  Seguito.  Second’ ordine  di  rapporti  ; che  sono  quelli  fra  l’eleggente 
e la  persona  con  cui  ha  fatto  l’affare,  pel  quale  ha  avuto  luogo  l'ele- 
zione del  domicilio  li. 

Domicilio,  in  riguardo  all'  apertura  della  sticcessione  ; vedi  questa 
voce. 

Bonasione. 

IV,  321.  Che  cosa  sia.  .\nalisi  della  sua  definizione.  Divisione  della  ma- 
teria, ifU. 

320.  In  qual  forma  deve  esser  fatta  ed  accettata  la  donazione.  L'  atto 
pubblico  è richiesto  sempre  e in  modo  assoluto.  L'atto  pubblico  è 
richiesto,  come  formalità  sostanziale:  conseguenze,  172. 

327.  Seguito.  FormaliUt  speciali  richieste  per  la  validità  delle  donazioni 
di  cose  mobili  ; specificazione  delle  medesime  e indicazione  del  loro 
valore.  Queste  formalità  sono  richieste  nei  doni  manuali  ? Nullità 
della  donazione  per  inosservanza  di  tali  formalità.  Tale  nullità  rimane 
sanata  dalla  consegna  delle  cose  donate  f Questa  consegna  potrà  co- 
stituire un  dono  manuale?  473. 

328.  Dell’  accettazione  della  donazione  riguardo  alle  persone  che  possono 
o debbono  farla  per  sé  o per  altri.  In  specie  dell'  acccttazione  di  una 
donazione  fatta  ad  un  minore,  ad  un  interdetto,  ad  un  nascituro,  ad 
un  corpo  murale  Tali  persone  possono  accettare  una  donazione  me- 
diante un  procuratore?  474. 

329.  Seguito.  In  qual  tempo  possa  accettarsi  una  donazione  : nel  tempo 
in  cui  vien  fatta,  e posteriormente  Formalità  della  notifica  dell’ac- 
cettazione da  osservarsi  in  questo  .secondo  caso.  Questa  formalità  è 
sempre  necessaria?  475. 

330.  Delle  modalità  che  possono  apporsi  ad  una  donazione.  Condizioni. 
Quid  delle  condizioni  che  lasciano  direttamente  o indirettamente  al 
donante  la  facoltà  di  distruggere  in  tutto  o in  parte  l’effetto  della 
donazione.  Le  condizioni  impossibili  o illecite  apposte  ad  una  dona- 
zione viziano  queste,  o si  hanno  per  non  apposte?  477. 

331.  Seguito.  Della  riversibilità  pattuita  dal  donante.  In  quali  casi  può 
es.ser  pattuita.  .K  favore  di  chi;  del  solo  donante  Quid,  se  pattuita 
a favore  dell’erede,  del  donante  o di  terze  persone  / La  riversibilità 
può  risultare  implicitamente  dall’atto  di  donazione?  Del  verificarsi 
dei  casi  della  riversibilità.  Può  il  donante  rinunziare  al  diritto  di  ri- 
vcrsibilità  anche  prima  che  se  ne  verifichi  il  caso?  479. 

332.  Degli  effetti  della  riversibilità,  operata  che  siasi.  Risoluzioni  delle 
alienazioni  e di  altri  pesi  stipulati  dai  donatario  Eccezione  a questa 
regola  rispetto  all’  ipoteca  della  dote  e dei  lucri  dotali  e delle  con- 
venzioni matrimoniali  : condizioni  a cui  è subordinata  questa  ecee- 
zione,  481. 
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333.  Seguito.  Dei  pesi  che  il  donante  può  imporre  al  donatario.  In  che 
possano  consistere  questi  pesi.  Chi,  e quando  può  chiedere  l'adem- 
piniento  dei  pesi  ? isd. 

334.  Estensione  della  donazione  rispetto  ai  beni  che  ne  possono  formare 
oggetto,  483. 

335  Degli  effetti  delle  donazioni  in  rapporto  al  tiTisferimento  della  pro- 
prietà delle  cose  che  ne  formano  oggetto,  484. 

33C.  Seguito.  Effetti  dello  donazioni  rispetto  ai  diritti  che  conferiscono 
al  donatario  ; diritto  alla  esecuzione  delle  medesime,  484. 

337.  Seguito.  Della  garantia  a cui  il  donatario  può  eccezionalmente  aver 
diritto,  485. 

338.  Seguito.  Degli  effetti  delle  donazioni  rispetto  agli  obblighi  che  im- 
pongono al  donatario;  gratitudine,  adempimento  dei  pesi  impostigli 
dal  donante.  Quid  dei  debiti  e dei  pesi  propri  del  donante?  in  ge- 
nerale, e in  specie  quando  oggetto  della  donazione  sia  una  univer- 
salità o una  quota  di  es.sa.  Il  donatario  può  esser  mai  tenuto  pei 
debiti  non  esistenti  al  tempo  della  donazione?  Ne' congrui  casi  il 
donatari  è tenuto  del  proprio  per  i debiti  e pesi  che  deve  soddi- 
sfare? 487. 

339.  Per  quali  cause  possano  invocarsi  le  donazioni  ; condizione  risolutiva, 
ingratitudine,  soprawegnenza  di  tìgli.  .Si  discorre  dojla  rivocazione 
per  effetto  della  condizione  risolutiva  in  generale;  e in  specie  di 
quella  costituita  dall’  inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario. 
Effetti  differenti  che  la  condizione  risolutiva  produce  nelle  due  diffe- 
renti ipotesi  rispetto  ai  terzi,  489. 

340.  Seguito.  Della  rivocazione  delle  donazioni  per  ingratitudine.  In  quali 
casi  v’  abbia  ingratitudine  sufficiente  a far  rivo<’are  la  donazione. 
•\vvi  donazione  non  soggetta  a rivocazione  per  causa  d’ ingratitu- 
dine? Da  chi,  e contro  chi  possa  dimandarsi  la  rivocazione  per 
cau.sa  d’ ingratitudine.  Entro  qual  tempo  possa  dimandarsi.  Quando 
si  estingua  I'  azione  delta  revoca  della  donazione  per  ingratitudine. 
Quale  sia  l'effetto  di  questa  rivocazione,  491. 

341  Seguito.  Della  rivocazione  delie  donazioni  per  soprawegnenza  di 
un  tìglio  al  donante.  Il  tìglio  deve  esser  legittimo?  Si  richiede  che 
sia  nato  da  un  matrimonio  valido?  La  legittimazione  di  un  tìglio 
per  subsequ^ns  ìnatrimonium  equivale  alla  soprawegnenza  di  un 
tìglio  legittimo?  Quid  del  riconoscimento,  della  dichiarazione  e del- 
r adozione  di  un  tìglio?  Per  questa  causa  si  revocano  indistintamente 
tutte  le  donazioni?  La  rivocazione  delle  donazioni  per  sopravve- 
gnenza  di  un  tìglio  non  ha  luogo  di  diritto.  Da  chi  possa  dimandarsi 
la  revoca  della  donazione  Quando  venga  meno  il  diritto  di  doman- 
darla. Quali  sieno  gli  effetti  della  revoca  delle  donazioni  per  questa 
causa,  495. 

342.  Quando  si  faccia  luogo  alla  riduzione  delle  donazioni.  Quali  dona- 
zioni siano  soggette  alla  riduzione,  498. 
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313.  Chi  abbia  diritto  di  domandare  la  riduzione  delie  donazioni.  Se 
possa  validamente  rinunziarsi  a tale  diritto,  durante  la  vita  del  do- 
nante, i'J'J.  I 

344.  Con  qual  ordine  si  faccia  luogo  alla  riduzione  delle  donazioni.  Si  (R 
luogo  ad  essa,  dopo  esausto  11  valore  dei  beni,  de' quali  il  proprie- 
tario dispose  per  testamento  e incominciando  dall’  altima  per  ordine 
di  data.  Quid,  se  più  donazioni  sieno  fatto  nello  stesso  atto?  Quid, 
se  fatte  in  diversi  atti  nello  stesso  giorno?  500. 

345.  In  qual  modo  si  operi  la  riduzione  delle  donazioni  ; secondocbd 

I beni  donati  si  posseggono  o no  dal  donatario.  Della  escussione 
dei  beni  del  donatario,  da  farsi  dai  legittimari  nella. seconda  ipo- 
tesi. Rivendicazione  da  sperimentarsi  dai  legittimari  contro  i 
terzi,  50à.  • 

346.  In  qual  modo  e con  quale  ordine  l'azione  di  riduzione  produca  ef- 
fetto rispetto  ai  terzi.  Quid  luris,  se  questi  abbiano  alienato  le  cose 
ricevute  per  donazione?  r>0i;  vedi  Capacità  didisi>orre  e ricevere  per 
drmazione,  Collazione,  Uhxxazione  delle  donazioni. 

Donna  maritala  I vedi  Coniugi. 

Dole. 

V,  195.  Che  cosa  sia  la  dote.  Qùali  beni  possano  essere  costituiti  in  dote. 
Se  e quando  la  costituzione  di  dote  s'. intenda  fatta  o no  colla  dedu- 
zione dei  debiti.  La  costituzione  di  dote  può  rimettersi  all'arbitrio 
di  un  terzo?  Degl’interessi  della  dote.  11  titolo  della  dote  è lucrativo 
od  oneroso?  380. 

1%.  Chi  possa  costituire  la  dote.  La  sposa  può  a sd  costituirla  ? È 
a ciò  obbligata?  1 genitori  non  .sono  tenuti  a costituirle  la  dote.  Con- 
seguenze rispetto  alla  costituzione  clic  ne  sia  stata  fatta  da  uno  di 
essi  o da  entrambi  ; o dal  padre  per  le  ragioni  anche  materne  e 
viceversa,  384. 

197.  In  qual  tempo  possa  costituirsi,  aumentarsi  o mutarsi  la  dote,  sia 
da  terze  persone,  sia  dallo  sposo  alla  sposa,  sia  da  questa  a se  me- 
desima. La  dote  costituita  per  un  determinato  matrimonio,  s’intende 
0 no  ricostituita  per  un  so<'ondo  matrimonio  ? 388. 

198.  Della  garantfa  dei  beni  assegnati  in  dote,  che  deve  prestarsi  dai 
costituenti.  É dovuta  dalla  moglie?  A chi  è dovuta?  In  qual  tempo 
ne  è esercibile  la  relativa  azione?  Quali  regole  governano  questa 
garantia,  394. 

199.  Dei  diritti  che  appartengono  al  marito  sui  beni  dotali,  ove  pas- 
sino in  sua  proprietà:  sono  gli  ordinari  d’ ogni  proprietiirio.  Quali 
beni  assegnati  in  dote  divengano  proprietù  del  marito.  Correlativo 
carico  di  lui  ; diviene  debitore  del  prezzo  dei  medesimi,  391. 

■290.  Seguilo.  Diritti  del  marito  sui  beni  dotali  non  divenuti  proprietà  di 
lui.  Ne  ha  I'  amministrazione.  Quali  poteri  egli  abbia  nella  qualità  di 
amministratore.  Tali  poteri  possono  esercitarsi  dalla  moglie,  mediante 


l’IUlCE  GEIiEIULE  .ALFABETICO 


Hi 

r autorizzazione  del  marito  o dell’ autorità  giudiziaria?  Delle  obbli- 
gazioni che  incombono  al  marito,  come  amministratore,  3'dO. 
iOI  Seguito.  Dei  detti  beni  il  marito  ha  eziandio  il  godimento.  Natura 
ed  estensione  di  questo  diritto.  Può  tal  diritto  esser  ristretto  per 
far  pervenire  alla  moglie  una  parte  delle  rendite  per  le  sue  minute 
spese  e pei  bisogni  della  sua  persona?  Può  esser  ceduto,  ipotecato, 
sequestrato?  Quid,  se  le  rendite  della  dote  eccedano  i bisogni  dcdla 
famiglia?  Quid  delle  rendite  entrate  detlnìtivamenie  a far  parte  del 
patrimonio  dei  marito?  Delle  obbligazioni  che  incombono  al  marito, 
in  correlazione  <lel  suo  diritto  di  godimento.  K tenuto  o no  a dar 
cauzione  per  la  dote  che  riceve?  39S. 

Dei  diritti  della  moglie  sui  beni  assegnati  in  dote  ; secondo  che 
sono  rimasti  in  suo  dominio  o sono  passati  in  proprietà  del  marito,  tOI. 

. S03.  Della  imuienabitità  della’  dote.  Motivi  di  essa.  1 coniugi  neppure 
d'accordo  possono  alienare  la  dote.  La  dote  non  può  esser  alienata 
a vermi  titblo  tra  vivi.  Quali  atti  sono  compresi  e vietati  sotto  la 
voce  alienazione.  La  dotata  può  disporre  della  sua  dote,  per  atto  di 
ultima  volontà.  Carattere  della  inalienabilità  della  dote  ; è relativa 
e non  assoluta.  Conseguenze,  rispetto  principalmente  al  carattere 
della  nullità  dell’atto,  che  è dei  pari'relativa.  Quale  degl'interessati 
' può  dimandarla?  Quid  dei  loro  creditori  ? Quando  tale  dimanda  possa 
promuoversi  sia  dal  marito,  sia  dalla  moglie.  Tale  nullità  è sanabile 
colla  confornia  o colla  prescrizione  quinquennale,  iOI 
dot.  Degli  effetti  dell'annullamento  dell'alienazione  dei  beni  dotali  ri- 
guardo all'acquirente:  è tenuto  a farne  immediatamente  la  restitu- 
zione. Quid,  so  in  buona  fede  v'abbia  fatto  dei  miglioramenti?  Quid 
dei  frutti?  Degli  effetti  del  medesimo  riguardo  al  marito  : è tenuto 
alla  restituzione  del  prezzo;  al  risarcimento  dei  danni.  Quid,  se 
l’acquirente  abbia  scientemente  acquistato  una  cosa  dotale?  Degli 
effetti  del  medesimo  annullamento  riguardo  alla  moglie,  iU8. 

■iOiì  I beni  dotali  sono  anche  imprescrivibili.  La  proscrizione  incomin- 
ciata prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  resta  o no  sospesa, 
durante  questo?  ilU. 

iìUG.  Dell’alienazione  od  obbligazione  della  dote  per  facoltà  dai  coniugi 
riservatasi  nel  contratto  di  matrimonio.  Allora  i beni  dotali  diven- 
gono o no'soggetti  alla  prescrizione?  L’anzidetta  riserva  dev’essere 
interpretata  ristrettivamente  : conseguenze.  .All’ alienazione  o obbli- 
gazione della  dote  non  si  può  procedere  se  non  col  consenso  d’entrambi 
i coniugi.  L’alienazione  della  dote  può  essere  stata  stabilita  sotto 
la  condizione  dell’  impiego  del  prezzo.  Itegole  che  debbono  allora  ap- 
plicarsi, in  ordine  alla  persona  e ai  modo  e alle  spese  di  fare  l’im- 
piego; e alla  nullità  dell’ alienazione  per  inadempiuto  impiego,  1 10. 

Dell'alieoazioue,  obbligaziono  e riduzione  della  dote,  permesso  dalla 
legge  per  causa  di  necessità  e di  utilità.  Della  esistenza  di  tal  causa 
è giudice  arbitro  il  tribunale  criteri  generici  da  seguirsi.  Si  noverano 
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alcuno  cause  di  necessìLù  e di  utilìlà.  Dell’ impiego  del  prezzo  ritratto 
dall’  alienazione  fatta  per  causa  c]i  utilità  : o sopravanzata  al  sod- 
disfacimento delia  necessità  per  cui  l’ alienazione  raedesima  è stata 
fatta.  Delia  riduzione  dello  ragioni  dotali  per  le  medesime  cause.  Del 
consenso  d’ entrambi  i coniugi  e del  decreto  del  tribunale,  che  oc- 
corrono per  procedere  ai  sopraddetti  atti,  -113. 

2U8.  Dell' alienazione  della  dote  percausa  di  pubblica  utilità.  Il  principio 
della  inalienabilità  della  dote,  osta  a che  una  sentenza  la  quale  at 
tribuisce  ad  un  terzo  la  proprietà  dei  dotali,  disconoscendone  la  qua- 
lità, acquisti  1’  autorità  di  cosa  giudicata  durante  li  matrimonio?  417. 

80U.  Della  restituzione  della  dote.  Per  quali  cause  si  possa  far  luogo 
alla  medesima.  La  restituzione  fatta  all’  infuori  di  tali  cause,  libera 
il  debitore  della  dote?  418 

210.  Quali  persone  siano  tenute  alla  restituzione  della  <lote.  Quali  per- 
sone possano  richiederla.  Prova  che  questo  debbono  fare  della  con- 
segna e dell'  ammontare  della  dote.  Dei  mezzi  di  tal  prova  net  caso 
che  la  dote  sia  stata  costituita  da  un  terzo  ; se  e sotto  quali  condi- 
zioni ia  legge  dispensa  dal  far  la  prova  della  consegna  della  dote. 
Dei  mezzi  di  prova  nel  caso  che  la  donna  siasi  costituita  la  dote,  418. 

211.  Del  modo  con  cui  deve  essere  restituita  la  dote.  Per  regola  deve 
essere  restituita  in  natura.  Applicazione  di  tal  regola  ai  beni  immo- 
bili, ai  beni  mobili.  Quid  della  biancheria  e degli  oggetti  d'abbi- 
gliamento della  moglie  ( Applicazione  di  tal  regola  ai  crediti  e al- 
r usufrutto  dotale.  Eccezione  alla  detta  regola  nel  caso  che  i beni 
assegnati  in  dote  siano  passati  in  proprietà  del  marito  : allora  deve 
essere  restituito  ne’ congrui  casi  il  prezzo  di  stima,  o altrettanti 
oggetti  o il  valore  di  questi,  421. 

212.  don  la  dote  devono  restituirsi  alla  moglie  o ai  suoi  eredi  i frutti 
e gl’  interessi.  Da  qual  giorno  questi  decorrono.  Decorrono  ipso  iurtf 
Se  lo  scioglimento  del  matrimonio  avvenga  per  morte  dei  marito; 
di  quali  diritti  in  luogo  dei  frutti  e oltre  a questi,  la  vedova  gode? 
Del  regolamento  dei  frutti  e interessi  della  dote  nell’  ultimo  anno  di 
matrimonio,  425. 

213.  Del  tempo  in  cui  può  esigersi  la  restituzione  della  dote;  secondo 
che  i beni  sono  rimasti  in  dominio  della  dotata,  o sono  passati  in 
proprietà  della  moglie.  Quid  del  valore  dei  beni  dotali  alienati?  I| 
debitore  della  dote  è tenuto  a prestile  garantia  per  la  restituzione 
della  medesima?  Dell’  influenza  della  restituzione  della  dote  sull’af- 
fltto  dei  beni  sui  quali  è stata  costituita.  I2(i. 

211.  Della  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito.  Chi  abbia  diritto 
di  don. andarla,  428. 

215.  In  quali  casi  possa  dimandarsi  la  separazione  della  dote  dai  lieni 
del  marito:  pericolo  di  perdita  : separazione  personale  ottenuta  dalla 
moglie  per  colpa  del  marito,  428. 

2IG.  In  qual  modo  debba  farsi  la  separazione  della  dote  dai  beni  del 


426 


INDICE  GENERALE  ALFABETICO 


marito  : giudizialmente.  A carico  di  chi  siano  lè  spese  del  giudizio 
di  separazione.  Delle  formali^  di  esecuzione,  alle  quali  è subordinata 
la  validità  della  separazione  della  dote.  Chi  debba  sopportare  le  spese 
del  pagamento  della  dote.  Del  diritto  appartenente  ai  creditori  del 
marito,  di  reclamare  contro  la  separazione  La  sentenza  che  pronunzia 
la  separazione  della  dote  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  delia  di- 
manda. 431. 

217.  Quali  effetti  produca  la  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito. 
La  moglie  ricupera  la  libera  amministrazione  e il  godimento  di  quella. 
Dovrà  contribuire  alle  spese  della  famiglia?  Quid  iuris/  se  la  moglie 
lasci  al  marito  l’ amministrazione  e il  godimento  della  dote?  La 
separazione  rende  alienabile  la  dote?  Reintegra  la  moglie  nella  sua 
piena  capacità?  132;  vedi  Genitori.  • 

Doveri  morali  t vedi  Obbligazione. 


Eccezione  di  nullità  < vedi  Azione  di  nullità. 

Eccezione  (Diritto  di);  vedi  Azione  (Diritto  di'. 

Edifizlot  vedi  Accessione,  Hwo,  Quasi -delitto  avile. 

ECTetti  delle  lecg;l  ; vedi  Leggi. 

Emancipazione. 

Il,  331.  Che  cosa  sia  remancipazione  e di  quante  specie  ; legale  o tacita; 
dativa  o espressa.  Con  qual  atto  si  produca  la  emancipazione  legale  o 
tacita:  col  matrimonio.  Deve  aversi  riguardo  al  sesso  o aH’età  degli 
sposi?  t!  necessario  che  il  matrimonio  sia  valido?  Può  essere  impe- 
dita questa  emancipazione  da  dichiarazione  in  contrario?  513. 

382.  Dell'emancipazione  espressa.  Lhi  possa  farla.  I genitori  o i consigli 
di  famiglia  o di  tutela,  515. 

383.  In  qual  modo  si  faccia  remancipazione  espressa  o dai  genitori  o 
dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela.  La  deliberazione  di  quest’ultimo 
e mai  soggetta  ail'umologazione  del  tribunale  ; o può  essere  impu- 
gnata ? L'emancipazione  può  farsi  sotto  condizione  o a termine  o per 
determinati  atti,  516. 

384.  Quali  persone  possono  essere  emancipate?  fe  necessario  il  loro  con- 
senso, perchè  si  operi  la  loro  emancipazione?  517. 

38.5.  Della  cura  dell’e'nancipato.  Della  costituzione  del  consiglio  di  fa- 
miglia o di  tutela  pel  minore  emancipato,  ove  non  sussista.  Della 
cura  legittima  o dativa  del  minore  emancipato.  A chi  sia  deferita  la 
prima  nel  caso  di  emancipazione  espressa  fatta  dai  genitori,  o di 
emancipazione  tacita  di  Agli  soggetti  alla  potestà  o alla  tutela  legale 
de'  loro  genitori,  secondo  che  trattisi  di  maschio  o di  femmina.  Quid 
iuris,  se  la  sposa  divenga  vedova?  517. 
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Se  e qoando  si  faccia  luogo  alla  cura  dativa.  Da  cbi  e a chi  possa 
deferirsi,  518. 

387.  Degli  effetti  deli'eniancipazione  riguardo  alla  persona  del  minore: 
liberazione  dalla  patria  potestà  o dalla  tutela  ; ccnseguenze,  519. 

388.  Degli  effetti  dell’emancipazione  riguardo  ai  beni  del  minore.  Atti 
che  il  minore  può  fare  da  se  solo,  5ÌU. 

389.  Seguito  Atti  che  il  minore  non  può  fare  senza  Tassistenza  del 
curatore.  Quid  iwris,  se  il  curatore  si  rifiuti  di  dare  il  suo  con- 
senso ? 521. 

390.  Seguito.  Atti  pe’quali  oltre  il  consenso  del  minore,  è necessaria 
l’autorizzazione  del  consiglio  dì  Ibmiglia  o dì  tutela,  5'i'2. 

391.  Seguilo.  Atti  pe’quali  è richiesta  eziandio  l’omologazione  del  tri- 
bunale, 522. 

39i  Seguito  Atti  assolutamente  interdetti  a]  minore  emancipato,  522. 

393.  Della  validità  o nullità  degli  atti  fatti  dal  minore  emancipato.  523. 

39t.  Dei  modi  con  cui  cessa  l’emanr  ìpazìonc  e in  specie  della  sua  rivo- 
cazione. Per  quali  cause  possti  aver  luogo  Può  aver  luogo  anche 
contro  i minori  emancipati  per  virtù  del  matrimonio?  Quid  iuris, 
se  rimangano  vedovi  e senza  figli  1 523. 

395.  Chi  possa  rivocare  l’t-mancìpazione.  E in  qual  modo  debba  farla,  .524. 

390.  Quali  siano  gli  effetti  della  revoca  dell’emuncipazionc.  Ristabili- 
mento della  patria  potestà  o della  tutela.  L’ex  tutore  trovasi  rive- 
stito ipso  iure  della  tutela  Conseguenze.  Il  minore  privato  della 
emancipazione,  può  essere  ricmancipato  ? 525. 

397.  Dei  modi  con  cui  cessa  la  cura  dell’emancipato,  relativamente  alla 
persona  del  curatore,  52li. 

Enfi  tenni. 

V,  28(1.  Che  cosa  sia  l’enfiteusi.  Natura  dei  due  diritti  del  direttario  e 
dell’enfiteuta,  che  in  essa  sì  ravvisano.  Quali  cose  possano  darsi  in 
enfiteusi.  Della  natura  e dei  caratteri  della  prestazione  annua  dovuta 
dall’ enfiteuta.  fiut  ata  dell’ enfiteusi,  .55.4. 

281.  Ilei  diritti  che  l’enfiteusi  conferisco  all’ enfiteuta.  Diritto  ai  frutti, 
al  te.soro  e alle  miniere,  cave  e torbiere.  Diritto  di  disposizione.  Diritto 
di  affrancazione  : rinvio,  55(>. 

282.  Delle  obbligazioni  che  l’enfiteusi  impone  all’ enfiteuta.  Pagamento 
del  canone.  Si  fa  mai  luogo  a diminuzione  di  questo?  Pagamento  delle 
imposte  prediali  e di  tutti  gli  altri  pesi  che  gravano  il  fondo  enfl- 
teutico.  Miglioramento  ili  questo,  5511. 

283.  Diritti  di  colui  che  concede  l’enfiteusi,  al  pagamento  del  canone,  alla 
devoluzione  del  fondo  enfiteutico  e alla  ricognizione  del  suo  diritto,  557. 

281  In  quali  e quanti  modi  possa  estinguersi  la  enfiteusi;  perimento 
totale  del  fondo  enfiteutico.  Quid  del  perimento  parziale?*  Affranca- 
zione. Devoluzione,  557. 

285.  Degli  effetti  dell’  affrancazione  e della  devoluzione,  riguardo  alle 
ipoteche  imposte  sopra  il  fondo  enfiteutico,  e delle  servitù  attive  e 
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passive  del  medesimo,  stabilite  dail’eotlteuta.  Quid  del  compenso  pei 
miglioramenti  da  questo  fatti?  550,  vedi  fieni  immobili,  Ijioteca, 
Privilegi,  Servitù,  Usufrutto. 

EnMteutai  vedi  Beni  immobili,  Enfiteusi,  Servitù. 

Bntl  morali  < vedi  Persone  giuridiche. 

Bqailài  vedi  Accessione,  Contratto,  Diritto. 

Eredità  (Acquisto  della). 

IV,  185.  Esposizione  generale  del  soggetto.  I.’  acquisto  non  può  essere 
che  volontario,  conseguente  facoltà  della  persona  chiamata  all'eredità, 
di  a&  ettarla  o rinunziarvi.  L’eredità  ritlutata,  o devoluta  a persona 
ignota  è giacente  o vacante,  270. 

t8U.  Dell'accettazione  dell'eredità.  Lhe  cosa  sìa.  In  quali  e quanti  modi 
possa  aver  luogo;  in  molo  puro  e semplice  o col  henelizio  d’ inven- 
Uirio.  L’  accettazione  pura  e semplice  può  es.sere  espressa  e tacita. 
Dell’ acccttazione  espressa,  hi  quali  termini  o in  qual  forma  debba 
farsi  ; termini  propri,  termini  equipollenti  ; atto  pubblico,  scrittura 
privata,  282. 

187.  Dell’acccttazione  tacila.  Da  quali  atti  si  possa  desumere  Principio 
generale.  Enumerazione  degli  atti  principali  ohe  non  importano  ac- 
cettazione. Quid  iuris,  se  sia  dubbio  che  l’atto  importi  o no  accet- 
tazione? 281. 

188.  Seguito.  Enumerazione  dei  principali  atti  che  importano  accettazione 
di  eredità.  La  dichiar.izione  incontrario  fatta  dall’erede  che  compie 
atti  che  importano  necessariamente  accettazione  tacita  dell’eredità, 
varrà  ad  impedirla?  Quid  iuris,  se  l’erede  non  aveva  il  diritto  di 
farli  validamente?  28!). 

189.  Chi  è dalla  logge  dichiarato  erede  puro  e semplice?  Per  quali  cause 
gli  è imposta  dalla  legge  tale  qualità?  dolosa  sottrazione  e celarnento 
degli  effetti  spettanti  all’eredità;  omissione  frodolenta  de’  medesimi 
oell’ìnventario.  Regole  comuni  allo  due  specie.  La  detta  dichiarazione 
è fatta  dalla  leggo  a vantaggio  o in  danno  dell’  erede  ? Quali  cose 
sono  comprese  sotto  la  voce  effetti  ereditari?  È necessario  che  quei 
fatti  siano  compiuti  dall’erede  in  persona?  Quùl,  se  questi  ripari  alla 
frode  prima  di  ogni  reclamo?  Rispetto  alle  persone  obbligate  ad  ac- 
cettare l’eredità  col  benellzio  d’inventario,  quella  dichiarazione  avrà 
egualmente  effetto?  291. 

190.  Degli  effetti  dell’accettazione  pura  e semplice;  rispetto  sia  al  tempo 
in  cui  risalgono,  sia  alta  confusione  dei  patrimoni,  sia  alla  succes- 
sione dell’erede  in  tutti  i diritti  e obblighi  del  defunto;  sia  alla  perdita 
in  cui  quegli  incorre,  del  diritto  di  domandare  le  donazioni  e i legati 
fatti  dal  defunto  a persone  estraneo.  Quid  iuris.  se  i terzi  nell’  in- 
tervallo dall’apertura  all’accettazione  dell'eredità  abbiano  acquistato 
a titolo  oneroso  o lucrativo  diritti  dall’erede  apparente?  294. 

191.  L’accettazione  dell’ erediti!  è irrevocabile.  Eccezioni  a questo  prin- 
cipio: r accettazione  è annullabile  per  i vizi  del  dolo  e della  violenza. 
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È o no  annullubile  per  causa  di  lesione?  In  caso  di  lesione,  l’erede 
accettante  sarà  tenuto  sempre  a papare  per  intero  i legati?  r.hi  può 
dimandare  la  nullità  dell' accettazione?  Entro  qual  tempo  deve  essere 
proposta?  Se  e per  quali  cause  si  estingua  l’azione  di  nullità.  .Se  e 
quando  l’accettazione  di  un’eredità  si  abbia  per  non  avvenuta.  Con- 
seguenze delia  dichiarazione  della  nullità,  o inesi.stenza  dell’ accetta- 
zione di  eredità.  Principio  generale,  applicazione  riguardo  alla  facoltà 
di  ripudiare  o di  accettare  uovamente  la  eredità,  2!>5. 

192.  Dell’accettazione  dell’ eredità  col  benelizio  d’inventario.  Che  cosa 
questo  sia.  Possono  valersene  tutti  gli  eredi  Chi  debba  accettare  con 
tale  benefizio.  Quid  iuris,  se  fra  più  eredi,  alcuno  voglia  accettare 
l’eredità  puramente  e semplicemente,  e altri  col  benefizio  d’inven- 
tario? Il  testatore  può  imporre  agli  eredi  di  non  valersi  del  l>eneflzio 
d’ inventario?  298. 

193.  Quali  condizioni  sono  necessarie  per  la  validità  dell’accettazione 
dell’eredità  col  benefizio  d’inventario?  Prima  condiziono;  dichiara- 
zione dell’erede.  Regole  concernenti  tale  dichiarazione  rispetto  alle 
persone  che  debbono  farla,  al  luogo  in  cui  devo  esser  fatta,  alla 
iscrizione  e alla  trascrizione  di  essa  ; e ai  tempo  in  cui  può  o deve 
esser  fatta.  Seconda  condizione:  formazione  dell’inventario  Pel  tempo 
ordinario  o di  proroga,  entro  cui  l'erede  deve  incominciarlo  e com- 
pierlo nella  ipotesi  che  l’erede  sìa  nel  possesso  dei  beni  ereditari. 
Quid  iuris,  se  l’erede  faccia  trascorrere  tal  tempo  senza  incominciare 
e compiere  1’  inventario?  Pel  tempo  accordato  all’erede  per  la  for- 
mazione dell’  i nventario,  nel  caso  che  non  sìa  in  possesso  dell’eredità. 
L’inventario  fatto  da  uno  fra  più  coeredi  giova  agli  altri?  Possono 
valersi  mai  gli  eredi  d’inventari  fatti  da  altri?  Del  tempo  concesso 
all’erede  che  ha  compiuto  l’inventario,  di  deliberare  sull’accetta- 
zione, e rinunzia  dell’eredità.  Quando  per  ragion  di  tempo  i minori, 
gl’interdetti  e gl’inabiUtati  decadano  dal  benefizio  d’inventario,  299. 

IIU.  Quale  sia  la  condizione  giuridica  delia  persona  chiamata  all' eredità 
durante  i termini  concessigli  per  fare  l’inventario  e deliberare:  si 
considera  come  curatore  dell'eredità  giacente.  Sue  principali  funzioni. 
Quid  delle  spese  da  lui  sostenute,  se  rinunzia  all'eredità  prima  della 
scadenza  dei  termini?  30t. 

195.  Quali  sono  gli  etTetti  del  benefizio  d’inventario.  Affetto  generale; 
impedisce  la  confusione  del  patrimonio  del  defunto  con  quello  del- 
l’erede. Effetti  particolari  che  ne  derivano  nei  rapporti  fra  la  suc- 
cessione e r erede  beneficiario,  302. 

196.  Seguito.  Effetti  particolari  che  il  benefizio  d’ inventario  produce  nel 
rapporti  fra  1’  erede  beneficiario  e i creditori  ereditari.  In  primo  luogo 
quegli  non  è tenuto  al  pagamento  dei  debiti  ereditari  e dei  legati  oltre 
il  valore  ilei  beni  a lui  pervenuti.  Quid  iuris,  se  egli  contragga  nuove 
obbligazioni  col  fatto  suo?  11  benefizio  d’ inventario  modifica  in  cosa 
alcuna  la  condizione  dei  creditori  ereditari  e dei  legatari?  30i. 
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197  Seguito.  In  secondo  luogo  e nei  medesimi  rapporti  l’erede  benefl- 
ciario  può  liberarsi  col  cedere  ai  creditori  ereditari  e ai  legatari  i 
beni  dell’eredità.  Quale  sia  lo  scopo  di  tale  cessione.  Chi  possa  farla. 
A chi  debba  esser  fatta.  Quali  beni  debbano  cedersi.  In  qual  forma 
debba  esser  fatta  la  cessione.  Nomina  del  curatore  ai  beni  ceduti. 
Effetti  di  tale  cessione.  Modo  di  far  cessare  gli  effetti  di  questa  ces- 
sione, 305. 

198.  Seguito.  Degli  effetti  speciali  del  benefl/.io  d inventario  net  rapporti 
fra  i singoli  creditori  ereditari  o fra  ì legatari,  307. 

199.  Il  benefizio  d’ inventario  produce  veruno  effetto  nei  rapporti  fra  i 
coeredi?  307. 

200.  Obbligo  dell’erede  beneficiario,  di  amministrare  i beni  ereditari  e 
di  render  conto  della  sua  amministrazione.  Dei  poteri  dell’erede  be- 
neficiario. come  amministratore.  Della  sua  risponsabilità.  Potrà  essere 
rimosso  da  tale  ufficio?  308. 

201.  Obbligo  dell’erede  beneficiario,  di  prestar  cautele.  Per  quali  cose 
debba  prestarle?  OvM  iuris,  se  non  le  presti?  311. 

202.  Obbligo  dell’erede  benellciario,  di  render  conto  della  sua  ammini- 
strazione ai  creditori  ereditari  e ai  legatari.  Regole  generali  e par- 
ticolari, che  governano  questo  rendimento  di  conto,  312, 

203.  Della  perdita  del  lienelizio  d’ inventario  per  rinunzia  o per  deca- 
denza. Della  rinunzia,  che  può  essere  espressa  e tacita.  Della  deca- 
denza ; per  quali  cause  possa  aver  luogo.  La  rinunzia  e la  decadenza 
hanno  effetto  indistintamente  contro  tutti  gli  eredi  ? Quid,  se  questi 
siano  di  quelli  ai  quali  è imposto  l'obbligo  di  accettare  l’ereilitàcol 
benefìzio  d’inventario?  Degli  effetti  della  rinunzia  e della  decadenza 
suddette.  Rendono  l’eretle  puro  e semplice,  313. 

204.  Delle  azioni  competenti  all’  erede  accettante  riguardo  all’  eredità,  e 
specialmente  della  petizione  di  eredità.  Che  cosa  sia.  A chi  appar- 
tenga. Contro  chi  sia  esercibile.  Quale  ne  sia  1’  oggetto,  315. 

210.  Regole  comuni  all’ accettazione  o alla  rinunzia  dell’eredità;  rispetto 
al  tempo  in  cui  possono  e debbono  farsi,  alla  capacità  richiesta  nella 
persona  che  voglia  farla  ; rispetto  al  modo  puro  e semplice  con  cui 
debbono  esser  fatte;  rispetto  alla  tr.ismissione  del  iliritto  di  accet- 
tare, e infine  alla  durata  della  facoltà  di  accettare  o ripudiare  l’ ere- 
dità, 323;  vedi  Jccrescimenio  (iìiritto  dx).  Azione  di  petizione  di  eredità , 
Azione  di  divisione  di  eredità.  Cessione,  Comunione.  Debiti  ereditari. 

EreditÀ  Diritto  di|,  in  relazione  al  diritto  transitorio  ; vedi  Irretro- 
attwità. 

EreditÀ  ^tacenti;. 

IV,  2C>7.  Quando  l’ eredità  si  abbia  per  giacente , erede  non  noto,  erede 
rinunziante.  Per  ragione  di  quali  interessi  la  legge  pre.scrive  prov- 
vedimenti consecutivi  e amministrativi  intorno  all’eredità  giacente,  408. 

268.  In  che  consistono  questi  provvedimenti;  nomina  del  curatore  del- 
l’eredità giacente.  Chi  lo  nomini  ; il  pretore.  Può  nominarlo  d’uffizio; 
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e deve  nominarlo  frulla  dimanda  dì  persone  interessate.  Quali  siano 
le  persone  interessate.  Queste  possono  intervenire  nella  nomina  del 
curatore?  nella  pubblicazione  del  decreto  di  nomina,  109. 

Ì6'J.  Delle  funzioni  del  curatore  dell'  eredità  giacente  . formazione  del- 
l’inventario,  vemlitade’  beni  mobili;  amministrazione  dei  beni  com- 
presi nell’  eredità  giacente.  Quali  siano  1 poteri  del  curatore  deH’ere- 
dilà  giacente  nella  qualità  di  amministratore,  HO. 

:£70.  Della  efficacia,  e nullità  degli  atti  die  saranno  compiuti  dal  curatore 
dell’eredità  giacente,  411. 

371.  In  quali  e quanti  modi  cessino  le  funzioni  del  curatore  deU’ercdità 
giacente,  413. 

Errore  di  diritto!  vedi  Leggi. 

Errore,  dolo  e vlolensa.  in  riguardo  alle  disposizioni  testamentarie. 

IV,  (jg.  Esposizione  generale  intorno  all’errore,  al  dolo  o alla  violenza, 
quali  vìzi  invalidanti  la  volontà  del  testatore,  100. 

1)9.  Dell’errore  del  disponente  sulla  persona,  le  qualità,  il  nome  e co- 
gnome dell’erede  Dell’errore  sulla  causa  della  disposizione.  È o no 
indifferente  die  l’errore  sia  di  fatto  o di  diritto?  Della  prova  del- 
l’errore, 101. 

70.  Delilolo,concuial testatorefurono carpite ledisposizìoni testamentarie 
Importa  che  il  dolo  sia  stato  usato  dall’  erede?  Il  dolo  vizia  neces- 
sariamente tutte  le  disposizioni,  o può  viziarne  a,lcune  soltanto?  Il 
dolo  può  nuocere  alla  validità  del  testamento  o dell’atto  notarile  con 
cui  il  testatore  ha  rivocato  le  disposizioni  fatte?  La  forma  del  te- 
stamento è 0 no  indifferente  in  questione  di  dolo?  Della  prova  del 
dolo,  103. 

71.  Della  violenza  impiegata  per  estorcere  al  testatore  le  disposizioni 
che  ha  fatte.  Regole  generali,  alle  quali  è subordinata.  Prova  della 
medesima,  104. 

Esecutore  testamentario. 

IV,  170.  Che  cosa  siano  gli  esecutori  testamentari.  Il  loro  ufilcio  è pub- 
blico 0 è un  mandato  privato?  L’  esecutore  testamentario  è manda- 
tario del  testatore  o degli  eredi  ? In  qual  forma  debbono  essere  no- 
minati gli  e.secutori  testamentari?  Raffronti  assimilativi  e differenziali 
fra  r ìncai'ico  degli  esecutori  testamentari  c 11  mamlato,  259. 

171.  L’ anzidetto  incarico  può  essere  affiliato  ad  una  o più  persone? 
Quali  persone  sono  capaci  o no  di  essere  esecutori  tesLimentari?  269. 

172.  Quali  sono  le  attribuzioni  dell’ o.seeulore  testamentario.  Prenozioni 
sul  possesso  di  tutti  o di  una  parte  de’  beni  mobili  dell’eredità,  che 
il  testatore  può  concedere  all’esecutore  testamentario.  Indole  di 
questo  po.ssesso.  Estensione  che  può  avere  di  fronte  ai  legittimari. 
Cose  che  può  comprendere.  Durata  del  medesimo.  Suoi  effetti.  L’erede 
può  far  eessare  il  possesso  conceduto  all’erede  testamentario,  262. 

173.  Seguito,  .\ttribuzioni  dell’esecutore  testamentario  nella  doppia  ipo- 
tesi che  abbia  avuto  o no  dal  testatore  il  possesso  dei  beni.  Del- 
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l’eserciiio  delle  medesime  nel  caso  che  il  testatore  abbia  nominato 
più  esecutori.  L' esecutore  testamentario  puO  commettere  ad  altri 
r esercizio  delle  sue  funzioni  ? Può  surrogare  altri . a se  stesso  ? 204. 

174.  Della  risponsabilità  dell'esecutore  testamentario  per  l’esercizio 
dello  sue  funzioni,  208. 

175.  In  quali  modi  cessino  le  funzioni  dell’esecutore  testamentario.  Pas- 
sano mai  negli  credi?  Cessate  le  funzioni  dell’ esecutore  nominato 
dal  testatore,  può  procedersi  alla  nomina  di  altro  esecutore?  Quid 
delle  spese  fatte  dall’esecutore  testamentario?  Quid  del  residuo  di 
ilebito  o di  credito  ri.sullante  dal  rendimento  di  conto  a carico  o a 
pnitltto  dell’esecutore  testamentario?  208. 

EaeeiiKlone  (Modi  di),  in  relazione  al  diritto  internazionale  prioato; 
vedi  questa  voce. 

Enecuzione  Tolontaria  di  una  obbligazione  ; vedi  dzione  di 
nullità. 

Eaerrizio  del  dlrilii  ; ve<li  Diritti. 

Eaproitrlaalone  forzona  per  caiiaa  di  pubblica  utilità  i vedi 
Projirietà. 

Eatinzione  delie  ipoieebe  ; vedi  Ipoteche. 

Evizione;  vedi  Azione  di  divisione,  Venditore. 


F 


Eacollà  ariuridica  : vedi  Leggi  (Irretroattività  delle).  Possesso,  Pre- 
scrizione. 

Ealzo  ìQuercla  di)  ; vedi  l’rova  per  iscritto. 

FamlKlia  (Rapporti  di),  in  relazione  al  diritto  transitorio  : vedi  Irre- 
troattività. 

Fatti  Kiiiridlrl  ; vedi  Diritti,  Prova. 

Fede  (Buona  e mala):  vedi  Matrimonio,  Possesso  ere. 

Fideluzaione. 

VI,  127.  (Ihe  cosa  sia  la  fldeius.sione.  In  quali  casi  differisca  ilal  contratto 
con  cui  uno  promette  il  fatto  di  un  terzo;  dalla  novazione  per  so- 
stituzione di  un  nuovo  debitore  all’antico;  e dalla  commissione  data 
ad  altri,  di  stare  mallevadore  ad  un  terzo,  2C0. 

128.  Degli  elementi  costitutivi  della  fideiussione.  Primo  elemento;  con- 
senso delle  parti;  è o no  necessario  il  consenso  del  debitore?  Se- 
condo elemento:  un  debite)  da  garantirsi  mediante  la  fideiussione. 
Quali  debiti  possano  essere  garantiti  con  fideiussione.  Esame  speciale 
del  carattere  acccs.sorio  della  fideiussione,  rispetto  alle  conseguenze 
che  ne  derivano  in  ordine  alla  natura  c aH’ammontare  del  debito 
garantito;  e alle  condizioni,  sotto  le  quali  la  fideiussione  medesima 
può  essere  stipulata.  La  fideiussione  rimane  accessoria,  pattuita  che 
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ne  sia  la  solidarietà.  Quid  della  sicurtà  del  fideiussore?  Terzo  ele- 
mento; obbligazione  personale  assunta  dal  fideiussore,  di  soddisfare 
il  debito  di  un  terzo.  Quarto  elemento;  limite  di  questa  obbligazione 
al  caso  che  il  debitore  non  paghi.  Quid  della  gratuità  e forma  della 
prova  della  fideiussione  ? 261. 

29.  Quali  condizioni  seno  richieste  per  la  validità  della  fideiussione; 
validità  ilei  consenso;  capacità  dei  contraenti,  266. 

130.  Varie  specie  di  fideiussione;  convenzionale,  legale  e giudiziaria.  A 
qual  criterio  dobbiamo  attenerci  per  determinarne  la  specie?  267. 

131.  In  mancanza  dì  convenzione,  qual  persona  debba  il  debitore  pre- 
sentare per  fideiussore,  t-e  e quando  possa  esser  obbligato  a dare  un 
nuovo  fideiussore.  Il  debitore  può  dar  mai  invece  della  sicurtà,  altre 
cautelo?  267. 

132.  Estensione  e limite  della  fideiussione;  specialmente  quando  sia 
stata  stipulata  io  termini  generali  e indefiniti.  270. 

133.  Fra  quali  persone  produca  effetto  la  fideiussione.  Effetti  di  questi 
fra  il  creditore  e il  fideiussore.  Questi  deve  soddisfar  quello,  in  man- 
canza del  debitore  principale.  Eccezione  della  escussione  che  il 
fideiussore  medesimo  può  opporgli.  A quali  condizioni  sia  subordi- 
nata la  efficacia  di  questa  eccezione.  Può  opporgli  eziandio  le  ecce- 
zioni che  sono  a lui  personali.  Se  e quali  eccezioni  del  debitore  possa 
opporgli.  Queste  eccezioni  possono  essere  opposte  dal  fideiussore  .so 
lidale?  272. 

1:U.  Seguito.  Quando  più  siano  i fideiussori,  ciascuno  di  essi  sarà  tenuto 
per  l’intero  o per  una  parte?  Della  eccezione  o del  benefizio  di 
divisione.  Quali  fideiussori  possono  invocare  questo  benefizio?  Quid, 
se  alcuno  di  essi  non  sia  solvente?  In  quale  stato  di  cau.sa  possono 
invocarlo?  Profitta  esso  ai  fideiussori  che  non  l’abbiano  invocato?  276, 

135.  che  sia  tenuto  il  garante  di  un  fideiussore,  279. 

136  Effetti  che  la  fideiussione  produce  fra  il  debitore  e il  fideiussore, 
li  fideiussore  che  libera  il  debitore  principale,  è surrogato  nelle  ra- 
gioni del  creditore.  Che  cosa  il  fideiussore  possa  ripetere  dal  debi- 
tore. in  forza  di  tale  surrogazione  Quid,  se  egli  siasi  reso  garante 
di  più  debitori  in  solido?  La  surrogazione  consentita  dal  creditore 
al  fideiussore  può  essere  mai  utile?  279. 

137.  .seguito.  Diritto  di  regresso,  appartenente  al  fideiussore  contro  il 
debitore,  in  forza  delle  azioni  di  mandato  c di  gestione  d’affari.  Qual 
cosa  il  fideiussore  possa  ripetere  dal  debitore  col  mezzo  di  tali  azioni. 
Da  qual  giorno  e per  quanto  tempo  sia  esercibile  l’azione  di  regresso. 
Qtiid  iuris,  se  il  fideiussore  siasi  costituito  sicurtà  contro  la  volontà 
del  debitore?  In  quali  casi  cessi  questo  diritto  di  regresso,  281. 

138.  .Seguito.  Diritto  del  fideiussore,  di  essere  rilevato  dal  debitore  e di 
ottenerne  la  liberazione  delle  cautele,  prima  di  aver  pagato;  e in 
mancanza,  di  esserne  tenuto  indenne  In  quali  casi  tal  diritto  gli  ap- 
partenga 0 no,  28 i. 
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139.  Effetto  (Iella  fldeiu£(Sioae  fra  più  fideiussori  ; surrogazione  del  fideius- 
sore che  ha  pagato,  nei  diritti  del  creditore  contro  gli  altri  fideius- 
sori, 286. 

140.  In  quali  modi  si  estingua  la  fideiussione,  dipendentemente  dal  suo 
carattere  accessorio,  287. 

141.  In  quali  modi  si  estingua  la  fideiussione,  considerata  in  se  medesima 
0 indipendentemente  dal  suo  carattere  accessorio.  288. 

142.  Se  0 quando  la  estinzione  del  fideiussore  abbia  luogo  per  fatto  del 
creditore,  289. 

PldelusMoret  vedi  Fidentssione . 

Fidili  doveri  e diritti  dei  medesimi  verso  i genitori  ; vedi  questa  voce, 
e Legittima. 

FIrII  adulterini  e IncewtuoMli  vedi  Successione  dei  figli  e genitori 
naturali. 

Flllacione  adnlterlna  e IneMtnona. 

II,  306.  Non  può  esser  riconosciuta  nè  dichiarata.  Ma  possono  risultare  da 
tre  ordini  di  atti:  sentenze  civili  e penali  : matrimonio  nullo  per  biga- 
mia o incesto;  esplicita  dichiarazione  per  iscritto  dei  gertitori,  395. 

307.  Effetti  della  filiazione  adulterina  e incestuosa  constatata  co'raezzi 
sopraddetti,  397. 

308.  Se,  quando  e in  qual  senso  le  disposizioni  legisKativo  concernenti  la  . 
filiazione  adulterina  o incestuosa  .sono  applicabili  alla  filiazione  sem- 
plicemente naturale,  398;  vedi  Tutela. 

FillazioiK'  lexitlinia. 

II,  258.  Donde  può  derivare  la  filiazione  legittima.  Ricerche  che  sarebbero 
a farsi  per  istabilire  la  legittimità  delia  prole;  tempo  del  concepi- 
mento, matrimonio  della  madre  in  tal  tempo;  paternità  del  marito. 
Osservazione  generale  sulla  possibilità  o meno  di  tali  ricerche.  Prova 
diretta  del  sec(Ui  lo  punto.  Prova  indiretta  o presuntiva  intorno  al 
primo  e al  terzo  punto,  320. 

259.  .Seguito  Presunzione  intorno  al  concepimento  della  prole,  biisata 
sulla  durata  massima  (30U  giorni)  c minima  (180  giorni)  della  gesta- 
zione. t'.he  cosa  si  richiegga  per  l’ammissibilità  di  tale  presunzione. 
Computo  del  tempo  relativamente  alla  durata  della  gestazione.  Ca- 
rattere di  questa  presunzione:  essa  è assoluta,  conseguenze,  321. 

260.  Seguito.  Il  figlio  che  nasca  fuori  del  tempo  della  durata  massima  e 
minima  della  gestazione,  è legittimo  o illegittimo  7 324. 

261.  Seguito.  Presunzione  della  paternità.  Suo  fomlamento.  .Suo  carattere: 
è semplice.  Mezzo  per  distruggerla  ; azione  di  disconoscimento  della 
paternità,  o di  denegata  paternità,  che  appartiene  all’ordine  delle 
azioni  di  .stato,  32.5. 

262.  Prenozioni  intorno  alle  azioni  di  stato.  Loro  applicazione  allo  stato 
di  fliiuziune,  325. 

20;’>.  bell’azione  di  denegata  paternitu.  Doppia  ipotesi  in  cui  serve  a di- 
struggere la  piesuuzione  di  paternità  ; ipotesi  del  tiglio  concepito,  e 
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ipotesi  del  figlio  aalo  durante  il  matrimonio,  importanza  di  tener 
distinte  le  due  ipotesi,  per  determinare  la  sua  amraissibiiitù  per  ec- 
cezione o per  regola,  326. 

264.  In  quali  c.asi  eccezionalmente  sia  ammessa  l'azione  di  denegata  pa- 
ternità. Primo  caso  ; impossibilità  fisica  della  coabitazione  de' coniugi 
a senso  deirarlicolo  162.  in  qual  tempo  debba  avverarsi  tale  impossi- 
bilità. Da  quale  causa  debba  o possa  dipendere  la  fisica  impossibilità 
della  coabitazione;  allontanamento,  altro  accidente.  Si  spiegano  l'uno 
e l'altro.  Possono  concorrere  insieme  a completare  quel  tempo?  Chi 
debba  provare  la  fisica  impossibilità  della  coabitazionc  Può  esser 
fatta  la  controprova  ? 326. 

265.  Seguito  Secondo  caso,  in  cui  è ammessa  eccezionalmente  l'azione  di 
denegata  paternità  ; legale  separazioni;  do'  coniugi.  In  qual  tempo 
debba  verificarsi  questa  separazione.  Quid  iuris,  se  la  donna  sia  stata 
antorizzata  a separarsi  provvisoriamente  dal  marito?  Quid,  se  abbia 
avuto  luogo  una  separazione  di  fatto?  Nonostante  la  separazione  per- 
sonale, é ammissibile  l'anzidetta  azione,  quando  i coniugi  siansi  tem- 
poraneamente riuniti  ? 32'J. 

266.  Seguito.  Terzo  caso,  in  cui  eccezionalmente  può  sperimentarsi 
l'azione  di  denegata  paternità  ; impotenza  manifesta  del  marito,  3.3U. 

267.  Seguito.  Quarto  caso,  ir.  ca!  il  marito  è ammesso  eccezionalmente 
all'esercizio  dell'azione  di  denegata  paternità  ; adulterio  delia  moglie. 
Condizioni  che  debbono  accompagnarlo  ; celamento  della  nascita,  im- 
possibilita morale  della  coabitazione.  Prova  e dell’adulterio  e del  ce- 
laraento  della  nascita.  Può  equipararsi  ad  esso  il  celamento  della 
gravidanza?  Prova  dell'  impossibilità  morale  della  < oabitazìone.  In 
quale  giudizio  possa  farsi  tale  prova.  330. 

268.  Verificandosi  alcuno  de’sopraddetti  casi,  l’azione  di  denegata  pa- 
teniiUi  é esercibile,  quando  il  figlio  non  sia  nato  vitale?  333. 

260.  Transizione  alla  seconda  ipotesi.  L’azione  di  denegata  paternità  à 
ammessa  per  regola  ; è esclusa  per  eccezione.  In  quali  e quanti  casi 
6 eccezionalmente  esclusa,  333. 

270.  chi  incomba  la  prova  delle  sopi'addette  eccezioni,  e con  quali  mezzi 
possa  farla.  Itespinta  l’ azione  di  denegala  paternità  col  mezzo  di 
qualunque  delle  sopraddette  eccezioni  ; il  marito  della  donna  che  ha 
partorito  può  pretemlere  di  disconoscere  la  prole?  3.35. 

271.  Quali  persone  possano  sperimentare  l'azione  dì  denegata  paternità. 
Il  marito.  Possono  sperimentarla  in  sua  vece  I suoi  creditori  t Se  egli 
sia  interdetto,  può  sperimentarla  il  suo  tutore?  Dopo  la  morte  sua, 
possono  .sjjerimenlarla  i suoi  eredi.  Per  quali  cause  e sotto  quali 
condizioni  può  da  loro  sperimentarsi  tale  azione?  Compete  ai  mede- 
simi collettivamente  o individuàlmente?  I creditori  degli  eredi  pos- 
sono sperimentare  la  medesima  azione?  337. 

272.  In  qua!  tempo  debba  sperimentarsi  dal  marito  o da’ suoi  eredi  l'azione 
di  denegata  paternità.  Modo  di  computare  tal  tempo.  Sua  sospen- 
sione, 339. 
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S73.  Contro  cbi  debba  sperimentarsi  l'azione  di  denegata  paternità;  contro 
il  tìglio.  Qtlid  iuris,  se  questi  sia  minore  o interdetto?  Quid,  se  sia 
morto?  Chiamata  della  madre  nel  giudizio  del  disconoscimento  della 
paternità,  314. 

274.  Degli  effetti  dell’azione  di  denegata  paternità,  ove  sia  ammessa.  In 
rapporto  a quali  persone  la  sentenza  cbe  ba  accolto  quell’  azione» 
produca  effetto,  344. 

275.  Se  e io  qual  senso  il  marito  possa  rinunziare  alla  sentenza  cbe  abbia 
ammesso  l’azione  dì  denegata  paternità,  3i6. 

276.  Dell’azione  dì  contestazione  dì  legittimità  del  tìglio  nato  trecento 
giorni  dopo  sciolto  o annullato  il  matrimonio.  Che  cosa  si  richiegga 
per  la  sua  ammissione.  Il  tribunale  può  dicbiarar  mai  la  legittimità 
dì  tal  tìglio?  Da  cbi  ed  entro  qual  tempo  la  medesima  azione  possa 
sperimentarsi,  346. 

277.  Delle  prove  della  filiazione  legittima.  Atto  di  nascita.  Valore  di 
questa  prova  in  ordine  alla  filiazione  della  persona  nominatavi.  Se, 
quando  e con  quali  mezzi  qpesta  debba  provare  la  sua  identità.  Va- 
lore di  detta  prova  in  ordine  alla  maternità.  Valore  di  detta  prova 
in  ordine  alla  pateinità,  347. 

278.  Seguito.  Del  possesso  di  stato.  Quando  sìa  ammesso,  come  mezzo 
di  prova  della  filiazione.  Quali  fatti  costituiscano  il  possesso  di  stato. 
È necessario  il  concorso  di  tutti  ? Con  quali  mezzi  possano  provarsi 
i fatti  costitutivi  del  possesso  di  stato,  e la  sua  continuità.  Prova 
risultante  dal  possesso  di  stato  in  ordine  alla  filiazione:  controprova. 
Necessità  della  prova  del  matrimonio  de’ pretesi  genitori,  trova  ri- 
sultante dal  possesso  di  stato  in  ordine  alla  identità  del  tìglio  cbe 
lo  gode,  340. 

278t>i«-  Seguito.  Della  prova  col  mezzo  di  testimoni,  352. 

270.  .Azione  di  reclamo  di  stato.  Quando  sì  faccia  luogo  o no  all’  eser- 
cizio della  medesima,  355. 

28U.  A chi  appartenga  l'anzidetta  azione;  al  figlio.  Se  e quando  ap;)ar- 
tenga  ai.  suoi  eredi,  3.">7. 

281.  In  qual  tempo  possa  proporsi  dal  figlio,  o da’suoi  eredi.  È soggetta  o 
no  a prescrizione?  È valida  la  rinunzia,  il  compromesso  o la  transa- 
zione sulla  medesima?  Quid  degl'interessi  pecuniari  dipendenti  dallo 
stato?  Quid,  so  la  convenzione  abbia  per  oggetto  gli  uni  e l’altro?  360 

282.  Degli  effetti  della  sentenza  pronunziata  sulla  istanza  di  reclamo  di 
stato,  361. 

283  Azione  dì  contestazione  dello  stato  di  filiazione  legittima.  Quando 
sia  csercibile.  A chi  appartenga.  È prescrivibile  o no?  Può  ri  nunziarsi 
alla  me<lesima  o compromettervisi?  Quid  degl’  interessi  pecuniari 
cbe  ne  sono  dipendenti?  Degli  effetti  della  sentenza  che  accòglie  tale 
azione,  364. 

Filiazione  naturale. 

Il,  284.  Esposizione  generale.  Tale  filiazione  può  essere  semplicemente 
tale,  e adulterina  e incestuosa,  365. 
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385.  La  flliazione  semplii'emento  natarale  può  essere  ricouoseiuta  e di- 
chiarata e legittimata,  3G8. 

386.  Che  cosa  sia  il  riconoscimento.  Chi  possa  farlo;  padre  e madre, 
ciascuno  per  la  rispettiva  flliazione;  conseguenze.  Possono  farlo  me- 
diante procuratore Quale  capacità  è richiesta  nel  padre  e nella  madre 
per  poter  fare  validamente  il  riconoscimento?  368. 

387.  Quali  figli  possono  essere  riconosciuti  dai  loro  genitori  ; i sempli- 
cemente naturali  ; non  gli  adulterini  e gl'  incestuosi.  Quid  iuris,  se 
la  filiazione  adulterina  o incestuosa  non  consti  legalmente?  È ne- 
cessario il  consenso  de' figli  per  poter  essere  riconosciuti  dai  loro 
genitori?  370 

388.  In  qual  tempo  possa  farsi  il  ricono.sci monto  della  prole;  dopo  il  suo 
concepimento  e prima  della  nascita,  nel  tempo  della  nascita;  in 
qualunque  tempo  della  sua  viLi.  Può  farsi  dopo  la  sua  morte?  373. 

389.  In  qual  forma  debba  esser  fatto  il  riconoscimento  Atto  ili  nascita. 
.Atto  autentico  anteriore  o posteriore  alla  nascita,  373. 

390.  Se  e per  quali  cause  il  riconoscimento  sia  inesistente  e nullo  o 
annullabile.  Chi  possa  valersi  della  inesistenza  o della  nullità  del 
medesimo.  Entro  qual  tempo  possa  farsi  valere  l'una  o l'altra,  375. 

861.  Della  irrevocabilità  del  riconoscimento,  378. 

393.  Dichiarazione  della  flliazione  naturale  oilelle  indagini  sulla  paternità 
o maternità.  Esposizione  gencràle:  in  quali  casi  possa  farsi  luogo  a 
tale  dichiarazione:  azione  d' indagine  delia  paternità  e maternità, 
intesa  ad  ottenere  tale  dichiarazione;  è ammessa  per  eccezione  ri- 
guarilo  alla  paternità;  per  regola  riguardo  alla  maternità,  378. 

393.  Seguito  In  quali  casi  è ammessa  eccezionalmente  l' indagine  sulla 
paternità  ratto  e stupro  violento.  Condizione  della  coincidenza  del 
concepimento:  mezzo  di  prova.  Altre  condizioni  che  si  richieggono. 
Veriflcandosi  i casi  e le  condizioni,  la  dichiarazione  della  paternità 
è obbligatoria  o facoltativa  per  l’autorità  giudiziaria?  379. 

391.  Seguito.  Azione  d' indagini  sulla  maternità.  Che  cosa  debba  provarsi 
dall’  attore;  parto  della  madre  che  reclama;  sua  identità.  Condizioni 
alle  quali  è subordinata  la  sua  ammissione  a fare  tali  prove;  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto,  o presunzioni  e indizi  suppletivi,  381,  , 

39,5.  .A  chi  appartenga  il  diritto  di  fare  le  indagini  sulla  paternità  o ma- 
ternità: al  Aglio  e suoi  eredi  o discendenti.  Quid  iuris,  .se  il  figlio 
sia  minore  o interdetto?  Possono  farsi  le  indagini  da  altre  persone 
contro  del  figlio?  383. 

396.  Contro  chi  deve  essere  diretta  l’ indagine  sulla  paternità  o maternità; 
contro  il  padre  o la  madre.  Osta  a ciò  il  matrimonio  da  essi  celebrato 
dopo  il  concepimento  della  prole  che  agisce  contro  di  loro?  Può  la 
medesima  azione  promuoversi  dopo  la  morte  de’pretesi  genitori?  384. 

397.  L’azione  d'indagini  sulla  paternità  o maternità  d soggetta  a pre- 
scrizione? Può  essere  oggetto  di  valida  rinunzia,  transazione  o com- 
promesso i Quid  degl’  interessi  pecuniari  dipendenti  dallo  stato  che 
può  ricercarsi?  385. 
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298.  Se  e da  chi  possa  impagnarsi  la  dichiarazione  della  paternità  o della 
maternità,  385. 

299.  Degli  effetti  del  riconoscimento  e della  dichiarazione  della  paternità 
e maternità.  Ne  viene  constatata  la  filiazione  della  prole.  A qual  tempo 
perciò  rimontino  tali  effetti.  In  riguardo  a quali  persone  tali  effetti 
vengono  prodotti,  385. 

300.  Seguito.  Diritti  e doveri  morali  ; diritti  e obblighi  pecuniari  derivanti 
dal  riconoscimento  o dalla  dichiarazione,  387;  vedi  Filiazione  adul- 
terina e incestuosa,  Legittimazione,  Tutela. 

Pinesira  ; vedi  Luce,  Prospetto. 

Fitti  ; veili  Locazione,  Privilegi. 

Fonte  (Capì  od  aste  dì)  vedi  Distanza. 

Forno:  vetli  Distanza. 

Foraa  eoecntiva  «li  atti  e oentenKe.  in  relazione  al  diritto  irder- 
nazionale  privato  ; vedi  questa  voce. 

Forza  maitigiore  ; vedi  Locazione,  Obbligazione,  Perdita  della  cosa 
dovuta,  Fertritù. 

F«Hmi  comuni. 

HI,  105.  Quali  di  questi  si  presumono  comuni?  Qual  è il  carattere  di 
questa  presunzione?  Con  quali  mezzi  può  distruggersi?  11  proprie- 
tario esclusivo  di  un  fosso  può  essere  costretto  a cederne  la  comu- 
nione ! Diritti  e pesi  risultanti  pei  comproprietari  da  questa  comu- 
nione l’ossono  liberarsi  da  questi  pesi  ? 224  ; vedi  Distanza. 

Frutti;  vedi  Accessione,  Possesso,  HI,  188  e seg..  Usufrutto. 

Fucina  ; vedi  Deni,  Distanza. 

Funere  (Spese  del)  ; vedi  Privilegi. 


Ci 


Gtarantia  «lei  «llritti  vedi  Azione  (Diritto  di), 
tàenitorl  , diritti  e doveri  dei  niudcsìrai  verso  la  prole. 

Il,  217.  Obbligazioni  che  incombono  ai  genitori  ver.so  la  prole:  mante- 
nerla, educarla,  istruirla.  Le  obbligazioni  di  educare  e istruire  la 
prole  sono  semplicemente  morali  o anche  giuridiche?  I genitori  hanno 
Tobblìgo  di  fare  assegnamenti  ai  figli;  e in  ìspecie,  sono  obbligati 
a dotare  le  figlie’  207 

218.  In  qual  ragione  le  anzidetto  obbligazioni  incombono  rispettivamente 
alla  prole  e alla  madre  della  pi  ole?  Esse  possono  essere  a carico 
defedi  ascendenti  della  prole  medesima?  268. 

219.  Tali  obbligazioni,  in  quanto  sono  pecunìarie,  possono  non  essere  a 
carico  dei  genitori  e ascendenti  della  prole  ? 269. 

220.  Se.  quando  e quali  di  tali  obbligazioni  possano  cessare,  270. 
ClenitorI  leFittimi;  vedi  Successione  di  jìarenti  legittimi. 

Cieall«>ne  «l’ amari , vedi  Qvazi-contrafto. 
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Cllornate  (Computo  del  tempo  per);  Vedi  Diritti. 

CiiadiEi  (Forme  dei),  in  relazione  al  (Uritto  intemazionale  privato;  vedi 
questa  voce. 

Olaoco  e NcommenMa. 

VI,  97.  Che  cosa  sia  il  contratto  di  essi.  Non  genera  che  un’obbligazione 
naturale  a carico  del  perdente.  Conseguenze:  il  vincitore  non  ha 
azione  per  esigerne  la  soddisfazione:  il  perdente  che  ha  pagato,  non 
ha  per  regola  diritto  a ripetizione,  idi. 

98.  Quando  il  vincitore  abbia  eccezionaluiente  azione  pel  pagamento 
della  vincita,  i03. 

Ciinramenlo. 

V,  170.  Che  cosa  sia.  È necessaria  o no  la  invocazione  della  divinità? 
In  qual  rito  e forma  deve  esser  prestato  ? Deve  prestarsi  personal- 
mente. Specie  di  giuramento  : giudiziale  e stragiudiziale  : promis- 
sorio e aÉTerniativo  : decisorio,  suppletorio,  estimatorio,  3i7. 

177.  Che  cosa  sia  il  giuramento  decisorio:  deve  assimilarsi  ad  una  tran 
Sazione.  Da  chi  e a chi  possa  deferirsi  il  giuramento  decisorio.  Capacità 
necessaria  per  deferire  e prestare  il  giuramento.  3i8. 

178.  In  quali  specie  di  controversie,  sopra  quali  fatti,  e in  quale  stato 
di  causa  possa  deferirsi  il  giuramento  decisorio.  E necessario  o no 
che  il  deferente  abbia  somministrato  un  principio  di  prova  delia  sua 
domanda  o della  sua  eccezione?  3.i9. 

179.  Obbligo  che  incombo  alla  persona  a cui  è stato  deferito  il  giura- 
mento decisorio,  di  prestarlo.  Mezzo  che  ha,  di  sottrarsi  a tale  ob- 
bligo, riferendo  all’altra  parte  il  giuramento.  Obbligo  di  questa,  di 
prestarlo.  Dispensa  dal  prestare  il  giuramento  deferilo  o riferito. 
Ri  vocazione  del  medesimo.  3.àl. 

180.  Del  rifiuto  di  prestar  giuramento  deferito,  e del  rifiuto  o della  im- 
potenza di  riferirlo,  3i>ì. 

181.  Della  prestazione  del  giuramento  decisorio  e de’ suoi  effetti.  La 
parte  contro  cui  è stato  giurato,  può  pretendere  di  dimostrare  la 
falsità  del  giuramento  prestato?  Quid  iuris,  se  la  medesima  voglia 
provare  di  aver  deferito  o riferito  il  giuramento  per  dolo  dell’altra 
parte  ? A chi  possa  essere  opposto  il  giuramento  prestato,  353. 

ISi.  Del  giuramento  suppletor  io  cd  estimatorio,  che  viene  deferito  dal 
giudice:  loro  differenza  rispetto  allo  scopo,  .356. 

183.  Quali  condizioni  si  richieggono,  per  potere  il  giudice  deferire  il 
giuramento  suppletorio.  Adii  il  giudice  possa  o debba,  nei  relativi  casi, 
deferire  tale  giuramento  : all’nna  o all’  altra  delle  parti,  a sua  scelta. 
La  parte  a cui  il  giudice  ha  deferito  il  giuramento,  può  riferirlo  al- 
r altra?  Su  quali  fatti  possa  deferirsi  il  giuramento  suppletorio.  356. 

18-1.  Degli  effetti  del  giuramento  suppletorio,  358. 

185.  Del  giuramento  estimatorio.  Che  cosa  sia.  Sotto  quali  comlizioni  il 
giudice  possa  deferirlo.  A chi  debba  deferirlo.  Ufficio  del  giudice  in 


Digitizod  by  Google 


440 


INDICE  GENERALE  ALFABETICO 


ordine  alla  materia  sulla  quale  deve  essere  prestato  il  (giuramento, 
prima  di  deferirlo,  35‘J. 

186.  Degli  effetti  del  giuramento  estimatorio,  358. 

Ciiuramenlo.  in  rapporto  alle  prescrizioni  brevi  ; vedi  Prescrizione. 
Ciiiirlnprudenxa  ; vedi  Diritti. 

Ciuatlxia  (Spese  di);  vedi  Prinilcgi. 

Cirado  delle  Ipoteche  ; vedi  Ipoteche. 

Ciraduaxioae  (Giudizio  di);  vedi  Spropriazione  forzata  ere. 


I 


iKnoranxa  di  diritto  ; vedi  Leggi. 

iDUBObiii  . vedi  Dent. 

Impedimenti  del  matrimonio;  vedi  Matrimonio. 

Impiitaìtione  dei  pagamenti  : vedi  Pagamento. 

Inabilita /.ione. 

Il,  41 1.  Sue  specie:  giudiziaria  e legale.  Chi  possa  essere  inabilitato  giu- 
dizialmente: infermo  di  mente;  prodigo.  Chi  pos.sa  promuovere  l’ ina- 
bilitazione giudiziaria.  Del  procedimento  da  seguirsi  per  la  dichia- 
razione della  inabilitazione,  544. 

41:2.  Della  inabilitazione  legale.  Quali  persone  la  legge  dichiara  inabilitate? 
Sordo-muto,  cieco  dalla  nascita.  Questi  po.ssono  essere  dichiarati  abili 
all’ esercizio  pieno  de’  loro  diritti?  545. 

U3.  Costituzione  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela.  Nomina  dei  cu- 
ratore. L’officio  di  curatore  dell’  inabilitato  è pubblico  e gratuito?  5i6. 

414.  In  che  consista  l’assistenza  del  curatore,  È mai  necessaria  l’auto- 
rizzazione del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  e l’omologazione  del 
tribunale?  Quid  iuris,  se  il  curatore  rifiuti  di  assistere  l’ inabilitato? 
Quid  iuris,  se  siavi  opposizione  d’interesse.  Il  curatore  è mai  rispon- 
sabile  dell’ assistenza  prestata  o rifiutata  all’ inabilitato?  5i6. 

415.  Degli  effetti  dell' inabilitazione  in  ordine  alla  capacità  della  persona 
inabilitata.  Non  può  fare  gli  atti  eccedenti  I’  amministrazione  senza 
l’assistenza  del  curatore,  518. 

416.  Puorautorità  giudiziaria  modificare  l’incapacitàdeU’inabilitato?5i9. 

417.  Della  nullità  degli  atti  fatti  dall’ inabilitato  senza  l’assistonza  del 
curatore.  Quùl  iuris,  degli  atti  fatti  dall’ inabilitato  prima  deH’ina- 
biiitazione?  550. 

418.  Dei  modi  con  cui  finisce  la  inabilitazione.  Sua  revoca  o dichiarazione 
di  abilità.  Quando  pos.sa  aver  luogo.  Da  chi  possa  dimandarsi.  Del 
procedimento  da  seguirsi,  550. 

419.  Dei  modi  con  cui  cessano  le  funzioni  del  curatore  dell’  inabilitato,  551. 

InalflnbeUnmo:  vedi  Diritti. 

Incanto  (Vendita  all’);  vedi  Accessione,  Azione  di  divisione,  Ipoteche. 

Indebito  (Pagamento,  Ripetizione  dell’)  ; vedi  Quasi-contratto. 
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IndeKnltà  di  ricevere  per  teetamento  ; ve<li  Capacità  di  ricevere 
per  testamento. 

InelBracia  degli  atll  giarldlci;  TeHi  Azione  di  nullità,  Diritti. 

Ineiliearla  delle  diapoalsioni  teatamentarie , vedi  Disposizioni 
testamentarie. 

Infermilà  (Spese  deirultima) ; vedi  Privilegi. 

Interdizione. 

II,  390.  Della  interdizione.  Di  quante  spccde  sia;  legale  e giudiziaria.  Si 
tratta  della  seconda  soltanto,  .5*29 

40U.  Delle  cause  per  le  quali  possa  essere  dimandata  l’ interdizione  legale 
giudiziaria  : abituale  infermità  di  mente,  che  renda  incapace  la  persona 
che  n’é  affetta,  a provvedere  ai  propri  interessi.  Quid  iuris,  se  l’in- 
fermo abbia  dei  lucidi  intervalli? Giudizio  di  fatto  intorno  alla  natura 
e all’ effetto  della  infermità  sulla  cap  .cità  della  persona  che  n'è  col- 
pita, rrfi). 

401.  Contro  quali  persone  po.ssa  essere  pronunziata  l’interdizione:  mag- 
giore, minore  non  emancipato,  529. 

402.  Sulla  dimanda  di  quali  persone  possa  essere  pronunziata  l’ inter- 
dizione ; de’ parenti  di  qualunque  grado  e linea  senza  ordine  di  pre- 
ferenza. Quid  iuris,  se  il  parente  fosse  minore  o interdetto?  Quid, 
se  si  tratti  di  vincolo  dì  parentela  semplicemente  naturale?  Il  pub- 
blico Ministero.  Il  coniuge.  Quid  iuris,  se  alcuna  delle  anzidette  per- 
sone avesse  riconosciuta  nella  persona  da  interdirsi  la  piena  capacità? 
Può  l'interdizione  dimandarsi  da  altre  persone?  530. 

403.  Procedimento  da  seguirsi  per  ottenere  che  sia  pronunziata  l’ inter- 
dizione. Che  cosa  debba  indicarsi  nel  ricorso  e quali  documenti  deb- 
bano unirsi  al  medesimo.  Del  parere  del  consiglio  di  famiglia.  Del- 
l’interrogatorio della  persona  da  interdirsi.  Nomina  di  un  curatore 
temporaneo  : suoi  poteri,  532. 

404.  Degli  effetti  dell’interdizione.  Riduce  l’interdetto  sotto  tutela.  Da 
qual  giorno  l’interdizione  proiluca  i suoi  effetti',  533. 

405.  Del  conferimento  della  tutela  dell’interdetto.  Della  tutela  conferita 
dalla  legge:  a chi  sia  conferita  Della  tutela  conferita  dal  genitore 
dell’interdetto.  Della  tutela  conferita  dal  consiglio  di  famiglia  e di 
tutela  La  tutela  è un  ufficio  pubblico  e gratuito  in  modo  assoluto,  534. 

406.  Degli  obblighi  e dei  poteri  del  tutore  dell’interdetto.  Quid  iuris, 
se  il  marito  sia  il  tutore  della  moglie  interdetta  o viceversa?  Quid 
iuris,  se  la  moglie  non  sia  tutrice  di  suo  marito?  Quid,  se  il  marito 
non  sia  tutore  della  sua  moglie  interdetta  ? 535. 

407.  Disposizioni  riguardanti  alcuni  punti  speciali  dell’esercizio  della 
tutela  dell’  interdetto,  relativamente  al  tutore  e al  consiglio  di  famiglia 
0 di  tutela,  538. 

408.  Degli  effetti  dell’interdizione  in  ordine  agli  atti  fatti  dall’  intenletto 
dopo  la  interdizióne  o dopo  la  nomina  dell’  amministratore  provvi- 
sionale: sono  nulli,  benché  fatti  in  un  lucido  intervallo.  Quid  iuris 
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degli  atti  fatti  prima  dell' interdizione,  secoudocliè  sono  impugnati  in 
vita  o dopo  la  morte  dell’interdetto?  a'.i9. 

4U'J.  Dei  modi  con  cui  finisce  l’ interdizione.  Revoca  della  medesima. 
Quando  possa  aver  luogo.  Sulla  dimanda  di  chi.  Del  procedimento  da 
seguirsi  per  la  revoca  dell’interdizione.  Effetto  della  revoca  dell’in- 
terdizione. La  persona  svincolata  dall’ interdizione  può  essere  inabi- 
litata o novamente  interdetta?  512. 

410.  Dei  modi  con  cui  finisce  l’ufficio  del  tutore  dell’ interdetto  Modi 
generali.  Modo  speciale:  lo  spirare  di  un  decennio.  Può  valersene 
qualunque  tutore?  543. 

' Interprelaslone  «leKli  atti  giuridirl;  vedi  Contratto,  Diritti. 

Interprelaalone  del  contraili  ; vedi  Contratto 

Interpretasione  delle  lefcgi;  vedi  Leggi. 

Inlerriicione  della  ri'encrizione;  vedi  Prescrizione. 

Invenzione;  vedi  Occtipazione. 

Ipoteca  legai*-,  accordata  al  venditore  in  caso  di  vendita  di  cose  im- 
mobili, V,  25  i;  vedi  JjMìteche. 

Ipotecbe. 

VI,  I8U.  Che  cosa  sia  l’ ipoteca.  Quale  ne  sia  la  essenza,  natura  ed  effi- 
cacia; e quale  il  line,  e quali  i caratteri.  A quale  formalità  sia  sub- 
ordinato r effetto  tiella  ipoteca;  alla  pubblicità.  304. 

181.  Quali  beni  siano  capaci  d’ipolec.i.  In  primo  luogo  ne  sono  capaci 
i beni  immobili  por  natura  loro,  che  sono  in  commercio  E.samc  delle 
principali  specie  di  cotali  beni,  che  ne  sono  o no  capaci.  Tale  ipoteca 
si  estende  per  ministero  di  leggo  agli  accessori  riputati  come  immo- 
bili. applicazioni  più  importanti  di  questa  regola.  In  secondo  luogo 
è capace  d’ipoteca  1’  usufrutto  di  beni  immobili;  eccettuato  il  legalo 
dei  genitori  e quello  del  marito  sui  tieni  dotali.  L'ipoteca  colpisce 

■ il  diritto  di  usufrutto,  o i frutti  che  il  titolare  ne  può  ritrarre?  tlol- 
i’estinguersi  dell’ usufrutto,  si  estingue  sempre  la  ipoteca?  Questa 
ipoteca  si  estende  agli  accessori  degl’ immobili?  In  terzo  luogo  sono 
Capaci  d’ipoteca  i diritti  del  concedente  e deli’ enflteuta  sui  fondi 
enfiteulici.  In  quarto  ed  ultimo  luogo,  ne  sono  capaci  le  rendite  sopra 
lo  Stalo.  V’hanno  altri  beni  capaci  d’ipoteca?  in  specie  ne  sono 
capaci  i, diritti  di  uso  o d’abitazione;  le  servitù  prediali,  le  azioni 
che  tendono  a ricuperare  immobili  o diritti  ad  essi  relativi,  il  diritto 
del  conduttore  e le  rendile  fondiarie  e vitalizie?  Può  darsi  ipoteca 
d’ipoteca?  31Ì7. 

182.  La  ipoteca  si  estende  ai  miglioramanli,  alle  costruzioni  e alle  altre 
accessioni  dell’  immobile  ipotecato.  Si  estende  al  fondo  contiguo  e 
riunito  dopo  stabilitavi  l’ ipoiecii?  L’ ipoteca  si  trasporla  sulle  somme 
dovute  dagli  assicuratori?  Rinvio,  373. 

183.  Delle  diverso  specie  d’ipoteca.  Può  esser  legale,  giudiziale  e con- 
venzionale. Quali  c quante  sono  lo  ipoteche  legali?  Può  aver  luogo 
fuori  de’teruiini  della  legge?  374. 
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184.  befoiìto.  La  prima  ipoteca  legale  è quella  iVI  venditore  od  altro 
alienante,  aopra  grimmobìli  alienati,  per  garantfa  del  l’adempimento 
degli  obblighi  derivanti  dall’atto  di  alienazione.  Quali  persone  siano 
comprese  sotto  le  voci  di  venditore  e di  alienante,  ossia  quali  persone 
godano  di  questa  ipoteca.  Sopra  quali  beni  essa  gravi.  I.’adempimento 
di  quali  obbligazioni  tenda  ad  assicurare  questa  ipoteca  legale.  Enu- 
merazione delle  più  importanti  di  esse,  375. 

485.  Seguito.  La  seconda  ipoteca  legale  è accordata  ai  coeredi  soci  ed 
altri  condividenti  sopra  gl’ immobili  caduti  nella  eredita  o comunione 
per  il  pagamento  dei  ritacimenti  e conguagli  A favore  di  quali  per- 
sone e in  qual  tempo  abbia  luogo  questa  ipoteca.  Sopra  quali  beni 
grava.  Quali  crediti  mira  a garantire,  37U. 

186.  Seguito.  La  terza  ipoteca  legale  è accordata  ai  minori  e interdetti 
sui  beni  del  tutore.  Questa  ipoteca  ha  luogo  contro  ogni  tutore?  0«id, 
riguardo  al  protutore  e al  curatore  dei  minori  emancipati  e degl’ina 
bilitati?II  tutore,  contro  cui  può  aver  luogo  tale  ipoteca,  può  preferire 
altro  modo  di  cauzione?  L’ipoteca,  ove  abbia  luogo,  su  quali  beni 
grava?  Quali  crediti  e sino  Hirammontaie  di  qual  somma  sono  ga- 
rantiti da  questa  ipoteca?  381. 

187.  Seguito  La  quarta  ipoteca  legale  appartiene  alla  moglie  sui  beni 
del  marito  per  garantla  della  dote  e dei  lucri  dotali.  Esame  parti- 
colare del  subbielto  cui  appartiene;  dell’ obbietto  sul  quale  grava; 
e dei  credili  che  garantisce.  Questa  ipoteca  vieii  meno  per  lo  scio- 
glimento o l’annullamento  del  matrimonio,  avvenuti  prima  della 
iscrizione?  381. 

188.  Seguito.  La  quinta  ed  ultima  ipoteca  legale  appartiene  allo  Stato, 
alla  parte  civile  e alla  dife.sa  sopra  i beni  dei  condannati,  pel  credito 
delle  spese  di  giustizia  in  materia  criminale,  correzionale  e di  polizia. 
Da  qual  giorno  abbia  essa  luogo,  388. 

189.  Dell’ipoteca  giudiziale.  The  cosa  sia.  Da  quali  sentenze  e in  qual 
modo  venga  essa  prodotta.  Da  qual  giorno  essa  nasce”  1,’opposizione 
e l’appello  ne  .>!Ospende  il  na.stimento,  389. 

190.  Sopra  quali  beni  le  sentenze  prodmano  l’ipoteca  giudiziale,  3i)3. 

191.  Quali  crediti  essa  garantisca,  394. 

liliì.  Della  ipoteca  convenzionale.  Il  debitore  può  costituirla  per  garantire 
il  suo  debito,  lln  terzo  può  concederla  per  il  pagamento  di  un  debito 
altrui.  Quale  capacità  si  richiegga  per  costituire  validamente  una 
ipoteca.  È necessario,  in  primo  luogo,  che  il  costituente  sia  proprie- 
tario dell’  immobile,  o titolare  del  diritto  immobile  sul  quale  intende 
di  costituirla.  È necessario,  in  secondo  luogo,  che  egli  sia  capace  di 
alienare  la  cosa  da  ipotecarsi,  394. 

193.  Quali  modalità  possono  apporsi  alla  costituzione  d’ipoteca,  401. 

194.  Quali  beni  possano  sottoporsi  ad  ipoteca  convenzionale.  Quid  dei 
beni  futuri*  Il  debitore  è mai  tenuto  ad  estendere  il  vincolo  ipote- 
cario a .beni  non  compresi  nella  costituzione  di  esso?  «Ui. 


Digitized  by  Google 


444 


INDICE  AENEIULE  ALFABETICO 


1H5.  Per  garantia  di  quali  obbligazioni  l’ipoteca  possa  costituirsi,  104. 

106.  In  qual  forma  l’ipoteca  debba  esser  costituita;  atto  pubblico,  o 
scrittura  privata.  Quid,  su  siano  fatti  in  paese  straniero?  debbono 
esser  legalizzati.  L’atto  costitutivo  dell’ipoteca  devo  o no  esser  bi- 
laterale? In  qual  modo  la  cosa  che  s’  ipoteca,  deve  essere  designata 
nell’atto  medesimo;  in  modo  specifico.  Quid,  se  questo  modo  non  sia 
osservato  ? 4Ul. 

197. '  Della  pubblicità  delle  ipoteche,  quale  forma  estrinseca  di  esse.  Mezzi 
di  tale  pubblicità  ; iscrizione  originaria;  e sua  rinnovazione.  Che  cosa 
siala  iscrizione  e riguardo  a chi  sia  richiesta.  V'ha  equipollente  che 
ne  possa  tener  luogo?  L’iscrizione  di  una  data  specie  d’ipoteche  vale 
a conservarne  altra?  L'iscrizione  presuppone  un’ipoteca;  ma  sulla 
validità  o nullità  di  questa  non  e.scrcita  veruna  influenza,  4U8. 

198.  Quali  persone  possano  o debbano  prendere  l’iscrizione  ipotecaria. 
A nome  di  quali  persone  debba  esser  presa  l’ iscrizione  delle  ipo- 
teche; e a quali  possa  profittare  l’iscrizione  presa,  V09. 

199.  Contro  quali  persone  debba  esser  presa  la  iscrizione  di  un’ipoteca,  113. 

290.  In  forza  di  quali  titoli  ; in  qual  luogo  e tempo  sia  da  farsi  la  iscri- 
zione ipotecaria.  Ilo. 

2UI.  Della  specialità  delia  iscrizione  ipotecaria  in  ordine  ai  beni  ipote- 
cati, e al  credilo  garantito.  Come  si  ottenga  per  1’  uno  e per  l' altro 
capo,  416. 

202  Delle  condizioni  generali  e particolari  che  deve  adempiere  quegli 
che  dimanda  l’iscrizione  di  un'ipoteca,  117. 

203.  In  qual  manieri  si  faccia  la  iscrizione.  Quali  ne  siano  gli  elementi 
costitutivi,'  o le  indicazioni  che  deve  contenere.  Quid,  se  ali-una  di 
esso  aia  omessa,  o fatta  inesattamente?  Se  e quando  possono  retti- 
ficarsi le  iscrizioni,  ('.hi  debba  sopportare  le  spese  della  iscrizione.  A 
che  sia  tenuto  il  conservatore  delle  ipoteche,  eseguita  la  iscrizione,  419. 

204.  Della  procedura  da  seguirsi  nello  sperimentare  le  azioni,  alle  quali 
le  iscrizioni  possono  dar  luogo  contro  i creditori,  422. 

205.  Delle  annotazioni  in  margine  o in  calce  alle  iscrizioni,  a cui  può 
farsi  luogo,  423. 

206.  Delle  rinnovazioni  delle  iscrizioni  ipotecarie.  Per  quanto  tempo  le 
iscrizioni  conservano  le  ipoteche  in  generale  e l’ipoteca  legale  della 
moglie  in  particolare.  Della  loro  rinnovazione,  necessaria  per  con- 
servarne i’elletio.  Computo  del  tempo,  durante  il  quale  l’iscrizione 
conserva  il  suo  effetto.  .Sorte  dell’ipoteca,  la  cui  iscrizione  non  sia 
rinnovata  a tempo.  È necessaria  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  d'ogni 
specie  d’ ipoteca?  423. 

207.  Quali  persone  abbiano  il  potere  o l’ obbligo  di  rinnovare  l’ iscrizione 
delle  ipoteche.  Quali  condizioni  debba  adempiere  chi  vuol  procedere 
alla  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie.  A nome  di  quali  persone 
possano  o debbano  rinnovarsi  le  iscrizioni  ipotecarie.  A che  sia  tenuto 
il  conservatore;  rinnovata  la  iscrizione.  Quid,  se  nella  rinnovazione 
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siano  incorse  omissioni  o inesattezze?  La  procedura  stabilita  dal- 
r articolo  1999  dovrà  seguirsi  nelle  controversie,  cui  dìa  luogo  la 
rinnovazione  delle  iscrizioni?  Chi  deve  sopportare  le  spese  della 
rinnovazione?  4i5. 

Ì2U8.  In  quali  casi  non  sia  necessaria  la  rinnovazione  delle  iscrizioni 
ipotecarie,  i27. 

209.  Due  sono  gli  effetti  delle  ipoteche;  l’uno  nei  rapporti  fra  più  «redi- 
tori  ipotecari,  e consiste  nel  diritto  di  preferenza,  il  secondo  cc^^  al 
terzo  possessore,  e consiste  nel  diritto  di  persecuzione  dell’ immobile  < 
gravato.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  preferenza.  Sopra  che  competa,  i28 

210.  11  diritto  di  preferenza  si  regola  sopra  l’ordine  e il  grado  delle 

ipoteche.  Con  quali  elementi  si  determinano  l’ordine  e il  grado  delle 
ipoteche.  Se  e in  qual  misura  e per  quali  vie  il  diritto  di  preferenaa  ^ 
dal  credito  principale  si  estenda  agli  accessori  di  questo,  A30.  '' 

211.  Del  subingresso  accordato  dalla  legge  ad  un  creditore  ipotecario 

che  si  trovi  perdente,  per  essersi  sul  prezzo  degl'  immobili  ipotecati  ^ 
soddisfatto  un  creditore  anteriore,  133.  ‘ y 

212.  Dell’effetto  delle  ipoteche  di  fronte  al  terzo  possessore,  o dei  diritto 
di  persecuzione  dell’ immobile  gravato,  competente  ai  creditori  ipo- 
tecari, e conseguente  subastazione  del  medesimo  In  che  con.sista. 

Quali  formalità  debbono  precederne  l’esercizio,  -135. 

213.  Mezzi  di  cui  il  terzo  possessore  può  valersi  per  impedire  la  vendita 
forzata  deU’ìmmobìle  che,  gravato  d’ipoteche,  si  trova  appresso  di 
lui,  e primieramente  della  liberaziuue  del  medesimo  dai  carichi  ipo- 
tecari, o del  giudizio  di  purgazione.  Che  cosa  sia.  Quale  scopo  abbia 
e in  qual  modo  lo  raggiunga.  Quando  al  medesimo  si  faccia  lungo,  -136. 

211.  Seguito.  Quali  persone  abbiano  la  facoltà  di  liberare  gl’ immobili 
dalle  ipoteche  che  li  gravano.  Entro  qual  termine  dcbliano  o possano 
valersene.  Chi  debba  sopportarne  le  spese,  437. 

215.  Seguito.  Quali  formalità  e condizioni  debba  adempiere  il  terzo 
possessore  che  intende  di  procedere  a liberare  i suoi  immobili  dallo 
ipoteche;  iscrizione  ipotecaria  a favore  della  massa  dei  creditori; 
notifica  zione  prescritta  dall’articolo  2043.  Contenuto  di  questa  notifi- 
cazione, e specialmente  della  elezione  di  domicilio.  Offerta  di  pagare 
il  prezzo  o il  valore  dichiarato;  iscrizione  di  un  estratto  sommario 
di  detta  notificazione  nel  giornale  degli  annunzi.  Si  discorre  parti- 
colarmente dell’auzidetta  offerta,  439. 

210.  seguito.  Diritto,  spettante  ai  creditori  iscritti  e ai  rispettivi  fideius- 
sori, di  far  vendere  all’  incanto  i beni  che  il  terzo  possessore  inten- 
deva di  liberare  dalle  ipoteche.  Entro  quel  termine  e sotto  quali 
condizioni  tal  diritto  dev’essere  esercitato.  La  dimanda  di  tal  vendila, 
promossa  da  uno  dei  suddetti,  diviene  comune  agli  altri.  Conseguenze 
che  ne  derivano.  Formalità  da  osservarsi  nel  giudizio  dì  questa  ven- 
dita. Può  il  terzo  possessore  proseguire  questo  giudizio?  Può  arre- 
starne il  corso?  Conseguenze  derivanti  dall’anzidetta  vendita;  secon- 
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’diichò  r immobile  si  riacquisti  dal  terzo  possessore;  dall’attore  o da 
altri  Chi  debba  sopportare  le  speso  deirincanto,  U3. 

SI*  .'e^tuito  Regole  speciali  risguardanti  la  liberazione  degl’  immobili 
ipotecati  e la  vendita  all’ incanto  dei  medesimi  nelle  ipotesi  previste 
dall’articolo  2053,  i50. 

218  In  secondo  luogo,  il  terzo  possessore  può  opporre  al  creditore  che 
agisce  contro  di  lui  coH’azioiie  ipotecaria,  le  eccezioni  che  gli  avrebbe 
potuto  opporre  il  debitore  Eccezioni,  152. 

219.  Da  ultimo  il  terzo  possessore  può  rilasciare  l’ immobile  ipotecato, 
come  mezzo,  mediante  cui  il  terzo  possessore  può  evitare  che  la 
subastazionc  del  medesimo  sia  provocata  e continuata  contro  di  lui. 
A quali  condizioni  sono  subordinati  il  godimento  e l’esercizio  di  tale 
facoltà?  5e  c in  quali  casi,  sebbene  esistano  tali  condizioni,  non  com- 
peta tale  l'acoltà.  In  qual  forma  e tempo  si  debba  fare  il  rilascio,  453. 

22U.  Sleguìto.  Degli  etfettl  del  rilascio  e della  susseguente  vemlita  al- 
r incanto,  in  ordine  al  possesso  e alla  proprietà  dell'  immobile  rila- 
sciato; alTumministrazione  del  medesimo;  ai  frutti  e alle  ipoteche 
concedute  dai  terzo  possessore;  allo  ipoteche,  servitù  e altri  diritti 
reali  che  appartenevano  al  medesimo  sull'immobile,  e finalmente  ai 
deterioraìi.enti  c migliorie  fatte  su  questo  dal  terzo  possessore,  i56. 

221.  Diritto  d’indennità  e di  subingresso,  appartenente  al  terzo  posses- 
sore che  ha  pagato  i crediti  iscritti,  riiasciato  l' immobile  o subitane 
la  spropriazione,  159. 

222.  Che  co.sa  sia  la  riduzione  delle  ipoteche.  Per  quali  cause  possa  aver 
luogo;  per  convenzione  e per  sentenza.  Chi  abbiala  capacità  di  con - 
.sentire  la  riduzione  delle  ipoteche,  iOl. 

223.  Quali  con  lizioni  si  debbano  adempiere  per  eseguire  la  riduzione 
delle  ipoteche.  In  qual  modo  la  riduzione  si  eseguisca.  A carico  di 
chi  ne  siano  le  spese,  ltì3. 

224.  Quali  siano  gli  elTetti  della  riduzione  delle  ipoteche;  giusta  il  modo 
con  cui  è fatta,  453. 

225.  Dell’annullamento  della  riduzione  delle  ipoteche,  e de’ suoi  elTetti. 
Rivive  di  pìen  diritto  la  nuova  iscrizione?  464. 

226.  Della  estinzione  delle  ipoteche.  In  quali  e quanti  modi  possa  aver 
luugu.  Primieramente  sì  estìnguono  colle  cause  estintive  (ielle  obbli- 
gazioni garantite.  Succinto  esame  delle  più  importanti  fra  loro,  sotto 
questo  aspetto,  465. 

227.  Seguilo.  Si  estinguono  pure  colla  distrazione  dell’ immobile  g ravato; 
colla  rinunzia  del  creditore,  col  pagamento  deH'intero  prezzo  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge  nei  giudizi  di  graduazione;  collo  spirare  del  ter- 
mine a cui  furono  limitate;  col  verificarsi  della  condizione  risolutiva 
che  vi  fu  apposta:  colla  prescrizione  dell’azione  ipotecaria;  colla 
riduzione  delie  ipoteche,  167. 

228.  Se  e quando  io  ipoteche  estinte  possano  rinascere.  Del  grado  dello 
ipoteche  rinate,  469. 
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229.  bella  can  'ellazione  Jelle  iscrizioni  Può  essere  volontaria  e forzata 
0 giuiliziale.  Chi  possa  consentire  la  oaneellazione  delle  iscrizioni. 
Con  quali  formalità  debba  essere  la  medesima  consentita,  170. 

230.  In  quali  casi  si  faccia  luogo  alla  cancellazione  forzata  o giudiziale 
delle  iscrizioni  ipotecarie.  Da  chi  e contro  chi  possa  dimandarsi,  472. 

231.  Delle  formalità  che  deve  adempiere  presso  ruiBcio  delle  ipoteche  chi 
richiede  la  cancellazione  delle  iscrizioni.  In  qual  maniera  essa  si  ese- 
guisca. Quiil  iuris,  nel  caso  che  il  conservatore  si  ricusasse  di  pro- 
cedere alla  cancellazione  di  una  iscrizione  ? 473. 

232.  Quali  effetti  proiliica  la  cancellazione  delle  iscrizioni,  I7i. 

233.  Dell'annullanionto  dcllacancellazionedi  una  iscrizione  ipotecaria.  175; 
vedi  Consci- l atori  delie  ipoteche. 

Ipoteche  convenv.tonalli  vedi  Ipoteche. 

Ipoteche  Kiudiziarle  ; vedi  Ipoteche. 

Ipoteche  leKali  ; vedi  litoteche. 

IrretroottivitÀ  delle  lexarl. 

1,  85.  Nozione  generale  sui  limiti  di  tempo  e di  spazio  assegnati  agli 
effetti  delle  leggi,  e segnatamente  sui  primi.  Teoria  della  irretro- 
attività delle  leggi.  Eliminazione  di  quanto  non  appartiene  o può 
escludersi  da  questa  teoria:  negozi  giuridici  finiti  mediante  transa- 
zione o sentenza:  leggi  interpretative:  leggi  penali:  leggi  risguar- 
danti  la  forma  degli  atti.  Quid  delle  leggi  nuove  identiche  alle 
anteriori  ? Quid  delle  leggi  transitorie  in  generale,  e in  rapporto 
alla  prescrizione  in  particolare  ? Kil. 

86.  Principio  fondamentale  di  questa  teoria:  la  legge  non  dispone  che 
per  l’avvenire:  essa  non  ha  effetto  retroattivo.  È questo  un  prin- 
cipio costituzionale?  fanone  di  prudenza  legislativa  da  osservarsi 
per  dare  effetto  retroattivo  alle  nuove  leggi.  I.e  disposizioni  con 
effetto  retroattivo  debbono  interpretarsi  ristrettivamente?  Quel  prin- 
cipio deve  os.servarsi  sempre  ilairautorità  legislativa?  Dotto  principio 
non  è as.soluto.  Principio  contrario  e sua  giustificazione,  IG'.i. 

87.  Seguito.  Conciliazione  di  questi  due  principi.  Criterio  da  seguirsi  per 
la  loro  conciliazione,  applicandoli  a loro  proprie  e distinte  materie  : 
è il  criterio  del  diritto  quesito.  Spieg.izione  : in  qual  modo  e per 
quali  ragioni  si  può,  secondo  questo  criterio,  ora  attribuire,  ora  ri- 
flutàre  reffetto  retroattivo  ad  una  legge  che  ad  ultra  succede?  Ana- 
lisi del  diritto  quesito.  Analisi  ilelle  aspettative  o facoltà  giuriiliche 
a.stratte  in  contrapposto  al  diritto  quesito.  Se  e quando  divengano 
diritti  quesiti,  171. 

88.  .‘'ommaria  applicazione  ili  queste  nozioni  alle  leggi  estranee  al  diritto 
civile.  Leggi  costituzionali.  Leggi  d’ ordinamento  giudiziario  e di 
competenza  in  materia  civile  o penale.  Leggi  di  proi'edura  civile  e 
penale.  Leggi  risguardanti  l’igiene  e la  sicurezza  pubblica,  178. 

89.  Sullo  stato  di  cittadino  hanno  o no  lo  leggi  effetto  retroattivo?  Quid 
dei  diritti  dipendenti  dal  medesimo  ? Qwd  degli  atti  compiuti  da  un 
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cittadino  sotto  mia  logge  anteriore?  La  perdita  della  cittadinanza 
da  qaal  legge  dev’esser  regolala?  181. 

90.  La  capacita  delle  persone  da  quale  legge  è regolata?  Principio: 
limitazioni.  Quid  degli  atti  fatti  da  una  persona,  essendo  in  vigore 
una  legge  anteriore  f Quid  delle  persone  giuridiche?  183. 

91.  Applicazione  dell’anzidetta  teoria  al  diritto  di  famiglia.  Sguardo  ge- 
nerale a questo.  Matrimonio.  Prome.ssa  di  futuro  matrimonio.  Qual 
leggo  sia  adesso  applicabile,  18U. 

92.  Da  qual  legge  e.sser  debbano  regolate  le  forme  preliminari  della  cele- 
brazione: la  forma  della  stessa  celebrazione;  la  validità,  la  nullità 
del  matrimonio,  e gli  effetti  di  quest'ultimo,  I8G. 

93.  Sullo  stato  dei  coniugi  non  può  avere  effetto  retroattivo  una  legge 
posteriore  alla  sua  costituzione.  1 rapporti  personali  tra  coniugi  da 
qual  legge  sono  regolati  ? Quid  degli  atti  compiuti  sotto  l’ impero 
di  legge  diversa?  187. 

9i.  La  separazione  personale  dei  coniugi  da  qual  legge  dev’essere  rego- 
lata? Quid  degli  effetti  della  medesima?  188. 

95.  Sullo  stato  di  paternità  e maternità  e dì  llliazione  legittima  può  avere 
efficacia  una  legge  successiva  al  suo  stabilimento?  Quid,  se  la  legge 
venga  cambiata  fra  il  concepimento  e la  nascita  della  prole  ? Quid 
dello  stato  di  filiazione  legittimata?  Ogni  legge  nuova  è applicabile 
immediatamente  ai  rapporti  fra  genitori  e figli  legittimi?  190. 

96.  Dell’adozione  nel  diritto  transitorio,  192. 

97.  Da  qual  legge  sono  governati  il  riconoscimento  e la  dichiarazione 
dei  figli  naturali  ? 192. 

98.  Sono  o no  d’immediata  applicazione  le  leggi  relative  alla  patria  po- 
testà, considerata  in  sé  e noi  suoi  effetti,  d’ordine  sia  personale,  sia 
patrimoniale;  e segnatamente  per  quanto  concerne  rusufrutto  legale? 
Quid  della  cessazione  della  patria  potestà,  e de’ suoi  effetti  ? 193. 

99.  La  tutela  legale  dei  genitori  sulla  prole  naturale  riconosciuta  o 
dichiarata,  da  qual  legge  è retta?  196. 

100.  Alle  tutele  apertesi  sotto  le  leggi  anteriori,  le  nuove  si  applicano 
o no  immediatamente?  196. 

lui.  Quid  ilelle  curatele?  198. 

102.  Prospetto  della  materia,  199. 

103.  Hanno  o no  effetto  retroattivo  le  leggi  che  determinano  le  qualità 
giuridiche  delle  co.se  materiali  ? Quid  delle  qualificazioni  delle  cose 
negli  atti  tra  vivi  o di  ultima  volontà  ? 200. 

104.  Le  leggi  che  determinano  i diritti  acquisibili  sopra  le  cose  in  rap- 
porto alle  loro  qualità  sono  applicabili  immediatamente?  .Applica- 
zioni, 200. 

105.  Seguito.  Irretroattività  delle  leggi  medesime,  in  ordine  ai  diritti  già 
acquistati  sullo  cose  che  per  legge  nuova  non  potrebbero  formarne 
obbietto.  Limiti  di  questa  irretroattività.  Quid  del  sequestro  sullo 
stipendio  dei  pubblici  funzionari  ? Quid  dei  diritti  reali  perpetui?  201. 
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106.  Sono  o no  iipplìt-abili  immediatamente  le  leggi  che  fanno  sorgere 
nuovi  diritti  da  certi  fatti  ? .Applicazioni,  202. 

107.  Seguito.  Oitkl  del  risultato  deU'esercizio  della  proprietà,  fatto  sui 
propri  beni  in  conformità  o in  contravvenzione  della  legge  anteriore? 
Quid,  se  la  legge  nuova  non  ammetta  piu  il  diritto  quesito,  sia  o 
no  questo  perpetuo?  201!. 

108.  Qual  legge  regolar  deve  l’ acquisto  doi  diritti  reali  ? Applicazioni. 
Quid  delle  formalità  destinate  a dare  effetto  agli  acquisti  in  riguardo 
ai  terzi  ? Principio  e .sue  limitazioni.  Applicazioni.  Quid,  se  queste 
formalità  dovevano  essere  e non  furono  osservate  sotto  la  legge 
anteriore?  205. 

100.  Quali  leggi  regolino  gli  effetti  dei  diritti  reali.  Applicazioni.  Quid 
degli  effetti  nuovi  giusta  le  leggi  posteriori  alla  costituzione  di  que- 
sti? Applicazioni.  Quid  dogli  effetti  dei  diritti  reali  perpetui  ■*  OWff 
delle  azioni  intese  a far  valere  diritti  reali?  2 10. 

HO.  Qual  legge  regoli  i modi  di  estinzione  dei  diritti  reali.  Applicazioni. 
Quid,  so  questi  siano  perpetui  o quasi  perpetui?  .Applicazioni.  Quid 
rispetto  alla  inosservanza  di  formalità,  a cui  la  legge  nuova  abbia 
subordinato  la  conservazione  dei  diritti  reali?  212. 

111.  Applicazione  speciale  delle  suesposte  regole  al  possesso  Con  qual 
legge  debbono  giudicarsene  i requisiti  e gli  effetti?  215. 

1 12.  Principio  regolatore  del  diritto  transitorio  intorno  alle  obbligazioni; 
sono  rette  dalla  logge  vigente  al  tempo  in  cui  nacquero.  Applicazione 
del  firiucipio  alla  esistenzai  di  una  obbligazione,  avuto  riguardo  alla 
sua  origine  ; c alia  natura  della  medesima,  216. 

113.  .Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  alla  validità  delle  ob- 
bligazioni, in  rapporto  e alla  capacità  dei  subbietti,  e alla  idoneità 
della  cosa.  Quid  delle  rinunzie  a eredità  non  ancora  aperto?  .Appli- 
cazione dello  stesso  principio  alla  nullità  delle  medesime.  della 
loro  convalidazione?  Quid  di  un  atto  simulato?  217. 

Ili.  Seguito.  .Applicazione  dello  stesso  principio  ai  caratteri  particolari 
delle  singole  specie  di  obbligazioni,  22U. 

115.  Seguito  Applicazione  dello  stes.so  principio  agli  effetti  delle  obbli- 
gazioni, tanto  in  gCTierale,  quanto  per  ri.«petto  alle  azioni  intese  al 
.so<ltlisfacimento  principale  e accessorio  delle  medesime.  Qttid  del 
diritto  di  ritenzione?  22d. 

1 16.  Seguito.  .Applic.izione  dello  stesso  principio  ai  modi  con  cui  si  estin- 
guono le  obbligazioni,  223. 

1 17.  l a devoluzione  della  ereilità  è regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo 
in  cui  que.sta  si  apre,  ('onseguenze  rispetto  alle  cause  della  devolu 
zione  medesima,  aH’online  di  succedere  ab  tnU’stato,  alla  misura  dei 
diritti  succe.ssori.  Quid  dei  beni  dei  monaci,  devolutisi  ad  altri  in 
occasione  della  loro  professione  religiosa?  225. 

118.  Applicazione  dell'anzidetto  principio  alla  successione  testamentaria, 
alla  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per  testamento,  e alla  ido- 
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neifà  ilelle  rose,  di  formare  obbictto  di  una  disposizione  di  ultima 
volontà,  227. 

119.  Quid  della  forma  esteriore  dei  testamenti?  Principio:  limitazioni. 
Quid  della  forma  interna  e specialmente  delle  disposizioni  congiun- 
tive e mutue  ? 230. 

120.  Applicazione  del  medesimo  principio  ai  limiti  della  liberta  di  dis- 
porre, sia  per  testamento,  sia  per  donazione.  Azione  di  riduzione,  232. 

121  Applicazione  del  medesimo  principio  al  contenuto  del  testamento, 
e segnatamente  alla  istiluzione  e sostituzione  di  erede.  Limitazioni 
del  principio  in  materia  di  sostituzioni  fedecommissario.  Quid  della 
interpretazione  delle  disposizioni  contenute  nel  testamento  ? 233. 

122.  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  provvedimenti  legali  per  la 

■ esecuzione  dei  testamenti.  Quid  dei  provvedimenti  ordinati  dal  te- 
statore, 0 in  isppcie  della  nomina  di  esecutori  testamentari  ? 23 i. 

123.  Diritto  tr.tnsitorio  intorno  all’ acquisto  della  eredità.  Qidd  della 
trasmissione  del  diritto  di  accettare  l’eredità?  Quid  della  facoltà  di 
accettarla,  dopo  averla  ripudiata?  235. 

121.  Gli  effetti  dell’acquisto  della  eredita  sono  regolati  dalla  legge  vi- 
gente al  tempo  in  cui  l’eredita  si  apri.  Applicazione  del  principio  ai 
rapporti  fra  gii  eredi  e il  patrimonio  ereditario;  ai  rapporti  dei 
coeredi  fra  loro  ; ai  rapporti  di  questi  coi  terzi,  23t>, 

125.  Richiamo  delle  nozioni  generali  sul  diritto  di  azione.  Qual  legge  lo 
regoli  Applicazioni  Quid  delle  forme  con  cui  debbono  le  azioni  spe- 
rimentarsi in  giudizio?  Quid  degli  effetti  provenienti  da  atfi  di  pro- 
cedura? Quid  delle  eccezioni?  237. 

12(j.  Qual  legge  regoli  il  diritto  di  prova,  rispetto  sia  alla  cosa  da  pro- 
vare, sia  alla  procedura  da  seguirsi  nel  somministrare  le  prove,  239. 

127.  Quali  leggi  regolino  gli  effetti  delle  .sentenze,  ove  consistano  nel- 
l’acquisto ili  diritti  materiali.  Quid  rispetto  ai  diritti  da  esse  dichia- 
rati ? Quid  delle  forme  e mezzi  della  loro  esecuzione  ? 2i2. 

Irrigazione  i vedi  Acquedotto. 

Iseriatone  delle  ipoteche  « vedi  ipoteche. 

Isole  I vedi  Accessione. 

Istituti  civili  ed  ecclesiastici  < vedi  Beni,  Persone  piuridiche. 

Istituzione  di  erede. 

IV,  133.  Che  cosa  sia.  Il  testatore  può  istituire  piu  eredi  ? In  quale  ma- 
niera debba  essere  nominato  l’erede;  o con  quali  mezzi  possa  indi- 
carsi. Quid  dell’ errore  sull’indicazione  tlell’erele?  Quid,  se  l’erede 
non  sia  indicato  in  modo  chiaro  e positivo?  203. 

131.  È ammes-a  la  prova  che  la  istituzione  di  erede  sia  apparente,  e 
riguardi  in  realtà  altra  persona?  Principio  generale.  Contro  questo 
principio  è ammessa  la  dichiarazione  spontanea  delle  fiduàeì  Ecce- 
zione all’  anzidetto  principio,  204. 

135.  La  persona  dell’erede  deve  es.ser  certa  Quando  possa  dirsi  che 
essa  sia  certa  o incerta.  Della  nullità  della  istituzione  di  erede  per 
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iucerlczza  della  persona.  Si  discorre  di  alcune  disposizioni  teslamen* 
tario  nulle  per  incertezza  della  persona  ; e in  specie  di  quelle  fatte 
a favore  dell’anima,  espresse  genericamente.  Quid  delle- disposizioni 
a favore  dei  poveri  od  altre  simili,  espresse  genericamente  ì Quid  di 
un  peso  imposto  all'  erede  a favore  di  persona  incerta  ? 205. 

13fì.  La  persona  dell'erede  deve  essere  nominata  dal  testatore.  La  no- 
mina dell'  erede  può  farsi  dipendere  dalla  volontà  di  un  terzo  in  modo 
assoluto  o relativo?  206. 

137.  1 beni  in  cui  alcuno  sia  istituito  erede,  debbono  essere  o no  designati 
dal  testatore?  207. 

138.  La  istituzione  di  erede  può  esser  fatta  in  maniera  pura  e semplice 
e con  modalità.  Quali  e quante  mo(ialità  possono  appor.si  alla  istitu- 
zione di  erede.  Delle  condizioni  cbe  possono  apporsi  o no  alle  isti- 
tuzioni. Nullità  delle  condizioni  impossibili  e illecite.  Validità  della 
istituzione  di  erede.  Eccezione  : nullità  dell'  istituzione  di  erede  snh- 
ordinata  ad  una  condizione  captatoria.  Può  mai  la  nullità  della  con- 
dizione impossibile  o illecita  produrre  la  nullità  della  istituzione  di 
erede?  L'erede  cbe  adempia  la  condizione  illecita  decade  dalla  eredità? 
Se  non  l’adempie,  sarà  tenuto  al  pagamento  della  penale?  2t)8. 

13*J.  Quali  condizioni  siano  impossibili.  Quid  iuris,  se  una  condizione  sia 
in  parte  possibile  e in  p„rlc  impossibile  ; o se  condizioni  possibili 
e impossibili  siano  apposte  alla  istituzione  di  erede?  210. 

140.  Delle  condizioni  illecite.  Se  ne  esaminano  parec(’hie  specie,  213. 

141.  Delle  condizioni  lecite,  210. 

142.  Deli’elTottu  delle  condizioni  sospensive  validamente  apposte  alla 
istituzione  di  erede,  secondocbè  sospendpno  la  disposizione  o la  ese- 
cuzione di  questa,  221. 

143.  Seguito.  Dei  provvedimenti  da  prendersi  in  ordine  all’ amministra- 
zione dell'eredità  lasciata  sotto  condizione  sospensiva.  Questi  prov- 
vedimenti debbono  prendersi  anco  nei  casi,  ne'qnali  sia  istituito  erede 
un  concepito,  o un  non  concepito,  222. 

144.  Seguito.  Dell’  effetto  delle  condizioni  risolutive,  223. 

145.  Del  modo  con  cui  debbono  essere  adempite  le  condizioni  validamente 
apposte  alla  istituzione  di  erede.  Quid  iuris,  se  la  condizione  non 
possa  adempiersi  per  fatto  di  chi  sia  interessato  al  mancamento  della 
medesima?  Quid,  se  non  possa  adempiersi  per  fatto  di  un  terzo  o del 
caso,  da  cui  in  parte  la  condizione  medesima  dipende  ? Quid  iuris, 
se  più  condizioni  siano  state  apposte  alla  istituzione  di  erede  in  moiio 
cumulativo  o alternativo?  Quid  iuris,  se  la  disposizione  sia  statii 
ripetuta  pm  volte  sotto  condizioni  diverse,  e una  volta  senza  condi- 
zione? 224. 

146.  Seguito.  Del  termine  che  può  apporsi  alla  istituzione  di  erede,  225 

147.  Seguito.  Della  c.iusa  espressa  nella  istituzione  di  erede,  226, 

148.  Seguito.  Del  modo  o peso  aggiunto  alla'istituzione  di  erede,  226. 

149.  Seguito.  Della  penale  aggiunta  alla  istituzione  di  erede,  228. 
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Cairo;  vedi  Accessione,  Beni  dello  •''tato. 

Caudemio;  vedi  Enfiteusi. 

Catrina  ; vedi  Case  comuni.  Distanza. 

Cenato. 

IV,  2~8.  Che  cosa  sia  il  legato.  Non  può  esser  fatto  che  nel  testamento. 
Sotto  qual  nome  possa  esser  fatto,  4^U. 

27!).  Il  legatario  non  rappresenta  il  defunto  ; né  perciò  è tenuto  per  le 
obbligazioni  del  meilesimo.  Bstensione  di  questa  regola.  Limitazione 
che  può  apportarvi  il  testatore.  Eccezione  alla  detta  regola,  per  ra- 
gione della  natura  della  cosa,  421. 

281.  Delle  persone  che  sono  capaci  no  o di  fare  e di  ricevere  iegati: 
rinvio.  Della  determinazione  della  persona  del  legatario.  Può  rimet- 
tersi ad  un  terzo  la  determinazione  della  persona  del  legatario  fra 
piu  persone,  fra  più  corpi  morali  designati  dal  testatore?  Quid  iuris, 
se  il  terzo  non  possa  o non  voglia  determinare  la  persona?  -422. 

282.  Il  testatore  può  al  legatario  sostituire  un’altra  persona?  La  sosti- 
tuzione fedecomm  issa  ria  è proibita  nei  legati  ? Qui  sto  divieto  nuocerà 
al  legatario  chiamato  per  primo?  Quid  iuris,  se  un  usufrutto  sia 
lasciato  a piu  persone  successivamente?  Quid  delle  annualità  in  soc- 
cor.so  all’indigenza,  in  premio  alla  virtù,  o in  altri  oggetti  di  pubblica 
utilità?  423. 

283.  Quali  persone  e sino  a qual  misura  possano  essere  onerato  della 
prestazione  del  legato.' Qiwd  ft/m,  se  il  testatore  non  designi  la 
persona  che  debba  prestare  il  legato?  deve  esser  prestato  dagli  eredi. 
Quii,  se  il  testatore  abbia  imposto  la  prestazione  ad  alcuno  di  questi? 
Quid,  se  abbia  legato  una  cosa  propria  dell’erede?  421. 

284.  Quali  cose  possano  formare  obbietto  di  legato.  Possono  legarsi  le 
cose  futuro?  42(i. 

2SÓ.  Il  testatore,  oltre  le  co.se  proprie,  può  legare  le  cose  appartenenti 
all’prede  o al  legatario  incaricato  della  prestazione  di  un  legato  ad 
un’altra  persona?  Quid,  se  la  cosa  legata  non  appartenga  per  intero 
al  testatore  o a quella  persona,  a cui  no  ha  imposta  la  presLizione  ? 
Può  esser  legata  validamente  ad  una  persona  una  cosa  sua  propria? 
Quiil,  se  la  cosa  legata  divenne  del  legatario  dopo  fatto  il  testamento? 
Può  il  testatore  legare  le  cose  altrui  ? Sotto  quali  condizioni  è valido 
il  legato  della  cosa  altrui,  427. 

28f>.  Della  determinazione  della  cosa  legata.  Può  il  testatore  rimettere 
all’  arbitrio  di  un  terzo  la  determinazione  della  cosa  legata,  o almeno 
«Iella  quantità  del  legato  ? Quid  del  legato  di  cosa  indeterminata  del 
tutto,  o indetcrrainatii,nel  suo  individuo,  e determinata  nel  suo  ge- 
nere o nella  sua  specie,  secondochè  la  cosa  medesima  sia  mobile  od 
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immobile?  Quid,  se  la  cosa  cailente  sotto  il  genere  e la  specie  aia 
stata  legata  dal  testatore,  come  sua  propria,  e non  si  trovi  punto  o 
solamente  in  parte  nel  suo  patrimonio  al  tempo  della  sua  morte  ? Può 
la  cosa  determinarsi  in  relazione  al  luogo  in  cui  deve  trovarsi?  Quid, 
se  nel  luogo  designato  non  si  trova  nulla?  La  cosa  che  si  lega,  può 
essere  indicata  anche  con  dimostrazione?  130. 

2S7.  Pel  legato  di  cosa  determinata  nel  suo  individuo.  Quid,  se  perisca 
per  caso  fortuito,  o per  colpa  del  debitore?  Quid,  se  siano  legate  co- 
pulativamente due  cose,  e una  di  esse  soltanto  perisca?  431. 

i88.  Del  legato  di  cosa  determinata  solamente  nel  suo  genere  o nella  sua 
specie.  K chi  per  diritto  appartenga  la  scelta.  Del  diritto  di  scelta, 
accordato  dal  testatore  ad  un  terzo,  o al  legatario.  Quid,  se  quegli 
non  voglia  o non  possa  fare  la  scelU  ? Quid,  so  il  legatario  muoia 
prima  di  fare  la  scelta?  Esercizio  del  diritto  di  scolta.  Pnò  essere 
scelta  la  cosa  ottima  o l’ inflma  ? Del  diritto  di  scelta  nel  legato  al- 
ternativo, 432. 

28'J.  Del  legato  di  universalità,  rapporto  ai  suoi  aumenti  o alle  suo  di- 
minuzioni, 133. 

2SMJ.  Del  legato  di  credito,  434. 

291.  Del  legato  di  liberazione,  434. 

292.  Del  legato  di  debito,  435. 

293.  Del  legato  di  alimenti,  43b. 

294.  Del  legato  di  rendita  vitalizia  o di  pensiono  o di  una  determinata 
quantità  da  soddisfarsi  a termini  periodici,  437. 

295  Del  legato  di  un  immobile,  sia  in  proprietà,  sia  in  usufrutto,  rispetto 
agli  acquisti,  abbellimenti,  nu-jve  fabbriche  e ampliazioni  al  circuito 
di  un  recinto  ; se  possano  intendersi  o no  compresi  nel  legato.  Quid, 
se  invece  si  tratti  tli  un  legato  di  cosa  mobile  ? 439. 

29().  Quali  modalità  possano  apporsi  ai  legati.  Delle  condizioni,  441. 

297.  Seguito.  Del  termine,  442 

298.  Seguito.  Della  causa,  del  modo  e della  penale  apposti  ai  legati,  142. 

299.  Distinzione  intorno  al  tempo  dell’  acquisto  del  diritto  sul  legato  ; 
e al  tempo  in  cui  tal  diritto  può  esercitarsi.  Del  tempo  in  cui  il  le- 
gatario acquista  il  diritto  sul  1 gato.  Questo  diritto  si  acquista  lyiso 
iure.  Trasmissi'ine  del  diritto  acquistato  sul  legato,  443. 

:100.  Del  tempo  in  cui  può  esercitarsi  il  diritto  acquistato  sul  legato,  445. 

301.  Dtdl’ acquisto  della  cosa  legata,  445. 

302.  Deir  acquisto  dei  frutti  della  i osa  legata  445, 

303.  Del  possesso  della  co.sa  legata,  che  deve  riimandarsi  dal  legatario. 
Questi  deve  dimandarlo  sempre?  .4  chi  deve  dimandarlo?  Quando 
possa  ili  mandarlo.  La  dimanda  del  possesso  deve  farsi  giudizialmente, 
prima  che  il  legatario  consegua  il  possesso  della  cosa  legata,  447. 

304.  La  cosa  legata  deve  essere  consegnata  cogli  accessori  e nello  stato 
in  cui  si  trova  al  tempo  iu  cui  muore  il  testatore.  Conseguenza  ri- 
spetto ai  pesi  gravanti  sulla  cosa  legata,  i50. 
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305.  carico  di  chi  siano  le  spc.se  necessarie  alla  prestazione  del  legato, 
e la  tassa  di  successione,  451. 

306.  Consegnata  la  co.sa  legata,  sarà  tenuto  per  la  evizione  della  nae- 
desima  il  gravato  a prestarla?  451. 

307.  Da  quali  regole  sia  retto  il  diritto  di  accrescimento  fra  i collegatari, 
rispetto  ai  casi  in  cui  è ammesso,  45Ì. 

303.  Seguito.  Rispetto  alla  rinunzia  della  quota  accrescente  e della  quota 
propria;  alla  proporzione  in  cui  ha  luogo  lo  stesso  diritto;  e al  sub- 
ingresso del  legatario,  a cui  favore  la  parte  del  mancante  accresce, 
negli  obblighi  e carichi  imposti  a quest’  ultimo,  453. 

3U9.  A chi  apparterrà  la  porzione  del  collegatario  mancante,  nel  caso 
che  non  si  faccia  luogo  al  diritto  di  accrescimento  in  geneiale?  453. 

310.  I>el  diritto  di  accrescimento  nel  legato  di  usufrutto,  4.53. 

311.  Se,  quanilo  c in  qual  modo  si  faccia  luogo  alla  riduzione  dei  legati,  454. 

312.  Dei  legati  invalidi  sin  dal  principio;  e di  quelli  che  s’invalidano 
in  progre.sso  di  tempo,  4.55. 

313.  Della  estinzione  dei  legali.  458 

314.  Degli  effetti  della  invalidità  dei  legati,  459. 

315.  Della  rivocazione  dei  legati  per  provata  esistenza  o per  sopravve- 
nienza di  un  tiglio  o discendente  del  testatore,  459. 

316.  Seguito.  Della  rivoi-azione  dei  legati  per  alienazione  delle  cose  che 
ne  formano  1’  olibietlo,  459. 

317.  'cguito.  Della  rivocazione  dei  legati  per  trasformezione  delle  cose 
che  no  formano  oggetto,  462. 

318.  Seguito.  Della  rivocazione  del  legato,  per  cessazione  dell’unico  mo- 
tivo, per  cui  fu  fatto,  462. 

319.  Quali  azioni  appartengano  al  legatario  : azione  personale,  azione 

reale,  463.  • 

32U.  Del  diritto  alla  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell’ erede,  appartenente  ai  legatari,  463;  vedi  Successione. 

i-ecgi. 

I,  62.  Nozione  della  legge.  Sua  formazione.  130. 

63.  Criteri  di  prudenza  legislativa,  risguardanti  la  formazione  delle 
leggi,  132. 

64.  Divisione  delle  leggi  in  rapporto  all’obbietto  della  loro  di'^posiziooe: 
sono  imperative  o proibitive  Quid  iuris  delle  leggi  dette  permis- 
sive? Lo  leggi  sono  pure  dichiarative,  interpretative  c dispositive; 
personali  e reali,  133. 

65.  Dei  decreti  e dei  regolamenti.  In  che  convengono  colle  leggi  e in 
che  differiscono  da  esse?  Quid  delle  istruzioni,  decisioni  e note 
ministeriali?  135. 

66.  l'hc  cosa  sia  la  promulgazione  della  legge.  Da  chi,  in  qual  maniera 
c in  qual  tempo  si  faccia,  137. 

67.  Effetto  della  promulgazione  della  legge  : la  rende  eseguibile.  Ha 
altri  effetti?  137. 
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68.  Differenza  ohe  passa  tra  la  sanzione  e la  promulgazione  della  legge,  138. 

69.  Che  cosa  sia  la  pubblicazione  della  legge.  In  qual  maniera  si  faccia,  1.38. 

70.  Effetto  della  pubblicazione  della  legge;  la  rende  obbligatoria.  In  qual 
tempo,  dopo  la  pubblicazione,  la  legge  diviene  obbligatoria?  Diviene 
obbligatoria  simultaneamente  in  tutte  le  province  del  Regno?  Quid 
iuris,  se  la  legge  non  sia  punto  o regolarmente  pubblicata?  139. 

71.  Dalla  pubblicazione  alla  scadenza  del  termine  anzidetto,  qual  legge 
ha  vigore?  qual  è la  posizione  giuridica  dei  cittadini  e dell’ autorità 
gimliziaria  rispetto  alla  legge  pubblicata  e all'anteriore?  Ilo. 

72.  Quali  regole  governano  la  pubblicazione  dei  decreti  e regolamenti?  I IO. 

73.  Differenza  che  passa  tra  promulgazione  e pubblicazione  di  una  legge,  lil. 

7-i.  Presunzione  di  conoscenza  della  legge  pubblicata,  scaduto  che  sia  il 

termine,  in  capo  al  quale  diviene  obbligatoria.  Carattere  di  questa 
presunzione:  essa  é assoluta.  Se  e quando  non  abbia  lungo.  Effetto  di 
questa  presunzione:  rende  obbligatorie  le  leggi  anche  per  coloro  che 
in  l'atto  le  ignorino.  È mai  ammessa  l’ allegazione  della  ignoranza  e 
déirerroro  di  diritto?  i hi  deve  provare  l’errore  di  diritto?  Dell’er 
rore  di  fatto,  Ul.  . 

75.  Nozioni  sulla  interpretazione  delle  leggi  in  senso  lato.  Che  cosa  essa 
sia,  intesa  in  senso  stretto,  I4i. 

76.  Divisione  della  interpretazione  in  legislativa  o autentica  e in  dottri- 
nale o soientiflca  Che  cosa  sia  la  prima  ; da  chi  e in  qual  maniera 
si  faccia.  Qual  effetto  ubbia,  Ii7. 

77.  .-.uddivisione  della  interpretazione  dottrinale  in  giudiziaria  e privata. 
Da  chi,  con  qual  mezzo  e in  qual  maniera  si  formi  la  prima.  Da  ehi 

■ e come  si  formi  la  seconda,  1 18. 

78.  Distinzione  della  interpretazione  dottrinale  in  grammaticale  e logica, 
per  ragiono  dei  mezzi.  Oifiri  della  interpretazione  storica?  Suddistin- 

■ zione  della  interpretazione  logica  in  dichiarativa,  ristrettiva  ed  esten- 
siva. Uso  promiscuo  dell’ interpretazione  grammaticale  e logica,  M9. 

79.  Effetti  della  interpretazione  dottrinale,  153. 

8U.  Quando  si  faccia  luogo  al  supplimonto  delle  leggi.  Con  qual  mezzo  si 
supplisca  al  silenzio  delle  medesime:  coll’argoraonto  di  analogia.  Ila 
quali  disposizioni  può  esser  tratto?  In  mancanza  di  queste,  da  quali 
principi  ? I.'U. 

81.  Possono  a ciò  giovare  gli  argomenti  <j  contrario  acnsu;  a motori  eòi 
minus;  a minori  ad  maimt  156. 

82.  Degli  effetti  delle  leggi  in  generale.  Primo  effetto  : restringono  la 
libertà  civile.  Limite  di  questa  restrizione.  Poteri  dei  cittadini  oltre 
questo  limite,  157. 

83.  Seguito.  Secondo  effetto:  obbligano  i cittadini  alla  loro  osservanza. 
È mai  ammissibile  il  diritto  di  non  obliedire  o far  resistenza  alla 
legge  ? Il  Ke  può  mai  dispensare  dall’  osservanza  della  legge  ? I pri- 
vati possono  mai  derogare  alle  leggi?  157. 
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8i.  Seguito.  Terzo  elTetto:  debbono  essere  applicate  daU’autonta  giudi- 
ziaria nella  soluzione  delle  controversie  sottoposte  al  loro  giudizio. 
Può  mai  questa  dispensarsi  dall’ applicarla?  Può  esaminare  se  l’atto 
allegato  come  legge,  sia  tale?  Può  mai  dispensare  i cittailini  dalla 
osservanza  della  legge?  lóti;  vedi  Abrogazione,  Dirilto  internazionale 
privato,  Irretroattività. 

E<ecgi  rowlilua.lonali  ; vedi  Diritto,  Diritto  italiano.  Irretroattività, 
Leggi. 

l<eKKi  di  procedura  civilei  vedi  Azione  , Diritto  di),  Diritto,  Di- 
ritto italiano.  Irretroattività,  Leggi. 

l.ecRl  d’ordinamento  Riiidlxiario  e di  competenaai  vedi 
Azione  (Diritto  di),  Dirilto,  Diritto  italiano.  Irretroattività,  Leggi. 

LieRittImaicionc  dei  figli  naturali. 

II,  dui.  Che  cosa  essa  sia.  Quali  dgli  possano  essere  legittimati.  Può 
aver  luogo  la  loro  legittimazione  dopo  la  loro  morte  ? IIDU. 

;U2.  Dei  modi,  con  cui  può  esser  fatta  la  legittimazione;  matrimonio,  de- 
creto reale.  Ogni  matrimonio  opera  la  legittimazione.  Quid  del  ma- 
trimonio celebr.ito  in  extremis  o ila  persona  legata  da  voti  solenni? 
Quid  del  matrimonio  putativo?  Condizioni  necessarie,  perchè  il  ma- 
trimonio produca  tal  effetto  ; riconosci  mento  o dichiarazione  della 
prole.  Il  matrimonio  opera  la  legittimazione  di  pieno  diritto,  3D1. 

;ìd3.  Seguito.  Della  legittimazione  per  decreto  reale.  Sotto  quali  comlizioni 
possa  aver  luogo.  Del  procedimento  da  seguirai.  Della  registrazione 
e annotazione  del  decreto,  393. 

30 i.  Della  nullità  della  legittimazione,  39i. 

305.  Degli  effetti  della  legittimazione.  394;  vedi  Latria  potestà.  Tutela. 

I.cRluima. 

IV,  113.  Principio  generale  sul  diritto  di  disporre  de’ propri  beni.  Limi- 
tazione apporUita  al  detto  principio  in  ordine  alle  disposizioni  a 
titolo  gratuito  per  atto  tra  vivi,  o per  testamento,  \ favore  di  quali 
persone  è stata  fatta?  Sotto  qual  forma.'  divisione  del  patrimonio 
in  quota  disponibile  e in  quota  di  riserva,  o legittima.  Fondamento 
di  questa  riserva  o legittima.  Suoi  caratteri  generali.  Quid  iuris,  so 
quella  limitazione  non  sia  osservata  dal  disponente?  le  sue  disposi- 
zioni sono  riducibili.  Divisione  della  materia,  ICtì. 

114.  Porzione  legittima  riservatii  ai  discendenti,  IfiO. 

115.  Porzione  legittima  riservata  agli  ascendenti,  169. 

HO.  Assoluto  diritto  che  ha  il  testatore,  di  disporre  della  porzione  dis- 
ponibile. 170. 

117.  Della  qualità  della  legittima.  K quota  di  eredita.  Conseguenze,  in 
ordine  alla  qualità  con  cui  le  persone  che.  vi  hanno  diritto,  possono  con- 
seguirla e all’ordine  con  cui  sono  chiamate  a succedervi,  e ai  diritti 
e alle  obbligazioni  che  hanno  relativamente  alla  medesima  quota,  170. 

118.  Seguito.  Conseguenze  derivanti  dal  medesimo  principio,  in  ordine 
al  pagamento  in  natura  della  quota  legittima  alla  prest;izione  pura 
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e semplice  ilella  medesima.  Può  il  te.«tatOfe  lasciare  una  porzione 
maggiore  della  legittima,  e imporvi  qualche  peso  sotto  la  condizione 
che  il  legittimario  il  quale  non  l’adempia,  s’intenda  istituito  nella 
sola  legittima?  17:3. 

1 19.  Seguito.  Disposizione  che  regola  il  diritto  del  legittimario,  nel  caso 
che  il  testivtore  disponga  di  un  usufrutto  o di  una  rendiUi  vlt:ilizia, 
il  cui  reddito  eccede  quello  della  porzione  disponibile.  Essi  hanno  il 
diritto  di  eseguire  tale  dispo.sizione  o di  abbandonare  la  proprietà 
della  porzione  disponibile.  Si  dichiara  cotesto  diritto,  173. 

180.  Del  diritto  di  riserva,  appartenente  al  coniuge  superstite  sulla  suc- 
cessione testamentaria  del  premorto.  Condizione,  a cui  è subordinato 
il  godimento  di  tale  diritto:  non  deve  esistere  giudicato  di  separa- 
zione, pronunziato  per  colpa  di  lui,  170. 

131.  Dei  diritti  riservati  ai  Agli  naturali  sulla  successione  testamentaria 
de’ loro  genitori.  Questi  hanno  verun  diritto  di  riserva  sulla  ere<lita 
de’ loro  figli  naturali?  I discendenti  legittimi  de’ figli  naturali  possono 
reclamare  i diritti  stabiliti  a favore  di  questi  ultimi?  170 

133.  Disposizioni  comuni  alla  porzione  di  ri.serva  dovuta  al  coniuge  e ai 
figli  naturali,  concernenti  la  detrazione  delta  medesima  dalla  parte 
disponibile;  il  modo  di  pagamento;  le  garantle  de’ loro  diritti,  c 
l’imputazione  delle  liberalità  che  ilebbonu  fare  alla  melesiroa.  I7fi. 

133.  L’azione  di  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  è il  mezzo 
con  cni  è garantito  il  limite  riel  diritto  di  ilisporre  a titolo  gratuito. 
In  qual  tempo  sia  esercibile.  Da  quali  e contro  quali  persone  possa 
sperimentarsi,  .180. 

134.  Si  fa  luogo  all’azione  di  riduzione,  quando  la  legittima  non  sia 
salva.  In  qual  modo  o mediante  quali  operazioni  si  può  riconoscere 
se  la  legittima  sia  salva.  Generalità,  183. 

13.5.  Seguito.  Nozioni  speciali  intorno  allo  stesso  oggetto.  Composizione 
della  massa  co’ beni  ere<iitarì,  e detrazione  de’ debiti  dalla  mede- 
sima, 183. 

136.  Seguito.  Riunione  fittizia  de’ beni  donati  dal  defunto,  187. 

137  .Seguito.  Stima  degli  uni  e degli  altri  beni,  19d. 

138.  Seguito.  Imputazione  delle  liberalità  alla  quota  disponibile,  in  ge- 
nerale; e in  ispecie  delle  alienazioni  fatte  dal  defunto  ad  uno  de’legit- 
timari  a fondo  perduto,  o con  riserva  d’usufrutto,  193, 

139.  Su  quali  disposizioni  deve  farsi  la  riiluzione;  specialmente  riguardo 
alle  testamentarie.  Su  quale  valore  di  esse  debba  farsi  la  riduzione. 
Della  proporzione  da  osservarsi  nel  fare  la  riduzione  delle  mede- 
sime, 198. 

130.  Del  modo  con  cui  deve  esser  fatta  la  riduzione,  199. 

131.  Se  e per  quali  cause  cessi  l’azione  dì  riduzione;  incapacità  dei 
legittimari  di  succedere,  e loro  rinunzia  alla  successione  : complemento 
della  legittima  mediante  l’imputazione  loro  rinonzla  all’ .azione  di 
riduzione  ; prescrizione,  3U0. 
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l<eaione  del  diritti;  vedi  Anione  (Diritto  di)- 

l<eaioae  nella  vendita  : vedi  dizione  di  rescissione. 

lieaione  nella  diviaionei  vedi  Azione  di  dioisione  della  eredità. 

lilbrl  dei  commereianti  ; vedi  Prora  per  iscritto. 

Kilnee  (Successione  per)  ; vedi  affinità.  Parentela,  Successione  legittima. 

Iioeaalone:  ve<lì  l'rivilegi. 

Ijoeazione  del  fondi  ruatiei. 

VI,  Quali  e quante  siano  le  regole  ebe  la  governano.  La  prima  di  esse 
riguarda  I’  obbligazione  del  locatore,  di  consegnare  al  conduttore  la 
estensione  dei  fondi,  indicata  nel  contratto.  Quid  htris,  se  questa  sia 
maggiore  o minore  di  quella  che  i fondi  realmente  hanpo  ? La  seconda 
determina  r obbictto  della  obbligazione  del  conduttore,  di  godere  da 
buon  padre  tli  famiglia;  e impone  al  conduttore  l’obbligo  di  riporre 
in  determinali  luoghi  i raccolti,  00. 

35.  Seguito.  La  terza  regola  riguarda  il  diritto  del  conduttore  alla  re- 
missione o alla  diminuzione  del  prezzo  per  perimento  totale  o parziale 
della  raccolta.  Quid  iuris,  della  perdita  o diminuzione  di  prodotti  di 
stabilimenti  industriali  ì In  quali  e quanti  casi  non  si  faccia  luogo 
alle  medesime,  perdita  dei  frutti,  dopo  sep.irati  dal  suolo;  esistenza 
della  causa  del  danno  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato  ratfltto;  assun- 
zione dei  casi  fortuiti.  Quid  iuris,  se  per  effetto  di  questi  perisca  in 
lutto  o in  parte  la  cosa  locata?  (51. 

36.  Seguito.  I.a  quarta  regola  concerno  i modi  con  cui  la  locazione  dei 
fondi  rustici  si  scioglie;  e la  tacita  riconduzione  dei  medesimi.  67 

37.  Seguito.  La  quinta  ed  ultima  regola  governa  i r.ipporti  fra  l' affit- 
tuario (;he  cessa  e quello  che  gli  succede,  68. 

l^orazione  delle  cane. 

i>).  Lt^  regole  che  riguardano  le  case,  riguardano  anche  altri  edilizi  e 
altri  stabili?  Tali  regolo  sono  cinque.  Prima  regola,  che  riguarda 
r obbligazione  deli’  inquilino,  di  fornire  la  casa  di  mobili  snfllcicnti 
por  garantire  il  pagamento  della  pigione.  Quid  iuris,  se  l’ inquilino 
manchi  a tale  obbligazione?  53. 

31.  Seguito  In  secondo  luogo  l’ inquilino  deve  sopportare  il  carico  delle 
riparazioni  locative.  Quali  in  generale  queste  siano,  5i. 

33.  Seguito.  La  durata  della  locazione  dei  mobili  somministrati  per 
r addobbo  di  una  casa,  di  un  appartamento  e di  altri  ediffzi,  e 
quella  dì  un  appartamento  mobiliato,  formano  gli  obbietti  delle  regole 
terza  e quarta,  proprie  alia  locazione  delle  case,  55. 

33.  Seguito.  La  quinta  ed  ultima  r!gola  governa  i modi  speciali  con  cui 
si  scioglie  tale  locazione  ; e che  sono  la  licenza  e la  uccessitó  di  ripa- 
razioni, e flssa  la  rispousabilità  dell’ inquilino  nel  ca.so  che  egli  ubbia 
dato  causa  allo  scioglimento  della  medesima.  Il  locatore  può  diman- 
dare la  risoluzione  deH’affllto,  pel  bisogno  che  abbia,  di  abitare  la 
casa  appigionata?  57. 
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Itocasione  delle  eoMe. 

VI,  2.  Cile  cosa  sia.  lo  che  differisca  dalla  vendita.  Di  qual  natura  sia  il 
diritto  di  godimento  che  per  essa  acquista  il  conduttore.  Specie  della 
locazione  delle  cose  riguardo  al  tempo;  può  essere  a breve  e a lungo 
tempo.  Loro  speciale  caratlcre.  Principio  che  regola  l’ applicazione 
delle  leggi  che  riguardano  la  locazione  delle  cose,  2. 

3.  Elementi  essenziali  alla  esistenza  della  locazione  di  cose  : consenso, 
obbietto,  prezzo.  Otticf  della  forma  con  cui  può  o deve  esser»*  sti- 
pulata? 3. 

i.  Delle  condizioni  necessarie  alla  validità  del  medesimo  contratto: 
validità  del  consenso  ; capacità  dei  contraenti,  7. 

5.  Delle  modalità  che  possono  apporsi  al  contratto  di  locazione  delle 
cose  ; e in  ispecie  del  termine  dilatorio  e tinaie.  Questo  secomlo  è es- 
senziale? Qual  durata  massima  può  avere,  trattanilosi  d' immobili  in 
genere,  di  case  e di  fondi  incolti?  Quid  iuris.  se  siasi  apposto  un 
termine  piò  lungo?  H. 

6.  In  che  consistano  questi  effetli:  nelle  obbligazioni  del  locatore  e del 
conduttore.  Quali  e quante  obbligazioni  incombano  al  locatore.  Prima 
obbligazione  consegna  della  cosa  al  conduttore.  .\cccs,sorì  che  con 
questa  debbono  es.sergti  consegnali.  Stato  in  cui  la  cosa  deve  essere 
consegnata.  Risponsabilità  del  loratore  che  manca  a questa  obbliga- 
zione ; coazione  all'  esatto  adempimento  della  medesima  scioglimento 
del  contratto,  indennità  dei  ilaniii,  12. 

7.  Seguito.  Seconda  obbligazione  del  locatore,  di  mantenere  la  cosa  in 
istato  di  servire  all’  osso  per  cui  venne  locata.  Che  Importi  questa 
obbligazione:  eseguire'  le  ripar.izioni,  eccettuate  le  locative.  Qttid 
iuris,  se  egli  manchi  a questa  obbligazione?  ló. 

8.  Seguito.  Terza  obbligazione  del  locatore,  di  garantire  al  conduttore  il 
pacifico  godimento  della  cosa  locata  per  tutto  il  tempo  della  locazione. 
Questa  obbligazione  imporla  che  quegli  si  astenga  da  ogni  fatto  che 
possa  in  tutto  o in  pari»-  privare  il  conduttore  del  godimento  della 
cosa  che  non  muti  la  foima  della  cosa  ; che  garantis»  a il  conduttore 
medesimo  per  tutti  quei  vizi  e difetti  della  cosa  locata,  che  ne  im- 
pediscano Tu.soi  che  risponda  degl’ impedimenti  apportiti  al  godi- 
mento ilei  locatore  dal  fatto  ilei  principe  e di  terze  persone  agenti 
noi  lìmiti  dei  loro  diritti;  che  lo  >lifenda  dalle  molestie  di  diritto 
arrecategli  da  tei7.i,  e all'uopo  ne  lo  tenga  indenne  delle  conse- 
guenze dannose,  16. 

9i  Delle  obbligazioni  del  conduttore.  In  forza  della  prima,  il  conduttore 
deve  servirsi  della  cosa  locata  da  buon  padre  dì  famiglia,  e per  l’uso 
determinato  o dal  contratto  o dalle  circostanze  Può  far  quegli  verun 
cambiamento  nella  cosa  locata?  Risponsabilità  in  cui  incorre  il  con- 
duttore che  manchi  a questa  obbligazione,  23. 

tu.  .Seguito.  In  secondo  luogo  il  conduttore  é tenuto  a pagare  il  prezzo,  25. 
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11.  Seguito.  La  terza  obbligazione  del  conriuttore  è quella  di  usare  nella 
conservazione  della  cosa  tutte  le  cure  di  un  buon  padre  di  famiglia  ; e 
perciò  è tenuto  per  la  colpa  lieve.  È mai  tenuto  par  ia  colpa  di  altri  ? 
Analisi  di  questa  obbligazione,  specialmente  in  rapporto  ai  deterio- 
ramenti e al  perimento  della  cosa  locata  per  causa  d’ incendio  ; e in 
rapporto  alle  usurpazioni  commesse  dai  terzi  sulla  medesima.  Kispon- 
sabilita  del  conduttore  che  manchi  a questa  obbligazione,  “27. 

12.  Seguito  Dello  riparazioni  locative  e della  restituzione  della  cosa 
locata,  formanti  obbietto  quelle  ilella  quarta,  questa  della  quinta 
obbligazione  del  conduttore.  Tempo,  modo  e stato  in  cui  il  conduttore 
deve  restituire  la  cosa  al  locatore.  Qiiiil  delle  spese  che  il  conduttore 
abbia  fatto  nella  cosa  locaUi?  Risponsabilitò  del  conduttore  che  manchi 
alla  obbligazione  di  restituire  la  cosa,  .10. 

15.  Dei  modi  con  cui  si  scioglie  la  locazione  delle  cose  Primo  modo; 
perimento  totale  della  cosa  locata.  Quid  iuris,  se  questa  sia  perita 
soltanto  in  p.irte?  Quid,  ove  ne  sia  impedito  o diminuito  il  godi- 
mento? do. 

16.  Seguito.  La  locazione  delle  cose  finisce  in  secondo  luogo,  per  elTetto 
della  condizione  risolutiva  espressa  o tacita,  .i3. 

17.  •■'eguito  Della  evizione  della  cosa  lo>-ata,  e della  risoluzione  del  titolo 
del  locatore:  quali  modi  con  cui  finisce  parimente  la  locazione  delle 
cose,  il. 

18  Seguito.  Quinto  ed  ultimo  modo  con  cui  questa  cessa:  lo  spirare  del 
termine,  per  il  quale  fu  fatta.  Tacita  riconduziono  che  può  formarsi, 
finita  la  locazione  col  sopraddetto  modo.  Fatti  dai  quali  è de.sunta. 
Se  e in  qual  maniera  possa  impedirsi  la  tacita  riconduzione.  Regole 
che  governano  la  tacita  rieonduzione,  rispetto  alla  durata,  al  prezzo, 
ai  patti  speciali  e alle  sicurtà  della  locazione.  Quid  iuris,  se  la  tacita 
riconduzione  non  si  formi  ; e il  conduttore  continui  a gorlere  della 
cosa  locata  f 15. 

lU.  Non  v’ha  altro  modo, con  cui  la  locazione  delle  cose  cessa:  in  ispecie 
non  cessa  per  la  morte  nè  del  locatore,  nè  del  conduttore.  Non  cessa 
neppure  coll’ alienazione  della  cosa  locata?  Quali  acquirenti  siano 
tenuti  a stare  alla  locazione.  Quali  conilizioni  si  richieggono,  perchè 
essi  siano  obbligati  a starvi?  .\  quale  locazione  i medesimi  debbono 
stare?  Quid  iuris,  se  il  locatore  siasi  riservato  la  facoltà  di  sciogliere 
la  locazione  in  caso  di  vendita?  18  : vedi  Abitmion.t\  Cessione  d’ affitto. 
Colonia,  Locazione  delle  case,  dei  fondi  rustici,  delle  o/tere,  Soccida, 
Sublocazione,  Uso.  Usufrutto. 

Ijocaclone  delle  opere. 

VI,  28.  Che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  gli  elementi  costitutivi.  Quali  o quante 
le  spei de.  Regola  che  governa  1’  applic.azione  delle  disposizioni  con- 
cernenti la  locazione  delle  cose  a quella  delle  opere,  7U. 

29.  La  prima  spei  ie  di  locazione  di  opere  è quella  dei  domestici  e degli 
operai.  Quali  persone  siano  comprese  sotto  le  voci  dameslici  ed  operai. 
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Quali  persone  possano  obbligarsi  a prestare  le  opere  loro  all’altrui 
servigio.  Tempo  od  oggetto  per  cui  alcuno  può  obbligare  l’opera  sua 
ad  altri.  Non  è mai  lecito  di  obbligarla  per  tutta  la  vita  o per  un 
tempo  straordinariamente  lungo.  Ogni  patto  in  contrario  è nullo  in 
modo  assoluto.  In  qual  forma  possa  tal  locazione  farsi.  Prova  della 
medesima,  li. 

30.  A che  siano  tenute  le  persone  che  hanno  obbligato  l’opera  loro  al- 
l’altrui servigio  E a che  i padroni,  73. 

31.  Dei  modi,  con  cui  questa  locazione  si  scioglie,  7.7. 

32.  La  seconda  specie  di  locazione  di  opere  è quella  dei  vetturini  si  per 
terra  come  per  acqua,  che  s’incaricano  del  trasporto  delle  persone  e 
delle  cose.  Quali  persone  siano  comprese  sotto  la  voce  di  vetturini. 
In  qual  forma  possa  stipularsi  questo  contratto.  Se  e quando  possa 
formarsi  tacitamente,  75. 

33.  Obbligazioni  che  per  diritto  civile  questo  contratto  impone  in  gene- 
rale ai  vetturini  ; e in  ispecie  agl’  imprenditori  dei  trasporti.  Obbli- 
gazioni che  loro  impongono  i regolamenti  particolari,  76. 

34.  Obbligazioni,  a cui  in  forza  di  questo  contratto  sono  tenuti  i viag- 
giatori c gli  spedizionieri,  78. 

35.  La  terza  specie  di  locazione  di  opero  è quella  degl'imprenditori  di 
opere  ad  appalto  o cottimo.  Natura  di  questo  contratto  nella  doppia 
ipotesi  che  l’ imprenditore  somministri  soltanto  l’opera,  o anche  la 
materia.  Conseguenze  che  ne  derivano  riguardo  al  perimento  della 
cosa,  71). 

36.  Verificazione  dell’opera.  Liberazione  che  produce  a favore  dell’im- 
prenditore Quid  iuris,  se  obbietto  di  questo  contratto  sia  stato  un 
ediftzio;  e questo  nel  corso  di  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  fu  com- 
piuto, rovini  in  tutto  0 in  parte  o presenti  evidente  pericolo  di  rovinare 
per  difetto  di  costruzione  o per  vizio  di  suolo?  SO. 

37.  Obbligazioni  che  questo  contratto  impone  ail’ artefice,  architetto  o 
imprenditore;  esecuzione  dell’opera:  rispcnsabilità  dell’opera  delle 
persone  impiegate  da  essi.  Può  dare  in  subappalto  i lavori?  82. 

38.  Obbligazioni  che  questo  contratto  impone  al  committente:  ricevi- 
mento della  cosa;  pagamento  del  prezzo.  Può  mai  farsi  luogo  ad  au- 
mento di  prezzo  per  1’ aumento  del  prezzo  della  mano  d’opera  o del 
valore  dei  materiali  ? 83. 

39.  Dei  modi  con  cui  questo  contratto  si  sciogiie;  volontà  del  commit- 
tente morte  dell' artefice,  architetto  o imprenditore,  86. 

Luce  (Proprietà  e Servitù  di). 

Ili,  Hi.  In  che  consìsta  la  luce  hoc  sensu,  211 

115.  Divieto  fatto  al  comproprietario  di  un  muro,  di  aprirvi  luci.  Facoltà 
riconosciuta  nel  proprietario  esclusivo  di  un  muro,  di  aprirvi  luci, 
benché  questo  sorga  sulla  linea  di  confine.  In  qual  modo  deliba  aprirle, 
con  grata  di  ferro,  telaio  e invetriata  fissa.  A quale  altezza  dal  piano 
del  luogo  da  illuiuinarsi,  e dal  suolo  del  vicino  debba  aprirsi.  Queste 
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regole  sono  applicubili  anche  nelle  campagne.  L' apertura  di  coleste 
luci  conferisce  al  proprietario  verun  ' diritto  di  servitù  sul  vicino  ? 
Impedisce  a questo  di  acquistare  la  comunioue  del  muro?  Acquistata 
questa,  può  far  chiudere  arbitrariamente  le  luci  medesime  ^ 3U. 


M 


di  «ale  t vedi  Distanza. 

asKiore. 

II,  3'J8.  A qual  anno  è fissata  la  maggiora  etù.  L’ anno  si  conta  di  giorno 
in  giorno  e d'ora  in  ora?  Quid  iuris,  se  l’ora  non  sia  nota?  Rinvio 
della  piena  capacità,  che  di  regola  si  possiede  dal  maggiore  dì  età. 
Incapacità  politica.  Sua  incapacità  civile  temporanea,  in  ordine  al 
matrimonio,  ove  abbia  il  padre  o la  madre  legittima.  Incapacità  ci- 
vile, di  cui  può  essere  colpito  per  interdizione  o inabilitazione,  htl. 

Mandante  I vedi  Mandato. 

Mandatario  I vedi  Mandato. 

Mandato. 

VI,  69.  Che  cosa  sia  il  mandato.  Quali  ne  siano  i caratteri  essenziali  e 
distìntivi;  uno  o piu  affari  giuridici,  la  rappresentanza  del  mandante. 
Requisiti  che  deve  avere  l' affare.  Della  rappresentanza  in  relazione 
a quei  mandatari,  chiamati  volgarmente  presta-nomr.  La  gratuita  è 
un  elemento  naturale  o essenziale  del  mandato.  In  qual  forma  debba 
farsi  il  mandato.  Il  mandato  può  esser  tacito  Quali  poteri  esso  con- 
feri,sea.  Per  quali  atti  si  richiegga  il  mandato  espresso.  Della  forma, 
con  cui  deve  essere  stipulato  il  mandato.  Nell'  interesse  di  quali  per- 
sone possa  darsi  il  mandato,  140. 

, 70.  Delle  condizioni  necessario  per  la  validità  del  mandato.  Validità  del 

consenso,  capacità  dei  contraenti.  Regole  generali  che  governano  la 
prima:  os.servazìoni  particolari  da  farsi  in  rapporto  alla  considera- 
zione della  persona  È permesso  nondimeno  al  mandatario  di  sosti- 
tuirsi una  persona.  Regole  che  governano  la  capacità  del  mandante, 
avuto  riguardo  alla  natura  dell'affare  dì  cui  altri  incarica.  Chi  possa 
esser  mandatario?  Quid,  se  un  incapace  di  obbligarsi  accetti  un 
mandato?  Quid  ilella  donna  maritatii?  151. 

71.  Delle  varie  specie  di  mandato.  Può  essere  giudiziale  e stragìudìziale. 
Può  essere  generale  e speciale  Estensione  dei  poteri  che  dall’  uno  e 
dall’altro  vengono  conferiti.  Può  essere  semplice  e misto,  153. 

72.  Quali  effetti  produca  il  mandato  nei  rapporti  fra  le  parti  contraenti  : 
obbligazioni  del  mandatario  e del  mandante.  .A  quali  obbligazioni  sia 
tenuto  il  mauilatario;  deve,  in  primo  luogo,  eseguire  il  mauilato  colla 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia  Risponsabilita  in  cui  incorre, 
commettendo  colpa  ; valutazione  di  essa.  Può  pretendere  di  compen- 
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sare  ì danni  cogli  utili?  Deve,  in  secondo  luogo,  osservare  i limiti  del 
mandato.  Quid  itiris,  se  li  ecceda?  In  terzo  luogo  è tenuto  a render 
conto  del  suo  operato  e a fare,  nei  congrui  casi  parecchie  restituzioni 
e specialmente  d’ interessi  Deve,  in  quarto  luogo,  rispondere  di  colui 
che  siasi  sostituito  nell’  incarico  ricevuto  Del  carico  di’tali  obbliga- 
zioni, nel  caso  che  piu  siano  1 mandatari,  stipulata  o no  la  solida- 
rietà, l,5,ó. 

73.  Delle  obbligazioni  del  mandante.  Questi  deve  tenere  indenne  il  man- 
datario per  tutte  le  conseguenze  della  gestione  degli  affari  commes- 
sigli. Deve  pagargli  il  compenso  pattuito.  Del  carico  di  tali  obbli- 
gazioni, nel  caso  che  più  siano  i mandanti,  tòt). 

74.  Degli  effetti  del  manilato  noi  rapporti  del  mandante  e mandatario 
coi  terzi,  nelle  tre  ipotesi  che  il  m.iiidatario  abbia  agito  a nome  del 
mandante  e nei  limiti  del  mandato  ; in  tal  nome,  ma  fuori  di  tali 
limiti  in  nome  proprio,  101 

75  In  quante  maniere  si  estingua  il  mandato  da  parte  del  mandante. 
Primo  modo:  rivocazione  del  mamlato.  Facoltà  illimitata  che  questi 
ha,  in  ordino  a tale  revoca.  Se.  quando  c in  qual  misura  il  mandante 
dovrà  tenere  indenne  il  maiiilalano  e pagargli  il  compenso,  non  ostante 
la  revoca.  La  rivocazione  del  mandato  può  essere  espressa  e tacita. 
Restituzione  del  documento  con  cui  sia  stato  dato  il  mandato.  Seconda 
maniera;  rinunzia  del  mandato  da  parte  del  mandatario.  Questi  può 
esser  tenuto  a veruna  indennità  verso  il  mandante?  I6i. 

76.  Seguito.  Terza  maniera;  morte  del  mandante  o del  mandatario  V’ha 
caso  in  cui  la  morte  del  primo  non  estingua  il  mandato?  Quarta  ma- 
niera ; fallimento  del  mandante  o del  mandatario.  Quinta  maniera  ; 
cambiamento  di  stato  nell’uno  o nell’altro.  Sesta  ed  ultima  maniera, 
lo  spirare  del  termine;  e il  compimento  dell’affare,  167. 

77  Queste  maniere  di  estinzione  sono  applicabili  eziandio  al  mandato  dei 
prcHla-nomef  168. 

78  Della  eflìca» da  dogli  atti  fatti  dal  mandatario  dopo  la  estinzione  del 
mandato,  169. 

Manntenv.ione  (Azione  possessoria  di);  vedi  Azioni  possessorie. 

Marc  vedi  Accessione,  Beni  dello  Stalo. 

MaaMcrla;  vedi  Colonia. 

Matrimonio. 

Il,  96.  Che  cosa  sia  il  matrimonio.  K quali  onlini  faccia  capo  il  ma- 
trimonio, considerato  storicamente,  ordine  naturale,  ordine  civile, 
ordine  religioso,  114. 

97.  Del  matrimonio  civile.  Che  sia.  .Se  abbia  valor  civile  il  matrimonio 
ecclesiastico.  Carattere  speciale  del  matrimonio.  Deve  distinguersi 
dal  contratto  di  matrimonio,  ossia  dalle  convenzioni  matrimoniali  e 
nuziali,  1 15. 

99.  Della  promessa  di  matrimonio.  Può  essere  fatta  verbalmente  o per 
iscritto.  Lo  scritto  può  essere  pubblico  o privato.  La  promessa  di 
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matrimonio  non  obblìita  mai  le  parti  a contrarlo.  Conseguenza  in 
ordine  alle  obbligazioni  assunte  in  dipendenza  delia  promessa:  suno 
inefficaci,  116. 

fot).  Eccezione.  Obbligo  del  rimborso  delle  spese  fatte  per  causa  del  pro- 
messo matrimonio.  Sotto  quali  condizioni  tale  obbligo  gravi  su  quello 
degli  sposi  ebe  si  rifiuta  di  procedere  alia  celebrazione  del  matri- 
monio, 117. 

lOf.  Quali  spese  formino  materia  dell’ obbligo  anzidetto,  liti. 

102.  Kntro  qual  tempo  ne  debba  essere  dimandato  il  rimborso,  120. 

103.  Nozioni  generali  intorno  alle  condizioni  necessarie  per  contrarre 
matrimonio.  Condizioni  intrinseche  ed  estrin.seche  ; condizioni  che  sono 
o no  necessarie  alla  esistenza  o alla  vulidiUi  del  matrimonio,  120. 

101.  nelle  condizioni  necessarie  all’esistenza  del  matrimonio,  differenza 
di  sesso,  consenso,  forma  solenne,  121. 

105.  nelle  condizioni  nece.ssarie  alla  validità  del  matrimonio.  Loro  di- 
stinzione in  positive  c negative,  122. 

106.  Quali  .siano  queste  condizioni.  Età  degli  sposi.  Quale  età  sia  richiesta 
nell’ uomo  o nella  donna  per  la  validità  del  loro  matrimonio.  La 
vecchiaia  piu  avanzata  e la  differenza  di  età  ostano  alia  validità  del 
matrimonio?  È valido  o nullo  il  matrimonio  tu  extremis^  123. 

107.  Validità  del  consenso  degli  sposi.  Quali  vizi  in  generale  invalidano 
il  consenso;  o quali  in  ispecie  relativamente  al  matrimonio;  violenza 
ed  errore,  125 

108.  l'el  consenso  di  certe  determinale  persone,  richiesto  per  la  validità 
del  matrimonio  dei  dipendenti  da  loro  per  tale  oggetto.  Quali  siano 
tali  persone;  genitori,  ascendenti,  adottante  e consigli  di  famigline 
di  tutela,  128. 

109.  Pell’ordine,  con  cui  è richiesto  tale  consenso  in  gener  de,  e in  ispecie 
riguardo  ai  figli  legittimi  o legittimati,  129. 

Ilo  Seguito.  In  riguardo  ai  figli  naturali  riconosciuti  o dichiarati,  o non 
riconosciuti  nè  dichiarati,  137. 

111.  Il  consenso  anzidetto  è necessiirio,  quando  gli  sposi  siano  emanci- 
pati, o trattisi  di  seconde  nozze?  138. 

112.  Qualità  che  devo  avere  il  consenso  In  qual  modo  debba  essere  pre- 
stato; e in  qual  tempo  sia  richiesto.  Se  e come  possa  revocarsi  l’ an- 
zidetto consenso,  prestato  che  sia,  138. 

113.  Quifi  iuria,  se  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  muoia  o 
divenga  incapace  di  manifestare  la  sua  volontà  la  persona  che  vi 
consenti,  o revochi  il  con.sen.sq  prestato?  HO 

114.  Se  le  sopraddette  persone  possano  riflutaro  il  consenso.  Se,  da  chi, 
a quale  autorità  e in  qual  modo  possa  farsi  richiamo  contro  il  ri- 
fluto  del  consen.so  ilei  le  dette  persone,  HO. 

115.  Gli  sposi,  che  hanno  bisogno  del  consenso  di  altri  per  contrarre  va- 
lidamente matrimonio,  .sono  tenuti  a compiere  atti  rispettosi  verso 
di  quelli?  142. 
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116.  Impedimenti  del  matrimonio.  Sono  dirimenti  o proibitivi;  i primi 
si  distinguono  in  assoluti  e relativi.  Quali  siano  gl'impedimenti  diri- 
menti assoluti,  143. 

117.  Primo  impedimento  dirimente  assoluto;  è il  vincolo  di  un  prece- 
dente matrimonio,  1 43. 

118.  Secondo  impejlimcDto  dirimente  assoluto;  è il  vincolo  di  parentel.i 
e di  affinità,  1 14. 

119.  Terzo  impedimento  dirimente  assoluto;  è la  reità  o la  complicità 
di  omicidio  volontario  commesso,  mancato  o tentato  sulla  persona 
di  uno  dei  coniu;;i.  147. 

120.  Quali  e quanti  siano  gl’impedimenti  dirimenti  relativi.  Il  primo  di 
lali  impedimenti  è l’interdizione  giudiziaria.  Ha  effetto  indipenden- 
temente dallo  stato  di  mente  dell’interdetto  nel  momento  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio.  Quid  iuris,  se  l’ interdizione  non  siasi 
pronunziata,  ma  ne  sia  stata  promossa  l’ istanza?  L’ inabilitazione 
costituisce  impedimento  al  matrimonio?  149. 

121.  Secondo  impedimento  dirimente  relativo.  È 1’  impotenza  mani- 
festa perpetua  anteriore  al  matrimonio,  di  cui  sia  affetto  uno  degli 
sposi,  151. 

122.  Avvi  altro  impedimento  dirimente  del  matrimonio?  Quid  degli 
ordini  sacri?  152. 

123.  Degl’  impedimenti  proibitivi.  Quali  e quanti  siano,  152. 

124.  Della  dispensa  degl’impedimenti,  154. 

125.  Delle  disposizioni  eccezionali  riguardanti  il  matrimonio  del  Re  e 
della  famiglia  reale,  per  ciò  die  concerne  le  condizioni  necessarie  per 
contrarlo,  136 

126.  Formalità  preliminari  del  matrimonio,  158. 

127.  Pubblicazioni.  Clio  debba  contenere  l’atto  di  pubblicazione.  Quante 
pubblicazioni  si  debbano  fare.  Da  chi  e in  qual  modo  debba  farsi  la 
richiesta  delle  pubblicazioni.  Da  chi  e sotto  quali  condizioni  debbano 
farsi  le  pubblicazioni,  158. 

128.  Della  dispensa  delle  pubblicazioni,  159. 

129.  Dopo  ed  entro  qual  tempo  dalle  pubblicazioni  poss.i  celebrarsi  il 
matrimonio,  16U. 

130.  Della  presentazione  di  certi  determinati  atti,  quale  formalità  pre- 
liminare del  matrimonio.  Quali  atti  debbano  essere  presentati.  Se 
possa  supplirsi  ad  alcuno  di  tali  atti  e in  qual  modo,  IGU. 

131.  Opposizioni  al  matrimonio.  Loro  ragione.  Nozioni  generali  intorno 
alle  medesime,  102. 

132.  Da  quali  persone  e per  quali  cause  possa  farsi  opposizione  al  ma- 
trimonio. La  determinazione  che  ne  fa  la  legge  è limitativa;  conse- 
guenze. Persone  che  hanno  tale  facoltà  in  modo  assoluto  c por  qualsiasi 
causa;  p.idre,  madre,  ascendenti  degli  sposi,  pubblico  Ministero,  102. 

133.  Seguito.  Persone  che  hanno  tale  facoltà  in  modo  relativo  e per  de- 
terminate cause  ; fratelli,  sorelle,  zìi,  cugini,  germani  degli  sposi. 
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Debbono  essere  maggiori  di  età:  quid  iuris,  se  fossero  minori  di  età? 
I loro  tutori  potrebbero  fare  essi  opposizione?  Se,  quando  e sotto  quale 
condizione  i tutori  o i caratori  degli  sposi  abbiano  tale  facoltà.  Quali 
siano  le  cause,  per  cui  tali  persone  sono  autorizzate  a fare  opposi- 
zione, 165. 

134.  Seguito  L’un  de’ coniugi  può  faro  opposizione  al  secondo  matrimo- 
nio che  voglia  contrarre  l’altro.  La  promessa  di  matrimonio  dà 
diritto  a fare  opposizione  al  matrimonio  che  il  promittcnte  voglia 
contrarre  con  persona  diversa  da  quella  a cui  la  promessa  precedente 
fu  fatta  ? 107. 

135.  Seguito.  Quali  persone  possano  fare  opposizione  al  matrimonio  che 
contrar  voglia  la  clonna  prima  del  decimo  mese  dallo  scioglimento  o 
dall’  annullamento  del  matrimonio.  Se  o in  quali  casi  non  si  possa 
fare  opposizione  al  medesimo,  167. 

136.  Sino  a qual  tempo  possa  far.si  opposizione  al  matrimonio,  168 

137.  Che  cosa  debba  contenere  1’  atto  di  opposizione.  K chi  debba  essere 
notificato  l’atto  di  opposizione,  168. 

138.  Quali  siano  gli  elTetti  dell’  opposizione  legalmente  fatta  ; e quanto 
tempo  durino,  170. 

130.  Con  quali  modi  possa  farsi  cessare  l’opposizione;  desistenza  tacita. 
Sentenza  del  giudice.  Si  parla  della  prima:  delle  sue  specie  c dei  suoi 
effetti.  170. 

140.  Seguito.  Sentenza  del  giudica,  che  rimuove  l’opposizione.  Da  chi, 
contro  chi,  entro  qual  tempo  e avanti  qual  tribunale  debba  essere 
proposta  l’azione  per  rimuovere  l’opposizione.  Procedimento  da  se- 
guirsi, 171. 

111.  Effetto  della  sentenza  che  mantiene  o respinge  l’opposizione.  So  e 
quando,  in  questa  se<  onda  ipotesi,  l’opponente  possa  rinnovare  l'op- 
posizioue.  Se  competa  il  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  che 
abbia  ammesso  o respinto  l’opposizione;  quale  no  sia  l’effetto.  Quid 
iuris,  se  la  sentenza,  che  aveva  respinto  1’  opposizione,  venga  cas- 
sala? I7'2. 

142  Della  risponsabilità  dell’ opponente,  nel  caso  che  l’opposizione  sia 
rimos.sa.  Se  v’abbiano  degli  opponenti  esenti  da  tale  risponsabilità,  1 73. 

143  Del  privilegio  concesso  al  Re  ed  alla  sua  famiglia,  173. 

145  Celebrazione  del  matrimonio  nel  Regno.  In  qual  comune  debba  cele 
brarsi,  por  regola,  il  matrimonio.  In  quale  possa  celebrarsi  per  ecce- 
zione alla  regola,  174. 

146.  In  qual  luogo  del  comune  debba  essere  celebrato  il  matrimonio,  176. 

147.  Avanti  a quale  ufficiale  dello  Stato  civile  deve  essere  celebrato  il 
matrimonio.  L’ uiflciale  dello  Stato  civile  deve  essere  presento  alla 
celebrazione  del  matrimonio  .Se  e quando  possa  riliutarsi  alla  cele- 
brazione Quali  formalità  siano  da  osservarsi  in  caso  di  rifiuto.  176. 

148.  Regole  speciali,  in  ordine  alla  celebrazione  del  matrimonio  del  Re  e 
della  famiglia  reale,  177. 


Digitiz^-i  r...  Google 


DELLE  BATERIE  C05TERDTE  l?l  QUEST' OPERA  461 

149.  Dell' elemento  estrinseco  e intrinseco  della  forma  con  cui  deve  essere 
celebrato  il  matrimonio.  L'elemento  estrinseco  consiste  nella  pub- 
blicità. Da  che  sia  costituita  la  pubblicità,  177. 

lóO.  Dell'elemento  intrinseco  della  forma  di  celebrazione  del  matrimonio. 
In  che  consista;  presenza  deU’ufflciale  civile  e dei  testimoni , lettura 
fatta  da  quello,  delle  disposizioni  di  legge  concernenti  i diritti  e do- 
veri de’ coniugi,  dicliiarazione  degli  sposi  di  unirsi  in  matrimonio. 
Questa  dichiarazione  deve  esser  fatta  da  loro  personalmente  privi 
legio  conceduto  al  Re  e alla  famìglia  reale,  178. 

151.  In  qual  momento  si  formi  il  matrimonio,  179 

152  Effetti  dei  vizi  di  forma  della  celebrazione  del  matrimonio  nel  suo 
elemento  intrinseco,  170. 

153.  Della  formalità  da  compiersi  immediatamente  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio;  atto  di  matrimonio.  Qtiid  iwis,  se  non  si  possa  o 
non  si  voglia  procedere  a tale  atto?  179 

15i.  Della  celebrazione  del  matrimonio  do' cittadini  in  paese  estero.  Delle 
leggi  che  regolano  tale  celebrazione  in  ordine  alla  forma.  Gli  .sposi 
possono  scegliere  la  legge  loro  personale  e la  legge  straniera.  Quali 
formalità  debbano  osservarsi  nel  Regno;  pubblicazioni,  iscrizione  dcl- 
Tatto  di  matrimonio  nei  registri  dello  stato  civile,  181. 

155  Da  qual  logge  sia  regolata  la  loro  capacità  di  contrarre  matrimo- 
nio, 183. 

156.  Della  celebrazione  del  matrimonio  tra  cittadini  e stranieri  in  paese 
estero.  Da  quale  legge  sìa  regolata  tale  celebrazione,  in  ordine  alla 
forma  e alla  capacità  degli  sposi,  183. 

157.  Della  celebrazione  del  matrimonio  tra  stranieri,  o tra  stranieri  e 
cittadini  nel  Regno,  181 

158.  Domanda  por  nullità  del  matrimonio.  Si  richiama  la  distinzione  fra 
il  matrimonio  inesistente  e nullo  o annullabile.  Può  farsi  luogo  alla 
dichiarazione  dell’ inesistenza  del  matrimonio?  A qual  fine,  in  qual 
modo,  per  quanto  tempo  e da  quale  autorità  una  persona  pos.sa  farla 
dichiarare,  186. 

159.  Dei  matrimoni  nulli  o annullabili.  La  nullità  del  matrimonio  è te- 
stuale; e non  può  essere  mai  virtuale,  187. 

160.  Distinzione  delle  cause  di'nullita  del  matrimonio  in  quelle  che  sono 
d’  ordine  pubblico  o d’ interesse  privato.  Nullità  assolute  o relative 
che  ne  derivano.  Nozioni  generali  intorno  alle  une  e alle  altre,  per 
riguardo  allo  persone  che  possono  promuoverle,  o all’essere  o no 
sanabili,  e alla  facoltà  di  promuoverne  le  dimande,  188. 

162.  Quali  sìeno  le  cause  delle  nullità  assolute,  189. 

163.  Quali  persone  possano  promuovere  la  dimanda  di  nullità  assoluta 
del  i.iatriraonio,  189. 

164.  Seguito.  Sposi,  19U. 

165.  Seguito.  Ascendenti,  191. 

166.  Seguito.  Persone  che  vi  hanno  un  interesse  legittimo  e attuale,  192. 
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167.  Seguito.  Pubblico  Ministero,  1!W. 

168.  Seguito.  Coniuge,  U)3. 

166.  Se  e quali  nullità  assolute  siano  insanabili  o sanabili,  191. 

170.  K sanabile  la  nullità  del  matrimonio  che  ha  per  causa  l’incompe- 
tenza deU'utliziale  dello  stato  civile.  Per  qual  mezzo  resti  sanata,  i9i. 

171.  È sanabile  la  nullità  del  matrimonio,  dipendente  dalla  mancanza  di 
età  degli  sposi.  Può  rimaner  sanata  in  modo  assoluto.  In  quali  casi 
e per  quali  cause,  195. 

172.  Può  rimaner  sanata  in  modo  relativo.  Per  quali  cause,  199. 

173.  Se  possa  rimaner  sanata  nell’  uno  o nell'  altro  modo  per  qualsiasi 
altra  causa,  199. 

17>i.  Quali  siano  le  cause  della  nullità  relativa  del  matrimonio,  200. 

175.  Nullità  relativa  del  matrimonio,  dipendente  dal  vizio  del  consenso 
degli  sposi.  Non  può  esser  promossa  che  dallo  sposo,  il  cui  consenso 
fu  invalido.  Può  essere  promossa  o proseguita  da'suoi  eredi?  200. 

176.  Questa  nullità  è riparabile.  Da  quali  cause  venga  riparata  ; ratifica 
tacita,  ratifica  espressa  ■ prescrizione,  202. 

177.  Della  nullità  relativa  dei  matrimonio,  dipendente  dai!' interdizione. 
Da  quali  persone  possa  essere  proposta,  2U5. 

178.  Se  e per  virtù  di  quali  cause  possa  venir  sanata  questa  nullità,  206. 

179.  Della  nullità  relativa  del  matrimonio,  dipendente  dall'impotenza  di 
uno  dei  coniugi.  Non  può  essere  promossa  che  dall’altro  coniuge.  È 
sanabile?  206. 

180.  Della  nullità  del  matrimonio,  dipendente  dalla  mancanza  del  con- 
senso dei  genitori,  ascendenti,  adottanti,  consigli  di  famiglia  e di 
tutela.  Da  quali  persone  possa  essere  promossa,  207. 

^1.  Tale  nullità  è .sanabile  in  modo  assoluto.  Per  quali  cause,  209. 

ÉL>.  è sanabile  in  modo  relativo.  Per  quali  cause,  211. 

Mi.  Delle  regole  l'omuni  a tutte  le  nullità  del  matrimonio  .'separazione 

« ; provvisoria  de’ coniugi.  Diniego  fatto  al  pubblico  Ministero,  di  so- 
stenere d’  uilìcio  la  validità  del  matrimonio  contro  la  dimanda  di 
J nullità.  Celebrazione  del  matrimonio,  ripetuta  nel  timore  della  nullità 
j di  es.so,  212. 

184.  Degli  ctTetti  del  matrimonio  annullato.  Regola  generale,  che  esso  non 
produce  verun  effetto.  Quali  effetti  produca  il  matrimonio,  in  quanto 
ha  avuto  esistenza,  213. 

185  Eccezione  alla  regola  generale  II  matrimonio  nullo  produce  gli  effetti 
civili,  quando  è contratto  in  buona  fedo  ; questo  matrimonio  chiamasi 
anche  putativo.  Ha  inliuenza  su  tale  eccezione  il  carattere  di  nullità 
del  matrimonio?  Cagioni  che  giustificano  tale  eccezione,  214. 

186  Quale  sia  la  conilizionc  essenziale  per  il  matrimonio  putativo  : è la 
buona  fede.  In  che  consista  la  buona  fede.  Può  questa  risultare  dal- 
r errore  di  diritto  ? In  qual  tempo  debba  esistere  la  buona  fede  Quid 
della  sua  prova?  211. 

187.  Il  matrimonio  putativo  produce  gli  effetti  civili  sino  al  giorno  in 
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cui  ne  venga  pronunziata  la  nullità  ; essi  però  sono  mantenuti  anche 
dopo  l'annullamento  del  matrimonio  medesimo,  *2 17. 

188.  In  riguardo  a quali  persone  il  matrimonio  putativo  produce  i suoi 
effetti.  Riguardo  ai  coniugi  distinzione  da  farsi,  se  entrambi  o un 
solo  di  essi  siano  stati  di  buona  fede.  Molteplici  applicazioni  degli 
effetti  civili  che  si  producono  dal  matrimonio  putativo  nelle  duo  ri- 
spettive ipotesi,  217. 

189.  Riguardo  ai  ligli.  Molteplici  applicazioni  de' medesimi  effetti;  e spe- 
ciaimeute  in  ordine  al  diritto  successorio,  alla  legittimità  e alla  le- 
gittimazione de*  Agii  medesimi,  219. 

190.  Gli  effetti  civili  del  matrimonio  potranno  farsi  valere  contro  i terzi  ? 221. 

191.  Delle  prove  della  celebrazione  del  matrimonio.  Quali  siano  queste 
prove:  quali  fra  esse  siano  di  regoia,  e quali  dì  eccezione,  229. 

192.  Regola  generale.  La  celebrazione  del  matrimonio  non  può  essere 
provala  che  col  relativo  atto.  Contro  chi  valga  tale  regola;  e per 
quali  materie.  Ogni  altra  prova  e lo  stesso  possesso  di  stato  è escluso. 
Produco  verun  effetto  tale  possesso?  2;W. 

193.  Per  eccezione,  il  matrimonio  può  essere  provato  col  possesso  di 
stato.  A favore  dì  quali  persone  e sotto  quali  condizioni  sia  ammessa 
tale  eccezione,  231. 

191.  Valore  di  tale  possesso,  come  mezzo  di  prova  del  matrimonio.  Tale 
prova  può  combattersi  con  tutti  i mezzi,  234. 

195.  In  quali  casi  la  celebrazione  del  matrimonio  può  eccezionalmente 
provarsi  coi  documenti,  con  le  scritture  e coi  testimoni?  234. 

I9fi.  Se  e come  la  celebrazione  dei  matrimonio  può  risultare  da  sentenza 
penale,  235. 

197.  Delle  disposizioni  penali  intese  a garantire  l'osservanza  delle  dis- 
posizioni legislative  concernenti  il  matrimonio,  23ti. 

198.  Degli  effetti  del  matrimonio  in  generale,  rapporto  al  coniugi  fra 
loro  ; fra  i coniugi  e loro  prole  ; fra  I coniugi  e i loro  genitori  ; fra 
l'un  coniuge  e i parenti  dell'altro.  Di  quali  effetti  qui  sì  parli,  238. 

236.  Dello  scioglimento  del  matrimonio.  Esso  non  ha  luogo,  se  non  per 
morte  di  uno  do' coniugi.  L'assenza  può  equipararsi  alla  morte  per 
questo  effetto?  In  qual  tempo  dopo  lo  scioglimento  del  primo  ma- 
trimonio, un  vedovo  o una  vedova  può  passare  a seconde  nozze'*  295; 
vedi  .^tti  dello  stalo  civile.  Capacità  di  rtceticre  per  testamento. 

Matrimonio  (Contratto  dì). 

V,  187.  Prenozioni  generali,  361, 

188.  Che  cosa  sia  il  contratto  nuziale  o di  matrimonio  Delle  convenzioni 
accessorie  che  può  contenere.  È in  facoltà  degli  sposi  di  stipularlo 
o no  ; nel  secondo  caso  la  legge  regola  i rapporti  patrimoniali  dei 
coniugi,  302. 

189.  Sotto  quale  condizione  tacita  s' intende  stipulato  il  contratto  nuziale; 
celebrazione  di  un  matrimonio  valido.  Quid,  se  questo  non  segua,  o 
sia  nullo  e in  appresso  si  convalidi?  363. 
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190.  Delle  persone  che  debbono  stipulare  il  contratto  nuziale,  gli  sposi 
in  persona  o mediante  procuratore  speciale,  36i. 

191.  Della  capaeitA  che  si  richiede  per  la  stipulazione  del  contratto 
nuziale;  è quella  di  celebrare  il  matrimonio.  Portata  di  tale  capacità. 
Regola  particolare  risguardantc  il  minore  che,  volendo  contrarre  ma- 
trimonio, stipula  il  contratto  nuziale:  deve  essere  assistito  dalle 
persoue,  il  cui  consenso  gli  sia  necessario  per  la  valida  celebrazione 
del  medesimo.  Della  nullità  del  contratto  nuziale  per  difetto  di  ca- 
pacità, 3(iò. 

192.  In  qual  forma  debba  stipularsi  il  contratto  nuziale.  Formalità  spe- 
ciali da  osservarsi  nel  caso  in  cui  uno  degli  sposi  sia  commerciante. 
.K  carico  di  chi  .sia  la  spesa  della  stipulazione  del  medesimo.  Della 
nullità  del  contratto  stesso  per  difetto  di  forma,  3(W. 

193.  In  qual  tempo  debba  farsi  il  contratto  nuziale.  Se,  quando  e sotto 
quali  condizioni  possono  farsi  mutazioni  o contro-dichiarazioni  intorno 
al  medesimo,  sia  rispetto  alle  parti  interessate,  sia  riguardo  ai 
terzi,  369. 

191.  Quali  cose  po.ssano  formare  abbietto  del  contratto  di  matrimonio. 
Del  lucro  dotale  in  ispecie:  in  qual  modo  debba  es.sere  dedotto  in 
contratto.  Quali  cose  non  possono  formare  materia  del  contratto 
medesimo,  37i. 

MenrolanKai  vedi  Accessione. 

(Computo  del  tempo  per);  vedi  DiritH, 

■escadria;  vedi  Colonia. 

Miniere»  Cave  e Torbiere  ; vedi  En/Uevsi,  Proprietà,  Usufrutto. 

Minori;  vedi  Patria  potestà,  Tutela. 

Mobili;  vedi  Heni  e l’ossesso,  III,  183  e seg. 

Modi  di  arquiato  del  diritti:  vedi  Acquisto. 

Modillcaxione  del  diritti  ; vedi  Diritti. 

Modo,  in  rapporto  alle  disposizioni  tesuimentarie  ; vedi  Istituitone  di 
erede,  Legato,  Sostituzione. 

Mora;  vedi  Obbligazione. 

Morale;  vedi  Diritto. 

Morte;  vedi  Atti  dello  Stato  civile. 

.Muro  rontune. 

Ili,  98.  Carattere  della  comunione  dei  muri.  Sguardo  generale  alle  re- 
gole che  la  governano.  Prima  classe  di  tali  regole  ; stabiliscono  e 
regolano  la  presunzione  della  comunione  dei  medesimi.  Quali  muri 
SI  presumano  comuni  ; ogni  muro  che  serve  di  divisione  tra  edilizi; 
tra  cortili,  e giardini  od  orti;  tra  recinti  nei  campi,  293. 

99.  .Seguito.  Carattere  di  tale  presunzione:  è mista;  può  cioè  esser  di- 
strutta con  due  soli  mezzi  ; con  titolo  e segno  in  contrario,  .-i  discorre 
e dell’uno  o dell’ altro.  Può  essere  distrutta  dalla  prescrizione?  206. 

100  Seconda  classe  di  dette  regole  Riguardano  la  facoltà  concessa  ai 
proprietari  di  fondi  contigui  ad  un  muro,  di  renderlo  comune,  o la 
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t facoltà  ili  un  vicino  di  costringere  l’altro  alla  costruzione  di  un  muro; 
si  parla  della  prima  facoltà.  A quale  condizione  sia  essa  subordinata. 
Può  valersene  un  enflteuta?  Può  il  detto  muro  esser  reso  comune 
anche  io  parte?  Quali  muri  siano  o no  soggetti  a questa  comunione 
forzosa  Indennità  dovuta  per  l'acquisto  di  tale  comunione.  Effetti  di 
tale  acquisto,  ‘208. 

101.  Terza  classe  di  regole.  Uso  che  ciascun  comproprietario  può  o no 
fare  dei  muro  comune,  sia  in  modo  puro  e semplice,  sia  sotto  con- 
dizione, 211. 

102.  Quarta  classe  di  regole.  Obblighi  chela  comunione  del  muro  impone 
a ciascuno  dei  condomini:  loro  contributo  alle  spese  di  riparazione 
e ricostruzione  del  medesimo.  Possono  liberarsi  di  tal  carico?  con 
qual  mezzo?  coU’abbandono  della  comunione.  Effetti  di  questo,  2U. 

103.  Seguito.  Facoltà  conceduta  ad  un  proprietario,  di  costringere  il 
vicino  a costruire  e riparare  muri  comuni  che  servono  di  chiusura  ai 
loro  poderi  situati  nelle  città  e nei  sobborghi.  Altezza  obbligatoria  dei 
muri.  Riparto  della  spesa,  quando  l’un  fondo  sia  superiore  e l’altro 
inferiore.  Modo  di  liberarsi  da  quest’obbligo  o carico,  218;  vedi  Case 
comuni.  Distanza. 

Mutuante  ; vedi  Mutuo. 

Mutuatario;  vedi  Mutuo. 

. Mutuo. 

VI,  1U3.  Nozioni  generali.  Che  cosa  sia  il  mutuo.  Quali  cose  possano 
formarne  obbietto.  Della  forma  e prova  di  questo  contratto.  Quali 
requisiti  sono  necessari  per  la  validità  del  medesimo;  validità  del 
consenso;  capacità  dei  contraenti.  Quale  capacità  si  richiegga  per 
dare  e prendere  a mutuo,  211. 

1U4.  Delle  varie  specie  di  mutuo:  può  essere  ad  interesse  e gratuito. 
L’ interesse  deve  essere  stipulato.  Quid  iuris,  se  il  mutuatario  abbia 
pagato  interessi  non  pattuiti?  La  stipulazione  degl’ interessi  ò per- 
messa nel  mutuo  di  cose  diverse  dal' denaro?  Distinzione  dell’ inte- 
resse in  legale  e convenzionale.  Misura  di  quello.  In  qual  forma  il 
secondo  deve  essere  pattuito,  se  eci  eda  tale  misura.  11  debitore  può 
restituire  innanzi  tempo  le  somme  portanti  un  interesse  maggiore 
della  misura  legale:  formalità  che  deve  adempiere.  V’  ha  altro  debitore 
che  goda  di  tale  facoltà?  Presunzione  legale  di  pagamento,  risultante 
dalla  quietanza  pel  capitale  senza  riserva  degl’interessi.  Carattere 
di  questa  presunzione.  Quid  iuris,  se  parte  soltanto  del  capitale  sia 
stata  negata?  212. 

105.  Effetti  del  mutuo,  È traslativo  di  proprietà  della  cosa  ohe  ne  forma 
l’obbletto.  Conseguenza  in  ordine  al  mutuo  di  cosa  altrui  e al  dete- 
rioramento e alla  perdita  della  cosa  altrui.  È necessaria  la  tradizione 
della  cosa,  per  cotale  effetto?  215. 

lOC.  Il  mutuo  genera  obbligazioni  a carico  del  mutuante  e del  mutua- 
tario. Obbligazioni  del  primo:  non  può  ripetere  il  mutuo  prima  della 
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scadenza  del  termine  convenuto.  Quid,  se  non  sia  stato  (issato,  o sia 
stato  rimesso  alla  volontà  del  mutuatario  ? È risponsabile  secunda- 
riamcnte  dei  vizi  e difetti  della  cosa  mutuata.  Quid,  in  caso  di  evi- 
zione di  questa?  216. 

107.  Obbligazioni  del  mutuatario.  È tenuto  primieramente  al  pagamento 
degl'interessi,  ove  siano  stati  stipulati.  È tenuto  secondariamente 
alla  restituzione  dell'  altrettanto  delle  cose  ricevute.  Kegola  die  la 
governa,  nel  caso  che  esse  siano  diverse  dal  denaro  Quid  iuris,  se 
il  mutuatario  non  le  restituisca?  Restituzione  del  loro  valore;  su 
quali  dati  devo  determinarsi.  Regola  che  la  governa,  nel  caso  che  le 
medesime  consistano  in  denaro,  specialmente  in  relazione  all'aumento 
o diminuzione  delle  monete.  Se  e quando  questa  seconda  regola  venga 
meno,  217. 


TV 

Nascila  I vedi  jitti  dello  stalo  civile,  Persona. 

(Volalo  t vedi  Ipotecìie,  Testamento,  Trasr-rizione. 

IVovaslone. 

V,  118.  Che  cosa  sia  e di  quante  specie:  obbiettiva  e subbiettiva.  Della 
novazione  obbiettiva;  quando  abbia  luogo.  Della  novazione  subbiettiva: 
quando  abbia  luogo.  Le  due  specie  di  novazione  possono  concorrere 
insieme?  236. 

119.  Delle  condizioni  che  occorrono  per  la  novazione.  Prima  condizione: 
due  obbligazioni.  Può  servir  di  materia  a novazione  una  obbligazione 
naturale?  Quid  di  una  obbligazione  nulla,  ma  convalidabile?  Quid,  se 
la  obbligaztDne  preesistente  sia  condizionale  ; e viceversa  ? Quid  di 
una  obbligazione  nulla  in  modo  assoluto  e irreparabile  ? Seconda  < on- 
dizione:  l'intenzione  di  novare.  Questa  non  può  esser  presunta,  ma 
può  essere  manifestata  anche  in  modo  t:icìto:  quistioni  Quid  iuris, 

.se  questa  intenzione  sia  dubbia?  Terza  ed  ultima  condizione,  le  parti 
debbono  avere  la  necessaria  capacità  di  novare,  238. 

120.  ElTetto  della  novazione.  Estingue  di  pien  diritto  1' obbligazione  an- 
tica. Colla  obbligazione  si  cstiuguono  le  garantie  della  medesima  Può 
questo  eflfetto  essere  impedito  mediante  riserva?  subisce  In  verun 
caso  qualche  modiflcazione?  Le  garantie  reali  della  obbligazione  antica 
si  trasferiscono  o no  sui  beni  del  nuovo  debitore?  Il  debitore  che  ac- 
cettò la  delegazione,  può  opporre  al  secomlo  creditore  le  eccezioni  di 
cui  si  sarebbe  potuto  valere  contro  1' originario  ? 212. 

(VnllltÀi  vedi  Azione  di  nullità,  Diritti,  Matrimonio  ecc.  e \'.\ppendice 
al  voi.  V.' 

Nullità  deirll  atti,  considerata  come  sanzione  e garantla  dell'osser- 
vanza delle  leggi,  ' 

I,  183. Che  cosa  sia  la  nullità  in  questo  senso.  DilTerenza  fra  l'atto  nullo  e 
il  rescindibile,  il  rivocabile  o il  riducibile,  326. 
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IKi.  Specie  dì  nullità:  esser  possono  testuali  e virtuali,  l’rova  dell’esi- 
stenza di  queste.  Quid  nel  dubbio?  327 

185.  Per  qual  via  possano  riconoscersi  le  nullità  virtuali  : collo  spirito 
della  legge,  desunto  o dal  carattere  intrìnseco  o dallo  scopo  della 
tnedesìma.  Oa  che  sia  determinato  il  primo  : dall'ordine  pubblico  o 
dal  buon  costume,  a cui  la  legge  medesima  provvede,  .\pplicazioni. 
In  che  consista  lo  scopo  speciale  della  legge  : nella  protezione  e ga- 
rantla  delle  parti  che  formano  l’atto,  e dei  terzi.  .Applicazioni.  Le 
nullità  virtuali  sono  o no  indipemlcnti  ilal  pregiudìzio  che  l'atto 
arrechi  ? DifTerente  olTicio  delle  parti  e del  giu  lìce,  in  ordine  a queste 
due  specie  di  nullità.  327. 

186.  -Altre  distinzioni  delle  nullità:  esser  possono  d'  ordine  pubblico  e 
d’interesse  privato;  assolute  e relative,  330. 

187.  Le  nullità  esser  debbono  o no  dichìar.ite  dal  giud'CC?  Si  danno  nul- 
lità di  diritto?  Quiii  della  inesistenza  di  un  atto?  331. 

188.  ElTetto  della  sentenza  che  dichiara  nullo  un  atto.  D.t  un  atto  annul- 
lato può  provenire  verun  effetto?  331;  vedi  Azione  di  nuliità.  Diritti, 
Matrimonio  ecc  e VAppetuiice  al  voi.  V. 

Maova  opera  {Azione  di  denunzia  dì);  vedi  questa  voce. 


O 


Obllllgaaione, 

V,  1.  Che  cosa  sia.  In  che  differisca  dal  diritto  reale.  In  qual  maniera 
debb.i  interpretarsi,  3. 

2.  Indiciizione  generica  delle  varie  specie  di  obbligazioni,  1. 

3.  Delle  obbligazioni  civili,  naturali  e miste.  Delta  differenza  che  passa 
fra  le  obbligazioni  naturali  e i doveri  morali.  5. 

1.  Seguito.  Degli  effetti  dell’ obbiigazione  naturale.  dei  doveri  mo- 
rali? 8. 

5.  Delle  obbligazioni  reali  e personali.  Loro  differenti  effetti,  lU. 

6.  Delle  obbligazioni  prìnbipali  ed  accessorie.  Sotto  quanti  aspetti' un'ob- 
bligazìone  può  essere  accessoria.  Regole  che  la  governano.  11. 

7.  Delle  obbligazioni  uniche  e multiple.  Suddistinzione  di  queste  in  dis- 
giunte e congiunte.  Regole  che  governano  la  obbligazione  disgiunta,  12. 

' 8.  Seguito  Le  obbligazioni  multiple  congiunta  sì  distinguono  in  sempli- 
cemente tali  0 rateali  e solidario.  Regole  che  governano  te  prime.  12. 

9.  Seguito.  Della  obbligazione  solidarìa.  In  cdie  sia  riposta  l’essenza  di 
essa;  nell’ unità  del  vincolo.  Ma  in  qual  senso  possa  e debba  consi- 
derarsi multipla  rispetto  ai  soggetti;  conseguenze  che  ne  derivano 
rispetto  alla  modalità  e alla  validità  dì  essa  iu  relazione  ai  singoli 
soggetti.  Dei  due  requisiti,  il  cui  concorso  é necessario  per  la  for- 
mazione della  medesima,  li. 

lU.  Seguito.  La  solidarietà  può  esìsterò  fra  più  creditori  (solidarietà  at- 
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tiva),  fra  più  debitori  (solidarietà  passiva)  e fra  gli  uni  e gli  altri 
(solidarietà  mista’  : di  quest’  ultima  non  si  discorre.  La  solidarietà, 
sia  attiva,  sia  passiva,  non  si  presume  mai.  La  prima  non  può  essere 
che  volontaria:  la  seconda  può  essere  anche  legale.  Atti  e maniera 
di  costituire  una  obbligazione  solidaria.  Nel  dubbio  la  solidarietà  deve 
essere  ammessa  od  esclusa?  17. 

11.  Seguito.  Dogli  effetti  della  solidarietà  attiva  nei  rapporti  dei  cre- 
ditori col  debitore.  Principio  fondamentale:  associazione  e rappre- 
sentanza dei  creditori  nel  loro  reciproco  interesse.  Conseguenze  ri- 
spetto alla  disponibilità  del  credito;  all’ esercizio  delle  azioni  contro 
ii  debitore  ; alla  facoltà  di  questo,  di  pagare,  in  mancanza  d’ ogni 
prevenzione  da  parte  dei  creditori;  alla  liberazione  del  debitore;  alla 
interruzione  e sospensione  della  prescrizione;  alla  remissione  del 
debito,  alla  prestazione  del  giuramento,  alla  novazione,  alla  transa- 
zione e a molti  altri  atti,  17. 

12.  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarietà  attiva  nei  rapporti  dei  credi- 
tori fra  loro,  '20. 

13.  Seguito.  Della  solidarietà  passiva.  Rappresentanza  reciproca  dei  de- 
bitori nell’  Interesse  del  creditore  e nel  loro  proprio.  Solidarietà 
passiva  legale:  in  quali  casi  abbia  luogo,  21. 

14.  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva  nei  rapporti  del  de- 
bitore eoi  creditore;  in  quanto  derivano  dal  principio,  che  ciascun 
dei  debitori  si  reputa  rappresentante  e mandatario  degli  altri  per 
conservare  e perpetuare  l’ obbligazione  nell’interesse  del  creditore, 
ma  non  per  aggravarla  o crearne  delle  nuove,  22. 

15.  Seguito.  Effetti  della  solidarietà  passiva,  derivanti  dal  principio  che, 
ciascun  debitore  si  considera  come  mandatario  degli  altri,  per  mi- 
gliorare la  comune  condizione  di  fronte  al  creditore,  24. 

16.  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva,  derivanti  dal  principio 
che,  ciascuno  dei  debitori  è tenuto  per  la  totalità  verso  il  creditore,  24. 

17.  Seguito,  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva,  derivanti  dal  prin- 
cipio che,  è unica  l’obhiigazione  solidaria  ed  unico  il  suo  obbietto,  26. 

18.  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva,  in  quanto  pesa  distin- 
tamente sopra  più  soggetti,  27. 

19.  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarieià  passiva  nei  rapporti  dei  con- 
debitori fra  loro  ; e specialmente  del  regresso,  27. 

2U.  Seguito.  Se  e per  qual  mezzo  una  obbligazione  solidaria  divenga 
semplicemente  congiunta,  o rateale  : rinunzia  espressa  o tacita  del 
creditore.  Quid,  se  alcuno' dei  debitori  solidari  venga  a morire  ? Quid, 
se  il  cre<litore  abbia  reso  impossibile  la  surrogazione  di  alcuni  dei 
condebitori  nelle  ragioni  a lui  competenti  contro  gli  altri?  29. 

21.  Delle  obbligazioni  semplici  e composte;  ed  in  specie  della  obbliga- 
zione semplice,  che  suole  chiamarsi  facoltativa,  32. 

22.  .Seguito.  Delle  obbligazioni  composte:  possono  essere. congiunte  o cu- 
mulative, e disgiunte  o alternative.  Si  discorre  delle  prime,  33. 
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23.  Seifnito.  Della  obbligazione  composta  disgiunta  o alternativa.  Se  e 
quando  l’ obbligazione  contratta  sotto  forma  alternativa  sia  semplice 
sin  dal  principio,  33, 

21.  Seguito.  A chi  appartenga  la  scelta  della  cosa  da  prestarsi,  fra  quelle 
dovute  alternativamente,  34. 

25.  Seguito.  Dell’  effetto  della  perdita  delle  cose  comprese  nella  obbliga- 
zione alternativa.  Principio  generale.  Applicazione  alie  varie  ipotesi; 
cioè  della  perdita  per  caso  fortuito;  per  colpa  del  debitoi-e;  per  colpa 
del  creditore;  per  caso  fortuito  e per  colpa  del  debitore;  per  caso 
fortuito  e colpa  del  creditore  ; per  colpa  del  debitore  e del  creditore. 
Osservazione  generale  intorno  all'  applicabilità  di  altre  regole  ris- 
guardanti  maggiori  responsabilità  nelle  ipotesi  sopraddette,  311. 

2fi.  Delle  obbligazioni  positivo  e negative.  3!). 

27.  Delle  obbligazioni  di  «lare,  fare  e non  fare,  39. 

28.  Delle  obbligazioni  istantanee  e continue,  li. 

29.  Delle  obbligazioni  divisibili  e indivisibili.  In  quali  casi  abbia  impor- 
tanza questa  distinzione.  Quali  obbligazioni  siano  divisibili,  e quali 

* indivisibili  natura,  contractu,  solvtione.  La  obbligazione  solidaria  è 
indivisibile?  que.sta  è solidaria?  Hanno  cosa  alcuna  comune?  L' ob- 
bligazione indivisibile  muta  carattere,  Risolvendosi  in  danni?  44. 

30.  Seguito.  Degli  effetti  della  obbligazione  divisibile  ; rispetto  sia  ai 
creditori,  sia  ai  debitori.  Sotto  quale  rapporto  e in  quali  casi  non 
sia  ammessa  la  divisibilità  fra  i debitori.  Del  rcgrc.s.so  che  il  debitore, 
il  quale  in  questi  casi  ha  pagato,  ha  contro  gli  altri.  Quid  della  in- 
terruzione della  prescrizione o della  clausola  penale  rispetto  ai  debitori 
tenuti  per  una  obbligazione  divisibilu?  51. 

31.  Seguito.  Degli  effetti  della  indivisibilità  delle  obbligazioni.  Principio 
fondamentale.  Applicazioni  nel  caso  che  piu  siano  i creditori.  Appli- 
cazioni nel  caso  in  cui  siano  più  i debitori.  51. 

32.  Delle  obbligazioni  determinate  e indeterminate.  Importanza  di  questa 
distinzione,  in  ordine  alla  conservazione,  custodia  e perdita  delle  cose 
che  ne  formano  l’obbietto.  A chi  nelle  seconde  appartiene  la  scelta 
della  cosa  da  prestarsi,  57. 

33.  Delie  obbligazioni  condizionali.  Che  cosa  sia  la  condizione.  Delle  specie 
di  condizioni.  Quali  condizioni  possono  essere  apposte  validamente  dai 
contraenti  alle  obbligazioni  Quali  condizioni  rendono  queste  nulle. 
Quid  della  condizione  che  rimette  all’arbitrio  del  debitore  l’ obbli- 
gazione, sia  unilaterale,  sia  bilaterale?  Può  considerarsi  come  tale 
una  condizióne  che  consista  nel  fatto  del  debitore,  o in  un  giudizio 
boni  viri'i  59. 

34.  ;leguito.  lo  qual  modo  e tempo  debbano  verificarsi  o adempirsi  le 
condizioni.  Se  e quando  si  hanno  per  adempite  o verificate,  o per 
mancate,  66. 

35.  .Seguito.  Degli  effetti  della  condizione  sospensiva,  finché  sia  pendente;  • 
nel  caso  che  manchi  ; e verificandosi,  69. 


il6  INDICE  OENERALE  ALFABETICO 

36.  Seguito.  Degli  effetti  della  condizione  risolutiva,  nelle  medesime  tre 
ipotesi  sopraddette,  73. 

37.  Seguito  Del  modo,  con  cui  la  condizione  risolutiva  produce  i suoi 
effetti:  li  produce  ipso  iure.  Ciò  ha  sempre  luogo?  in  specie  ha  luogo, 
quando  la  condizione  risolutiva  consista  nel  patto  commissorio?  71. 

38.  Delle  obbligazioni  a termine.  Che  cosa  sia  il  termine  ; di  quante 
specie,  e in  particolare  del  termine  sospensivo  o dilatorio  e risolutivo 
o fmale,  70. 

39.  Seguito.  Degli  effetti  del  termine  dilatorio  finché  non  spira,  o scaduto 
che  sia,  secondo  che  esso  è stato  apposto  a favore  o del  debitore,  o 
del  creditore,  o di  entrambi.  \ favore  di  quale  dei  due  si  presume 
apposto  il  termine?  Della  prova  in  contrario.  Degli  effetti  del  termine 
finale,  finché  non  giunge  e giunto  che  sia,  81. 

40.  Seguito,  l’rima  che  il  termine  dilatorio  o finale  scada,  può  il  cre- 
ditore esercitare  atti  conservativi  ? 82. 

il.  Seguito.  Della  esigibilità  della  obbligazione  senza  termino,  83.  ' 

42.  Delle  obbligazioni  con  clausola  penale.  Doppia  specie  di  clausola 
penale  propria  cd  impropria  Che  sia  la  prima  e quali  effetti  prodtICa, 
considerata  e nella  sua  natura  e nel  suo  scopo,  83. 

43.  Seguito.  Della  clausola  penale  impropria,  86. 

91.  Le  obbligazioni  producono  un  effetto  necessario  e principale,  e un 
effetto  accidentale  ed  accessorio.  Il  primo  consiste  nella  prestazione 
della  cosa  che  ne  forma  1’ abbietto,  176. 

92.  L’effetto  accidentale  e accessorio  consiste  nel  risarcimento  di  danni 
per  mancata  o ritardata  esecuzione  della  obbligazione.  Della  mancata 
esecuzione  di  questa.  Causo  per  cui  ciò  possa  avvenire  : dolo,  colpa, 
caso  fortuito.  Della  diligenza  che  il  debitore  deve  adoperare  nell'adem- 
pimento della  sua  obbligazione  ; e di  qual  colpa  perciò  sia  rispon- 
sabile.  È o no  risponsabile  del  caso  fortuito?  177. 

93.  Del  risarcimento  del  danno  per  mancata  esecuzione  del  contratto,  181. 

94.  Seguito  Della  ritardata  esecuzione  della  obbligazione  ; ossia  della 
mora.  La  mora  deve  esser  colpevole;  quali  condizioni  per  ciò  sì  ri- 
chieggano,  185. 

95.  Del  risarcimento  del  danno  per  ritardata  esecuzione  della  obbliga- 
zione, 188. 

96.  .àltri  diritti  appartenenti  al  creditore.  Diritto  di  prendere  provve- 
dimenti conservativi  intesi  alla  sicurezza  del  suo  credito,  190. 

97.  .Seguito.  Diritto  del  creditore,  .di  prendere  a nome  del  suo  debitore 
tutti  i provvedimenti  acconci  a conservare  i diritti  di  quest'ultimo. 
Diritto  del  medesimo,  di  esercitare  a nome  del  suo  debitore,  tutti  i 
diritti  e lo  azioni  a questo  appartenenti  Quali  diritti  e azioni  può  o no 
esercitare?  Sotto  quali  condizioni  o per  quanto  può  esercitarli  ? Mo<lo 
di  esercizio;  se  e quando  gli  occorra  la  surrogazione  convenzionale 
o giudiziale.  Eccezioni  che  possono  o no  essere  opposte  al  creditore 
da  colui  contro  il  quale  quegli  esercita  i diritti  e le  azioni  del  suo 
debitore,  191. 
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98.  Seguito.  Diritto  del  creditore,  d’ impugnare  in  proprio  nome  gli  atti 
fatti  dal  debitore  in  frode  delle  sue  ragioni;  ossia  dell’azione  rivo- 
catoria  o pauliana.  In  che  differisca  dal  diritto  di  far  risolvere  gli 
atti  simulati.  Condizioni  necessarie  per  I’ ammissione  di  tale  azione; 
pregiudizio  dei  creditori  ; frode  dal  canto  dì  ambedue  i contraenti, 
se  trattisi  di  atto  a titolo  oneroso;  dal  canto  del  solo  debitore,  ove 
si  tratti  di  atto  a titolo  lucrativo,  195. 

99.  Seguito.  Quali  atti  possano  impugnarsi  colla  pauliana,  199. 

lUU.  Seguito.  Chi  possa  valersi  dì  tale  azione.  Contro  quali  persone  possa 
sperimentarsi,  499. 

lUI.  Seguito.  Quale  ne  aia  l' abbietto:  il  ristabilimento  delle  cose  in pri- 
stinum  mediante  la  rivocazione  dell'atto.  Tale  rìvocazione  ha  effetto 
contro  i terzi  non  partecipi  della  frode  ? 200  ; vedi  Contratto,  Obbli- 
gazioni (Estinzione  delle),  Prova  delle  obbligazioni,  Quasi-delitto. 

Obbliigaziont  (Diritto  delle),  in  rapporto  al  gius  transitorio;  vedi  Ir- 
retroattività. 

Otiblisaxlonl  Estinzione  delle). 

V,  IU2.  Enumerazione  dei  modi  generali,  con  cui  si  estìnguono  le  obbli- 
gazioni. Indicazione  dei  modi  speciali,  con  cui  si  estinguono  determi- 
nate obbligazioni,  202;  vedi  Azione  di  nudità.  Compensazione,  Con- 
fusione, Novazione,  Pagamento,  Perdita  della  cosa  dovuta,  Remissione 
di  debito. 

Occapaxione, 

IV,  t.  Che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  i requisiti,  5. 

5.  Della  distinzione  dell’ occupazione  in  caccia,  pesca  e invenzione.  Quali 
cose  possano  acquistarsi  colla  caccia  e colla  pesca:  gli  animali  selvaggi. 
Quid  degli  animali  mansuefatti  e domestici?  In  qual  momento  gli 
animali  selvaggi  divengono  del  cacciatore  o del  pescatore?  Ne  acqui- 
stano la  proprietà,  cacciando  o pescando  nel  fondo  altrui  ? Divieto  di 
entrare  a cacciare  ne’  fondi  altrui.  Se  e quando  cessa  questo  divieto 
riguardo  alle  api  e agli  animali  mansuefatti  inseguiti  dal  proprie- 
tario, t).  • 

t>.  Seguito.  Quali  cose  sì  acquistano  colla  invenzione;  cose  mobili  inani- 
mate, che  non  sono  appartenute  o non  appartengono  più  ad  alcuno. 
Quid  iuris  delle  cose  smarrite  dal  proprietario?  Obblighi,  risponsa- 
bilità,  e diritti  dell’  inventore,  8. 

7.  Seguito.  Dell’invenzione  del  tesoro  in  ispecie,  9. 

Offerta  reale  i vedi  Pagamento. 

Operai  i vedi  Delitto,  Qttasi-delitto  civile,  Locazione  delle  cose.  Locazione 
delle  opere. 

Ordine  delle  ipotecliei  vedi  Ipoteche. 

Oapizlo  (Fanciulli  ammessi  in  un)  ; vedi  Consiglio  di  tutela. 

Ontii  vedi  Delitto  e Quasi-delitto,' Deposito. 
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Pairamento. 

V,  KJ3.  Che  cosa  sia.  Che  cosa  presuppone:  un  debito.  Delle  persone  che 
necessariamente  intervengono  in  un  pagamento.  Di  quella  che  lo  fa. 
Deve  esser  fatto  dal  debitore.  Può  esser  fatto  anche  da  un  terzo  non 
intere.ssato.  Si  svolgono  le  regole  che  governano  qnest'ultiina  ipo- 
tesi. 20  i 

104.  Della  capacità  giuridica  che  deve  possedere  quegli  che  fa  il  paga- 
mento; nel  caso  che  questo  abbia  per  oggetto  il  trasferimento  della 
proprietà.  Quid  iurta,  se  era  incapace?  Quid,  se  essendo  capace,  ha 
dato  però  una  cos;i  non  sua?  Quid,  se  il  pagamento  non  aveva  per 
obbietto  il  trasferire  la  proprietà?  207. 

105.  Delle  condizioni  che  debbono  concorrere  per  la  validità  del  paga- 
mento, rispetto  alle  persone  alle  quali  è dovuto.  Prima  condizione  : 
che  sia  fatto  al  creditore  o al  suo  legittimo  rappresentante.  Qiud. 
se  sia  stato  fatto  a persona  diversa?  Delle  eccezioni  a cui  è soggetta 
questa  regola.  Seconda  condizione:  che  il  creditore  sia  capace  di  ri- 
cevere il  pagamento.  Quale  capacità  sia  per  ciò  richiesta.  Quid,  se 
il  pagamento  sia  stato  fatto  a persona  incapace?  2U). 

IUT>.  Della  cosa  che  deve  esser  pagata:  deve  esser  pagata  la  cosa  che 
forma  obbietto  della  obbligazione.  Il  debitore  può  pagare  una  cosa 
per  un’  altra  contro  la  volontà  del  creditore?  ove  questi  vi  accon- 
senta, ha  luogo  la  dotto  in  solutum.  Che  cosa  questa  presupponga. 
In  quale  stato  il  debitore  di  una  cosa  determinata  deve  consegnarla 
al  creditore.  Se  e quando  sia  risponsabile  dei  deterioramenti  in  essa 
avvenuti.  Quid  del  pagamento  in  denaro,  rispetto  al  corso  e al  valor 
nominale  di  questo?  212. 

107.  Del  modo,  tempo,  luogo  e carico  delle  spese  del  pagamento.  Deve 
esser  fatto  per  intero:  questa  regola  è soggetta  ad  ci-cezioni  ? Il 
pagamento  deve  esser  fatto  nel  termine  fissato  rial  titolo  costitutivo 
dell'obbligazionc.  Può  esser  fatto  prima?  Il  creditore  può  essere  co- 
stretto a ricevere  il  pagamento  prima  del  verificarsi  della  condizione? 
Quid,  se  il  tempo  del  pagamento  sia  stato  rimesso  alla  volontà  del 
debitore?  Quid,  se  non  sia  stato  fissato  vermi  termine  ? II  pagamento 
deve  esser  fatto  noi  luogo  stabilito  dal  titolo  costitutivo  della  obbli- 
gazione. Quid,  se  siano  stati  indicati  due  luoghi?  Quii,  se  non  sia 
stato  fissato  il  luogo  del  pagamento?  Le  spese  del  pagamento  sono 
a carico  del  debitore,  214. 

108.  DeirefTetto  del  pagamento:  estingue  l'obbligazione  in  modo  asso- 
luto, 21G. 

lOì).  Della  surrogazione  per  effetto  di  pagamento.  Che  cosa  essa  sia  ; e 
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di  quante  specie:  convenzionale  e legale.  Della  surrogazione  conven- 
zionale consentita  dal  creditore.  Quando  abbia  luogo  Quali  condi- 
zioni per  essa  si  richieggano.  Prima  condizione:  deve  esser  fatta  in 
modo  espresso:  in  qual  forma  può  esser  fatta.  Seconda  condizione  : 
deve  esser  fatta  contemporaneamente  al  pagamento.  Delle  differenze 
che  passano  fra  il  pagamento  con  surrogazione  e la  cessione.  Con- 
seguenze. Criteri  per  riconoscere  se  un  atto  costituisca  pagamento 
con  surrogazione  o cessione,  217. 

110.  Seguito.  Della  surrogazione  consentita  dal  debitore.  Quando  abbia 
luogo.  Quali  condizioni  si  richieggano  per  la  medesima.  Prima  con- 
dizione: l'atto  di  prestito  e di  quietiinza  debbono  aver  data  certa. 
.Seconda  condizione  dichiarazioni  da  farsi  nell’ atto  di  prestito,  che 
la  somma  si  prende  a prestito  per  pagare  il  debito:  e nell'atto  di 
quietanza  che  il  pagamento  è stato  fatto  coi  denari  somministrati 
a tal  effetto  dal  nuovo  creditore.  N’on  si  richiede  verun’  altra  con- 
dizione. 222. 

111.  Della  surrogazione  legale.  Persone  alle  quali  la  legge  accorda  la 
surrogazione,  221. 

112.  Degli  effetti  della  surrogazione,  sia  convenzionale,  sia  legale:  essa 
fa  subentrare  il  surrogato  in  tutti  i diritti  c in  tutte  le  azioni  del 
creditore  tanto  contro  il  ilebitore,  quanto  contro  i terzi  personalmente 
o ipotecariamente  obbligati  alla  soddisfazione  del  debito.  In  qual 
misura  questo  effetto  si  produca  nella  surrogazione  legale.  Lo  stesso 
effetto  può  essere  modificato  nella  surrogazione  convenzionale.  Sino 
alla  concorrenza  di  qual  somma,  il  surrogato  può  valersi  dei  diritti 
e delle  azioni  del  creditore  soddisfatto?  Quid  iuris,  se  il  credito  che 
si  volle  soddisfare  col  pagamento  con  surrogazione  non  sussisteva  ? 
La  surrogazione  può  nuocer  mai  al  creditore?  227. 

113.  Della  imputazione  dei  pagamenti.  Che  cosa  eia.  Quando  si  faccia 
luogo  alla  medesima.  Chi  abbia  diritto  di  farla  : il  debitore.  Regola 
moderatrice  dell'esercizio  di  tale  diritto.  In  mancanza  del  debitore 
la  imputazione  si  può  fare  dal  creditore.  In  mancanza  di  entrambi 
è fatta  dalla  legge,  229. 

114.  Dell’offerta  del  pagamento  e del  deposito  che  possono  farsi  dal 
debitore,  in  luogo  del  pagamento  che  il  creditore  si  rifiuta  di  ricevere. 
Delle  condizioni  richieste  per  la  validità  dello  offerte,  quando  si  tratti 
di  pagamento  da  farsi  in  denaro.  Delle  condizioni  necessarie  per 
la  validità  del  deposito  del  denaro  offerto  e non  accettato  dal  credi- 
tore, 231. 

113.  Della  offerta  reale  e del  deposito;  quando  sia  dovuta  una  cosa  di- 
versa dal  denaro,  233. 

116.  Degli  effetti  della  offerta  reale:  autorizza  il  debitore  a liberarsi 
mediante  il  deposito:  impedisco  la  decadenza  dei  diritti:  può  servir 
di  mezzo  per  purgar  la  mora,  in  cui  alcuno  sia  caduto.  Dell’  effetto 
del  deposito.  Libera  il  debitore  : conseguenze  rispetto  agl'  interessi 
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e al  pericolo  della  cosa  depositata.  La  cosa  depositata  non  passa  in 
proprietà  del  creditore:  conseguenze  in  ordine  alla  facoltà  del  de- 
bitore, di  ritirare  il  deposito.  Pino  a quando  e sotto  quali  condizioni 
egli  gode  di  tale  facoltà?  Quidivris,  se  il  debitore  ritira  il  deposito? 
il  debito  rivive  con  tutti  i suoi  accessori.  Quid,  se  il  debitore  abbia 
perduto  tale  facoltà;  e nondimeno  il  creditore  gii  permette  di  ritirare 
il  deposito?  433. 

117.  Chi  deve  sopportare  il  carico  delle  spese  della  offerta  reale  o del 
deposito?  435. 

Parentela. 

II,  88.  Che  cosa  sia,  105. 

89.  Distinzioni  della  parentela  in  naturale  o civile;  in  naturale  legittima 
e illegittima,  in  illegittima  semplice  o naturale  strettamente  intesa, 
e in  adulterina  e incestuosa.  Sino  a qual  grado  sia  riconosciuta  dalla 
legge  la  parentela,  lOG. 

90.  In  qual  modo  si  stabilisca  l’intensità  del  vincolo  di  parentela.  Grado. 
Linea.  Distinzione  della  linea  in  retta  e collaterale.  Suddistinzione 
della  prima  in  discendente  e ascenrlente.  Altro  signiflcato  della  voce 
linea;  linea  paterna  e materna,  107. 

91.  Modo  di  computare  i gradi  nella  linea  retta  e collaterale,  108. 

92  Doppia  linea  di  parentela,  108. 

93.  Della  prova  della  parentela  e de’ suoi  gradi,  109. 

95.  Effetti  della  parentela,  114. 

Pascolo  t vedi  Comunione,  Servitù. 

Passanalo  (Servitù  legale  di). 

Ili,  1 19  È di  doppia  specie,  avuto  riguardosi  suo  duplice  obbietto.  Prima 
specie.  In  che  consista.  Quale  ne  sia  la  condizione.  A chi  competa.  Sopra 
quali  fondi  possa  gravare.  A quale  obbietto,  251. 

120.  Seconda  specie  di  servitù  legale  di  passaggio.  È stabilita  a favore 
di  fonili  chiusi  per  la  coltivazione,  sia  agricola,  sia  industriale,  e pel 
conveniente  uso  dei  medesimi.  .Sopra  quali  fondi  può  gravare.  255. 

121.  Seguito.  A quale  condizione  è subordinata  questa  servitù:  allo  stato 
di  chiusura  dei  fondi,  ossia  alla  necessità  assoluta  o relativa  del  pas- 
saggio. Analisi  ed  appIic.azioni.  Finché  dura  la  necessità  del  passag- 
gio, è soggetta  a prescrizione  la  servitù  di  passaggio?  256. 

122  Seguito.  Modo  con  cui  debba  stabilirsi  questo  servitù,  in  relazione 
al  luogo;  regola  della  brevità  massima,  e del  danno  minimo:  tem- 
peramenti. Da  quali  cause  possa  venir  determinato.  Può  cambiarsi 
il  luogo?  259. 

123.  Seguito.  Indennità  dovuta  per  l’esercizio  di  questa  servitù.  In  che 
possa  consistere.  Se  e quando  venga  meno  l’obbligo  di  prestarla,  4r>9. 

141.  Effetti  di  questa  servitù,  202. 

125.  Se  e per  quali  cause  possa  estinguersi,  262. 

Patria  potestà. 

II,  3U.  Nozioni  generali  intorno  al  governo  della  famiglia  riguardo  ai 
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figli.  Divisione  della  vita  dell'uomo  in  etii  minore  e maggiore,  in  re- 
lazione al  governo  della  famiglia.  Computo  degli  anni.  Incapacità  del 
minore;  per  cui  è sottoposto  alla  patria  potestà  o alla  tutela,  415 

315.  Che  cosa  sia  la  patria  potestà.  Quali  persone  ne  siano  investite;  pa- 
dre e madre.  Con  quale  ordine  la  esercitino.  La  madre  ha  sempre 
eguali  diritti  che  il  padre?  Questi  può  imporle  condizioni  per  l'edu- 
cazione de’ figli  e r amministrazione  de’  loro  beni?  Quali  persone  siano 
soggette  alla  p.Uria  potestà;  figli  legittimi  c legittimati,  416 

316.  Diritti  che  in  generale  conferisce  ia  patria  potestà,  e in  ispecie  dei 
diritti  di  educazione,  istruzione  o usufrutto  legale,  418. 

317.  Seguito.  Diritto  di  educazione.  In  che  consista.  Garanzie  di  tale  di- 
ritto; diritti  di  correzione  c di  custodia,  418. 

318.  Seguito.  Diritto  di  rappresentanza  e di  amministrazione.  In  che  con- 
sista il  primo.  Quali  sieno  ì poteri  del  genitore,  come  amministra- 
tore dei  beni  de’  figli.  Condizioni  alle  quali  è subordinato  nel  genitore 
il  godimento  del  diritto  di  rappresentanza  e amministrazione:  dove 
avere  il  pieno  esercizio  de’  suoi  diritti.  Quid  iuirs,  se  in  ordine  alla 
rappresentanza  e all’amministrazione  si  verifichi  opposizione  d’ inte- 
resse fra  il  genitore  e ì tìgli,  o fra  questi  ? Il  padre  può  essere  privato 
del  diritto  di  amministrare  da  chi  istituisca  eredi  i suoi  figli?  4ii. 

319.  Seguito.  Degli  obblighi  del  padre,  quale  amministratore  dei  beni  dei 
figli,  424. 

320.  Seguito.  Della  nullità  degli  atti  fatti  dal  padre,  quale  amministratore 
dei  beni  dei  figli,  senza  osservare  le  prescrizioni  di  legge,  425. 

321.  Seguito.  Dell’amministrazione  dei  l>eni  di  un  figlio  concepito  e nato 
nel  tempo  della  morte  del  padre,  e più  generalmente  della  cura  del 
ventre  pregnante,  425. 

322.  Seguito.  Diritto  dei  genitori  aH’usufrutto  legale.  Natura  di  esso.  È 
concesso  ad  entrambi  i genitori;  ma  si  gode  da  quello  che  esercita 
la  patria  potestà.  427. 

323.  Quali  beni  de' tìgli  sfanno  no  soggetti  all’usufrutto  legale  in  favore 

de’ loro  genitori.  Sui  beni  non  soggetti  all’  usufrutto  hanno  i genitori 
il  diritto  di  amministrazione?  428.  * 

324.  Dei  diritti  che  1’  usufrutto  legale  conferisce  a!  genitore  che  ne  gode,  432. 

325.  Dei  pesi  che  gravano  suH'usufrutto  legale.  Natura  di  questi  pe.si,  432. 

326.  Dei  modi  con  cui  finisce  1’  usufrutto  legale.  Modi  speciali  e modi  ge- 
nerali. Quali  siano  gli  uni  e gli  altri,  434. 

327.  Regolamento  dei  diritti  fra  genitori  e figli  nel  caso  che  quelli  con- 
tinuino a godere  dei  beni  di  questi,  dopo  cessato  l’ usufrutto  legale,  439. 

32S.  Dei  modi  con  cui  cessa  la  patria  potestà.  Le  seconde  nozze  non  fanno 
perdere  la  patria  potestà.  Formalità  da  osservarsi  dalla  madre  che 
passa  a seconde  nozze,  per  conservare  il  diritto  di  amministrare  i 
beni  de’  figli.  Risponsabilità  del  secondo  marito,  in  ordine  all' ammi- 
nistrazione indebitamente  o debitamente  tenuta  da  sua  moglie,  439. 

Patrimoni  {Si'parazione  dei)  ; vedi  questa  voce. 
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Patrimonio,  consideruto  oome  garantìa  delle  obbligazioni  personali  di 
colui  al  qnale  apparliene. 

VI,  157.  Prenozioni  sul  principio,  che  chi  obbliga  la  sua  persona,  obbliga 
pure  ì suoi  beni.  Spiegazione  ed  applicazioni  del  medesimo,  3l!0. 

158.  1 detti  beni  sono  quindi  la  garantìa  comune  dei  creditori  di  lei. 
Questi  hanno  sui  medesimi  egual  diritto  ; eccettochè  a favore  di  alcuno 
non  esistano  cause  di  prelazione.  Quali  sono  queste  cause?  privilegi 
ed  ipoteche.  V’  ha  altra  l ausa  di  prelazione  ? Quid  deH’antìcresi,  della 
separazione  dei  patrimoni  e del  diritto  di  ritenzione?  La  efllcacia  di 
questo  cause  si  estende  alle  somme  dovute  dagli  assicuratori,  o 
dagli  esproprianti  per  causa  di  pubblica  utilità?  3^3  ; vedi  Eredità, 
Ipoteche,  ì’rivilegi,  Successione. 

Patto  commiMNorlo  tacito  i ve  li  Obbligazione. 

Pegno. 

VI,  118.  0.sservazione  preliminare  intorno  all’ applicazione  delle  dispo- 
sizioni del  Codice  civile,  risguardanti  il  pegno,  di  fronte  alle  leggi  e 
regolamenti  commerciali  e agl'istituti  autorizzati  a far  pi'estiti  sopra 
pegni.  Che  cosa  sia  il  pegno.  Può  essere  costituito  per  garantìa  anti- 
cipata ed  eventuale?  Si  perfeziona  fra  le  parti  col  solo  consenso? 
Secondo  elemento  essenziale  per  la  sua  formazione:  l’obbietto.  Quali 
cose  possano  darsi  in  pegno.  La  stessa  cosa  può  darsi  in  pegno  a più 
persone.  Terzo  elemento;  l' intenzione  di  costituire  una  garantìa  pri- 
vilegiata. Quid  della  forma?  Hi. 

119.  A quali  condizioni  sia  subordinata  la  elhcacia  del  pegno  di  fronte 
ai  terzi.  Prima  condizione;  atto  pubblico  o scrittura  privata.  Questa 
formalità  è sempre  necessaria.  .Seconda  condizione  ; dichiarazioni  che 
debbono  contenere  l’ atto  pubblieoe  la  scritlur.i  privata  Terza  con- 
diziono; notitlea  della  costituzione  di  pegno  sopra  crediti.  Quarta  ed 
ultima  condizione  ; consegna  del  pegno,  sia  al  creditore,  sia  ad  un 
terzo,  iU. 

120.  Della  capacita  di  dare  e ricevere  iu  pegno,  '2i9. 

121.  Degli  effetti  del  pegno.  Diritti  del  creditore.  Diritto  di  ritenzione. 
Può  valersi  di  questo  diritto  per  garantìa  di  un  credito  posteriore 
alla  costituzione  del  pegno  ? A che  cosa  è coordinato  questo  diritto 
di  ritenzione?  all'esercizio  di  privilegio.  Questo  diritto  impedisce  agli 
altri  creditori  di  provocare  la  vendita  del  pegno?  È sempre  indivi- 
sibile? Fimdiè  esso  dura,  può  correre  la  prescrizione  contro  il  credito  ? 
Secondo  diritto  del  creditore,  di  faro  ordinare  giudizialmente  che  il 
pegno  rimanga  pres.so  ili  lui  in  pagamento  o lino  alla  concorrenza 
del  debito,  oche  sia  venduto  all’Incanto.  Può  mai  il  creditore  appro- 
priarsi il  pegno,  o disporne  a suo  arbitrio  ì Quid  ilei  patto  che  a ciò 
r autorizza?  Terzo  diritto  del  creditore  al  rimborso  delle  spese  e ad 
indennità  dei  danni  sofferti  per  occasione  del  pegno.  Il  pegno  confe- 
risce al  creditore  il  diritto  di  servirsi  della  cosa  avuta  in  pegno. 
Quid  del  patto  che  gliene  conceda  la  facoltà?  Quid  dei  fruiti  che  essa 
produca?  249. 
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Hi.  Seguito.  Diritti  del  debitore  pigtiorante  Può  far  porro  sotto  sequestro 
il  pegno,  nel  caso  che  il  creditore  se  ne  serva  senza  permesso  e ne 
abusi.  Ha  diritto  alla  restituzione  del  pegno  co’  suoi  accessori,  pagato 
il  debito;  e al  risarcimento  dei  danni  avvenuti  in  esso  per  colpa  del 
creditore.  Da  qual  giorno  incominci  la  prescrizione  della  relativa 
azione,  :25i. 

123.  Seguito.  Obbligazioni  rispettive  del  creditore  pignoratario  e del  de- 
bitore pignorante.  Quegli  è tenuto  a usare  la  diligenza  di  un  buon 
padre  di  famiglia  nella  conservazione  della  cosa  ricevuta  in  pegno. 
Deve  nei  congrui  casi  restituire  il  pegno  co’ suoi  accessori,  soddisfatto 
elle  sia  del  spo  credito,  o conosciuto  che  questo  non  sussiste  ; o l’ ec- 
cellente del  pr  ezzo  di  vendita  o di  stima  del  medesimo.  Obbligazione 
del  debitore,  di  tenere  imlcnne  d’ ogni  danno  il  creditore,  254 , vedi 
Pririlegi  sopra  le  cose  mobili. 

Penale,  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie  . vedi  istituzione  rii 
erede.  Legato,  Sostituzirme. 

Penale,  in  rapporto  alle  obbligazioni  ; vedi  Obbligazione. 

Perdita  del  diritti  | vedi  Diritti. 

Perdita  della  roma  dovuta. 

V,  132.  Che  s’intenda  per  perdita  della  cosa  dovuta;  come  modo  di 
estinzione  delle  obbligazioni  Impossibilita  della  prestazione;  la  quale 
può  essere  legale  e fisica,  207. 

133.  Degli  effetti  della  perdita  della  cosa  dovuta  : estingue  l’obbligazione. 
Può  mai  una  nuova  obbligazione  a carico  del  debitore  succedere  a 
quella  estintasi  ? Esame  delle  quattro  diverse  ipotesi  che  dar  si  pos- 
sono. Quid  iuris,  se  la  cosa  non  possa  restituirsi  da  colui  che  1’  ha 
rubata?  Quid  iuris  degli  accessori  e dei  residui  della  cosa  dovuta; 
e delle  azioni  che  riguardo  alia  medesima  appartenevano  al  debi- 
tore ? 207. 

Permuta. 

V,  278.  Che  cosa  sia.  È essenziale  ad  essa  la  trasmissione  della  pro- 
prietà delle  cose  dedotte  in  contratto,  in  che  la  permuta  differisca 
dalla  vendita.  Quid  iuris,  se  uno  dei  compermutanti,  per  pareggiare 
il  valore  della  cosa  che  riceve,  dia  oltre  una  cosa,  del  denaro  ? 55U. 

271*.  La  permuta  è retta,  in  generale,  dalle  stesse  regole  che  la  vendita. 
Ma  ha  eziandio  leggi  proprie.  Quali  queste  siano,  551. 

Peraoiia. 

I,  8.  ‘'.he  cosa  s’ intenda  per  subbietto  di  diritti:  ogni  essere  capace  di 
diritti,  e chiamasi  persona.  Quali  siano  gli  esseri  capaci  di  diritti  ; 
gli  uomini  (persone  naturali)  e gli  enti  fittizi  (persone  giuridiche),  22  ; 
vedi  pure  II. 

Peraona  Klnrldlea. 

I,  10.  Nozione  generale.  Sua  nota  caratteristica:  unità  intellettuale  o 
giuridica.  Sua  base  reale  : massa  di  beni,  o associazione  di  persone. 
In  quale  dei  due  risieda  la  capacità  giuridica.  Utilità  della  costitu- 
zione di  persone  giuridiche,  24, 
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11.  Specie  (li  persone  giuridiche  rispetto  alla  loro  origine;  cnmunitA, 
istituti.  In  che  nella  comunità  risieda  la  capacità  giuridica.  Consft' 
guenzo  che  ne  derivano  nei  rapporti  fra  essa  e i singoli  associati  e 
fra  questi,  rispetto  a quella  mcxliflcazione  che  queste  conseguenze 
subiscono.  In  che  negl'  istituti  risieda  la  capacità  giuridica.  Conse- 
guenze nei  rapporti  fra  essi  e il  loro  patrimonio,  il, 

12.  Origine  delle  persone  giuridiche.  Lo  Stitto  è tale  di  per  se  stesso,  o 
di  pien  diritto.  Tutte  le  altre  persone  giuridiche  non  possono  aver 
vita,  se  non  riconosciute  dallo  Stato.  Ragioni  giuridiche,  politiche  ed 
economiche  dell'  intervento  dello  Stato  nella  costituzione  di  persone 
giuridiche.  Specie  di  riconoscimento  : può  essere  espresso  od  esplicito, 
e tacito  od  implicito.  Che  si  richiegga  da  parte  degli  associati  o dei 
fondatori  per  la  costituzione  di  persone  giuridiche.  Conseguenze  di 
questo  principio,  in  rapporto  allo  spazio;  le  persone  giuridiche  ita- 
liane e straniere  si  hanno  o no  per  esistenti  fuori  del  territorio  del 
rispettivo  Stato?  30. 

13.  Capacità  delle  persone  giuridiche  : è limitata  ai  diritti  patrimoniali. 
Estensione  e iimiti  di  questa  capacità.  Dei  rapporti  di  esse  coi  terzi, 
per  quanto  concerne  la  capacità.  33. 

14.  Rappresentazione  delle  persone  giuridiche  pel  compimento  degli  atti 
risguardanti  l'esercizio  dei  loro  diritti.  Designazione  generica  delle 
persone  che  le  rappresentano,  e dei  loro  poteri.  Maggioranza  o una- 
nimità di  voti.  Quid  iuris,  se  non  sia  stabiiita  la  rappresentanza 
dello  persone  giuridiche  ? 36. 

15.  Estinzione  delle  persone  giuridiche.  Lo  5=tuto  non  cessa  mai  : le  altre 
persone  giuridiche  possono  cessar  tutte.  Modi  di  estinzione  delle  per- 
sone giuridiche,  comuni  a tutte.  Modi  speciali  di  estinzione  delie  co- 
munità, 37. 

16.  Effetto  della  estinzione  delle  persone  giuridiche,  sulla  devoluzione  dei 
beni  ad  esse  appartenuti,  3U;  vedi  pure  11,  4. 

Peroona  naturale. 

I,  9.  Principio  e requisiti  della  esistenza  di  essa.  Suoi  stati  di  cittadi- 
nanza e di  famiglia.  Sua  capacità  politica  e civile.  Gli  Stranieri 
godono  di  capacità  civile  ? Questa  si  perde  mai  interamente  da  cit- 
tadini o da  stranieri  ? Cause  che  influiscono  sulla  capacità  di  godere 
o e.sercitare  diritti.  Fine  della  capacità  delle  persone  naturali.  23  ; 
vedi  pure  II,  3 o 4. 

Peraone  (Stato  delle). 

II,  5.  Dello  stato  delle  persone:  stato  di  cittailinanza  e stato  dì  famiglia. 
Lo  stato  delle  persone  in  qual  senso  è indivisibile?  Levarie  qualità 
costituenti  io  stato  sono  per  i possessori  una  specie  di  proprietà  : 
conseguenze,  6. 

6.  Da  quali  estremi  sia  determinato  e fissato  lo  stato.  Potrà  modiflcarsi 
fra  tali  estremi?  6. 

Peiira  : vedi  Occupazione. 
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Piantagioni  i vedi  Accessione. 

Pigioni  I vedi  Locazione,  Privilegi. 

Pignorante  i vedi  Pegno. 

Pignoratario  I vedi  Pegno. 

Poaaeiso. 

Ili,  ni.  che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  gli  elementi  costitutivi  ; il  corpus  e 
V animus.  In  che  l’uno  e l’altro  consistano.  Il  possesso  è un  semplice 
stato  di  fatto,  e non  un  diritto  Conseguente  differenza  fondamentale 
fra  esso  e la  proprietà,  3»3. 

17^.  Quali  persone  pos.sano  possedere.  Quali  cose  siano  suscettive  di  pos- 
sesso, 3 io. 

173.  Delle  diverse  specie  di  possesso.  Primieramente,  per  ragion  del  titolo, 
dev’  essere  distinto  dalla  detenzione.  Che  cosa  questa  sia  : produce  o 
no  per  se  stessa  verun  effetto  giurìdico?  Secondariamente,  per  ragione 
della  differente  natura  delle  cose  che  possono  formarne  obbìetto,  dal 
possesso  può  distinguersi  il  quasi-possesso,  315. 

1 7i.  Seguito.  In  terzo  luogo,  per  ragione  dei  requisiti  che  può  o no  riu- 
nire, si  distingue  il  possesso  in  legittimo  ed  illegittimo.  Requisiti  che 
il  posses.so  deve  avere  per  essere  legittimo;  e loro  detlnizìone,  346. 

175.  Seguito.  In  quarto  luogo  il  possesso  é di  buona  o di  mala  fede,  351. 

170.  In  qual  maniera  si  acquisti  il  posse.sso  di  una  cosa  corporale  : con 
un  atto  materiale  (corpore)  e con  un  atto  intenzionale  (animo).  Con- 
seguenze; in  primo  luogo  il  possesso  non  può  aversi  da  più  in  solido 
c parzialmente.  Secondariamente  chi  ha  incominciato  a possedere  in 
una  data  maniera  non  può  per  atto  di  sua  volontà  dar  vita  ad  un 
possesso  di  diversa  natura.  Presunzione  sulla  continuità  del  possesso 
originario:  prova  contraria.  In  terzo  luogo  le  persone  incapaci  di 
volontà  non  possono  per  se  stesse  acquistare  il  possesso.  L'atto  ma- 
teriale anzidetto  chiamasi  apprensione.  Può  aver  luogo  per  occupa- 
zione e per  tradizione,  .-^i  discorre  <li  entrambe,  e specialmente  sulla 
seconda,  della  tradizione  brevi  manu,  del  costituto  possessorio  pro- 
prio e improprio,  353. 

177.  Il  possesso  può  da  una  persona  acquistarsi  di  per  sé  o mediante 
rappresentante.  In  questo  secondo  caso  quali  condizioni  si  richieggano 
per  r acquisto  del  possesso,  356. 

178.  In  qual  modo  sì  acquisti  il  quasi-possesso  delle  .servitù  personali 
e prediali,  3.57. 

17*3,  Gli  atti  meramente  facoltativi  o di  semplice  tolleranza  servir  pos- 
sono di  fondamento  aU'acquisto  del  po.ssesso  legittimo?  358. 

180.  In  qual  maniera  si  conservi  il  possesso.  Può  essere  conservato  me- 
diante un  rappresentante,  350. 

liti.  Della  continuazione  c unione  del  possesso.  In  che  consistano.  Quali 
differenze  passino  fra  loro.  Differenti  conseguenze  che  ne  derivano 
rispetto  ai  vizi  del  medesimo.  Fra  quali  persone  e sotto  quali  con- 
dizioni l’ una  e l’ altra  possano  aver  luogo.  Quali  effetti  producano,  360. 
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182.  Iti'lioazioDe  sommaria  degli  effetti  che  sogliono  attribuirsi  al  pos- 
sesso. Osservazione  critica.  Quale  di  essi  sia  il  vero  e puro  effetto 
del  possesso,  365 

183.  Primo  effetto  del  possesso:  induce  una  presunzione  di  proprietà. 
Forza  di  questa  presunzione  riguardo  ai  mobili  e ai  titoli  al  porta- 
tore: vale  titolo.  Carattere  di  questa  presunzione:  è in  generale 
assoluta  ed  irrefragabile.  Rispetto  a quali  obbietti  e a favore  di  quali 
persone  questa  presunzione  è ammessa,  366. 

184.  Seguito.  Effetto  dell'enunciato  principio,  che  il  possesso  per  le  anzi- 
detto cose  Vale  titolo;  impedisce  che  colui  al  quale  appartennero, 
eserciti  la  rivendicatoria  contro  il  possessore.  Eccezione  nel  caso  di 
smarrimento  o furto.  Regole  che  governano  la  detta  azione  in  questi 
casi  eccezionali,  369. 

185.  Seguito.  Il  benellzio  di  detta  presunzione  può  essere  invocato  dal 
creditore  pignoratizio?  371. 

186.  .Seguito.  Valore  della  stessa  presunzione  riguardo  ai  beni  immo- 
bili, 371. 

^ # 

187.  Seguito.  Il  quasi- possesso  di  una  servitù  personale  o prediale  ne 
fa  presumere  il  diritto  nel  possessore?  371. 

188.  Secondo  effetto  del  possesso.  Il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i 
frutti  percepiti.  Unica  condizione  di  questo  suo  diritto  è la  sua  buona 
fede.  Quando  egli  sia  in  buona  fede.  Quali  frutti  il  possessore  faccia 
suoi,  e di  qual  maniera,  372. 

189.  Seguito  Quando  cessi  nel  possessore  di  buona  fede  il  diritto  ai 
frutti  ; e incominci  per  lui  l’ obbligo  di  restituire  quelli  che  perce- 
pisce: colla  dimanda  giudiziale.  Quali  frutti  egli  debba  restituire,  373. 

190.  Quid  del  possessore  di  mala  feile?  374. 

191.  Terzo  effetto  del  possesso.  Diritto  di  ritenzione  per  causa  di  mi- 
glioramenti fatti  dal  possessore  nella  cosa  posseduta.  Nozioni  prelimi- 
nari sul  diritto  di  rimborso  per  causa  di  miglioramenti,  al  quale  la 
ritenzione  serve  di  garantia.  Si  passa  quindi  a discorrere  del  diritto 
di  ritenzione  Non  è accordato  che  al  possessore  di  buona  fede.  Per 
quali  cause  e sotto  quali  condizioni  ne  gode?  374;  vedi  Azione  contro 
il  danno  tovraslante,  Azione  di  denunzia  di  nuova  opera,  Azioni  pos- 
sessorie. 

PoaseMiio  di  Miaioi  vedi  Filiazione  legittima, 
in  relazione  ai  beni  ereditari. 

IV,  182.  In  qual  modo  il  possesso  dei  beni  del  defunto  passi  negli  eredi. 
Vi  passa  di  diritto  , perchè?  Tale  passaggio  si  opera  a favore  degli 
eredi  tanto  testamentari,  quanto  legittimi.  Eccezione  rispetto  ai  figli 
natur.ili  che  si  trovano  in  concor.eo  con  figli  legittimi,  276. 

183.  II  possesso  di  quali  beni  passa  di  iliritto  negli  credi  ? 278.  , 

184.  Conseguenze  del  principio,  che  regola  l’anzidetto  passaggio  di  pos- 
sesso, rispetto  alTesercizio  delle  azioni  possessorie  contro  i terzi,  279. 

Poni«e«tio.  in  relazione  al  diritto  transitorio;  vedi  irretroattività. 
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Pozzo  bianco  e neroi  vedi  Case  comvni.  Distanza. 

Precarietà  del  poaweattoi  vedi  l’ossesso,  Prescrizione. 

Precario  I vedi  Possesso,  Prescrizione. 

Prescrizione. 

VI,  ibi.  Nozioni  generali  sulla  me<!esiraa.  Sue  specie;  acquisitiva  (usuca- 
pione) ed  estintiva  (prescrizione  propriamente  detta).  Che  cosa  Tona 
e l'altra  siano.  Loro  raffronto.  Quali  fondamenti  abbiano.  Quali  con- 
dizioni si  richieggano,  perchè  producano  i rispettivi  effetti.  11  giudice 
può  supplire  d’uffizio  alla  prescrizione  non  opposta?  In  quali  cose  la 
prescrizione  estintiva  differisca  dalia  decadenza  e in  quali  con  essa 
convenga,  504. 

253.  Regole  comuni  alla  prescrizione  acquisitiva  ed  estintiva.  Quali  per- 
sone possano  valersene.  Contro  quali  persone  possano  aver  luogo,  508. 

254.  Seguito.  Non  è permesso  di  rinunziare  alla  prescrizione  anticipa- 
tamente o prima  che  siasi  compiuta.  Qvid,  se  la  rinunzia  sia  fatta  ? 
Può  rinunziarsi  alla  prescrizione  compiutasi?  Qn/d,  della  prescrizione 
in  corso?  In  quali  maniere  possa  rinunziarsi  ad  una  prescrizione;  in 
maniera  espressa  e tacita.  Chi  possa  rinunziare  alia  prescrizione. 
Quali  effetti  produca  la  rinunzia  ad  una  prescrizione  compiuta.  Quid, 
se  essa  sia  anche  consumata?  500. 

255.  Seguito.  Quali  persone  possano  valersi  della  prescrizione.  In  quale 
stato  della  causa  possano  invocarla.  511. 

250.  Regole  proprie  a ciascuna  delle  due  specie  di  prescrizione;  riguardo 
alle  cose  che  possono  formarne  obbietto.  Quali  cose  possano  acqui- 
starsi colla  prescrizione.  Quali  diritti  e azioni  si  estinguano  colla 
prescrizione.  Quid,  dei  diritti  facoltativi?  Qttid,  delle  azioni  riven- 
dicatoria  e negatoria?  La  prescrizione  di  un'azione  impedisce  mai 
Tesercizin  di  altra  azione?  512. 

257.  Quali  cause  impediscano  la  prescrizione,  la  precarietà  del  possesso. 
Questa  nuoce  o no  agli  aventi  causa  da  un  possessore  precario? 
Cessata  la  precarietà  del  possesso  per  mutazione  del  titolo,  quegli 
che  lo  teneva  può  prescrivere?  Da  quali  cause  debba  derivare  quella 
mutazione.  Della  regola,  che  nessuno  può  prescrivere  contro  il  proprio 
titolo,  515. 

258.  Dello  cause  che  sospendono  la  prescrizione.  Si  dividono  in  tre  classi. 
La  prima  clas.se  comprende  le  cau.se  che  sospendono  la  prescrizione, 
per  ragione  della  qualità  delle  persone  del  proprietario  o creditore: 
queste  persone  sono  i minori  non  emancipati  ; gl'  interdetti  per  in- 
fermità di  mente,  e i militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra. 
Quid  rispetto  alla  donna  maritata?  519. 

259.  .■'eguito.  Seconda  classe  di  cause  sospensive  della  prescrizione,  per 
ragione  di  rapporti  esistenti  fra  il  proprietario  o il  creditore  da  una 
parte  e il  debitore  dall’altru.  Quali  siano  tali  rapporti,  521. 

260.  -■ignito.  Tei’za  classe  di  cause  .sospensive  della  prescrizione,  per 
ragione  delle  modalità  del  diritto.  Quali  sono  queste  modalità  ; con- 
dizione sospensiva;  termine  certo  o incerto,  524. 
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2G1.  Degli  ctTetti  della  sospensione  della  prescrizione,  dii  possa  invo- 
camo il  benefizio,  525. 

262.  Interruzione  della  prescrizione.  Che  cosa  sia.  In  quanti  modi  possa 
aver  luogo;  in  modo  civile  e naturale.  Questi  due  modi  possono 
valer  sempre  ? .526, 

263  In  quali  e quante  maniere  possa  aver  luogo  la  interruzione  naturale 
della  prescrizione, .527. 

264.  Ha  quali  cause  la  prescrizione  possa  venire  interrotta  civilmente: 
dimanda  giudiziale,  precetto  esecutivo;  atti  di  sequestro;  atti  di 
costituzione  in  mora  ; chiamata  e presentazione  volontaria  per  la 
conciliazione;  riconosciraenfo  del  debito.  V’hanno  altri  atti  che  val- 
gano ad  interrompere  civilmente  la  prescrizione?  .527. 

265.  Quale  sia  la  portata  della  interruzione  della  prescrizione,  in  ordine 
alla  mattila  che  è a questa  soggetta,  e alle  perso::u  alle  quali  può 
profittare  e contro  cui  può  essere  opposta,  .533. 

266.  Degli  effetti  della  interruzione  della  prescrizione,  537. 

267.  Del  tempo  necessario  per  prescrivere.  Del  modo  di  computarlo.  Da 
qual  momento  la  prescrizione  divenga  possibile  e incominci  il  suo 
corso,  540. 

263.  Delle  varie  specie  di  prescrizione,  in  ragione  del  tempo  necessario 
pel  loro  compimento.  Prescrizione  di  trent’anni.  Può  essere  acqui- 
sitiva ed  estintiva.  Se  ne  discorre  sotto  l’uno  e l’altro  aspetto.  Della 
regola,  temporalia  ad  ugendum  ecc.  5 i 4. 

260.  Della  pre.scrizione  di  dieci  anni.  Non  può  essere  che  acquisitiva. 
Quali  condizioni  si  richieggano  per  es.sa;  il  giusto  titolo  e la  buona 
fede.  Esame  particolare  dell’  uno  e dell’altra,  546. 

270.  Seguito.  Quali  cose  possano  acquistarsi  colla  prescrizione  decen- 
nale, 551. 

271.  PresiTizioni  più  brevi.  Prescrizione  di  sei  mesi.  Quali  azioni  vi  sono 
soggette?  552. 

272.  Seguito.  Prescrizione  di  un  anno.  Quali  azioni  vi  sono  soggette?  554. 

273  Seguito.  Prescrizione  di  due  unni.  Qu.ile  azione  vi  sia  soggetta,  .555, 

274.  Seguito.  Prescrizione  di  tre  anui.  Quali  azioni  vi  siano  soggette,  555. 

275.  Seguito.  Prescrizione  di  cinque  anni.  Quali  diritti  e azioni  vi  siano 
soggette,  .557. 

276.  Regole  proprie  ad  alcune  delle  sopraddette  categorie  di  prescrizioni 
più  brevi  della  trentennale  e decennale;  e risguardanti  il  corso  di 
e.sse  prescrizioni,  la  pro.va  in  contrario  mediante  giuramento  ed  altre 
materie,  553;  vedi  Acqua  sorgente,  Asiane  di  nullità,  Servitù  stabi- 
lite per  fatto  dell'uomo. 

Prescrlxlone  decennale  i vedi  Prescrizione. 

PreMcrIsione  trentennale  i vedi  Prescrizione. 

Preacr teloni  brevi;  vedi  Prescrizione. 

Preata-nome  ; vedi  Mandato. 

Prestazioni  annue,  vedi  Legato,  Rendita. 
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Prmuntlone  I vedi  Possesso,  III,  183  e seg. 

PrewanMlonl. 

V,  161.  Che  cosa  siano.  Di  quanto  specie:  presunzioni  di  legge  e pi-esun- 
zioni  dell’ uomo.  Quali  siano  le  presunzioni  legali.  Sono  obbligatorie 
pel  giudice.  Non  è lecito  di  estenderle.  Da  quali  atti  e fatti  desume 
in  generale  la  legge  le  presunzioni.  Del  valore  probatorio  delle  presun- 
zioni legali,  secondo  che  sono  assolute,  semplici  o miste,  321. 

165.  Seguito.  Della  presunzione  attribuita  dalla  legge  alla  cosa  giudicata. 
A quali  sentenze  tale  presunzione  sia  attribuita.  Da  quali  sentenze  e 
da  qual  parte  della  sentenza  risulti  la  cosa  giudicata,  323. 

166.  Seguito.  Delle  condizioni  necessarie  a costituire  la  cosa  giudicata. 
Prima  condizione:  identità  dell’oggetto,  325. 

167.  Seguito.  Seconda  condizione:  identità  della  causa,  328. 

168.  Seguito.  Terza  condizione:  identità  lielle  parti,  330. 

169.  Quali  sono  gli  effetti  della  cosa  giudicata.  Rende  certa  l’esistenza 
o r inesistenza  del  rapporto  giuridico  che  formò  il  soggetto  della  lite. 
Produ<  e una  specie  di  novazione.  Genera  Vaclio  iudirali  e Vexceplio 
rei  iudicatac,  336. 

170.  Della  influenza  che  le  sentenze  penali  possono  avere  in  giudizio 
civile,  338. 

171.  Delle  presunzioni  dell’uomo.  Che  cosa  sono.  Quando  possa  farsi  la 
prova  col  mezzo  delle  presunzioni.  .Sotto  quali  condizioni  le  presun- 
zioni faccian  prova.  Della  parte  lasciata  all’  arbitrio  del  giudice,  ri- 
guardo alla  prova  per  presunzioni,  339. 

Principio  di  prova  per  l•orltto  ; vedi  Proea  testimoniale. 

Privilegi. 

VI,  159.  Che  cosa  siano.  Quale  in  generale  ne  sia  la  causa.  In  che  diffe- 
riscano dalle  ipoteche,  e in  che  colle  medesime  convengano.  Regola 
generale  da  osservarsi  nell’ interpretare  ed  applicare  le  disposizioni 
di  legge  sui  privilegi  e sulle  ipoteche.  Quali  siano  gli  effetti  'lei  pri- 
vilegi. Sopra  quali  beni  possano  gravare  i privilegi  ; sopra  beni  mobili 
ed  immobili,  327. 

160.  Dei  privilegi  sopra  ai  beni  mobili.  Possono  essere  generali  e speciali. 
Quali  e quanti  siano  i privilegi  generali,  329. 

161.  Seguito.  Il  primo  di  tali  privilegi  è concesso  pel  credito  risguar- 
dante  le  spese  di  giustizia.  Suo  fondamento.  Credito  che  gar-intisce. 
Condizioni  che  si  richieggono  per  la  sua  esistenza  ed  efficacia.  329. 

162.  .Seguito.  Il  secondo  dei  detti  privilegi  è accordato  al  credito  riguar- 
dante le  spese  funebri.  Suo  fondamento.  Quali  siano  le  spese  funebri, 
e per  quali  di  esse  sia  stabilito  tal  privilegio.  Quid,  se  tali  spese 
siano  state  fatte  da  un  terzo?  332. 

163.  Seguito.  Il  terzo  privilegio  generale  sui  mobili  è accordato  al  eredito 
per  le  spese  d'infermità  fatte  negli  ultimi  sei  mesi  della  vita  del 
debitore.  Quali  siano  le  spese  d’informità;  e quali  di  esse  siano  pri- 
vilegiate, 333. 
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IfU.  Seguito.  Il  quarto  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  è accordato 
per  le  somministrazioni  di  alimenti.  Clie  cosa  comprendano  tali  som- 
ministrazioni; e quali  di  esse  siano  dal  medesimo  garantite,  335. 

165.  Seguito.  11  quinto  degli  anzidetti  privilegi  è stabilito  a favore  delle 
persone  di  servizio  pel  credito  dei  loro  salari.  Quali  persone  siano 
comprese  sotto  la  voce,  persone  di  servizio.  Per  quali  salari  godono 
esse  di  questo  privilegio?  336. 

166.  Seguito.  11  sesto  ed  ultimo  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  ga- 
rantisce i crediti  dello  Stato  per  ogni  tributo  diretto  dell' anno  incorso 
edell’antecedente,  comprese  le  sovrimpostecomunali  e provinciali,  337. 

167.  Dei  crediti  privilegiati  sopra  determinati  mobìli.  Primo  credito; 
quello  dello  Stato  per  i diritti  dì  dogana  ed  altri.  Quali  mobili  siano 
affetti  da  questo  privilegio,  338. 

168  Seguilo.  In  secondo  luogo  il  credito  dei  canoni  è privilegiato  sopra 
i frutti  del  fondo  e le  derrate  provenienti  dal  medesimo.  Pel  credito 
dei  canoni  di  quali  anni  è accordato  questo  privilegio?  .“^u  quali  frutti 
e derrate  esso  grava?  338. 

169.  Seguito.  11  terzo  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  è 
quello  delle  pigioni  degl'  immobili.  Quali  persone  ne  godano,  e sotto 
quale  condizione.  Sopra  quali  cose  il  medesimo  gravi,  rispetto  all’ af- 
fitto tanto  dì  una  casa,  quanto  dì  un  fondo  rustico.  Quid  iuris,  nel 
caso  di  subaffitto?  Quid,  se  le  dette  cose  appartengano  ad  un  terzo  ? 
Effetto  di  questo  privilegio;  garantisco  l’esecuzione  del  contratto  di 
locazione  a favore  del  locatore.  I creditori  del  conduttore  possono 
subentrare  nelle  ragioni  di  questo  e sublocare  ed  esigere  lo  pigioni  e 
i fitti?  Possono  procedere  alla  vendita  delle  cose  gravate  dal  privi- 
legio? Del  mezzo  inteso  a conservare  questo  privilegio  e ad  assicu- 
rarne la  efficacia  : sequestro  dei  mobili  trasportati  fuori  della  casa  o 
del  fondo,  a cui  può  procedere  il  locatore.  Quid,  se  quelli  siano  stati 
venduti,  rubati  o smarriti  ? 11  sublo&itore  gode  dello  stesso  privilegio 
che  il  locatore  ? 339. 

170.  .-eguito.  Il  quarto  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  è 
quello  dipendente  dal  contratto  di  colonia.  Quale  ne  sia  il  fondamento. 
A chi  competa.  Per  quali  crediti,  .sopra  quali  cose.  Sono  applicabili 
a questo  privilegio  le  regole  che  governano  il  precedente?  35i. 

171.  Seguito.  Il  quinto  degli  anzidetti  privilegi  ha  luogo  a favore  del 
credito  di  somme  dovute  per  le  sementi  e i lavori  dì  coltivazione  e 
per  la  raccolta  dell’anno.  Tal  credito  comprende  anche  la  8pe.sa  dell’in- 
gra8so?Chì  goda  di  questo  privilegio. Suquali  mobili  cssocom|)et)i,353. 

172.  Seguito’.  Il  sesto  dei  detti  crediti  privilegiati  è quello  del  creditore 
plgnoi-atizìo.  353. 

173.  Seguito  In  settimo  luogo  le  spese  fatte  per  la  conservazione  e il 
miglioramento  dì  mobìli,  sono  privilegiate  sopra  di  questi.  Quali  sono 
spese  di  conservazione  e miglioramenti;  e quali  di  esse  siano  privi- 
legiate. A quali  condizioni  è subordinato  il  godimento  di  questo  pri- 
vilegio, 354. 
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174.  Seguito.  In  ottavo  luogo  le  somministrazioni  fatte  dagli  albergatori 
e le  mercedi  loro  dovute  sono  privilegiate  sopra  gli  effetti  portati  dal 
viandante.  A quale  condizione  è subordinato  il  gdiimento  di  questo 
privilegio,  355. 

175.  .''Cguito.  Il  nono  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  è 
quello  per  le  spese  di  trasporto,  dogana  e dazio,  357. 

176.  Seguito.  In  decimo  luogo  è privilegialo  il  credito  delle  indennità 
dovute  per  abusi  o prevaricazioni  comme.sse  dagli  udziali  pubblici 
nell’esercizio  delle  loro  funzioni, 353. 

177.  Seguito.  L’ultimo  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  è 
quello  dei  contabili  dello  Stato,  dei  comuni  o di  altri  corpi  morali,  per 
fatti  dipendenti  dalle  loro  finzioni,  .3.59. 

178.  Dell’ ordine  dei  privilegi  sopra  i mobili.  Osservazione  generale. 
Ordine  dei  privilegi  sopra  la  generalità  dei  mobili.  Ordine  dei  pri- 
vilegi sopra  determinati  mobili,  359. 

179.  Dei  privilegi  sopra  gl’immobili.  Quali  siano  i credili  privilegiati  in 
modo  principale  sopra  gl’immobili.  Del  loro  ordine.  Quali  siano  i 
crediti  privilegiati  sussidiariamente  sopra  gl’ immobili,  360. 

Privilegi  sopra  gV  Inunobilt . vedi  Privilegi. 

PrlvUeni  sopra  I mobili  : vedi  Privilegi. 

Prlvtleirio.  vedi  Diritto, 

Proredimentl  (Forme  dei),  in  relazione  al  diritto  intemationale  pri- 
vala, vedi  questa  voce. 

Procedura;  vedi  .Azione  (Diritto  di,  Diritto,  Diritto  italiano,  Irretro- 
attività, Leggi. 

Promestsa  di  matrimonio  ; vedi  Matrimonio,  II,  99  e seg. 

Promnlfiaslone  delle  leuntl  vedi  Leggi. 

Proprietà. 

Ili,  11.  Cbe  cosa  sia.  Quali  ne  siano  i suoi  principali  atti ibuti ; quelli  di 
disporre  e di  godere.  Distinzione  die  ne  segue,  della  proprietà  in 
perfetta  ed  imperfetta.  Carattere  cs.senziale  della  proprieUi  : è quello 
di  essere  assoluta.  Conseguenze  che  ne  derivano  ; è un  diritto  anche 
esclusivo;  perpetuo  ed  irrevocabile  di  natura  sua;  si  presume  piena 
e libera  ; ne  emergono  nel  proprietario  le  azioni  rivendicatoria  e iie- 
gatoria  e di  stabilimento  di  termini  e diritto  di  chiusura.  Queste 
prerogative  possono  venir  limitate’  38. 

15.  Dell’  azione  rivendicatoria.  Che  co.sa  sia.  A chi  appartenga,  al  pro- 
prietario, all’  enflteuta,  al  marito  rispetto  ai  beni  dotali.  Che  debba 
provarsi  dall’attoie;  il  suo  diritto  di  proprietà  e il  possesso  del  con- 
venuto Regole  che  governano  la  prova  della  proprietà.  Quid,  se  la^ 
detta  azione  sia  e.«ercitata  dall’  enfiteuta  o dal  marito?  Regole  che 
riguardano  il  secondo  capo  di  prova.  40. 

16  Seguito.  Contro  chi  possa  sperimentarsi  l’azione  rivendicatoria; 
contro  i possessori  di  buona  o di  mala  fede  e i detentori.  Può  pro- 
seguirsi contro  chi  dopo  la  dimanda  giudiziale  ha  cessalo  per  fatto 
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suo  (li  possedere?  Può  promuoversi  contro  il  nuovo  possessore?  Contro 
quali  persone  non  possa  sperimentarsi.  Il  detentore  in  nome  altrui 
può  liberarsi  dal  giudizio  di  rivendicazione.  Quid,  se  l' accetta  ? ii. 

17.  Seguito.  Quali  cose  possano  rivendicarsi,  16. 

IH.  Seguito.  A che  tenda  l’ azione  rivcndicatoria  ; al  riconoscimento  del 
diritto  di  proprietà  e conseguente  restituzione  della  cosa.  Dove  far 
si  debba  la  restituzione.  Quid  iuris,  se  la  cosa  non  possa  restituirsi? 
Quid  dei  frutti  della  cosa  percepiti  dal  po.ssessore?  Quid  delle  speso 
in  essa  fatte  dal  possessore  medesimo?  46. 

19.  Seguito.  Delle  principali  eccezioni  che  il  convenuto  può  opporre  al 
proprietario  che  agisce  in  rivendicazione,  18. 

SU.  Dell'  azione  ncgatoria.  Chi  possa  valersene.  Che  debba  provarsi  dal- 
l’attore. Contro  chi  possa  promuoversi.  Suoi  effetti,  accolta  che  sia.  48. 

il  Deir  azione  di  stabilimento  di  tennioi.  Comprende  anche  1’ azione  di 
regolamento  o rettifloazione  di  conflne.  Che  cosa  sia  l' azione  di  sta- 
bilimento di  termini.  Che  cosa  sia  l’altra  azione.  Può. questa  assu- 
mere i caratteri  della  rivendicatoria?  Sua  natura  , quando  assuma  o 
no  tali  caratteri,  50. 

ii.  .Seguito.  A chi  appartengano  le  duo  azioni  di  stabilimento  di  termini 
e di  regolamento  di  contloe.  Quale  capacità  si  richiegga  pel  loro  eser- 
cizio Contro  chi  possano  sperimentarsi.  Rispetto  a quali  beni.  Entro 
qual  tempo  debba  provarsi  nel  giudizio  di  rettitìcazione  di  contine.  Dei 
mezzi  di  prova  in  rapporto  al  presente  obbietto.  Quid,  se  la  prova 
manchi  ? 51. 

'23.  Seguito.  A che  tendano  le  anzidette  due  azioni.  carico  di  chi  siano 
le  spese  necessarie  per  ottenere  Io  scopo  delle  medesime,  54. 

24.  Seguito.  Effetti  dello  azioni  medesime,  55. 

25.  Del  diritto  di  chiusura,  appartenente  al  proprietario.  Intorno  a quali 
fondi  sia  esercibile.  Con  quali  mezzi  passano  chiudersi.  Rispetto  do- 
vuto ai  diritti  di  servitù,  gravanti  sui  fondi  che  si  chiudono,  55. 

26.  Diritto  del  proprietario,  di  non  essere  costretto  a cedere  la  sua  pro- 
prietà o a permettere  che  altri  ne  faccia  uso.  Eccezione  a cui  è sog- 
getta questa  regola  per  causa  di  pubblica  utilità  o necessità,  56. 

27  A che  si  estenda  la  proprietà  del  suolo;  allo  spazio  sovrastante  al 
suolo  e al  sottosuolo.  Regolamento  dell'esercizio  di  ess.t  rispetto  a' 
questi  due  obbietti,  57. 

28.  Seguito.  Da  proprietà  del  suolo  può  esser  mai  distinta  dai  soprassuolo 
e dal  sottosuolo?  Di  questo  possono  distintamente  concepirsi  in  senso 
giuridico  due  strati  ? 58. 

Prospetto  (Servitù  legale  e convenzionale  di). 

Ili,  114.  In  che  consista,  244. 

1 16.  Del  prospetto  o della  veduta.  La  veduta  può  essere  diretta  od  obliqua. 
In  che  consista  la  .servitù  di  veduta  diretta  od  obliqua  : nel  divieto 
fatto,  di  aprir  questa  se  non  a certa  distanza  dal  fondo  del  vicino. 
Quale  sia  questa  distanza  nelle  vedute  diretto  e in  qual  maniera  si 
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misuri.  Quando  essa  non  debba  osservarsi.  Qttid  iuris,  se  alcuno  le 
abbia  aperte  a minore  distanza?  Può  il  vicino  farle  chiudere?  può 
fare  nel  suo  fondo  piantagioni  e costruzioni?  Quid  iuris,  se  incomiO' 
ciano  a sussistere  iure  servitutisf  dl6. 

117.  Seguito.  Distanza  da  osservarsi  nell’aprire  vedute  laterali  ed  obiique. 
Se  e quando  la  medesima  non  debba  osservarsi,  ;ì5l. 

Protulore. 

Il,  33C.  Che  cosa  sia.  Può  essere  testamentario  e dativo.  Della  nomina 
dell'uno  e dell'altro.  E dell'  importanza  di  tal  nomina,  151. 

337.  Degli  uffizi  del  protutore,  i54. 

338.  Della  nullità  degli  atti  fatti  senza  l’assistenza  dei  protutore,  e della 
risponsabilità  in  ordine  a tuli  atti,  154. 

339.  Dei  modi  con  cui  Unisce  la  protutela,  454;  vedi  Consiglio  di  fami- 
glia e di  tutela,  Tutore. 

Prova  della  celebraclone  del  malrimooio;  vedi  Matrimonio. 

Prova  della  flllaxione  ; vedi  Filiazione. 

Prova  delle  obbllaaclonl  e della  loro  estinzione  ; vedi  Prova  in 
genere.  Prova  per  iscritto  ecc. 

Prova  In  genere. 

V,  140.  Mozioni  generali.  Che  cosa  essa  sia,  e di  quante  specie:  diretta 
e indiretta  ; completa  e incompleta.  Quale  ne  sia  lo  scopo  : convin- 

’ cimento  del  giudice.  Questi  può  desumerlo  al  di  fuori  delle  prove  ad- 
dotte dalle  parti  ? Sotto  qiialc  condizione  taluno  può  essere  ammesso 
a far  la  prova?  i81. 

Ì4I.  Seguito.  A chi  incomba  far  la  prova:  all’attore  in  quanto  agisce: 
al  convenuto  in  quanto  eccepisce.  Questa  regola  à o no  assoluta  ; 
specialmente  in  ordine  ai  fatti  negativi?  In  che  consista  il  provare. 
Quali  e quanti  siano  i mezzi  di  far  la  prova,  '282. 

Prova  per  lacrltlo. 

V,  142.  Da  quali  atti  può  risultare  la  prova  per  iscritto:  atto  pubblico, 
scrittura  privata  die  comprende  anche  le  tacche  o taglie  di  con- 
trassegno, 280. 

143.  Che  cosa  sia  l’atto  pubblico.  Quali  condizioni  sì  richieggono  per 
costituir  l'atto  pubblico?  Quale  sia  il  valor  probatorio  dell’atto  pub- 
blico: fa  piena  fede  sino  a querela  di  falso.  Di  quali  cose  l’atto  pub- 
blico fa  piena  fede?  Quid,  dello  contro-dichiarazìoni  fatte  per  atto 
pubblico?  Della  forza  esecutiva  dell'atto  pubblico,  286. 

144.  Del  mezzo  con  cui  può  impugnarsi  l’atto  pubblico:  querela  di  falso 
io  giudizio  tanto  civile.quanto  penale.  Regole  che  nell' uno  e nell'altro 
la  governano.  Conseguenza  deU'ammissione  della  querela  di  falso,  289. 

145.  .Seguito.  Degli  atti  pubblici,  nulli  come  tali.  Se  e sotto  quali  con- 
dizioni equivalgono  a scritture  private.  Conseguenze,  in  ordine  alla 
validità  o nullità  della  convenzione,  290. 

146.  Della  prova  risultante  da  scrittura  privata.  Quali  e quanti  scritti 
si  comprendano  sotto  tal  voce.  Che  cosa  sia  la  scrittura  privata 
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propriamente  detta.  Quale  sia  la  condizione  essenziale  della  scrit- 
tura privata  : la  Arma  o sottoscrizione  delle  parti.  Della  firma  in 
Manco,  2UI. 

147.  In  qual  forma  possa  redigersi  la  scrittura  privata.  Delle  formalità 
della  scrittura  dell'atto,  o del  buono  od  approonto:  in  che  consistano: 
quando  siano  o no  necessarie.  Quid,  so  non  siano  osservate?  Il  difetto 
di  tale  formalità  è sanabile  Quid  iuris,  se  la  somma  espressa  nel 
corpo  dell’atto  sia  diversa  da  quella  espressa  nel  buonoì  591. 

148.  A quali  condizioni  sia  subordinata  la  prova  della  scrittura  privata: 
riconoscimento  o veriflcàzìone  della  sottoscrizione  o scrittura.  \ che 
sia  tenuto  quegli  contro  il  quale  la  scrittura  privata  vien  prodotta, 
come  sua?  Q«/rf  furjs,  quando  l’interessato  neghi  il  proprio  carattere 
0 la  propria  sottoscrizione,  o i suoi  eredi  o aventi  causa  dichiarano 
di  non  conoscerli  ? verificazione.  294. 

149.  Del  valor  probatorio  della  scrittura  privata,  rispetto  alle  parti 
contraenti,  ai  loro  eredi  e aventi  causa;  fa  fede  come  l’atto  pub- 
blico. Quid  riguardo  ai  terzi?  .Ma  la  scrittura  privata  non  fa  prova 
della  sua  data,  se  non  fino  a prova  contraria,  rispetto  alle  parti  in- 
teressate ; e so  non  è divenuta  legalmente  certa,  riguardo  ai  terzi. 
Quali  persone  s’intendono  comprese  sotto  la  denominazione  dì  terzi? 
Quando  e con  quali  mezzi  la  data  dello  scritture  private  divenga 
legalmente  certa,  595. 

150.  Del  libri  dei  commercianti,  considerati  come  scritture  private  e 
mezzi  di  prova.  Fra  quali  persone  facciano  o no  prova,  597. 

151.  Dei  registri  e delie  carte  domestiche,  considerate  come  scritture 
private  e mezzi  di  prova.  In  quali  casi  e sotto  quale  condizione  fac- 
ciano fede  contro  colui  che  n’è  l’autore.  Quid  delle  annotazioni  ten- 
denti a dimostrare  la  liberazione  del  debitore,  e poste  dal  creditore 
in  calce,  in  margine,  o nel  dorso  dei  titolo  o del  duplicato  di  nn 
titolo  ecc.?  Della  prova  contraria  a tali  annotazioni.  Quid  dello  scrit- 
ture in  fogli  volanti?  L’autorità  giudiziaria  può  costringer  mai  le 
parli  a produrre  le  carte  domestiche  e i registri?  598. 

155.  Delle  tacche  o taglie  di  contrassegno.  Che  cosa  siano.  Qual  valore 
probatorio  esse  abbiano,  801 

153.  Delle  copie  dogli  atti  pubblici  e privati.  Qual  valor  probatorio  esse 
abbiano.  A quale  condizione  sia  tal  loro  valore  subordinato,  3ul. 

454.  Degli  atti  di  ricognizione.  Che  cosa  siano.  Qual  valore  probatorio 
essi  abbiano,  303. 

Prova  teatlmoniale. 

V,  155.  l’er  regola  generale  questa  ^rova  è vietata:  ragione  e carattere 
di  tale  divieto,  304. 

150.  .Applicazione  di  tal  regola  per  ragion  di  valore  ; ossia  al  caso  in 
cui  sì  tiattì  dì  un  fatto  giuridico  il  cui  valore  ecceda  lire  einque- 
cento.  Che  cosa  s’intenda  per  fatto  giuridico.  Qual  valore  debba  con- 
siderarsi per  decidere,  se  sìa  ammissibile  o no  la  prova  testimoniale. 
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trattandosi  di  convenzione.  Quid,  se  la  convenzione  abbia  un  valore 
superiore  alle  cinquecento  lire,  e il  creditore  dimandi  meno?  Quid, 
se  la  somma  minore  delle  lire  cinquecento  sia  il  residuo  di  un  debito 
maggiore?  Quid,  se  il  creditore  riduca  la  dimanda?  Quid,  ove  si  tratti 
d'interes.si  o di  controversia  per  un  valore  minore  di  lire  cinque- 
cento? Di  che  cosa  debba  tenersi  conto  per  determinare  il  valore 
dell’oggetto  della  convenzione.  In  qual  modo  si  determini  il  valore 
dairobbietto  di  un  fatto;  specialmente  se  questo  non  consista  in 
denaro,  30."). 

157.  Seguito.  Estensione  della  sopraddetta  regola  alla  ipotesi,  in  cui  la 
dimanda  eccedente  le  lire  cinquecento  ai  componga  di  più  capi  di- 
stinti. Questa  regola  è o no  soggetta  ad  eccezione?  Ulteriore  esten- 
sione di  detta  regola  alla  ipotesi,  che  un  creditore  abbia  a promuovere 
più  dimande,  non  giustificate  interamente  per  iscritto.  Sel’obbietto 
della  convenzione  sia  minore  di  lire  cinquecento,  la  prova  testimo- 
niale è ammissibile,  benché  il  creditore  dimandi  somma  maggiore.  308. 

158.  Applicazione  della  stessa  regola  per  ragion  di  materia,  ossia  al  caso 
in  cui  si  trattasse  di  far  prova  contro  o in  aggiunta  al  contenuto 
in  alti  scrìtti.  Estensione  e limiti  di  tale  applicazione,  310. 

159.  Eccezioni  alla  sopraddetta  regola:  ossìa  casi  d' ammis sibiliti  della 
prova  testimoniale.  Primo  caso:  tale  prova  é ammissibile,  quando  il 
valore  doU’obbietto  in  controversia  sia  minore  di  lire  cinquecento; 
o si  tratti  di  fatti  diversi  dai  sopraesposti,  311. 

160.  Seguito.  Secondo  caso:  la  prova  testimoniale  è ammissibile  in  ma- 
teria commerciale.  312. 

ICI.  Seguito.  Terzo  caso:  la  prova  testimoniale  è ammissìbile  anche  in 
materia  civile,  esistendo  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o man- 
cando la  prova  .scritta  per  impossibilità  di  procurarsela,  in  cui  siasi 
trovata  la  persona  che  di  quella  intende  di  valersi  ; o per  perdita 
che  senza  sua  colpa  n'ha  subito.  312. 

162.  Seguito.  Per  quali  obbietti  è ammessa  la  prova  testimoniale  me- 
diante un  principio  di  prova  per  iscritto.  Da  quali  scritti  pos.sa  ri- 
sultare cotal  princìpio  di  prova.  Condizioni  necessarie  per  costituire 
un  princìpio  di  prova  per  iscritto,  313. 

163.  Seguito.  Per  quali  oggetti  sìa  ammissìbile  la  prova  testimoniale 
nella  ipotesi,  che  la  persona  interessala  a valersene  non  abbia  potuto 
procurarsi  una  prova  scritta,  o l’abbia  senza  sua  colpa  smarrita. 
Casi  dì  tale  impossibilità.  Casi  di  tal  perdita,  316. 

Provincia;  vedi  Persona,  Beni. 

Pabbllcltà  del  reflatrl  delle  annotazioni,  iscrizioni  e trascrizioni; 
vedi  Conservatori  delle  ipoteche. 

Pubblicità  delle  Ipoteche;  vedi  Ipoteche. 

Purgazione  (Gìuilizio  di)  degl’ immobili  dalle  ipoteche;  vedi  Ipoteche. 
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V,  7i.  Nozioni  generali.  Sue  specie:  gestione  d’afìbri ; ricevimento  d' in- 
debiio,  138. 

I 75.  Che  cosa  sia  il  quasi-contratto  della  gestione  di  affari.  Condizioni 
che  si  richieggono  perla  formazione  di  esso.  Prima  condizione:  ca- 
pacità del  gestore  di  obbligarsi  ; qtiiiì,  se  sia  incapace  i'  interessato? 
Secoiiiia  condizione  : la  gestione  dev’essere  assunta  volontiiriamente. 
Terza  condizione:  gli  affari  debbono  essere  .altrui.  Quarta  condizione: 
gli  affari  altrui  debbono  trattarsi  senza  mandato  e all'  insaputa  del- 
r interessato.  Quinta  condizione  : gli  affari  altrui  debbono  essere 
trattati  dal  gr-storc  coll’  Intenzione  di  obbligare  l’interessato.  Sesta 
ed  ultima  condizione  : gli  affari  debbono  essere  trattati  bene,  139. 

7fl.  Degli  effetti  della  gestione  d’affari  nei  rapporti  del  gestore  coll’  in- 
teressato. Quali  obbligazioni  essa  imponga  al  gestore  medesimo 
verso  r interessato.  Principio  generale,  e sue  applicazioni,  .\zione  con 
cui  r interessato  può  conseguire  quanto  può  essergli  dovuto  dal  ge- 
store 0 dal  suo  sostituito,  112. 

77.  Dello  obbligazioni  che  all’  interessato  incombono  verso  il  gestore 
per  effetto  del  quasi-contratto  della  gestione  di  affari.  Quid  iuris, 
se  quegli  ratifichi  gli  atti  compiuti  dal  gestore?  Dalla  gestione  di 
affari  possono  rimanere  obbligate  altre  persone,  oltre  al  gestore? 
Dell’azione  di  cui  può  valersi  il  gestore  per  ottenere  l’adempimento 
di  dette  obbligazioni,  iti. 

78.  Degli  effetti  della  gestione  di  affari  nei  rapporti  dell’  interessato  e 
del  gestore  da  una  parte,  e dei  terzi  dall’altra,  146. 

79.  Del  quasi-contratto  che  risulta  dal  fatto  del  pagamento  dell'  in- 
debito. Può  aver  luogo  per  errore,  o senza  causa  o per  causa  illecita. 
Principio  fondamentale  per  cui  il  ricevente  è obbligalo  a restituire 
ciò  che  gli  è stato  indebitamente  pagato,  146. 

80.  (teguito.  Del  quasi-contratto  d’ indebito,  nel  caso  che  il  pagamento 
sia  stalo  fatto  per  errore.  Condizioni  necessarie  per  la  formazione 
di  questo  quasi-contratto,  U6. 

81.  Seguito.  Dell’azione  con  cui  si  ripete  il  pagamento  fatto  per  errore. 
A chi  appartiene.  Quid,  se  il  debito  pagato  al  vero  creditore  gravasse 
sopra  persona  diversa  da  colui  che  lo  pagò?  Contro  chi  possa  farsi 
valere  Dell’obbietto  di  quest’azione;  ripetizione  della  cosa  indebi- 
tamente pagata  Si  ha  diritto  di  ripetere  la  cosa  in  natura  o l’equi- 
valente? il  solo  capitale  o anche  gl’interessi  e i frutti.  Quid  iuris, 
se  ia  cosa  indebitamente  pagata  siasi  deteriorata,  sia  perita,  o sia 
stata  alienata?  Quegli  che  ripete  l’indebito,  è tenuto  a rimborsare 
le  spese  necessarie  e utili  al  possessore.  Quid  delle  speso  voluttua- 
rie? 150. 
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8S.  Della  ripetizione  di  pagamenti  fatti  senza  causa,  o per  una  causa 
illecita,  151. 

Stuant-deiltto  rivilei  vedi  Delitto. 

Querela  di  laino  t vedi  Prova  per  iscritto. 


It 

Raftlon  propria  ^Successione  per);  vedi  Successione  legittima. 

Bapprenentante;  vedi  Contratto,  Mandato,  Patria  potestà.  Tutela. 

Bappreaentanza,  in  ordine  alla  formazione  di  atti  ; vedi  Diritti. 

nappreaentazione  (Successione  per  diritto  di). 

IV,  33.  Che  siali  diritto  di  rappresentazione. Quali  ne  siano  i fondamenti. 
La  rappresentazione  ha  luogo  in  entrambi  gli  ordini  di  successione? 
La  rappresentazione  ha  luogo  per  ministero  di  legge:  conseguenze,  45. 

.34.  A favore  di  quali  persone  sia  ammessa  la  rappresentazione  ; e a 
quali  sia  negata,  46. 

35.  Della  estensione  del  diritto  di  rappresentazione,  47. 

36.  Quali  persone  possano  rappresentarsi  ; le  persone  morte,  le  assenti, 
lo  incapaci  di  succedere  per  indegnità.  Quid  dei  rinunziatari  della 
eredità?  49. 

37.  Può  rappresentarsi  un  sol  parente  o una  serie  di  parenti.  Quali  con- 
dizioni siano  necessarie  per  rappresentare  una  serie  di  parenti,  51. 

38.  11  rappresentante  succede  al  de  cuius  e non  al  rappresentato.  Con- 
seguenze, specialmente  in  ordine  alla  capacità  di  succedergli,  52. 

39.  I rappresentanti  succedono  al  de  cuius  per  stirpi;  ma  la  divisione 
in  ciascuna  stirpe  si  fa  per  capi.  Quid  iuris,  se  in  una  stirpe  uno 
stipite  abbia  prodotto  più  rami?  Quid  iuris,  so  it  defunto  abbia  la- 
sciato ai  discendenti  di  secondo  o ulterior  grado,  nati  da  un  suo  unico 
figlio  o fratello?  52  ; vedi  Successione  legittima. 

BatlOca  ; vedi  .izione  di  nullità. 

B«KÌ«trl  delle  annotazioni,  iscrizioni  e trascrizioni  ; vedi  Conservatori 
delle  ipoteche. 

BeRintri  delle  tutele  ccc. 

Il,  429.  In  quali  luoghi  e con  quale  carta  debbano  essere  tenuti  i registri. 
Quali  cose  debbano  iscriversi  in  tali  registri.  La  registrazione  è gra- 
tuita. Ofllcio  del  pretore,  concernente  tali  registri.  Scopo  di  questi 
registri,  552. 

BeRlntrl  e Carte  domcntlrbe  ; vedi  Prora  per  iscritto. 

BeRolamentI  ; vedi  Codice  civile  italiano.  Leggi. 

ReRreuMO  (Diritto  di);  vedi  Fideiussore,  Obbligazione. 

BelntcRrazIone  (Azione  possessoria  di);  vedi  Azioni  possessorie. 

RemlaMlooe  del  debito. 

V,  121.  Che  cosa  sia  la  remissione  del  debito;  e di  quante  specie:  vo- 
lontaria e forzosa:  la  prima  può  essere  reale  e personale.  La  remis- 
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sione  del  debito  si  distingue  pure  in  espressa  e tacita.  Fatti  da  cui 
può  risultare  la  remissione  tacita:  nel  dubbio  deve  esser  presunta. 
Essa  risulta  in  specie  dalla  volontaria  restituzione  del  titolo  originale 
sotto  forma  privata,  fatta  dal  creditore  al  debitore.  Si  analizzano  le 
quattro  condizioni  a cui  è subordinata  questa  presunzione.  Il  debitore 
che  si  trova  in  possesso  del  titolo,  deve  o no  provare  che  gli  fu  re- 
stituito dal  creditore?  Questi  può  provare  che  non  restituì  il  titolo 
al  debitore  ? Carattere  di  cotesta  presunzione  : è assoluta.  Al  con- 
trario non  risulta  dalla  restituzione  del  pegno.  La  remissione  del 
debito  può  essere  o no  ritirata  ? 245. 

122.  La  remissione  del  debito  non  può  esser  fatta  che  a titolo  gratuito. 
Conseguenze  in  genere  e in  specie,  riguardo  alla  capacita  di  farla  e 
di  riceverla.  Quid  della  forma?  249. 

123.  Effetto  della  remissione  del  debito  : lo  estingue.  Quid,  se  v'  hanno 
più  condebitori  in  solido.  Quid  della  remissione  accordata  al  debitore, 
rispetto  al  fideiussore  e viceversa?  Quid,  se  esistano  più  fideiussori 
e la  remissione  sia  stata  accordata  ad  uno  di  essi  ? 249. 

Bendila  (Costituzione  di). 

VI,  85.  Che  cosa  sia  il  contratto  di  costituzione  di  rendita.  Di  quante 
specie  esser  possa  la  rendita  ; perpetua  e .vitalizia.  Suddistinzione  di 
quella  in  fondiaria  e semplice.  Natura  della  rendita  perpetua,  sia 
fondiaria,  sia  semplice.  In  qual  forma  deve  essere  costituita?  184. 

86.  Regole  che  governano  la  rendita  fondiaria,  ove  sia  costituita  mediante 
cessione  d' immobili  a titolo  sia  oneroso,  sia  gratuito  rispetto  alla 
forma  e capacità  dei  contraenti  e alla  traslazione  di  proprietà.  Re- 
gola propria  alla  rendita  semplice,  rispetto  alla  sua  garantia  ipote- 
carla, 185. 

87.  Effetti  della  costituzione  di  rendita.  È alcuna  volta  traslativa  di 
proprietà.  Crea  parecchie  obbligazioni  a carico  del  debitore,  186. 

88.  Redimibilità  e riscatto  coattivo  della  rendita  perpetua.  L'una  e l’altro 
producono  sempre  effetto  contro  i terzi,  186. 

89.  Quali  di  queste  regole  siano  applicabili  ad  altre  annue  prestazioni 
perpetue,  188;  vedi  Ipoteca,  Usufrutto. 

Bendita  TitaliEla  ; vedi  Usufrutto,  Vitalizio. 

BeMciMifoiie;  vedi  Azione  di  nullità  e di  rescissione. 

Bescisitlone  della  vendita  ; vedi  Azione  di  rescissione. 

Realdenca;  vedi  Domicilio. 

ReatituBione  della  dote  ; vedi  Dote. 

Retratto  dei  diritti  litigiosi  ; vedi  Cessione. 

Retratto  (Diritto  di) 

V,  255.  Che  cosa  sia  e in  qual  tempo  debba  essere  stipulato.  Per  quanto 
tempo  possa  pattuirsi  ; per  un  quinquennio  al  massimo.  Quid,  se  sia 
stato  pattuito  per  un  tempo  piu  lungo?  Varie  altre  quistioni  intorno 
al  medesimo  subbietto,  510. 

256.  Dei  diritti  del  compratore  sulla  cosa  comprata  col  patto  di  retratto, 
sino  a che  questo  non  venga  esercitato,  514. 
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ifil.  Dei  diritti  eventuali  appartenenti  al  venditore  sulla  cosa  alienata 
col  patto  di  retratto,  durante  il  termine,  entro  cui  può  esercitarsi  : 
conseguenze,  515. 

558.  Contro  citi  possa  esercitarsi  il  diritto  di  retratto:  contro  il  com- 
pratore o i suoi  eredi.  Quid,  se  quegli  abbià  alienato  la  cosa  acqui- 
stata, sia  immobile,  sia  mobile?  515. 

559.  Del  modo  di  esercitare  il  retratto,  specialmente  nelle  ipotesi  che 
la  cosa  venduta  fosse  appartenuta  a piu  per  indiviso  e fosse  stata 
venduta  in  parte;  che  più  siano  stati  i venditori  di  una  cosa  comune 

0 più  gli  eredi  di  un  solo  venditore  ; e Analmente  che  più  siano  stati 

1 compratori  o gli  eredi  dì  un  solo  compratore,  516. 

560.  A che  il  venditore  sia  tenuto  verso  il  compratore;  ove  intenda  di 
valersi  del  diritto  di  rctratto;  rimborso  di  prezzo  e di  spese.  Quid 
degl’interessi  di  quello?  Del  diritto  di  ritenzione,  accordato  al  com- 
pratore per  garantla  dì  coteste  sue  ragioni,  518. 

561.  k che  il  compratore  sia  tenuto  verso  il  venditore  che  esercita  il 
diritto  dì  retratto:  restituzione  della  cosa  coi  suoi  accessori.  Quid 
dei  frutti  della  medesima?  519. 

505.  Degli  effetti  del  retratto,  esercitato  che  sia:  risoluzione  della  ven- 
dita. Si  opera  questa  con  effetto  retroattivo?  551. 

Bettinra  deirli  Atti  dello  alato  civile;  vedi  questa  voce. 

Ricognizione  (Atti  di);  vedi  Prova  per  iscritto.  Servitù. 

Biconoaelmento  della  prole  naturale;  vedi  Filiazione  naturale. 

Bldnzlone  delle  dlapoalzlonl  teatamentarle  ; vedi  Legittima. 

Riduzione  delle  donazioni  ; vedi  Donazione. 

Riduzione  delle  Ipoteche  ; vedi  Ipoteche. 

BIlaaclo  del  fondo  ipotecalo;  vedi  Ipoteche. 

Rinnovazione  delle  lacrizloni  Ipotecarie  ; vedi  Ipoteche. 

Blnunzla;  vedi  Eredità,  Remissione  del  debito.  Servitù  ecc. 

Rinunzia  alla  eredità. 

IV,  5U5.  Non  può  essere  che  espressa.  In  qual  forma  debba  esser  fatta. 
Della  nullità  della  rinunzia  per  difetto  di  forma.  Chi  possa  proporla. 
11  rinunziante  può  rifare  validamente  la  rinunzia,  dopo  annullata  la 
prima,  316. 

506.  Effetti  della  rinunzia  alia  eredità:  il  rinunziante  si  considera  come 
non  chiamato  alla  medesima;  serba  però  il  diritto  di  conseguire  i 
legati  che  siangli  stati  fatti.  Conseguenze  rispetto  alla  devoluzione 
dei  diritti  ereditari  che  sarebbero  appartenuti  al  rinunziante,  318. 

507.  La  rinunzia  può  essere  rivocata  ed  annullata.  Quando  e in  qual 
modo  possa  aver  luogo  la  revoca  della  rinunzia.  Avrà  essa  effetto 
riguardo  ai  terzi?  319. 

508.  Delle  cause  per  cui  può  dimandarsi  l'annuliamento  della  rinunzia. 
Sono  speciali  e generali.  Causa  speciale  è la  frode  commessa  dal- 
l’erede rinunziante  a pregiudizio  de' suoi  creditori.  Questi  possono 
perciò  farne  dichiarare  la  nullità.  Questa  facoltà  appartiene  ad  altre 
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persone?  L’annullamento  della  rinunzia  giova  mai  al  rinunziante? 
per  r ammontare  dì  qual  somma  l’ annullamento  ba  effetto?  Cause 
generali  che  rendono  annullabile  la  rinunzia  alla  eredità;  incapacità 
del  rinunzìante,  violenza  e dolo.  Quid  dell' errore  sull' attivo  o sul 
corpo  stesso  dell'eredità?  321. 

209.  Degli  effetti  della  rivocaziune  e dell'annullamento  della  rinunzia 
alla  eredità  nei  rapporti  del  rinunzìante,  sìa  colla  successione  ; colle 
persone  alle  quali  è devoluta  in  suo  luogo;  sìa  coi  terzi,  323;  vedi 
Eredità  (Acquisto  della)  n.  21U,  per  le  regole  che  la  rinunzia  alla  ere- 
dita ha  comuni  coll’accettazione  della  medesima. 

Blnnnzla  alla  prescrIzioDe  ; vedi  Prescrizione. 

Riserva  ; vedi  Legittima. 

Ritenzione  (Diritto  dì);  vedi  Deposito,  Patrimonio  considerato  ecc.; 
Pegno,  Possesso,  III,  191. 

RIversIbllità  pattuita  dal  donante  ; vedi  Donazione. 

Bivlerazra;  vedi  Accessione,  Servitù  che  derivano  ecc. 

BIvocazIone  deall  atti  fatti  in  frode  delle  ragioni  dei  creditori  ; 
vedi  Obbligazione. 

BIvocazIone  dei  tezlamenll  ; vedi  Testamenti  (Rivocazìone  dei). 

BIvocazIone  delle  disposizioni  testamentarie;  vedi  Dispo- 
sizioni testamentarie.  Legato. 

Ris'ocasione  delle  donazioni;  vedi  Donazione. 


S 

Salari  delle  persone  di  servizio;  vedi  Privilegi. 

Sanzione  delle  leggi;  vedi  Leggi. 

Sanzione  o garantia  dell'osservanza  delle  leggi, 

I,  182.  Nozioni  generali  sulla  necessità  dì  garantire  l’ osservanza  della 
legge  con  opportune  sanzioni  (hoc  sensu)  Sanzione  della  legge  penale. 
Sanzioni  dello  leggi  civili;  danni, multa,  decadenza,  nullità,  325;  vedi 
Nullità. 

Mansione  regia  della  legge;  vedi  Leggi. 

Scoli  (Servitù  degli). 

Ili,  155.  Diritti  ed  obblighi  rispettivi  dei  proprietari  del  fondo  servente 
e del  dominante,  319. 

Scommessa;  vedi  Giuoco. 

Scrittura  privata  ; vedi  Prora  per  iscritto. 

Sementi  (Crediti  por);  vedi  Accessione,  Azione  di  rivendicazione.  Pos- 
sesso, Privilegi. 

Sentenza  del  giudice;  vedi  Azione  (Diritto  di).  Cosa  giudicata.  Ipo- 
teca, Trascrizione. 

Sentenze,  in  relazione  al  diritto  transitorio,  vedi  irretroattività. 

Separazione  della  dote;  vedi  Dole. 
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MeparaRlone  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del» 
1*  erede. 

IV,  266.  F’uò  dimandarsi  dai  creditori  e legatari  per  garaotla  dei  loro 
diritti.  Rinvìo,  AU7. 

VI,  231.  Che  cosa  sia  la  separazione  dei  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'erede.  Da  chi  e contro  quali  persone  possa  dimandarsi.  Rispetto 
a quali  beni  possa  dimandarsi,  476. 

235.  In  quali  casi  si  faccia  luogo  a questa  separazione,  479. 

236.  in  qual  modo  si  operi  la  separazione  anzidetta,  in  ordine  ai  mobili 
e agl'  immobili.  Entro  qual  tempo  debba  effettuarsi.  Quid  iuris,  se 
la  eredità  sìa  stata  accettata  col  benefizio  d’inventario?  479. 

237.  Quali  siano  gli  effetti  della  separazione  medesima.  A favore  di  quali 
persone  sì  producano.  A qual  tempo  rimontìuo,  481. 

238.  Se  e in  qual  modo  l'erede  possa  impedire  o far  cessare  la  sepa- 
razione dei  patrimoni,  484;  vedi  Legato. 

Separazione  dei  patrimoni  ; vedi  Patrimonio  considerato  ecc. 

Separazione  personale  tra  coniugi. 

Il,  237.  Che  cosa  essa  sia.  Per  quali  e quanto  cause  possa  dimandarsi, 296. 

238.  Seguito.  Prima  causa.  Adulterio  della  moglie.  Concubinato  del  ma- 
rito; 0 suo  adulterio  con  circostanze  aggravanti,  296. 

239.  Seguito.  Seconda  causa.  Volontario  abbandono,  298. 

240.  Seguito.  Terza  causa  che  dà  diritto  soltanto  alla  moglie  di  doman- 
dare la  separazione  personale  contro  suo  marito,  che  non  fissi  alcuna 
residenza,  o la  fissi  non  conveniente  alla  sua  condizione,  299. 

241.  Seguito.  Quarta  causa:  eccessi,  sevizie,  minacce,  ingiurie  gravi.  Che 
cosa  essi  siano.  Dei  criteri  per  gìu'licare  della  loro  gravità.  È ne- 
cessario che  almeno  le  sevizie,  minacce  e ingiurie  siano  gravi?  300. 

242.  Seguito.  Quinta  causa.  Condanna  ad  una  pena  criminale,  303. 

243.  Seguito.  Mutuo  consenso.  V hanno  altre  cause  per  cui  possa  diman- 
darsi la  separazione  personale?  304. 

244.  Della  prova  delle  anzidette  cause,  por  le  quali  può  dimandarsi  la  se- 
parazione personale,  304. 

245.  Delle  persone  che  possono  dimandare  la  separazione  personale.  Non 
può  dimandarla  che  l'un  coniuge  contro  l'altro.  La  dìmamla  di  se- 
parazione, promossa  dal  coniuge,  può  essere  proseguita  dai  suoi  eredi? 
Ove  r un  coniuge  sia  minore  o interdetto,  può  la  separazione  contro 
l'altro  dimandarsi  dal  suo  tutore?  Il  convenuto  può  alla  sua  volta 
agire  per  separazione  contro  1’  attore.  Del  procedimento  da  seguirsi; 
rinvio,  3U5. 

246.  Delle  eccezioni  che  possono  opporsi  alla  dimanda  dì  separazione  ; 
riconciliazione,  regiudicata,  prescrizione,  complicità.  Della  riconci- 
liazione. Può  essere  espressa  o tacita.  Può  aver  luogo  prima  o dopo 
la  dimanda.  Può  essere  oppo.sta,  qualunque  sia  la  causa  della  dimanda 
di  separazione?  Può  essere  opposta  in  qualunque  stadio  del  giudìzio? 
Può  essere  ricercata  d'oUlcio  dal  giudice?  Da  chi  e con  quali  mezzi 
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possa  essere  provata.  La  riconciliazione  non  impedisce  che  si  pro- 
mnova  dimanda  di  separazione  per  cause  sopravvenute.  Possono  farsi 
• valere  in  questo  giudizio  le  cause  anteriori?  307. 

217.  Seguito.  Regiudicata  opposta  alla  dimanda  di' separazione  fondata 
sulle  medesime  cause  della  dimanda  precedente.  Se  al  sopravvenire 
di  nuove  cause  si  promuova  la  dimanda  di  separazione,  possono  mai 
farsi  valere  le  cause  sulle  quali  fu  appoggiata  la  dimanda  prece- 
dente ì 309. 

218.  Seguito.  Prescrizione  trentennale,  .310. 

249.  Seguito.  Complicità.  Quid  iitris,  se  entrambi  i coniugi  siano  rispet- 
tivamente colpevoli?  Si  da  compensazione?  310. 

250.  Dei  provvedimenti  che  il  tribunale  può  ordinare,  pendente  il  giudizio 
di  separazione  nell’  interesse  de’  coniugi  e della  loro  prole.  Dei  prov- 
vedimenti accessori  da  ordinai  si  dal  tribunale  che  pronunzia  la  sen- 
tenza di  separazione  nell’  interesse  della  prole.  Delle  condizioni  della 
separazione  da  stabilirsi  dai  coniugi  rispetto  a loro  e alla  prole,  nel 
caso  che  quella  abbia  luogo  per  mutuo  consenso.  Quid  turi»,  se  essi 
manchino  di  stabilire  quelle  condizioni  ? I provvedimenti  ordinati  dal 
tribunale  o presi  dai  coniugi  possono  essere  rivocati  o modificati?  311. 

251.  Degli  effetti  della  separazione  personale  rispetto  ai  coniugi,  312. 

252.  Seguito.  Degli  effetti  della  separazione  personale  de’coniugi  rispetto 
ai  loro  tigli,  3U. 

253.  Seguito.  Degli  effetti  della  separazione  personale  de’coniugi  rispetto 
ai  loro  beni,  314. 

254.  Della  cessazione  degli  effetti  della  sentenza  di  separazione  per  comune 
accordo  dei  coniugi.  In  quali  e quanti  modi  possa  ciò  aver  luogo.  È 
necessario  l’ intervento  dell*  autorità  giudiziaria?  La  separazione  può 
farsi  cessare  da  quello  de’coniugi  che  la  provocò,  renuente  l’altro?  315. 

255  Gessata  la  separazione,  ne  cessano  tutti  gli  effetti.  Applicazioni,  317. 

250.  I coniugi,  dopo  riunitisi,  possono  chiedere  novamente  la  separazione 
per  cause  che  sopravvengano?  Le  cause  anteriori  possono  farsi  va- 
lere? 317;  vedi  Succestiont  del  coniuge  superstite. 

.^esiueiitro. 

'VI,  IIG.  Che  cosa  sia:  di  quante  specie;  convenzionale  e giudiziario.  Che 
cosa  sia  il  sequestro  convenzionale.  Può  esser  gratuito  e salariato. 
Regole  che  esso  ha  comuni  coi  deposito  propriamente  detto.  Modi- 
ficazioni a cui  sono  soggette  rispetto  al  medesimo,  239. 

117.  Sequestro  giudiziario.  In  quali  casi  per  diritto  civile  può  dall’ au- 
torità giudiziaria  ordinarsi?  A chi  debba  essere  affidato.  A quali 
obbligazioni  sia  il  medesim'o  sottoposto,  2U). 

Servitù  cbe  derivano  dalla  aitnavlone  del  looabt. 

Ili,  80.  Quali  e quante  siano.  La  prima  di  esse  riguarda  lo  scolo  naturale 
delle  acque,  in  che  essa  consista;  nel  rendere  i fondi  inferiori  sog- 
getti a ricevere  le  acque  che  per  opera  della  natura  e non  dell’  uomo 
scolano  dai  superiori.  Sua  analisi,  175. 
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HI.  Efletti  dì  questa  servitù  ; ossia  obblighi  che  impone  al  proprietario 
del  fondo  inferiore.  Modo  di  esercìzio  di  questa  servitù,  che  deve 
tenersi  dal  proprietario  del  fondo  dominante.  Modificazione  che  a 
questa  servitù  possono  apportare  il  tìtolo,  la  destinazione  del  padre 
di  famìglia  e la  prescrizione,  l'iti. 

88.  Il  fondo  inferiore  è soggetto  a ricevere  tutte  le  altre  specie  dì  ma- 
terie che  dal  superiore  vi  scorressero  o cadessero  naturalmente?  179. 

89.  Seconda  servitù  legale,  che  ha  per  obbietto  la  riparazione,  il  rista- 
bilimento o la  costruzione  di  sponde  ed  argini  contro  l' impeto  delle 
acque  e lo  spurgo  dei  loro  ingombri.  Condizione  a cui  questa  servitù 
è subordinata.  A chi  e contro  chi  competa.  Quale  ne  sìa  l'effetto, 
ossia  quali  opere  far  possa  chi  invocar  può  tale  servitù.  Modo  che 
egli  deve  tenere  nell’ eseguirle.  Carico  dello  spese  occorrenti  per 
esse,  18U 

90..  Terza  servitù  legale  risultante  dalla  situazione  dei  luoghi,  ed  avente 
per  oggetto  1’  uso  delle  sorgenti  e di  altre  acque.  Che  cosa  sìa  una 
sorgente.  A chi  appartenga  : al  proprietario  del  fondo  ; conseguenza 
in  ordine  al  diritto  di  disporne  e d’ usarne,  che  gli  appartiene,  183. 

91.  Trìplice  limitazione  che  a quel  diritto  può  essere  apportata.  Prima 
limitazione:  è costituita  dalla  servitù  attiva  dì  uso  dell'acqua  me- 
desima, acquistata  dal  proprietario  del  fondo  inferiore.  Può  fare  tale 
acquisto  con  titolo,  con  destinazione  del  padre  di  famiglia  e con  pre- 
scrizione trentennale.  Condizioni  necessarie,  perchè  questa  possa  com- 
piersi, in  rapporto  alle  opere  destinate  all'esercizio  della  servitù 
medesima.  Tempo  da  cui  incomincia  a decorrere.  Sua  sospensione  e 
interruzione.  Effetti  di  questa  servitù,  ossìa  diritti  ed  obblighi  ri- 
spettivi del  proprietario  della  sorgente  e dell'  utente  di  essa.  Queste 
regole  sono  applicabili  alle  acque  piovane?  183. 

9i.  .Seguito.  Seconda  limitazione  che  apporta  al  medesimo  diritto  la  legge 
a profitto  di  un  comune  o di  una  frazione  di  esso,  che  abbisogni  del- 
l'acqua. Causa  di  tale  servitù  legale.  A chi  Appartenga.  Sopra  quali 
acque  può  gravare.  Contro  chi  possa  farsi  valere.  Quale  ne  sia  l'oh- 
bietto.  Indennità  dovuta  in  corrispettivo  di  tale  servitù,  187. 

93.  Seguito.  Terza  limitazione  apportatasi  medesimo  diritto:  consìste 
nel  divieto  fatto  ai  proprietari  e possessori  di  acque,  dì  divergerle  in 
modo  che  si  disperdano  in  danno  dì  altri  fondi,  a cui  potessero  pro- 
fittare. A chi  e contro  chi  competa  tale  servitù.  Sopra  quali  acque 
possa  farsi  valere.  Sotto  quali  condizioni.  Quale  ne  sia  l'obbietto.  Modo 
di  esercizio,  o specialmente  esecuzione  e carico  delle  relative  opere. 
Com^nso  dovuto  al  proprietario  dell’acqua  da  chi  profittar  ne  voglia. 
Possono  il  proprietario  e il  possessore  dì  acque  privarne  l’utente, 
mettendole  essi  a proprio  profitto?  19U. 

94.  Quarta  servitù  legale  delle  acque  che  corrono  naturalmente  senza 
opere  manufatte.  In  che  consìsta,  secondochè  esse  costeggiano  o at- 
traversano fondi  di  diversi  proprietari  : nel  diritto  dì  uso.  Quali  acque 
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formino  materia  di  questa.  Osservazioni  generali  sul  diritto  di  uso* 
Condizioni  a cui  n'è  subordinato  ii  godimento,  11)2. 

US.  Seguito.  Per  quali  servigi  il  proprietario  del  fondo  costeggiato  da 
un  corso  d’acqua  può  usarne?  Modo  con  cui  devo  usarne,  rispetto 
al  luogo  di  derivazione.  Obbligo  che  gl' incombe,  di  restituire  le  cola- 
ture e gli  avanzi  delle  acque  ai  loro  corso  ordinario.  Temperamenti 
richiesti  dalla  equità  nell'adempimento  dì  tale  obbligo,  19i. 

!i6.  Seguito.  Uso  che  può  farsi  dell’acqua  corrente  dai  proprietari  dei 
fondi  che  ne  sono  attraversati.  Obbligo  che  loro  incombe,  di  restituir 
l’acqua  al  corso  ordinario,  mentre  esce  dai  suoi  terreni,  197. 

97.  Seguito.  Regole  comuni  ai  proprietari  dei  fondi  costeggiati  o attra- 
versati da  corsi  naturali  di  acque.  Possono  cedere  il  loro  diritto  di 
uso?  In  qual  modo  debbano  usare  dell’acqua.  Modi Acazìoni  che  pos- 
sono essere  apportate  ai  loro  diritti.  Regolamento  dell’  uso  d’acqua, 
che  può  farsi  dall’ autorità  giudiziaria,  198. 

Servitù  In  cenere. 

Ili,  iì.  Che  cosa  sia.  Quali  siano  i suoi  c.aratteri.  È un  diritto  reale; 
conseguenze.  Non  può  avere  per  obbietto  che  certi  servigi  particolari 
imposti  ad  una  cosa:  conseguenze,  specialmente  rispetto  all’ aggra- 
vamento della  cosa  altrui.  Deve  essere  costituita  a proAtto  di  una 
persona  o di  un  fondo;  conseguenze,  specialmente  rispetto  alla  loro 
inalienabilità,  87. 

i3.  Principi  fondamentali  delle  servitù.  Sono  limitazioni  della  proprietà: 
conseguenze.  Devono  arrecare  un  vantaggio  ad  una  persona  o ad  u» 
fondo:  conseguenze.  Sono  indivisìbili  ; conseguenze,  90. 

44.  Specie  di  servitù.  Sono  personali  e prediali  o reali.  Loro  concetto. 
Condizioni  essenziali  per  la  esistenza  di  Una  servitù  prediale:  con- 
seguenze, 91. 

Servitù  legali. 

Ili,  85.  Nozioni  generali.  Sono  stabilite  per  utilità  pubblica  o privata. 
Quali  le  uno  c le  aKre  siano  c da  quali  leggi  e regolamenti  siano 
governate.  Principio  che  governa  l’effetto  delle  nuove  leggi  sulle  ser- 
vitù legali.  In  che  sìa  riposta  la  natura  delie  servitù  stabilite  dalla 
legge  per  utilità  privata.  Possono  le  parti  apportare  delle  modiAca- 
zioni  alle  medesime?  Quali  e quante  esser  possano  le  servitù  legali 
per  utilità  privata.  Quali  dì  es.se  sono  regolate  dalla  legge  civile,  171. 

Servitù  nt0blllte  per  fatto  dell*  uomo. 

Ili,  138.  In  quali  e quante  specie  sì  distinguano;  in  continue  e disconti- 
nue ; in  apparenti  e non  apparenti  ; in  positive  e negative.  Impor- 
tanza delle  due  prime  distinzioni.  Loro  spiegazione,  277. 

139.  Quali  servitù  possano  stabilirsi  dai  proprietari  sopra  o a proAtto 
dei  propri  fonili.  Quali  e quanti  siano  i modi  di  stabilire  le  servitù  ; 
tìtolo,  prescrizione,  destinazione  del  padre  di  famiglia.  Quid  della 
sentenza  del  giudice  e dell’aggiudicazione?  289. 
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liO.  Quali  servitù  possano  stabiiirsi  coi  titolo.  Qual  forma  debba  questo 
avere.  Dove  esser  trascritto?  Chi  col  titolo  possa  imporre  una  servitù 
sopra  un  fondo  ; il  proprietario  di  questo.  Quid,  se  questo  appartenga 
a più  per  indiviso?  L’enflteuta,  il  marito  e un  possessore  di  buona  o 
di  mala  fede  possono  imporla  sui  fondi  enfUeutici,  dotali  o semplice- 
mente  posseduti?  Quid  dell'usufruttuario,  dell’adiUuario  o del  cre- 
ditore anticreticot  Quale  capacita  si  richiegga  per  imporre  una  servitù 
sui  fondi.  Possono  imporsi  più  servitù  sul  medesimo  fondo?  Chi  possa 
o no  acquistare  una  servitù  mediante  titolo.  Delle  modalità  che  pos- 
sono apporsi  alla  costituzione  di  una  servitù,  28U. 

141.  Quali  servitù  possano  acquistarsi  colla  prescrizione:  quelle  sola- 
mente che  sono  ad  un  tempo  continue  ed  apparenti.  Quid,  se  trat- 

* tandosi  di  servitù  discontinue  o non  apparenti,  concorrano  le  con- 
dizioni dell'usucapione  decennale?  Quid,  se  siavi  stala  opposizione  da 
parte  del  proprietario  del  fondo  sul  quale  la  pretesa  servitù  si  esercita? 
Appiicsizioni.  Oufd  delle  servitù  discontinue  onon  apparenti  acquistate 
col  possesso  sotto  l'impero  d’antiche  leggi?  Si  discorre  della  pre- 
scrizione acquisitiva  delle  servitù  continue  ed  apparenti.  Quidiuris, 
se  il  proprietario  dei  fondo,  a cui  profitto  Iia  luogo  1'  esecuzione  di 
atti  analoglii  a quelli  costituenti  l’esercizio  di  una  servitù,  riconosca 
che  li  compie  per  mero  atto  di  tolleranza?  Da  qual  giorno  incominci 
a decorrere  questa  prescrizione,  sia  in  genere,  sia  in  ispccie,  per  la 
servitù  degli  scoli.  Tempo  necessario  pel  compimento  di  questa  pre- 
scrizione. Questa  prescrizione  è regolata  da  tutti  gli  altri  principi  di 
diritto  comune?  Quid  iurif  della  prescrizione  in  rapporto  al  modo 
della  servitù?  284. 

142.  Della  destinazione  del  padre  di  famiglia  in  rapporto  allo  stabili- 
mento della  servitù.  Che  cosa  essa  sia.  Quali  condizioni  si  richieggano 
perchè  abbia  luogo.  Quali  servitù  possano  costituirsi  mediante  la 
medesima  : lo  continue  ed  apparenti,  288. 

143.  In  qual  maniera  provar  sì  debba  una  servitù,  per  la  cui-  costituzione 
occorra  un  titolo,  e questo  sia  andato  smarrito  ; atto  di  ricognizione, 
sentenza,  confessione  del  proprietario  del  fondo  servente,  2'J2. 

144.  Quali  diritti  appartengano  al  proprietario  del  fondo  servente,  in 
relazione  all'uso  della  servitù,  l'rimicramente  ha  diritto  a lutto  ciò 
che  sia  necessario  per  usarne.  Ciò  costituisce  una  servitù  accessoria: 
regole  che  la  governano,  29  i. 

145.  Secon ilariamente  ha  diritto  ad  eseguire  le  opere  necessarie  per 
usare  della  servitù  e conservarla.  Può  egli  non  valersi  di  questo 
diritto?  In  qual  tempo  e modo  debbano  essere  fatte  cotali  opere.  Le 
spese  di  queste  sono  a carico  del  proprietario  del  fondo  dominante; 
salvo  patto  in  contrario.  Il  proprietario  dei  fondo  servente,  che  in 
forza  del  patto  sia  tenuto  a sostenere  tali  spese,  può  liberarsene  me- 
diante l’abbandono  del  fondo  servente.  Effetti  di  tale  abbandono,  295. 
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1(6.  Qual  uso  possa  fare  della  servitù  quegli  al  quale  appartiene,  secon- 
dochè  è stabilita  con  titolo,  con  prescrizione  o con  destinazione  del 
padre  di  famrglia.  Quid  iuris,  nel  dubbio?  Può  il  proprietario  del 
fondo  dominante  dimandare  il  cambiamento  di  luogo  per  1’  esercizio 
della  servitù?  2U9. 

U7.  Obblighi  del  proprietario  del  fondo  servente  in  relazione  all’  uso 
della  servitù,  di  cui  quello  è gravato.  Egli  non  può  fare  alcuna  cosa 
che  tenda  a diminuire  l’uso  delia  servitù  o a renderlo  più  incomodo. 
Quid,  so  contravvenga  a questo  divieto?  Potrà  mai  chiedere  di  tras- 
ferire l’esercizio  della  servitù  in  un  luogo  diverso  da  quello,  ove  fu 
originariamente  stabilita  ? Può  chiedere  di  mutare  il  modo  della 
servitù  ? Può  chiudere  il  fondo  servente  ? 302. 

118.  Diritti  che  il  proprietario  del  fondo  servente  conserxa  sopra 'di 
questo,  304. 

119.  Regolamento  dell'uso  della  servitù,  in  caso  dì  divisione  del  fondo 
dominante  o del  servente,  301. 

156.  In  quali  e quanti  modi  si  estìnguano  le  servitù.  Primo  modo:  cam- 
biamento dello  stato  del  fondo  dominante  o del  servente,  in  modo  da 
non  potersene  far  uso.  Caratteri  che  per  tal  elfetto  deve  avere  questo 
cambiamento.  Quid  iuris,  se  ii  cambiamento  deìlo  stato  delle  cose 
impedisca  soitanto  in  parte  l’uso  della  servitù?  Quid  iuris,  se  la 
servitù  si  eserciti  in  una  sola  parte  del  fondo?  320. 

157.  Seguito.  .Se  e come  possano  rivivere  le  servitù  estinte  per  cam- 
biamento dello  stato  delle  cose,  323. 

158.  Secondo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estìnguono  : è la  confusione.  Se 
e quando  le  servitù  estinte  per  confusione,  possano  risorgere,  324. 

159.  Terzo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono:  è il  non  uso.  Carattere 
giuridico  di  esso,  è una  prescrizione  estintiva.  Estingue  essa  ogni 
specie  di  servitù?  Per  quanto  tempo  occorra  non  far  uso  della  servitù, 
perchè  si  estingua:  da  qual  giorno  tal  tempo  incominci.  In  qual  ma- 
niera la  servitù  si  estingua,  non  usandosene.  Se  questa  prescrizione 
possa  sospendersi  o interrompersi  per  le  cause  di  diritto  comune. 
Quid  iuris,  della  esistenza  di  segni  e vestìgia  delle  opere  indicanti  la 
servitù,  di  cui  non  si  è fatto  uso?  Quid  dell'esercizio  della  servitù, 
fatto  in  tempo  diverso  da  quello  determinato  dalla  convenzione  o 
dal  possesso.  Se  la  prescrizione  estintiva  abbia  elfetto  contro  il  modo 
della  servitù  ? 326. 

160.  Quarto  modo,  con  cui  si  estìnguono  le  servitù  ; è lo  spirare  del  ter- 
mine apposto  alla  loro  durata,  322. 

161.  Quinto  modo,  con  cui  le  servitù  sì  estinguono:  annullamento,  rìvo- 
cazione  e risoluzione  del  loro  tìtolo  costitutivo,  322. 

162.  Sesto  modo,  con  cui  le  servitù  si  estìnguono:  risoluzione  o rescis- 
sione del  diritto  del  concedente.  322. 

163.  Settimo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono:  rinunzia  che  ne 
faccia  il  proprietario  del  fondo  dominante,  333. 
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164.  Ottavo  ed  ultimo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono;  espro- 

“ priazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  333. 

Siepi  e alberi-  comuni  (Comunione  delle'. 

Ili,  106.  Quali  siepi  si  presumono  comuni  ì Qual  è il  carattere  di  questa 
presunzione?  Con  quali  mezzi  può  combattersi  ? Il  proprietario  esclu- 
sivo di  una  siepe  può  essere  costretto  a cederne  la  comunione?  Diritti 
ed  obblighi  derivanti  da  questa  comunione.  Può  ciascuno  dei  compro- 
prietari liberarsi  dai  detti  obblighi  ? 2i6. 

107.  Comunione  degli  alberi  sorgenti  nella  siepe  e sulla  linea  di  conflne. 
Se  e quando  ciascuno  dei  comproprietari  possa  dimandarne  il  ta- 
glio, ; vedi  Disianza. 

^iocclda  (Locazione  a'. 

VI,  44.  Natura  di  questa  locazione.  Quale  specie  di  bestiame  possa  for- 
marne obbietto.  Specie  di  soccida,  97. 

45.  Prima  specie  : soccida  semplice.  Che  cosa  sia.  A chi  in  essa  appar- 
tenga la  proprietà  del  bestiame.  Conseguenze,  rispetto  al  diritto  di 
disposizione,  98. 

46.  Obbligazioni  e diritti  che  in  forza  di  questo  contratto  spettano  e al 
locatore  e al  conduttore.  Se  e sino  a qual  punto  è permesso  alle  parti 
contraenti  di  modiftcare  i sopraddetti  diritti  e obbligazioni  derivanti 
dal  contratto  per  ministero  di  legge,  99. 

47.  Dei  modi  con  cui  si  scioglie  la  soccida  semplice.  Del  tacito  rinnova- 
mento della  medesima.  Stima  e riparto  del  bestiame  da  farsi,  finita 
la  soccida,  101. 

48.  Della  soccida  a metà.  In  che  differisca  dalla  semplice  e in  che  vi 
convenga,  lOì. 

49.  Della  soccida  data  dal  locatore  al  suo  affittuario.  Quid  della  proprietà 
del  bestiame.  A chi  spettino  1 guadagni,  103. 

50.  Quando  si  sciolga  questa  soccida.  Regolamento  dei  rapporti  giuridici 
fra  il  proprietario  del  bestiame  e il  soccio  al  termine  della  locazione, 
in  ordine  alla  restituzione  del  bestiame,  104. 

51.  Della  soccida  col  mezzaiuolo.  A quali  regole  sia  soggetta.  In  qoal 
modo  finisca,  104. 

52.  Della  soccida  impropriamente  detta.  Quali  obbligazioni  e diritti  spet- 
tino per  essa  al  soccio.  In  quali  modi  finisca,  104. 

iioel  (Obbligazione  dei);  vedi  Società. 

Società. 

VI,  53.  Che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  gli  elementi  costitutivi;  consenso, 
obbietto,  scopo  di  comune  guadagno,  forma.  Il  consenso  può  esser 
prestato  in  modo  espresso  e tacito;  è mai  presunto?  Quali  cose  pos- 
sano formare  obbietto  del  contratto  di  società  : beni,  industria.  Dei 
primi  può  conferirai  la  proprietà  o il  godimento.  Quid  iuris,  nel  dub- 
bio? Quali  principi'  regolano  la  traslazione  della  proprietà  o la  co- 
stituzione di  diritti  reali  o personali  conferiti  in  società?  Quali  re- 
quisiti debba  avere  una  cosa  per  essere  conferita  In  società  ; deve 
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esser  lecita;  deve  essere  stimabile  in  denaro.  Quid  iurit,  se  alcuno 
degli  associati  sia  esonerato  dal  conferire  qualche  cosa  in  comune, 
ma  al  tempo  stesso  sia  ammesso  a partecipare  il  guadagno?  Dei  rischi 
e pericoli  delle  cose  conferite  in  società,  106. 

54.  Seguito  Dello  scopo  di  comune  guadagno.  Costituisce  il  carattere 
specilico  della  società.  Conseguenze  rispetto  alla  natura  di  alcune 
associazioni  Riparto  del  guadagno.  Correlativo  contributo  nelle  per- 
dite. Facoltà  che  hanno  i contraenti,  di  regolarli.  Limiti  di  questa 
facoltà.  Possono  essi  rimetter  ciò  all’arbitrio  di  un  terzo:  l'arbitraggio 
di  questo  può  essere  mai  impugnato?  Quale  riparto  del  guadagno  e 
contributo  nelle  perdite  sono  fissati  dalla  legge  in  mancanza  di  con- 
venzione? tlU. 

55.  Seguito.  Della  forma  con  cui  deve  stipularsi  il  contratto  di  società. 
Se  e quando  sia  richiesto  l'atto  pubblico  o la  scrittura  privata. 
Della  prova  del  medesimo,  in  dipendenza  della  forma  da  osser- 
varsi, 113. 

56.  Delle  condizioni  necessarie  per  la  formazione  valida  di  questo  con- 
tratto: validità  del  consenso,  capacità  dei  contraenti  in  generate,  e 
in  specie  per  le  società  universali;  rinvio.  Quali  modalità  le  parti 
contraenti  possono  apporre  al  contratto  di  società,  e specialmente 
del  cìies  a quo,  e del  dies  ad  quem.  Quid  iuris,  se  nè  l’uno  nè  l’altro 
termine  vi  sia  stato  apposto  dai  contraenti?  lt.i. 

57.  Le  società  civili  non  sono  persone  giuridiche.  Conseguenze,  115. 

.58  Quali  differenze  passano  tra  la  società  e la  comunione  semplicemente 
tale?  118. 

59.  Delle  diverse  specie  di  società.  Prima  specie:  società  universale  di 
tutti  i beni  presenti,  oppure  dei  guadagni.  Quali  beni  possano  o no 
conferirsi  in  quella.  Quali  guadagni  s’ intendono  compresi  nella  se- 
conda? Nel  dubbio,  quale  delle  due  società  s’intenderà  stipulata? 
Quale  capacità  si  richiegga  per  contrarre  una  società  universale,  sia 
di  boni,  sia  di  guadagni.  Seconda  specie:  società  particolare,  119. 

60.  Quali  sono  gli  effetti  della  società  : obbligazioni  e diritti  fra  soci  e 
rispetto  ai  terzi.  Quali  c quante  siano  le  obbligazioni  dei  soci  fra  loro. 
Prima  obbligazione:  ha  per  obbietto  il  conferimento  della  cosa  pro- 
messa in  società.  KIsponsabilità  in  cui  incorre  il  .socio  moroso.  I soci  si 
debijono  mai  garantia  pei  propri  conferimenti?  Seconda  obbligazione: 
ha  per  obbietto  la  riparazione  del  danno  che  alcuno  dei  soci  arrechi 
agli  altri  per  sua  colpa.  Si  dà  compensazione  fra  questo  danno  e il 
guadagno  che  il  mcilesimo  procacci  alla  società?  Ii3. 

61  Seguito.  Terza  obbligazione.  Ogni  socio  è tenuto  verso  gli  altri  a ve- 
gliare ed  a provvedere  agl’interessi  comuni,  come  ni  suoi  propri. 
Conseguenze,  r ispetto  all’  imputazione  e conferimento  dei  crediti  che 
gli  vengono  pagati  da  persona  che  al  tempo  stesso  sia  debitrice  di 
lui  e della  società.  La  quarta  obbligazione  ha  per  obbietto  il  contri- 
buto dei  singoli  soci  nelle  perdite,  lil. 
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62.  Diritti  dai  soci  nei  ioro  rispettivi  rapporti.  Compartecipazione  nei 
guadagni.  Rimborsi  di  spese  ; e indennità  per  ie  obbiigazioni  assunte 
e per  ie  perdite  sofferte.  Associazione  di  persona  estranea.  Quid  del- 
r ammissione  di  un  terzo  nelia  società?  126. 

63.  Diritti  dei  soci  e dei  loro  creditori  personali  sul  capitale  sociale. 
Comproprietà  o comunanza  di  godimento.  Limiti  del  diritto  di  com- 
proprietà. Conseguenze  di  questo  principio,  ristretto  da  tali  limiti, 
in  rapporto  al  diritto  di  disposizione,  e alla  facoltà  appartenente  a 
ciascun  socio,  di  servirsi  dello  cose  formanti  il  fondo  sociale,  128. 

64.  Dell’ amministrazione  delle  cose  sociali.  Regole  che  la  governano, 
quando  esiste  mandato  ; specialmente  pel  caso  che  i poteri  del  socio 

' amministratore  non  siano  determinati  dal  medesimo;  o chd  più  soci 
siano  stati  incaricati  di  amministrare  le  cose  sociali,  l soci  non  am- 
ministratori possono  fare  verun  atto?  Regole  che  governano  l'am- 
ministrazione delle  cose  sociali,  quanilo  non  esiste  mandato.  Si  pre- 
sume che  i soci  siansi  data  reciprocamente  la  facoltà  di  amministrare 
r uno  per  l’altro.  Limiti  di  questa  facoltà.  Quid,  ove  fosse  necessario 
di  compiere  atti  oltre  cotali  limiti?  128. 

65.  Delle  obbligazioni  dei  soci  verso  i terzi.  Principio  generale  : quelli 
si  ritengono  come  non  associati,  di  fronte  ai  terzi.  Conseguenze,  re- 
lativamente alle  obbligazioni  assunto  o dai  soci  congiuntamente  ; o 
dal  socio  amministratore;  o da  un  socio  nel  suo  proprio  nome,  o da 
un  socio  per  conto  della  società.  Se  e quando,  non  ostante  l’enunciato 
principio,  i soci  rimangano  obbligati  verso  i terzi,  quantunque  nò  di 
persona  nè  col  mezzo  di  un  consocio  amministratore  abbiano  con- 
trattato coi  medesimi,  t3l. 

66.  In  quali  e quanti  modi  finisca  la  società.  Modi  con  cui  la  società 
finisce  di  diritto  e in  riguardo  a tutti  i soci.  Primo  modo  ; lo  spirare 
del  termine  per  cui  fu  contratta.  È prorogabile  questo  termino?  Se- 
condo modo;  compimento  dell’affare  per  cui  la  società  fu  contratta. 
Terzo  modo  ; perimento  totale  del  fondo  sociale.  Quarto  modo  ; pe- 
rimento della  cosa  conferita  in  società  da  alcuno  dei  soci,  sia  in 
godimento,  sia  in  proprietà.  Quid  iuris,  se  la  cosa  sia  perita  soltanto 
in  parte  ? Quinto  modo  ; morte  di  uno  dei  soci.  Sesto  modo  ; inter- 
dizione, non  solvenza,  fallimento  di  uno  dei  soci.  Quid  della  inabili- 
tazione? 134. 

67.  Seguito.  Modi  con  cui  la  società  si  scioglie  per  volontà  dei  soci.  Può, 
in  settimo  luogo,  sciogliersi  per  consenso  di  tutti.  Se  e quando  possa 
sciogliersi  per  volontà  o rinunzia  di  uno  dei  soci  solamente.  Quali 
condizioni  deve  riunire  questa  rinunzia,  per  essere  efficace.  In  ottavo 
e ultimo  luogo  la  società  può  sciogliersi  per  dimanda  di  uno  dei  soci, 
basata  sopra  giusti  motivi,  137. 

68.  Divisione  del  fondo  sociale,  sciolta  che  sia  la  società.  Regolo  che  le 
sono  proprie,  e che  ha  comuni  colla  divisione  della  eredità,  138;  vedi 
Ottone  di  divitione,  Comunione. 
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Soopcnalone  della  preacrizione  ; vedi  Prescrizione. 

PoalituBtone  di  erede. 

IV,  150.  Che  cosa  sia  e quale  uè  sia  il  principio.  Di  quante  specie  essa 
sia  ; volgare  e fedecomm issarla,  '2d9. 

151.  Della  sostituzione  volgare.  Condizioni  cbe  essa  ha  comuni  colla  isti- 
tuzione di  erede,  330. 

153.  Dei  gradi  di  sostituiti.  Il  sostituito  al  sostituito  bassi  per  sosti- 
tuito all’ istituito?  Delle  persone  che  il  testatore  può  sostituire;  più 
ad  una,  una  a più.  L’istituito  può  essere  sostituito  a se  stesso?  A 
qual  parte  di  eredita  s’intende  chiamato  il  sostituito?  330. 

153.  I pesi  e le  condizioni  imposte  all’ istituito  s’intendono  ripetuti  ri- 
spetto al  sostituito?  333. 

151.  Quando  si  Taccia  luogo  alla  sostituzione  volgare,  333. 

155.  Quando  non  sì  faccia  luogo  alla  medesima,  333. 

1.5G.  Della  sostituzione  fedecominìssaria.  Che  cosa  sìa.  Quali  e quanti 
siano  i caratteri  costitutivi  della  medesima,  331. 

157.  Regole  d’ interpretazione  intorno  alle  sostituzioni  fedecommissa- 
rie,  3i3. 

158.  La  legge  vieta  e dichiara  nulle  le  sostituzioni  fedecommissarle.  La 
nullità  dì  queste  nuoce  alla  istituzione  ? 311;  vedi  Legato. 

■perlalità  delle  Ipoteche  ; vedi  ipoteche. 

Specidrazlone  : vedi  Accessione. 

Spene  dell'  ulllma  Inrermità  ; vedi  Privilegi. 

Speno  di  connervazione  e mislloramenlo  di  mobili;  vedi 
Accessione,  Azione  di  rivendicazione.  Possesso,  Privilegi. 

Spene  di  giantizia  ; vedi  irivilegi. 

Spene  funebri;  vedi  Privilegi. 

Spene  neeennarie.  utili,  voluttuarie  ; vedi  Accessione,  Azione 
di  rivendicazione.  Possesso,  Usufrutto  ecc. 

Sponde  (Servitù  per  la  costruzione  e riparazione  delle);  vedi  Servitù 
che  derivano  ecc.  Ili,  89. 

Spropriazione  forzata  dell’immobile  ipotecato;  vedi  ipoteche. 

Spropriazione  forzata  de«r  immobili  ; graduazione  e distribu- 
zione del  prezzo  fra  i creditori. 

VI,  313.  Quali  beni  siano  soggetti  alla  spropriazione  forzata.  Per  qual 
somma  possa  dimandarsi.  Quid  iuris,  se  venga  fatta  per  una  somma 
maggiore  del  credito?  188. 

313.  Da  chi,  in  forza  di  quali  atti,  e contro  quali  persone  possa  provocarsi 
la  spropriazione  forzata  degl'  immobili.  Chi  possa  concorrervi,  193. 

311.  Quali  condizioni  si  richìeggano  per  farsi  luogo  alla  sprdpriazione 
forzata  degl’immobili.  In  primo  luogo  il  debito  deve  esser  certo, 
liquido.  Secondariamente  deve  esser  determinato  in  una  somma  di 
de.naro.  Infine  deve  esser  premesso  il  precetto  di  pagare,  191. 

315.  Formalità  da  compiersi  dal  cancelliere  del  tribunale,  seguita  la 
vendita  all’  incanto,  195. 
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216.  Quale  sia  lo  scopo  del  giudizio  di  graduazione.  Conseguenze  che  ne 
derivano,  in  ordine  ai  crediti  con  more.  Quid  iuris,  se  v’abbiand crediti 

' eventuali  o condizionali  da  collocare?  196. 

217.  Fra  quali  persone,  e in  qual  maniera  debba  esser  distribuita  la  parte 
di  prezzo  sopravanzata  alla  collocazione  dei  crediti  privilegiati  e 
ipotecari,  197. 

Htaicno;  vedi  Accessione. 

Stalle;  vedi  Disianza. 

Stato  (Beni  dello);  vedi  Beni. 

Stato  civile  (Atti  dello);  vedi  questa  voce. 

Stato  viene  peraone;  vedi  Persona,  Filiazione  legittima. 

Stato  delle  persone,  in  relazione  al  diritto  transitorio;  vedi  Irre- 
troattività. 

Stalo  (Successione  dello);  vedi  questa  voce. 

Stillicidio  (Modo  obbligatorio  dì  stabilire  lo). 

Ili,  118.  Divieto  fatto  a tutti  i proprietari,  di  far  cadere  sul  fondo  altrui 
le  acque  piovane  del  proprio  tetto.  Quid  iuris,  se  il  suolo  sottostante 
sìa  comune  fra  il  proprietario  del  tetto  e il  suo  vicino?  Modi  che  il 
primo  può  tenere  per  evitare  la  caduta  dell'acqua  dal  suo  tetto  nel 
fondo  del  vicino.  Dovrà  evitare  eziandio  che  la  detta  acqua,  dopo 
caduta  nel  suo,  scorra  nel  fondo  del  vicino?  Se  e quando  tal  divieto 
venga  meno,  252. 

Stirpi  (Successione  per);  vedi  Successione  legittima. 

Straniero  in  rapporto  al  godimento  dei  diritti  civili;  vedi  questa  voce. 

Subamito;  vedi  Sublocazione. 

Subing;reaiio  ipotecario;  vedi  Ipoteche. 

Snblocazione  e cessione  d’aOitto. 

VI.  13.  Principio  generale:  Il  conduttore  può  cedere  l’affitto  e sublocare 
Eccezione  apportata  ad  esso  dalla  legge:  rinvio.  Eccezioni  dipen- 
denti da  convenzioni;  ossia  del  divieto  dì  cedere  l’affitto  o dì  sub- 
locare, imposto  dal  locatore  al  conduttore.  Può  riguardare  tutta  la 
cosa  o una  parte  di  essa;  la  cessione  dell’ affitto  o la  sublocazione  o 
viceversa.  Analisi  delle  varie  clausole,  intorno  a questa  materia.  Quid 
del  divieto  fatto  dal  locatore  al  conduttore,  dì  cedere  l’affitto  o di 
sublocare,  sa  non  col  consenso  di  lui?  Quid  rispetto  a un  sublocatore 
e ad  un  subconduttore?  Contro  quali  persone  abbia  effetto  tale 
divieto.  Risponsabilìtà  in  cui  incorre  il  conduttore,  violando  tale  di- 
vieto, 3i. 

U.  Seguito.  Pel  caso  che  imperi  l’enunciato  principio,  che  cosa  è la 
cessione  dell’ affìtto  e quali  effetti  produce?  Che  cosa  è la  subloca- 
zìone  e quali  effetti  produce?  La  sublocazione  crea  rapporti  diretti 
fra  il  locatore  e il  subconduttore  ? 38. 

Succedere  (Capacità  di);  vedi  questa  voce. 

Surrewalone,  qual  modo  di  acquistare  causa  mortis  a titolo  universale 
0 a titolo  particolare. 
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rv,  8.  Colla  successione  a titolo  universale  si  acquista  Teredità  o una 
quòta  di  eredità.  Che  sìa  l'eredità  in  senso  obbiettivo.  Che  in  senso 
subbiettìvo.  Dell'erede  In  che  cosa  succeda.  Rappresenta  il  defunto. 
Duo  o più  possono  essere  gli  credi.  Ogni  erede  è diretto,  13. 

9.  Che  cosa  si  acquisti  colla  successione  a titolo  particolare  o legato. 
In  che  cosa  succeda  il  legatario.  Non  rappresenta  il  defunto,  13, 

10.  I due  momenti  essenziali  della  successione  universale  o ereditaria:  de- 
voluzione 0 delazione,  acquisto.  Quando  l'uua  e l'altro  abbiano  luogo,  15. 

11.  Cause  della  delazione  dell’eredità:  testamento,  legge.  Duplice  sus- 
seguente ordine  dì  successione,  testamentario  e legittimo.  Il  secondo 
non  ha  luogo  che  in  mancanza  totale  o parziale  del  prime.  Quando 
manchi  in  tutto  o in  parte  I’  ordine  o la  successione  testamentaria. 
Può  la  successione  legittima  concorrere  colla  testamentaria?  Iti. 

SacceMNione  dei  flirli  e genitori  naturali. 

IV,  4i.  Richiamo  delle  nozioni  generali  intorno  alla  filiazione  naturale, 
riconosciuta  o dichiarata  o no;  nota  o no  legalmente.  Della  parentela 
naturale  riconosciuta  e dichiarata,  qual  fondamento  della  successione 
legittima.  Motivi  sussidiari  della  medesima.  Al  di  fuori  di  questi 
rapporti,  impera  il  diritto  comune,  05. 

45.  Alla  successione  dì  quali  persone  siano  chiamati  i tigli  naturali  ri- 
conosciuti 0 dichiarati  ; a quella  de’  loro  genitori  e non  di  altri.  È 
necessario  che  la  dichiarazione  della  filiazione  abbia  avuto  luogo  in 
vita  dei  genitori?  07. 

46.  DeH’ordine  ilella  successione  de’  figli  naturali,  nelle  vario  ipotesi  che 
concorrano  co’ figli  legittimi  del  defunto  o co’ discendenti  di  questi; 
coi  genitori  o altri  ascendenti, e coniuge  del  medesimo:  e con  quelli 
o con  questo  solamente  ; o.cho  manchino  tutti  questi  consuccessori,  07. 

47.  Se,  quando,  a favore  di  chi  e a quale  effetto  i figli  naturali  siano 
tenuti  alla  collaziono  e imputazione.  71. 

48.  Il  carattere  giuridico  del  diritto  successorio  do’ tìgli  naturali,  è iden- 
tico a quello  de’ tìgli  legittimi;  conseguenze.  Eccezioni  apportate  a 
tale  principio  a favore  de’  figli  legittimi,  riguardo  al  modo  di  sod- 
disfare le  ragioni  de’ medesimi,  73, 

49.  De:  diritti  successori  dei  discendenti  legittimi  e legittimati  del  figlio 
naturale  premorto,  sulla  eredità  dei  genitori  di  questo  per  diritto  di 
rappresentazione.  Questi  diritti  non  sono  reciproci,  76. 

50.  Della  devoluzione  della  eredità  intestata  del  tiglio  naturale  ai  suoi 
genitori,  al  suo  coniuge,  e allo  Stato.  Condiziono  a cui  6 subordinata 
la  vocazione  dei  genitori:  il  loro  tìglio  non  devo  lasciar  prole.  Quali 
figli  e discendenti  sono  compresi  sotto  la  voce  prole.  Questa  condi- 
zione devo  veritlcarsi  rispetto  al  coniuge  del  medesimo?  77. 

51.  Dell’ordine  di  vocazione  de’ genitori  ; consuccedano  entrambi,  o suc- 
ceda un  sol  di  essi  ; abbiano  o no  in  concorso  il  coniuge  de’  loro  figli. 
Dell’ordine  di  vocazione  del  coniuge  del  figlio  naturale;  mancando! 
suoi  genitori,  78. 
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52.  Del  diritto  agii  aiimenti,  accordato  dalia  legge  ai  Agii  naturali  adul- 
terini e incestuosi,  die  non  possono  essere  nè  riconosciuti  nè  dichia- 
rati, suiia  eredità  de’  loro  genitori.  Hanno  mai  diritto  a succedere  a 
questi?  Fondamento  di  quel  diritto.  Esso  è un  diritto  di  credito  e 
non  di  successione.  Contro  chi  possono  farlo  valere?  È necessaria  la 
condizione  del  bisogno?  Misura  generale  e speciale  degli  alimenti. 
Quid  riguardo  ai  tìgli  semplicemente  naturali  non  riconosciuti,  nè 
dichiarati?  71). 

53.  Della  devoluzione  della  eredità  de' tìgli  adulterini  e incestuosi  e dei 
naturali  non  riconosciuti,  nè  dichiarati,  80. 

SacreMilone  del  parenti  leKittimi. 

IV,  IO.  Richiamo  delle  nozioni  generali  intorno  alia  successione  de’  parenti 
legittimi,  riguardo  alla  ripartizione  della  classe  in  tre  categorie:  e 
all’ordine  di  vocazione  di  ciascuna  categoria,  53. 

11.  Quali  persone  siano  comprese  nella  prima  categoria:  tìgli  legittimi 
del  de  cut'us  e loro  discendenti.  Con  qual  ordine  essi  sono  chiamati? 
Succederanno  per  capi  o per  stirpi?  Quid  iuris,  se  lo  stìpite  di  una 
stirpe  ha  prodotto  più  rami?  5i. 

12.  Quali  persone  siano  comprese  nella  seconda  categoria;  genitori,  altri 
ascendenti,  fratelli  e sorelle  germani,  consanguinei  e uterini,  e di- 
scendenti di  questi  ultimi.  Dell’ordine  della  loro  vocazione  nelle  ipotesi 
semplici,  che  il  defunto  abbia  lasciato  soli  genitori,  soli  ascendenti, 
soli  fratelli  e sorelle  o loro  di.scendenti.  Dell’ordine  della  loro  vocazione, 
nello  ipotesi  complesse  del  loro  concorso  sotto  le  varie  riforme,  55. 

13.  Quali  persone  siano  compre.se  nella  terza  categoria;  parenti  colla- 
terali, esclusi  quelli  compresi  nella  seconda.  In  quarta  categoria  la 
successione  non  ha  luogo  oltre  il  decimo  grado,  (U. 

SnccMnlone  del  roniane  aiipenstlte. 

IV,  51.  Dell’ordine  di  vocazione  del  coniuge  alla  eredità  intestata  del 
premorto.  Gli  appartiene  una  quota  di  usufrutto,  se  il  defunto  lasci 
tìgli  legittimi  ; tìgli  legittimi  o naturali,  in  qual  modo  può  essere 
soddisfatto  questo  suo  diritto.  Cessa  o no  colla  maggiore  età  de’ tìgli, 
o col  suo  passaggio  a seconde  nozze?  Gli  appartiene  una  quota  di 
proprietà,  se  il  defunto  lasci  ascondenti,  tìgli  naturali,  collaterali 
entro  ii  sesto  grado.  Quale  sia  nelle  varie  ipotesi  questa  quota.  Gii 
app:»rtiene  l’ intera  eredità,  mancando  i sopraddetti  consuccessori,  81. 

55.  .^e  e a qual  effetto  il  coniuge,  concorrendo  con  altri  eredi,  sìa  tenuto 
ad  imputare  ciò  che  acquistò  dal  defunto  in  forza  delle  convenzioni 
matrimoniali  e de’  lucri  dotali.  È tenuto  a subire  la  riduzione  degli 
acquisti  fatti  per  tali  titoli?  87. 

56.  (ondizioni.  alle  quali  sono  subordinati  i suddetti  diritti  successori 
a favore  del  coniuge  superstite.  Che  il  matrimonio  fosse  valido.  Quid, 
se  lo  avesse  contratto  in  buona  fede,  ( he  per  colpa  sua  non  fosse 
stata  pronunziata  contro  di  lui  sentenza  di  separazione,  passata  in 
giudicato.  Quid,  se  fu  in  colpa  anche  il  defunto?  Quid,  se  la  sepa- 
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razione  ebbe  luogo  per  mutuo  consenso?  Quid,  se  in  vita  de'couiugt 
la  separazione  cessò,  87. 

■nceesMlone  dello  !$Uito> 

IV,  57.  Quando  lo  Stato  sia  chiamato  a succedere  ai  cittadini,  8'.1. 

SneceNalonc,  in  rapporto  al  diritto  transitorio  ; vedi  irretroattività. 

^accessione,  in  riguardo  al  tempo  e al  luogo  in  cui  si  apre. 

IV,  18d.  In  qual  tempo  si  apra  la  successione;  nel  momento  della  morte 
del  decuius.  Conseguenze,  in  ordine  alle  prove  da  darsi  da  quello  che 
pretende  conseguirla . morte  del  de  cuius;  momento  di  tal  morte. 
Mezzi  di  prova.  Quid  iuris,  se  fra  due  o più  persone  chiamate  rispet- 
tivamente a succedersi  è dubbio  quale  per  prima  abbia  cessato  di 
vivere?  Dell'  apposizione  del  sigilli  agli  effetti  ereditari,  a cui  può 
farsi  luogo,  aperta  l’ eredità,  273. 

181.  In  qual  luogo  si  apra  la  successione;  nel  domicilio  del  defunto.  Con- 
seguenze. rispetto  all’esercizio  delle  azioni  relative  all' eredità.  Quid 
lurts, seegli  era  domiciliato  fuori  del  Regno?  Quid,  se  il  suo  domicilio 
sia  sconosciuto?  275. 

Kacceiwione  lecitlima. 

IV,  13.  Suo  fondamento:  è la  volontà  dell’ uomo,  interpretata  dalla 
legge  col  criterio  de' vincoli  di  parentela,  di  matrimonio  e di  citta- 
dinanza, 18, 

U.  A chi  perciò  la  legge  deferisca  l'eredita;  ai  parenti  legittimi,  a 
figli  e genitori  naturali,  al  coniuge,  allo  Stato.  Esposizione  generale 
dell’ ordine  di  successione  delle  anzidetto  quattro  classi  di  successori 
legittimi,  19. 

15.  Suddivisione  della  prima  classe  in  tre  categorie.  Quali  persone  siano 
comprese  in  ciascuna  categoria.  Che  cosa  consideri  la  leggo  nel  re- 
golare la  successione  in  questa  classe.  Premiuenza  dell’ordine;  pros- 
simità e intensità  della  parentela,  ('onseguenze.  La  prossimità  della 
parentela  può  essere  reale  e finta,  per  effetto  del  diritto  di  rappre- 
sentazione. Considera  mai  la  legge  la  prerogativa  della  linea,  l’origine 
e la  natura  dei  beni,  o il  sesso?  19. 

16.  In  quali  modi  alcuno  pos.sa  succedere;  per  ragion  propria  e per 
diritto  di  rappre.sentazione,  22. 

17.  Ili  quali  modi  possa  aver  luogo  la  divisione  dell’eredità;  per  capi, 
per  stirpi  e per  liuoe.  Il  doppio  vincolo  di  parentela  ha  mai  infiuenza 
sulla  divisione  dell'eredità?  22. 

AocceMione  teMiamentarla. 

IV,  58.  Suo  fondamento.  Che  cosa  sia  il  testamento.  V ha  altro  modo  con 
cui  po.ssa  disporsi  delle  proprie  sostanze  per  il  tempo  dopo  la  morte? 
Le  disposizioni  testamentarie  possono  essere  a titolo  universale  (isti- 
tuzione di  erede)  e a titolo  particolare  (legato),  90. 

59.  Ogni  testamento  non  può  contenere  che  le  disposizioni  di  ultima 
volontà  di  una  sola  persona.  Conseguente  divieto  di  fare  testamenti 
mutui  0 congiuntivi.  Quando  1 testamenti  siano  mutui  o congiuntivi. 
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Sanzione  di  tuie  divieto  , nullità  dei  testamenti,  9^  ; vedi  Capacità  di 
disporre  e di  ricevere  per  testamento,  Errore,  Legittima. 

Mapplimenlo  delle  leKci  i vedi  Leggt. 

•orroMaEione  ; vedi  Fideiussione. 

■arrogazlone  Ipotecari*;  vedi  Ipoteche. 

Horrocatlone.  per  effetto  di  pagamento  ; vedi  Pagamento. 


T 

f 

Taccile  di  contraaweiino . vedi  Prova  per  iscritto. 

Tempo  (Computo  del),  vedi  Diritti. 

Tempo  continuo,  dlacontlnuo.  utile,  vedi  Diritti. 

Tempo,  in  rapporto  alla  prescrizione;  vedi  Prescrizione. 

Tempo,  in  riguardo  all'apertura  della  successione;  vedi  questa  voce. 

Termine,  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie  ; vedi  Istituzione 
rii  erede.  Legato,  Sostituzione. 

Termine  in  rapporto  alle  obbligazioni  vedi  Obbligazione. 

Terreno  abbandonalo;  vedi  Accessione. 

Terreno  staccato;  vedi  Accessione. 

Tesoro;  vedi  Enfiteusi,  Occupazione,  Usufrutto. 

Testamenti  (Forma  dei). 

IV,  8U.  Della  forma  dei  testamenti.  Ilegola  d'interpretazione  delle  leggi 
clic  la  concernono.  Principio  che  regola  l'applicazione  di  tali  leggi,  135. 

87.  Della  prova  che  le  formalità  prescritte  dalla  legge  sono  osservate: 
deve  risultare  dal  testamento  medesimo.  In  specie,  la  menzione  che 
tali  formalità  sono  state  osservate,  basta  che  risulti  dallo  stato  ma- 
teriale del  testamento,  o deve  esser  fatta?  Con  quali  termini?  Sono 
ammessi  gli  equipollenti.  Quid  iuris,  se  siavi  dubbio  intorno  all' os- 
sei vanza  delle  formalità?  135. 

88.  Dell’uso  di  formalità  superfluo  o inutili.  Suoi  effetti,  136. 

89.  Della  nullità  del  testamento  per  inosservanza  di  formalità.  1 notai 
sono  mai  risponsabili  della  nullità  de' testamenti?  Il  testamento  nullo 
per  difetto  di  forma  può  esser  convalidato  dal  testatore  con  un  atto 
posteriore?  Quid  della  ratifica  o esecuzione  volontaria  del  medesimo 
per  parte  degl’ interessati  ? 136. 

9J.  Della  prescrizione  da  osservarsi  dai  testatori,  sotto  pena  di  nullità, 
di  dichiarare  le  loro  ultime  volontà  colle  forme  testamentarie.  Qui- 
stioni  varie.  Le  loro  ultime  volontà,  dichiarate  con  altre  forme,  po 
tranno  essere  provate  utilmente  con  qualsiasi  mezzo  dai  pretesi  gra- 
tificati? Questi  avranno  almeno  l'azione  di  danni  contro  chi  abbia 
dato  causa  alla  nullità  o alla  mancanza  della  dichiarazione  testamen- 
taria delle  ultime  volontà  ? 137. 

91.  Ma  il  testatore  può  usare  quella  delle  forme  testamentarie  ricono- 
sciute dalla  legge  che  preferisca.  Può  dichiararvi  le  sue  ultime  volontà 
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co' termini  che  voglia.  Basta  che  le  dichiari  in  modo  che  risultino 
dal  testamento.  Esse  non  possono  desumersi  da  altri  atti  o mezzi 
di  prova  ; sihbene  possono  interpretarsi  col  loro  sussidio,  139. 

ira.  .Seguito.  Della  lingua  in  cui  il  testamento  può  esser  fatto,  139. 

93.  DeU’unicità delle  disposizioni  testamentarie,  rispetto  alla  persona  del 
disponente,  I iO. 

ili.  Della  sottoscrizione  del  testatore  e de’ testimoni  ne’ testamenti  nei 
quali  è richiesta,  liQ. 

95.  Delle  forme  de’ testamenti  in  generale.  Sono  ordinari  e speciali,  HI. 

Ufi.  Quali  e quanti  siano  i testamenti  in  forma  ordinaria.  1 12. 

97.  Testamento  olografo.  Formalità  da  osservarsi.  Sua  scrittura  per  mano 
del  testatore  Quid  iuris,  se  qualche  linea  o parola  sia  scritta  per 
mano  di  un  terzo?  Sua  data,  sua  sottoscrizione,  liì 

98.  Si  richiedono  altre  for  iialita  nel  testamento  olografo?  ili 

99.  Chi  possa  fare  il  testamento  olografo,  lil 

100.  Carattere  e forza  probante  del  testamento  olografo,  1A7. 

101.  Del  testamento  per  mano  di  notaio.  Può  esser  pubblico  e segreto. 
Del  testamento  pubblico.  Notai  c testimoni  che  debbono  intervenirvi. 
Delle  formalità  da  os.servarsi  nel  testamento  pubblico  Formalità  ge 
nerali.  Dichiarazione  di  volontà.  Sua  riduzione  in  iscritto.  Lettura  del 
testamento  Sua  sottoscrizione  per  parte  del  testatore,  dei  testimoni 
e dei  notai.  Quid  iuris.  se  il  testatore  non  sappia  o non  possa  .sot- 
teseriverlo  ? Menzione  che  le  dette  form  ilita  sono  state  osserv.ate,  U8. 

Ita.  Seguito.  Formalità  speciali  da  os.servarsi  nel  testamento  pubblico 
da  chi  sia  privo  dell’  udito  o sia  incapace  di  leggere,  liiì 

1(13.  Chi  possa  testare  per  testamento  pubblico,  1 .'>'?■ 

Idi.  Del  testamento  segreto.  Delle  formalità  generali  e speciali  da  os- 
servarsi nel  medesimo.  Quali  e quante  siano  le  formalità  generali. 
Scrittura  del  testamento  ; può  es.^cr  fatta  in  tutto  o in  parte  dal  testa- 
tore e da  un  terzo.  Sottoscrizione  del  medesimo.  Chiusura  della  carta 
in  cui  sono  stese  le  dispo.sizioni,  o di  quella  che  serve  d’ involto.  ,\tto 
di  consegna  .\tto  di  ricevimento,  llnità  di  contesto,  lój. 

195.  Seguito  Formalità  speciali  da  osservarsi  dal  sordo- muto  o dal 
muto,  ITifi, 

lòfi.  Quali  persone  possano  testare  con  testamento  segreto,  t.nfi. 

IU7.  Delle  qualità  che  debbono  possedere  i testimoni  richiesti  ne’ testa- 
menti pubblici  e segreti  per  es.sere  capaci  di  tale  ufficio.  In  qual  tempo 
debbono  esser  capaci  ? Prova  della  loro  incapacità,  allegata  che  sia,  151. 

108.  Quali  e quanti  siano  i testamenti  speciali  riconosciuti  dalla  legge.  Ititi 

109.  Seguito.  Del  testamento  fatto  ne’ luoghi  in  cui  domini  peste  o altra 
malattia  riputata  contagiosa.  Formalità  da  osservarsi  Durata  dei 
suoi  effetti,  .se  il  testatore  non  muoia.  Formalità  del  suo  deposito,  se 
il  testatore  muoia  durante  il  contagio,  ICi). 

no.  Seguito  Dei  testamenti  fatti  sul  mare  durante  un  viaggio.  Formalità 
da  osservarsi  nel  farli.  Formalità  posteriori  di  consegna;  annotazione. 
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deposito.  A quale  condizione  sia  subordinato  il  loro  effetto:  morte 
del  testatore  sul  mare.  Quanto  tempo  dura  l'efficacia  de’  medesimi, 
se  il  testatore  non  muoia?  liiì 

IH.  Seguito.  Del  testamento  militare.  Delle  formalità  da  osservarsi  nel 
farlo.  Formalità  posteriori  di  trasmissione  e deposito.  Chi  possa  te- 
stare militarmente.  Durata  dpll’ efficacia  di  questo  testamento  nel 
easo  che  il  testatore  non  muoia  in  guerra,  Hit. 

Ui.  Qu  dunque  sia  la  forma  adoperata  dal  testatore,  l' inosservanza  delle 
relative  formalità  produce  la  nullità  del  testamento.  Un  testamento 
nullo  nella  sua  forma  prescelta  dal  testatore,  potrà  valere  sotto  altra 
forma  ? Principio  ; eccezione,  Itió. 

TeAtamentl  (Kivocazlone  dei). 

IV,  11>:U  Prenozioni  generali  sulla  libertà  appartenente  al  testatore,  di 
rivocare  o cangiare  le  sue  disposizioni  testamentarie.  È valida  la 
rinunzia  a tale  facoltà?  Quid  della  penale  apposta  alla  rinunzia  che 
siane  latta?  iiL 

Itìi.  l.a  rivocazione  de’  testamenti  può  essere  totale  e parziale,  pura  e 
semplice  o condizionale,  j.ód. 

llìTi.  In  quanti  modi  possono  rivocarsi  i testamenti  ? modo  espresso  e 
mudo  tacito.  Con  quali  e quanti  mezzi  possa  farsi  la  rìvocazione 
espressa  ; testamento,  e atto  notarile,  'dó3. 

1 fifi.  Se  e come  possano  farsi  rivivere  ì testamenti  rivocuti  in  mo<lo 
espresso,  '251. 

1(17.  Della  rivocazione  tacita  dei  testamenti.  Dei  vari  modi,  con  cui  può 
aver  luogo  ; esistenza  di  più  testamenti  ; ritiro  del  tesUtmento  segreto 
o del  testamento  olografo  depositato;  laceramento  o cancellazione  del 
te.stamento  olografo,  25.ó. 

168.  La  nullità  del  testamento  rivocatorc  porta  seco  la  nullità  della  ri- 
vocazione  del  testamento  o delle  disposizioni  anteriori  ? 257. 

Testamento  i ve  li  Capacità  di  (Us]iorre  e di  ricevere  per  testamento. 
Istituzione  di  erede,  Legato,  ■'Costituzione,  Successione. 

Testamento  eon^iunto  o reciproco  i ve  li  Successione  testainen- 
taria. 

Testamento  olografo  Deposito  ed  esecuzione  dei). 

IV,  176.  Sull’  istanza  di  chi,  pres.so  qual  notare,  e alla  presenza  di  quali  te- 
stimoni debl  a farsi  il  deposito  dei  testamenti  olografi.  Delle  formalità 
da  osservarsi  nel  fare  il  ileposito  dei  testamenti  olografi.  Quid  iuris, 
se  il  testamento  olografo  era  stato  depositato  presso  un  notare,  270. 

ìli  Della  esecuzione  del  testamento  olografo,  adempiute  le  dette  for- 
malità, 271. 

Teclamenlo  wegrelo  (Apertura  del . 

IV,  178.  .Ad  istanza  di  chi,  da  qual  notaio  e alla  presenza  di  quali  persone 
debba  essere  aperto  il  testamento  segreto,  271. 

TranMBlone. 

VI,  2Q.  Che  cosa  sia  Quali  ne  siano  gli  elementi  essenziali.  Consenso, 
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rinvio.  Eaiatenza  attuale  o possibile  di  una  lite  fra  le  parti.  Senza 
questo  elemento,  Tatto  simulato  di  transazione  può  mai  avere  effi- 
cacia, e sotto  qual  forma?  Sopra  quali  diritti  debba  vertere  o essere 
possibile  la  lite;  regola  generale;  eccezioni.  Reciproca  concessione  o 
reciproco  sacrifizio.  Ove  que.sto  requisito  manchi,  T atto  simulato  di 
transazione  può  mai  aver  effetto,  e sotto  qual  forma’  Forma  con  cui 
deve  essere  stipulata  la  transazione.  Deve  questa  essere  trascritta 
per  aver  effetto  contro  i terzi?  I7t). 

80.  Condizioni  richieste  per  la  validità  ilella  transazione.  Validità  del 
consenso.  Capacità  dei  contraenti,  174. 

81.  Delle  modalità  che  possono  apporsi  alla  transazione,  17ó. 

Hi.  Effetti  della  transazione  fra  le  parti  contraenti  Le  obbliga  alla  sua 
esatta  esecuzione.  Ha  fra  di  loro  T autorità  di  cosa  giudicata.  Con- 
seguenze rispetto  alle  parti  medesime;  alTobbictto;  e al  suo  carattere 
dichiarativo,  fc  mai  traslativa?  Differenze  che  nondimeno  passano  tra 
la  transazione  e una  cosa  giudicata  Effetti  della  transazione  riguardo 
ai  terzi,  175. 

83.  Delle  cause  di  nullità  della  transazione  • incapacità  ilei  contraenti, 
invalidità  del  consenso.  Si  discorre  in  specie  dell’ errore.  11  solo  errore 
di  fatto  dà  luogo  a nullità  di  transazioni  Dell'errore  che  cada  sopra 
l’oggetto  o la  natura  della  controversia;  applicazioni.  Dell’errore 
che  cada  sopra  la  persona  dei  tr.ansigenti.  Non  v’  ha  altra  causa  di 
nullità  della  transazione;  non  Terrore  di  diritto;  non  Terrore  di 
calcolo,  non  la  lesione.  Prova  della  nullità  della  transazione,  179. 

8t  Risoluzione  della  transazione  per  mancala  esecuzione  di  una  delle 
parti,  183. 

Traacrizlone. 

VI,  U3.  Prenozìoui  sulla  traslazione  della  proprietà  e di  altri  diritti  reali 
o personali  per  virtù  dei  contratti.  Si  opera  per  virtù  del  solo  con 
.senso  e senza  bisogno  di  formalità  estrinseche,  anche  di  fronte  ai 
terzi.  Eccezione  stabilita,  rispetto  a questi,  dalla  legge  della  trascri- 
zione. Che  cosa  sia  la  trascrizione.  Suo  carattere  e scopo,  e mezzo 
con  cui  lo  raggiunge  è una  formalità  es.senziale  per  la  efficacia  degli 
atti  che  vi  sono  soggetti,  in  riguardo  ai  terzi,  rendendoli  pubblici. 
Conseguenze.  Tale  formalità  deve  osservarsi  da  lutti  ? 292 

IH.  Quali  atti  debbano  rendersi  pubblici  col  mezzo  della  trascrizione 
Sono  di  tre  categorie.  Quali  atti  comprenda  la  prima  ; gli  atti  tras- 
lativi di  proprietà  d’immobili  o di  altri  beni  o diritti  capaci  d’ipo- 
teca, siano  a titolo  oneroso,  siano  a titolo  gratuito.  Enumerazione 
di  quelli  fra  tali  atti,  che  sono  più  importanti,  specialmente  in  ordine 
allo  quistioni  cui  possono  dar  luogo,  293. 

115.  Seguito.  Atti  che  costituiscono  o modificano  servitù  prediali,  diritti 
di  uso  o abitazione,  o che  trasferiscono  I’  esercizio  del  diritto  di  usu- 
frutto. 299. 
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U6.  Seguito.  .Atti  di  rinunzia,  soggetti  a trascrizione,  300. 

i47.  Seguito.  Sentenze  di  vendita  all' incanto  di  proprietà  d’immobili  o 
di  altri  beni  o diritti  capaci  d’ ipoteca,  che  debbono  trascriversi.  Se 
e in  quali  casi  le  medesime  non  sono  soggette  a trascrizione,  30i. 

118.  Seconda  categoria  di  atti  soggetti  a trascrizione.  Locazione  d’im- 
mobili, eccedente  il  novennio.  Quid,  se  la  locazione  che  da  principio 
non  eccede  i nove  anni,  venga  in  appresso  prorogata  ? La  cessione 
della  locazione  e la  sublocazione  debbono  trascriversi  ? Quid  della 
colonia  o mezzadria?  Omessa  la  trascrizione,  gli  anzidetti  atti  sa- 
ranno efficaci  per  un  novennio  rispetto  ni  terzi?  302. 

119.  Seguito.  C.ontratti  di  società.  Quali  contratti  di  società  debbano 
tra.scriversi.  Quid  delle  convenzioni  con  cui  si  stabiliscii  la  comunione 
di  beni?  .Atti  e sentenze,  da  coi  risulta  liberazione  o cessione  di  pi- 
gioni 0 di  Atti  non  ancora  scaduti,  per  un  termine  maggiore  di  anni 
tre  Sentenza  che  dichiara  l’esistenza  di  una  convenzione  verbale 
avente  per  obbietto  la  sopraddetta  liljerazione  o cessione  di  pigioni, 303. 

150.  Quali  e quanti  siano  gli  atti  componenti  la  terza  categoria  di  atti 
trascrivibili  per  effetti  stabiliti  dalla  legge,  305. 

151  Oltre  ai  soprammenzionati,  non  v'hnnnoatti  che  debbano  esser  tra- 
scritti. Si  enumerano  parecchi  atti,  intorno  ai  quali  potrebbe  sorgere 
qualche  dubbio.  Possono  nondimeno  le  parti  trascrivere  atti  che  non 
vi  sono  soggetti  per  legge?  307. 

152.  In  forza  ili  quali  atti  possa  farsi  la  trascrizione.  Chi  possa  o debba 
dimandarla.  Se  possa  richiedersi  prima  del  pagamento  della  tassa 
di  registro.  Quali  titoli  e quali  note  in  generale,  e in  specie,  se  non 
sia  stata  pagata  la  tassa  di  registro,  debba  presentare  chi  vuol  fare 
la  trascrizione  di  un  atto.  Quid,  se  le  note  non  siano  complete  o 
esatte?  Il  conservatore  delle  ipoteche  può  mai  rifiutarsi  di  prendere 
ia  trascrizione  richiestagli  ? Quale  sia  1’  ufficio  del  conservatore  delle 
ipoteche  relativamente  ai  titoli  che  riceve  e alla  trascrizione  di  cui 
è richiesto,  308. 

153.  In  quali  e quanti  luoghi  debba  farsi  la  trascrizione  di  un  atto.  \ 
carico  di  chi  ne  sian  le  spese?  312. 

151.  Degli  effetti  della  trascrizione.  Quali  siano  i suoi  effetti  speciali 
rispetto  a certi  determinati  atti,  rinvio.  Effetti  generali.  Primiera- 
mente rende  efficaci,  riguardo  ai  terzi,  gli  atti  che  vi  sono  assogget- 
tati. Quali  persone  si  hanno  per  comprese  sotto  la  voce  dei  terzi. 
Conseguenze  dell’ enunciato  principio,  in  ordine  alle  alienazioni,  agli 
ipotecamenti  e alle  locazioni.  La  trascrizione,  segnfta  che  siu,  impe- 
disce che  abbia  effetto  contro  1’  acquirente  la  trascrizione  o la  iscri- 
zione di  diritti  concessi  dal  precedente  proprietario  ad  un  terzo? 
Quid  delle  trascrizioni  o iscrizioni  prese  da  aventi  cau.sa  dall’acqui- 
rente, rispetto  all’  ipoteca  legale  dell’alienaate  ? Quid  iuris,  se  piu  tra- 
scrizioni, o trascrizione  e iscrizione  di  un  medesimo  diritto  siano  prese 
nello  stesso  giorno?  Da  qual  giorno  la  trascrizione  prenda  data,  313. 
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155.  Ueir  annotazione  che  nei  registri  di  trascrizione  deve  farsi,  delle 
sentenze  colie  quaii  si  pronunzia  l’ annullamento,  la  rescissione  o la 
rivocazione  di  un  atto  trascritto.  Per  cura  di  chi  deve  esser  fatta 
questa  annotazione.  Quale  ne  sia  1’  effetto.  Quid  iuris,  se  ie  parti  di 
comune  accordo  riconoscano  stragiudiziaimente  la  nullità,  la  rescis- 
sione, risoluzione  o rivocazione  dell’atto  trascritto?  317. 

156.  Se  e quando  si  possa  far  luogo  alla  cancellazione  delle  trascrizioni 
e annotazioni,  319. 

Trawporto  (Spesa  di);  vedi  Privilegi. 

Tributo!  vedi  Privilegi,  Usufrutto. 

Tutela  ; vedi  Capacità  di  ricevere  per  testamento. 

Tutela  dei  minori  non  emancipali. 

11,  33U.  Che  cosa  sia.  È un  ulllcio  sempre  gratuito.  Se  e in  qual  senso  sia 
un  ulllcio  pubblico.  l.e  leggi  della  tutela  sono  d'  ordine  pubblico. 
Di  quali  e quanto  persone  si  costituisca  la  tutela.  A favore  di  quali 
persone  sìa  stabilita,  ilo. 

331.  Specie  della  tutela  ; può  essere  testamentaria,  legittima  e dativa. 
Della  tutela  testamentaria.  Il  diritto  di  nominare  un  tutore  testa- 
mentario deriva  dalla  patria  potestà.  Chi  perciò  po.ssa  nominarlo  ; 
il  genitore  che  al  tempo  di  sua  morte  sia  neH’esercizio  della  patria 
pote.stà.  Quali  persone  possano  essere  nominate  tutori  testamentari  ; 
parenti  o estranei.  A favore  di  citi  può  farsi  la  nomina  del  tutore 
testamentario.  In  qual  modo  debba  esser  fatta  la  nomina  del  tutore 
testamentario;  atto  notarile.  Può  farsi  la  nomina  a termine  o sotto 
condizione?  ilG. 

33i.  Una  persona,  diversa  dai  genitori,  può  mai  nominare  ai  figli  di 
questi  un  curatore  speciale  per  1’  amministrazione  de’  beni  che  gli 
lascia?  il8. 

333.  Quando  si  faccia  luogo  alla  tutela  legittima.  A quali  persone  la  tutela 
legittima  sìa  deferita.  Ufi. 

331.  Quando  si  faccia  luogo  alia  tutela  dativa.  A chi  appartenga  il  di- 
ritto di  conferire  la  tutela  dativa:  consìglio  di  famìglia,  150. 

335.  Non  si  fa  mai  luogo  alla  nomina  di  più  tutori.  Quid  iuris,  se  nasca 
conflitto  d’ interessi  tra  minori  soggetti  alla  stessa  tutela  ? 150. 

340.  Osservazione  generale  intorno  alle  persone  incapaci  di  essere  tu- 
tori, 167. 

350.  Quali  persone  sono  escluse  o debbono  rimuoversi  dagli  uffizi  tute- 
lari, 169. 

351.  Le  cause  d’ incapacità,  esclusione  e rimozione  operano  sempre  di 
diritto?  Del  procedimento  da  seguirsi  per  la  esclusione  o rimozione 
dei  tutori,  471. 

35^.  Quali  persone  siano  obbligate  di  accettare  la  tutela.  Regola  generale. 
Eccezioni  fondato  sopra  cause  che  per  differenti  motivi  dispensano 
dalia  tutela.  Distinzione  di  queste  cause,  secondo  che  dispensano  una 
persona  dall’ assumere,  ma  non  dal  continuare  la  tutela,  ola  dìspen- 
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Siino  ilair  assumerla,  e continuarla.  Quali  persone  siano  dispensate 
dall’assumere,  ma  non  dal  continuare  la  tutela.  Quiet  iuris,  se  la  causa 
della  dispensa  sopravvenga,  o venga  a cessare?  472. 
dò:!.  Quali  persone  siano  dispensate  dall’ assumere  e continuare  la  tu- 
tela, 174.  . ' ‘ • 

dèi.  A chi  ed  entro  qual  tempo  debbano  essere  proposte  le  domande  di 
dispensa,  477. 

dò5.  DeH'esercizio  della  tutela.  In  che  consista  ; aver  cura  della  persona 
del  minore;  rappre.sentarlo  negli  atti  civili;  amministrarne  i beni. 

In  che  consistono  le  funzioni  del  tutore,  in  ordine  alla  cura  della  per- 
sona del  minore;  in  educarlo,  vegliarne  la  condotta;  correggerlo,  479. 
dòO.  Quali  siano  le  funzioni  del  tutore  riguardo  alla  rappresentanza  del  , 
minore,  tenuta  dal  suo  tutore.  Far  per, lui  c in  nome  di  lui  tutli  gli 
atti  civili.  Eccezioni  risguardanti  gli  atti  strettamente  personali. 
Naoce  alla  validità  dell’atto,' che  esso  sia  compiuto  dal  minore  con 
o senza  l'assistenza  del  tutore?  480. 

'dò7.  Delle  funzioni  del  tutore,  in  ordine  all'amministrazione  dei  beni  del 
minore.  Quali  atti  preliminari  debba  compiere  prima  deli’ imprendere 
l’esercizio  della  tutela;  nomina  del  protutore,  rimozione  dei  sigilli, 
formazione  dell’  inventario.  Quale  sia  lo  scopo  di  questo  inventario  ; 
entro  qual  tempo  debba  compiersi.  Quid  iuris,  se  abbia  luogo  la  sur- 
rogazione del  tutore?  Coll’intervento  di  quali  persone  debba  farsi 
l’inventario.  Quali  indicazioni  vi  debbano  esser  fatte.  Il  tutore  può 
essere  dispensato  dal  fare  l’inventario?  Rispon.sabilità  del  tutore  che 
ometta  di  fare  l’inventario.  181. 

dò8.  Seguito.  Vendita  di  mobili.  Risponsabilitàdel  tutore  che  non  vi  pro- 
ceda, 485. 

:!ò9.  Seguito.  Regolamento  dell’ amministrazione,  da  farsi  dal  consiglio 
di  famiglia  o di  tutela;  e in  specie,  determinazione  dell'annua  spesa 
erogabile  per  mantenimento,  educazione  e istruzione  del  minore  e 
per  r amministrazione  del  patrimonio  di  lui;  determinazione  della 
.somma  da  cui  incominci  per  il  tutore  l’ obbligo  d’ impiegare  i ri- 
sparmi; modo  deU’impiego;  decisione  intorno  alla  facoltà  del  tutore 
di  farsi  coadiuvare  o no  nell’ amministrazione.  Hisponsabilità  del  tu- 
tore che  trascuri  di  chiedere  tali  provvedimenti,  48(1. 

3G0.  Seguito.  Prestazione  della  cauzione.  Quali  tutori  siano  tenuti  a dar 
cauzione.  Per  qual  somma  debba  da  essi  prestarsi  cauzione.  Potrà  mai 
farsi  luogo  ad  aumento  di  cauzione  ? Quale  specie  di  cauzione  debba 
darsi.  Il  tutore  che  ha  prestato  cauzione  può  esserne  liberato?  Altre 
cautele  che  il  consiglio  di  famiglia  può  pre.scrivere  per  l’esazione  e 
l’impiego  della  rendita  che  sopravanzo  di  bisogni  della  tutela,  .489. 

3fil.  Delle  funzioni  del  tutore,  riguardanti  l’amministrazione  del  patri- 
monio del  minore  e da  adempiersi  durante  la  tutela.  Amministrazione. 
Presentazione  di  stati  annuali.  che  sia  tenuto  il  tutore  nella  qualità 
di  amministratore,  49U. 
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3US.  Osservazione  generale  sui  poteri  del  tutore,  quale  amministratore. 
Restrizioni  apportate  ai  medesimi  nell'  interesse  del  minore,  491. 

363.  Per  quali  atti  da  farsi  dal  tutore  la  legge  prescrive  speciali  prov- 
vedimenti. Titoli  al  portatore,  stabilimenti  d’ industria  e di  com- 
mercio, 49i. 

364.  Degli  atti  da  farsi  dal  tutore,  pe'  quali  ò necessaria  ma  sufficiente 
l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  493. 

365.  Degli  atti  da  farsi  dal  tutore,  pe’quali  ò necessaria  l’autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia  e l’omologazione  del  tribuuale,  495. 

366.  Del  modo  con  cui  deve  esser  data  l’ autorizzazione  dal  consiglio  di 
famiglia.  Potere  assoluto  che  ha,  di  concederla  o riHularla.  La  cosa 
stessa  dicasi  del  tribunale  chiamato  ad  omologar  1’  atto,  496. 

367.  Degii  atti  assolutamente  interdetti  al  tutore,  497. 

368.  Della  nullità  degli  atti  stragiudiziali  fatti  dal  tutore  senza  l’auto- 
rizzazione del  consiglio  di  famiglia  e l’omologazione  del  tribunale. 
Quid  degli  atti  assolutamente  interdetti  al  tutore,  e ciò  nonostante  da 
esso  fatti?  Quid  dei  giudiziali?  Tale  nullità  d solubile?  è soggetta  a 
prescrizioni  ? 500. 

369.  Degli  atti  che  il  tutore  può  fare  senza  l’ autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  c l'omologazione  del  tribunale.  Risponsabilità  in 
cui  può  incorrere  per  tali  atti,  501. 

370.  Presentazione  degli  stati  annuali,  503. 

373.  Dei  modi  con  cui  finisce  la  tutela  ex  parte  tutoris  ed  ex  parte  mi- 
noria,  504. 

373.  Degli  effetti  della  estinzione  della  tutela  sui  poteri  appartenenti  al 
tutore  sopra  la  persona  e i beni  del  minore.  504. 

374.  Del  rendimento  de’conti  della  tutela.  Da  chi  debba  rendersi  conto. 
È valida  la  dispensa  di  render  conto  ? .\  quali  persone  debba  ren- 
dersi il  conto  della  tutela,  506. 

375.  Rapporti  giuridici  fra  il  tutore  e il  suo  pupillo,  sino  a che  il  conto 
non  sia  definitivamente  approvato,  507. 

376.  In  qual  tempo  si  debba  render  conto.  Prima  del  rendimento  dei 
conti  il  tutore  potrà  esigere  i suoi  crediti,  509. 

377.  In  qual  modo  e a .spese  di  chi  debbano  rendersi  i conti  della  tu- 
tela, 509. 

378.  In  che  consista  il  rendimento  de’conti  e di  quali  elementi  si  com- 
ponga, 510. 

379.  Quali  sieno  gli  effetti  dell’  approvazione  definitiva  dei  conti  della 
tutela,  511. 

380.  Entro  qual  tempo  debbano  sperimentarsi  le  azioni  relative  alla 
tutela.  Quali  azioni  siano  o no  relative  alla  tutela,  513;  vedi  Consi- 
glio di  famiglia  e di  tutela,  Interdizione. 

Tutela  legale;  vedi  Filiazione  naturale. 
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UfllKiall  pubblici  (Credito  d’indennità  contro  gli);  vedi  Privilegi. 

Itoo  ed  abiiaziome  (Servitù  personale  di). 

Ili,  79.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  uso.  Suoi  caratteri.  In  che  differisca 
da  altri  diritti  simili.  Sopra  quali  beni  possa  stabilirsi,  1GI. 

SU.  Quali  siano  i diritti  dell'usuario  di  beni  immobili:  raccogliere  i 
frutti  per  quel  tanto  che  gli  è necessario  ai  bisogni  suoi  ed  a quelli 
della  sua  famiglia.  Quali  persone  siano  comprese  nella  famiglia.  Mi- 
sura ed  estensione  degli  effetti  della  necessità  dell’ usuario  e della  sua 
famiglia.  È questa  invariabile?  Quali  diritti  ha  l'usuario  sui  frutti 
che  raccoglie?  Altri  diritti  dell’usuario  di  beni  immobili.  Ha  diritto 
al  possesso  dei  medesimi?  Diritti  dell'usuario  di  cose  mobili,  1C2. 

81.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  abitazione.  Suoi  caratteri.  Sopra  quali  beni 
possa  stabilirsi.  Quale  ne  sia  l'estensione,  1U7. 

82.  Regole  comuni  ai  diritti  d’uso  e d’abitazione.  Chi  possa  stabilirli  e 
in  quali  modi  e in  qual  misura,  1G8. 

83.  Degli  obblighi  che  incombono  aH'usuario  e aU’abitante:  dar  cauzione; 
far  r inventario  dei  mobili  e la  descrizione  degl'immobili;  godere 
da  buoni  padri  di  famiglia  e in  persona;  sopportare  le  spese  di  col- 
tura e di  riparazione,  i carichi  annuali  e le  spese  delle  liti,  IC9. 

84.  Dei  modi  con  cui  si  estinguono  i diritti  d'uso  e d'abitazione.  Effetti 
della  loro  estinzione,  171. 

L’aueapione;  vedi  Prescrizione. 

Unafrudo  (Servitù  personale  di). 

Ili,  47.  Che  cosa  sia  l’usufrutto.  Di  quante  specie;  legale  e convenzionale. 
In  che  convenga  coll’uso,  e in  che  ne  differisca.  In  che  differisca  dal- 
l’enflteusi,  daU’anticresi  e dall’ailltto,  95. 

«8.  Da  chi  possa  stabilirsi  1’ usufrutto;  dalla  legge  e daH'uomo.  Quali 
principi  governano  la  costituzione  di  usufrutto  per  volontà  dell’  uomo. 
Sopra  quali  beni  possa  costituirsi  l’usufiutto,  97. 

49.  Con  quali  norme  si  stimi  l’usufrutto,  98. 

.”>0.  Dei  diritti  dell’ usufruttuario  ingenerale  Diritto  alla  consegna  della 
cosa  concessagli  in  usufrutto.  A quali  obbligazioni  deve  soddisfare 
prima  di  potersene  valere,  100. 

51.  Diritto  di  godimento.  In  che  consista;  nell’uso  della  cosa  e nella 
percezione  dei  frutti.  Sua  estensione  agli  accessori  della  cosa;  appli- 
cazioni, 101. 

52.  Seguito.  Da  qual  momento  incomincia  per  l’usufruttuario  il  diritto 
di  percepire  i frutti.  Con  quali  norme  si  regoli  il  diritto  dell’usufrut- 
tuario ai  frutti  naturali  e civili,  in  relazione  al  principio  e alla  fino 
dell’usufrutto,  102. 

53.  Seguito.  Applicazione  dei  principi  che  regolano  il  diritto  di  godi- 
mento dell’usufruttuario  ad  alcune  più  importanti  specie  di  beni,  e 
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primieramente  alla  rendita  vitalizia,  fondiaria,  sempliee,  consolidata, 
a crediti  fruttiferi,  ad  azioni  industriali,  al  diritto  di  usufrutto, 
airallltto  e al  dominio  dirotto  de’ fondi  cnQteutici,  iUG. 

54.  Seguito.  Alle  coso  delle  quali  non  può  farsi  uso  senza  consumarle, 
e a quelle  che  senza  consumarsi  in  un  tratto  si  deteriorano  a poco 
a poco,  107. 

55.  Seguito.  Ai  boschi  cedui,  e ai  boschi  ed  alberi  di  alto  fusto;  agli 
alberi  fruttìferi  e ai  piantoni  dei  semenzai.  Idi). 

56.  Seguito.  Alle  miniare,  cave  e torbiere,  115. 

57.  Della  cessione  del  diritto  di  godimento,  che  può  farsi  dall’usufrut- 
tuario. A qual  titolo  possa  farsi.  Quali  atti  si  comprendano  sotto  la 
voce  cessione.  Può  farsi,  qualunque  sia  la  còsa  concessa  in  usufrutto?  • 
Della  capacità  e forma  richieste  pm*  ia  medesima.  Che  cosa  importa 
la  cessione  dell’usufrutto:  trasferisce  nel  cessionario  il  diritto  del 
cedente:  conseguenze.  Dei  rapporti  fra  il  cedente  e il  cessionario 
dell’  usufrutto,  1 1 5. 

58.  Seguito.  Regolamento  dello  locazioni  pattuite  dall’  usufruttuario, 
riguardo  alla  loro  durata,  al  cessare  dell’usufrutto,  117. 

50.  Obblighi  doll'usufruttuario.  Quali  obblighi  debba  adempiere  prima 
di  entrare  nel  godimento  delle  cose  avute  io  Usufrutto.  Deve  fare 
l’inventario  del  mobili  e la  descrizione  degl’immobili.  Quid  iuris, 
se  ne  sia  stato  dispensato  da  colui  che  gii  concc.sse  l’ usufrutto  ? Quid, 
se  i beni  sono  dati  in  amministrazione  al  nudo  proprietario?  Quali 
formalità  debbano  osservarsi  nel  fare  l’ inventario  dei  mobili  e la 
descrizione  degl’  immobili.  Quid,  se  non  siano  state  osservate  ? Chi  ne 
debba  "sopportare  la  spesa.  Quid,  se  l’ usufruttuario  manca  all’adem  - 
pimento  di  tale  obbligazione?  liti. 

Gu.  Seguito.  In  secondo  luogo  l’usufruttuario  devo  prestar  cauzione. 
Obbietto  di  questa.  Può  esserne  dispensato  dal  suo  autore.  V’  hanno 
usufruttuari  che 'per  legge  non  sono  tenuti  a prestar  cauzione? 
L'usufruttuario  dispensato  dal  prestar  cauzione,  può  nondimeno 
essere  obbligato  a darla?  A chi  e quando  debba  esser  prestata  la 
cauzione.  Il  nudo  proprietario  può  esigerla  dopo  dato  il  possesso  dei 
beni.  Per  quali  cose  resti  obbligata  la  cauziona,  e quali  requisiti 
debba  perciò  posseilere  per  essere  idonea.  In  luogo  della  cauzione 
può  l’usufruttuario  dare  altra  garantia?  In  mancanza  anche  dì  questa, 
quali  provvedimenti  possono  prendersi  nell’ interesse  e dell’usufrut- 
tuario e del  nudo  proprietario?  li 3. 

Gl.  Obblighi  deir  usufruttuario  durante  1’ usufrutto.  Obbligo  generale,  di 
godere  da  buon  padre  di  famiglia  e come  ne  godrebbe  il  proprietario. 
Conseguenze:  è tenuto  della  colpa  lieve;  deve  le  cose  usufruite  con- 
servare tanto  nella  sostanza,  quanto  nella  forma.  Applicazioni  più 
importanti  dcll’obbligo  di  conservare  e specialmente  in  ordine  alla 
custodia  e vigilanza  delle  cose  usufruì  te,  e alla  conseguente  denunzia 
eh’  ei  deve  fare  al  proprietario,  delle  usurpazioni  commesse  sul 
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fondo,  e di  altre  offese  dirette  contro  le  ragioni  del  proprietario  me- 
desimo , e Analmente  alla  surrogazione  di  capi  nuovi,  die  nella  maudra 
e nel  gregge  deve  fare  in  luogo  dei  periti  e scartati,  129. 

62.  Obblighi  particolari  che  incombono  all’  usufruttuario,  durante  l’ usu- 
frutto. Deve  primieramente  fare  le  riparazioni.  Mozioni  intorno  a 
queste,  loro  specie;  sono  straordinarie  e ordinarie:  enumerazione 
delie  prime  A carico  dell’  usufruttuario  non  sono  che  le  riparazioni 
ordinarie.  Quali  di  esse?  Sono  mai  a suo  carico  le  riparazioni  stra- 
ordinarie? Può  essere  costretto  dal  proprietario,  ad  eseguire  le  ri- 
parazioni che  sono  a suo  carico  ? Il  proprietarie  è tenuto  mai  a fare 
veruna  riparazione?  Regolamento  dei  diritti  ed  obblighi  rispettivi 
dell’usufruttuario  e del  proprietario,  per  quanto  concerne  le  ripara- 
zioni che  non  sono  per  legge  a carico  del  primo.  Quid,  se  per  vetustà 
o per  raso  firtuito  rovini,  in  parte  o i.i  tutto,  l’editizio  che  formava 
un  accessorio  necessario  pel  godimento  del  fondo  soggetto  ad  usu- 
frutto? L’usufruttuario  o il  proprietario  possono  liberarsi  dall’obbligo 
di  fare  le  riparazioni  che  sono  a suo  carico?  131. 

63.  Seguito.  Per  secondo  obbligo  particolare,  l'usufruttuario  deve,  durante 
r usufrutto,  sopportare  i carichi  annuali  gravanti  sui  frutti.  Qìtid  dei 
carichi  gravanti  per  qualsiasi  causa  sulla  proprietà?  In  qual  modo 
e misura  debbono  supportarsi  dall’usufruttuario  c dai  proprietario? 
Quid  dei  debiti  dei  loro  interessi  e delle  annualità  perpetue  o vita- 
lizie, secondo  che  l’ usufrutto  abbia  per  oggetto  una  o più  coso  par- 
ticolari o un  patrimonio  o una  quota  di  patrimonio?  138 

64.  Seguito.  Il  terzo  obbligo  particolare,  che  incombe  all’usufruttuario 
durante  l’usufrutto,  è quello  di  sopportare  per  intero  o in  parte  le 
spese  e le  condanne  delle  liti  che  riguardino  il  solo  usufrutto,  o la 
piena  proprietà,  I i3. 

65.  Transizione  ai  diritti  ed  obbiighi  del  nudo  proprietario  Questi  con- 
serva la  proprietà  della  cosa  sulla  quale  è stabilito  1’  usufrutto, 
limitata  però  dal  diritto  di  godimento  dell’usufruttuario.  Conseguenze 
e principali  applicazioni  del  principio.  Ili. 

66.  Seguito.  Obbligazioni  risultanti  pel  nudo  proprietario  dal  diritto  del- 
l’usufruttuario. Applicazioni,  146. 

67.  Esiste  o no  comunione  fra  usufruttuario  e proprietario?  Quegli  può 
considerarsi  mai  tacito  mandatario  di  questo?  Quid  iuris,  se  entrambi 
abbiano  interessi  comuni  e non  si  accordino  fra  di  loro?  147. 

68.  L’ usufrutto  in  primo  luogo  si  estingue  colla  morto  dell’usufrultuario. 
Si  estingue  mai  per  morte  del  proprietario?  148. 

69.  Seguito.  Fa  secondariamente  finire  l'usufrutto  lo  spirare  del  tempo 
per  cui  fu  stabilito.  Tempo  stabilito  dall’  uomo.  Tempo  stabilito 
ilalla  legge,  specialmente  nell'usufrutto  dei  comuni  e di  altri  corpi 
morali,  149. 

7U.  Seguito.  In  terzo  luogo  l’ usufrutto  si  estingue  colla  consolidazione  o 
confusione.  Quid,  se  questa  sia  parziale  o venga  a cessare?  15U. 


3^6  IfIDICE  GEtlERALE  ALFABETICO 

71.  Set^uito  In  quarto  luogo  l'usufrutto  si  estingue  col  non  usarne  per 
lo  spazio  ili  treni’  anni,  151. 

7i.  .-Seguito.  In  quinto  luogo  l’ usufrutto  si  estingue  col  perimento  totale 
della  cosa,  sulla  quale  fu  stabilito.  Regole  speciali  riguardanti  gli 
edilìzi  compresi  nel  medesimo  Quid  del  cambiamento  di  forma  della 
cosa  medesima?  153. 

73.  Seguito.  In  sesto  luogo  l' usufrutto  può  cessare  per  l’abuso  che  faccia 
l’usufruttuario  del  suo  diritto,  15i. 

74.  Seguito.  Il  settimo  modo  con  cui  finisce  l’usufrutto,  è la  rinunzia  o 
, l’abbandono  del  titolare,  156. 

75.  Seguito.  In  ottavo  luogo  l’ usufrutto  cessa  pel  titolare  colla  prescri- 
zione acquisitiva  che  altri  ne  faccia,  157 

76.  Seguito.  In  nono  luogo  I’  usufrutto  si  estingue  coH'avvenimento  della 
condizione  risolutiva;  colla  rescissione,  ri  vocazione  e annullamento 
del  titolo  di  concessione,  158. 

77.  Seguito.  Infine  l’ usufrutto  finisce  colla  risoluzione,  rescissione  ri- 
vocazione  e coH’annuIlameuto  del  diritto  di  colui  che  stabilì  1’  usu- 
frutto, 158. 

78.  Effetti  della  estinzione  dell’ usufrutto,  in  quanto  torna  a riunirsi  alla 
nuda  proprietà.  In  qual  modo  questo  abbia  luogo:  ili  pien  diritto. 
Conseguenza  rispetto  alle  azioni  possessorie,  ai  frutti  e principalmente 
alla  restituzione  delle  cose  sulle  quali  I’  usufrutto  era  stato  stabilito. 
Regolamento  dei  rispettivi  diritti  ed  obblighi  dell’ usufruttuario  nel 
caso  che  le  cose  medesime  siano  state  migliorate,  abbiano  sofferto 
deteriorazione  e siano  perite.  Quid,  se  l’ usufruttuario  ritardi  la  re- 
stituzione della  cosa?  Quid  della  liquidazione  delle  spese  di  ripara- 
zione, fatte  dall’usufruttuario  o dal  proprietario,  senza  esservi  tenuto? 
rinvio.  Quid  degli  effetti  della  cessazione  di  usufrutto  di  fronte  ai 
cessionari,  ai  locatori  dell' usufrutto  e ai  creditori  iscritti  sul  me- 
desimo? rinvio,  158;  vedi  ipoteca,  Patria  potestà,  successione. 

Lisu fratto  lesole I vedi  Patria  potestà. 


V 


Veduta  ; vedi  Prospetto. 

Vendita. 

V,  tìà.  Che  cosa  sia.  Delle  specie  di  vendita  ; volontaria  e necessaria. 
Quali  siano  gli  elementi  essenziali  alla  esistenza  di  essa:  consenso, 
cosa,  prezzo.  Del  consenso:  su  quali  cose  debba  accordarsi.  Qnid  della 
promessa  di  vendere?  443. 

2‘26,  Seguito.  Dell’obbictto  della  vendita.  Possono  formarne  obbietto  tutte 
le  cose  commerciabili  ed  alienabili;  presenti  e future.  Quid  iuris,  se 
la  cosa  fosse  perita  in  tutto  o in  parte  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato 
il  contratto  ? La  proprietà  o un  diritto  reale  di  tali  cose  può  essere 
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dedotto  nel  contratto  di  vendita.  Una  o più  cose  anche  alternativa- 
mente possono  formare  obbietto  del  contratto  stesso,  ii5. 

227.  SegDito.  Quali  cose  non  possono  vendersi  : cosa  altrui.  NullitÀ  della 
vendita  della  cosa  altrui.  Quid,  se  una  cosa  appartenga, a più,  e sia 
venduta  per  intero  da  un  solo  di  essi  ? Non  può  esser  dimandata  od 
opposta  che  dal  solo  compratore.  Conseguenze  rispetto  al  venditore. 
Entro  qual  tempo  la  nullità  deve  esser  dimandata.  Quali  ragioni  abbia 
il  proprietario  della  cosa  venduta  da  altri,  sia  questa  mobile,  sia 
questa  immobile.  Il  venditore  della  cosa  altrui  può  esser  condannato 
al  risarcimento  dei  danni?  L’azione  di  nullità  della  vendita,  cessa  per 
ratifica  del  proprietario  della  cosa  venduta,  o per  acquisto  fattone 
dal  veuditore?  La  vendita  della  cosa  altrui,  benché  nulla,  vale  per 
titolo  abile  a trasferire  il  dominio,  relativamente  agli  effetti  del  pos- 
sesso? La  cosa  altrui  può  esser  venduta  validamente  sotto  condizione? 
La  vendita  della  cosa  altrui  è nulla,  quando  è fatta  da  un  erede  ap 
parente?  0 si  tratti  di  cosa  determinata  soltanto  nella  specie?  Non 
può  neppure  formare  oggetto  di  vendita  un’eredità  futura.  Nullità 
assoluta  di  essa,  ove  sia  fatta.  Quid  iuris,  se  coi  diritti  di  successione 
siano  stati  venduti  beni  presenti  ? 440. 

228.  Seguito.  Del  prezzo  necessario  per  la  vendita.  Quali  caratteri  deve 
possedere,  tre.  deve  consistere  in  una  quantità  di  denaro;  deve 
esser  vero  o serio  ; deve  esser  certo  e determinato.  Può  rimettersi 
ad  un  terzo  la  determinazione  del  prezzo?  Allora  la  venditii  è pura 
0 condizionale?  Può  la  determinazione  del  prezzo  farsi,  mediante  re- 
lazione ad  una  certa  o determinata  mercuriale?  4.'>2. 

229  In  qual  forma  deve  essere  stipulata  la  vendita  Chi  debba  sopportare 
le  spese  occorrenti  per  questa,  455. 

280.  nelle  modalità  che  possono  apporsi  al  contratto  di  vendita,  156. 

231.  In  qual  momento  si  perfeziona  la  vendita.  Principio  generale.  Oc- 
corre per  ciò  la  tradizione  della  cosa,  e il  paganiento  del  prezzo? 
Eccezioni  risguardanti  la  vendita  di  cose,  delle  quali  si  usa  far  l’as- 
saggio, 0 la  prova.  Della  vendita  a campione,  457. 

232.  Dei  requisiti  nece.ssari  per  la  validità  della  vendita:  validità  <lel 
consenso,  capacità  dei  contraenti.  Quali  persone  siano  capaci  o no  di 
comprare  e vendere,  459. 

233.  Triplice  ordine  di  effetti  che  produce  la  vendita:  traslazione  di  pro- 
prietà ; pericolo  e comodo  della  cosa  venduta;  rapporti  obbligatori. 
Si  discorre  dei  due  primi,  464;  vedi  dzione  di  rescissione,  Compra- 
tore, Retratto,  Venditore  (Obbligazione  del). 

Venditore  (Obbligazione  del'. 

V,  234.  Dei  rapporti  obbligatori.  Obbligazioni  del  venditore  Prima  ob- 
bligazione: consegna  della  cosa.  In  qual  maniera  si  faccia:  secondo 
la  diversa  natura  di  essa.  Può  mai  aver  luogo  per  virtù  del  solo 
consenso?  Quale  specie  di  consegna  occorre,  perchè  il  compratore 
abbia  il  possesso  reale  della  cosa  per  gli  effetti  annessi  a questo  ? 
Chi  deve  sopportare  le  spese  della  consegna?  447. 
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235.  Seguito.  In  qual  luogo  e tempo  debba  farsi  la  consegna  della  cosa 
venduta.  Obbligazioni  e risponsabilità  del  venditore,  tìneliè  non  faccia 
la  consegna  della  medesima,  i70. 

230.  Seguito.  Della  quantità  della  cosa  da  consegnarsi  Regole  speciali 
risguardunti  tale  obbligo,  in  relazione  ai  beni  immobili  nelle  varie 
forme  in  cui  possono  esser  venduti,  e contemplate  in  maniera  for- 
male dalla  legge.  Degli  effetti  di  quest’ obbligo,  secondo  che  v'abbia 
eccedenza  o deficienza  di  quantità.  Dello  modificazioni  che  alle  dette 
regole  possono  apportare  le  parti  colle  loro  private  convenzioni. 
Regole  risguardanti  ipotesi  diverse  da  quelle  contemplate  dalla  legge, 
in  ordine  sempre  alla  quantità  della  cosa  da  consegnarsi,  471. 

237.  Seguito.  Degli  accessori  che  colla  cosa  il  venditore  deve  consegnare 
al  compratore.  Quid  dei  frutti?  .117. 

23S.  Seconda  obbligazione  del  venditore  verso  il  compratore  : garantta 
del  pacifico  possesso.  Quale  sia  l’ obbietto  di  questa  garanUa:  asten- 
sione da  fatti  di  turbativa,  assunzione  della  difesa  del  compratore 
da  altri  molestato  : prestazione  della  evizione,  477. 

239.  Seguito.  Della  obbligazione  di  garantia  in  caso  di  evizione.  Distin- 
zione delle  varie  specie  di  questa,  479. 

240.  Seguito.  Della  obbligazione  di  garantia  nei  casi  di  evizione  di  tutta 
la  cosa  o di  una  parte  materialmente  determinata  u intellettuale  della 
medesima.  Da  quale  causa  debba  procedere  la  evizione,  per  farsi  luogo 
a garantia  da  causa  anteriore  alla  vendita.  Può  mai  farsi  luogo  alla 
medesima  per  evizione  procedente  da  causa  posteriore?  La  garantia 
per  evizione  è dovuta  nelle  vendite  forzose?  È necessario  che  la  evi- 
zione si  soffra  dal  compratore  originario,  o basta  che  si  soffra  anche 
da  un  successore  particolare  di  questo?  L’ obbligazione  della  garantia 
por  la  evizione  incombe  ipso  iure  a,\  venditore;  conseguenze,  4S0. 

241.  .seguito,  .àche  per  legge  il  venditore  sia  tenuto  verso  il  coinpiatore 
per  effetto  della  obbligazione  di  garantia  nel  caso  di  evizione  totale? 
Restituzione  del  prezzo.  Quid  iuris,  se  la  cosa  siasi  deteriorata  o sia 
perita  presso  il  compratore?  Il  venditore  può  mai  aver  diritto  a 
ritenere  parte  del  prezzo?  Qual  è il  prezzo  che  il  venditore  deve 
restituire?  Risarcimento  dei  danni  Quali  indennità  siano  comprese 
in  questa  obbligazione,  483. 

242.  Seguito.  Garantia  per  evizione  parziale.  Busta  l'evizione  di  qualsiasi 
parte  della  cosa  venduta  per  dar  luogo  all’ obbligo  della  garantia? 
A che  sia  tenuto  per  leggo  il  venditore  verso  il  compratore  per 
effetto  della  obbligazione  di  garantia  nel  caso  di  evizione  parziale? 
Restituzione  di  parte  del  prezzo.  Se  e quando  il  compratore  possa 
esigere  invece  lo  scioglimento  del  contratto.  In  qual  maniera  si  de- 
termini l'anzidetta  parte  di  prezzo.  Del  risarcimento  dei  danni,  dovuto 
dal  venditore  nella  evizione  parziale,  488. 

243.  Seguito.  Della  facoltà  delle  parti  contraenti,  di  modificare  le  soprad- 
dette regole.  Esame  di  alcune  delle  convenzioni  piu  usitate  intorno 
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a questa  materia.  Quirf  iuris,  se  il  compratore  abbia  evitato  l’evizione 
(lei  fondo  mediante  il  pagamento  di  una  somma  di  denaro?  i89. 

Sii.  Seguito.  Della  eccezione  mediante  cui  il  compratore,  in  forza  del 
diritto  alla  garantia,  può  respingere  l’azione  diretta  ad  evim-ergli 
la  cosa  comprata,  190. 

515.  Seguito,  in  quali  casi  l’obbligazioue  della  garantia  cessi  in  tutto  o 
in  parte,  Ì9I. 

516.  Seguito.  In  che  consìsta  l’obbligazione  della  garantia  per  le  servitù 
attive  dichiarate  e che  nondimeno  non  esìstono  a flavore  del  fondo 
venduto,  e per  le  servitù  passive  non  dichiarate,  e che  nondimeno 
gravano  sul  medesimo,  494. 

547.  l'ella  garantia  dovuta  dal  venditore  pei  vizi  o difetti  occulti  della 
cosa  venduta.  Quali  condizioni  debbono  verificarsi  per  farsi  lungo  a 
tale  garantia  in  genere,  e in  specie  nella  vendita  degli  animali,  495. 

548.  In  quali  vendite,  e nelle  vendite  dì  quali  beni  abbia  luogo  la  garantia 
per  vizi  e difetti  occulti,  497. 

S19.  Quali  siano  gli  effetti  della  obbligazione  dì  questa  garantia:  scio- 
glimento del  contratto  Cactio  redhibitarìa)  o diminuzione  del  prezzo 
a scelta  del  compratore  Cactio  quanti  minoris).  Può  questi  variare 
la  sua  dimanda?  Entro  qual  tempo  il  compratore  debba  sperimen- 
tare runa  0 l'altra  delle  dette  azioni,  497. 

i50.  In  quali  casi  cessi  l’obbligazione  del  venditore, di  prestarla  garantia 
per  vizi  e difetti  occulti  della  cosa,  499;  vedi  ipoteca  legale. 

Ventre  preirnantes  vedi  Patria  potestà,  II,  1121. 

Vetturini  t vedi  locazione  delle  opere. 

Vianda  nte  ; vedi  Deposito,  Locazione. 

Viandanti  (Credito  contro  i);  vedi  Privilegi. 

Vioienv.a;  vedi  Contratto,  Matrimonio,  Possesso,  Testamento. 

Vlolenca.  in  riguardo  alle  disposizioni  testamentarie;  vedi  Errore  ecc. 

Vitaiizio. 

Vi,  90.  Che  cosa  sìa  il  contratto  vitalizio.  Quale  sia  la  natura  della  ren- 
dita vitalizia  .\  qual  titolo  possa  esser  costituita:  titolo  gratuito, 
titolo  oneroso.  Regole  che  la  governano  nel  primo  caso.  Mediante 
quale  corrispettivo  possa  costituirsi  una  rendita  vitalìzia.  Quali  re- 
golo governano  il  contratto  vitalizio,  nel  caso  che  il  corrispettivo 
consista  in  beni  mobili;  specialmente  rispetto  alla  forma.  i89. 

91.  .Sopra  la  vita  di  quali  persone  possa  costituirsi  la  rendita  vitalizia 
Quid  iuris,  se  la  persona  sopra  la  cui  vita  si  costituisce  la  rendita 
era  morta  al  tempo  del  contratto?  Quid  iuris,  se  muoia  pochi  istanti 
appresso;  e al  tempo  del  contratto  fosse  stata  malata?  Quid  iurU, 
nel  caso  che  una  persona  costituisca  la  rendita  vitalizia  a vantaggio 
di  un  terzo,  e il  prezzo  siale  somministrato  da  un  altro?  I9(J. 

92.  In  qual  misura  possa  .stabilirsi  la  renilìta  vitalìzia  a titolo  oneroso. 
Può  essere  dichiarata  insequestrabile?  194. 
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93.  Effetti  3el  contratto  vitalizio.  Obblighi  che  impone  al  debitore,  di 
prestar  le  cautele  promesse;  e pagar  la  rendita.  Diritti  che  conferisce 
al  creditore  o proprietario  della  rendita.  In  qual  maniera  e tempo 
acquista  il  diritto  alle  pensioni.  Quid  rurts,  nel  caso  d'apertura  del 
giudizio  di  graduazione?  195. 

91.  Della  estinzione  dell'obbligo  che  incombe  al  debitore,  di  prestare  la 
rendita  vitalizia,  per  morte  della  persona,  sulla  cui  vita  è stata  co- 
stituita. Quid  iuris,  nel  caso  che  la  rendita  vitalizia  sia  costituita  a 
favore  di  due  persone?  Della  estinzione  del  medesimo  obbligo  per 
prescrizione,  196. 

95.  In  quali  casi  possa  farsi  Inogo  allo  scioglimento  del  contratto  vita- 

lizio. Mancata  prestazione  delle  cautele;  diminuzione  di  quelle  pre- 
state. Si  fa  luogo  al  medesimo  per  mancato  pagamento  di  pensioni? 
11  medesimo  è rescindibile  per  lesione?  198.  ' 

96.  Il  debitore  della  rendita  ha  modo  di  liberarsi  del  pagamento  della 
medesima?  260. 

VIRI  e difetti  oeenltl  (Oarantia  per);  vedi  Locatore,  Venditore. 

Tolontà;  vedi  Diritti  ecc. 
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